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Icevi,  benigno,  e pio  Let- 
tore, il  compimento  (òpra 
le  fette  de’San ti;  efefo- 
pra  alcune  di  loro  non 
troverai,  che  vi  fiano  pratiche  , 
penfa  che , ò non  faranno  di  quelle  , 
che  univerfalmente  fono  celebrate 
con  la  Santiffi ma  Comm  unione  , ò 
fi  faranno  lalciate  per  non  intro- 
durre troppa, frequenza  nel  popolo 
di  tanto  gran  Sacramento,  ò forlé 
anco  per  non  far  crefcere  in  trop- 
pa grandezza  quello  volume. 

Troverai  talhora,  che  i punti  c(a 
confiderare  non  fono  tolti  dal  Van- 
gelo , perche  hoti  fempre  vi  fi  fonb 
potuti  accomodare  , ma  dall'hifto- 
ria  della  Vita;  Oltre  che  fi  è giu- 
dicato per  bene  Tintrodurre  confi- 
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derationi  fopra  la  vita  del  Santo.. 

I Se  i Soliloqui  ti  parranno  trop- 
po lunghi  ; prendi  il  configlio,  cne 
altre  volte  ti  hò  dato  cioè  di  leg- 
ger* quel  , che  puoi  la  féra,  òla 
mattina , de  il  rimanente  ferbalo 
per  doppo  pranzo  > ò per  altro 
tempo  j II  Signore,  & i fuoi San- 
ti ti  concedano  ritrarne  frutto  . 
Prega  per  me. 
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NELLA  FESTÀ 

D I S A N 

NICOLO’  VESCOVO  DI  MIRA. 

i -,  ' ' ’ 

SOMMARIO  DEL  VANGELO . 

Il  Signore  con  la  parabola  de’ cinque  ralenti 
dimoftra  , che  domanderà  ragione  dei  bene- 
fìzi concedutici , e premierà  i buoni.  Matt.  tff* 

Ter  Avanti  la  SanttJJìma  Communiont \ 
Tratic  a /.  i 

HOme  quidam  ptregrì  proficifcens  , vocavit 
s fervos  fitos . Confiderà  quanto  fi  reputa 
favorita  una  famiglia  , quando  da  qualche 
Prencipe  grande  è chiamato  un  loro  giovane  al- 
la fua  Corte  perdarli  officio  ò di  cameriero  9 
ò di  fegrecario , ò d'altro  .•  Si  rallegrano  tutti 
di  quella  cafa,  perche  flimano,  che  per  tal 
mezzo  la  famiglia  loro  farà  aiutata,  protetta  , 
e portata  avanti.  Horfe  tra  il  Rè  de’Regi,  e 
chi  che  fia  de’Prencipi  terreni  non  v’hà  compa- 
xatione  alcuna  5 qual  doverebbe  effere  la  tua 
allegrezza , vedendoti  da  tanta  Maeftà  favori- 
to di  effere  flato  con  particolar  lume,  evoca- 
tone chiamato  a farii  ferviti  nello  flato , e 
profetinone  tua , & a negotiare  per  la  tua  falu- 
te?  Qyali  favori,  e gratie  potrai  fperare,  fe  fa- 
rai follecito,  e diligente  ì Rendigli  gratie  per 
cefi  gran  beneficio.- 

1 Tradidit  illi  bona  fua . Ofierva,  che  i be- 
nefizi, & i talenti  dati  all'anima,  & al  corpo 
tuo  fono  beni  di  Dio  : il  tempo  dunque,  eia 
comodità  di  ben  fare  è bene  di  Dio;  la  cognito- 
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ne , la  faenza  , la  Sanità  , le  facoltà  fon &■' 
beni  dr  Dio  , e molto  più  poi  JaSantiSTìma 
Communione^ove  llàja  perfuna  dell’ifleSTo 
Signore  > Dunque  guarda  bene  come  tratti  le 
cofedi  Dio,  con  che  diligenza,  con  qual'in- 
tentionè,  e con  quale  fpirito  ; perche  forfè 
con  maggior  cura,  e prontezza  tu  tratti  le  cote 
transitorie  del  mondo  . ^ ' 

3 Unicuique  fecundttm  propriam  vi'tutem  . 
Non  è maraviglia , che  quello  Santo  Pallore  db 
anime,  N<colao,  afcendeSTea  cofigran  flato 
di  fantità , che  eden  do  ancora  vivo  in  terra  fen- 
tiflfe  l’or  adoni,  & il  prego  , che  altri  lontani 
da  lui  gli  facevano , e li  foccorreffe  i mercè  che 
fino  da  tenera  età  Tempre  afcoltòegli,  e poi 
cooperò  alla  voce  di  Dio,  Tempre  confervò  il 
calore  dello  fpirito,  anzi  a guifadi  frtittuofà 
pianta  andò  fempre  avanzando#  nei  frutti  di 
Salute  per  fe,  e per  il  profilino  . Vedi  tu  borala 
ragione , perche  feuempre  andato  indietro  nel 
bene,  ancorché  lì  fpeffo  frequenti  la  menfa 
del  Signore  : percioche  , ò non  hai  porto 
^orecchio,  ò non  hai  rifpollo,  nè  cooperato 
alla  voce,  & alla  mano  di  Dio  , la  quale 
comparte  l’aumento  delle  virtù,  e del  fervore. 
Unicuique  fecundttm  propriam  wrtutem  » onde 
' fiatto  llerile  per  te , lei  anco*  di  poco  buon  e- 
fempio  al  prolfimo  tuo. 

SOLILO  Q.U  IO. 

IDdio  vi  Tal  vi , Nicolao  Santo,  Specchio  di  ve- 
ra Santità,  efempiodi  carità Chriftiana  , 
ornamento  della  Chiefa  di  Dio  , norma  di 
penitenza,  e regola  di  religiosa  perfezione . 

Iddio  vi  falvi,  Pallor  vigilantiflìmo,  degno 
del  nome  Nicolao,  a cui  conformaste  la  vita, 
e i costumi . Percioche  fe  Nicolao  appresto  i 
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Di  S.  NìcofoVefc.  di  Miri: . . . 7' 
è internetrato  vincitore , o vittoria  del 
popolo  ,'chinon  sà , che  fù  fi  grande  il  credito  » 

5 la Sma  della  integrità  voftra , che  le  n«iom  * 

6 i popoli , cofi  vicini , come  lontani,  effendo 
moleftati(come  avviene)hora  dalle  perjecutioni 
de’malignijhora  da’nemici  infernali,  horadalla 
confuetudine  fatta  ne  i propri  vizj,  inchinati 
a’piedi  voftri , & alle  voftre  oranom  raccoman- 
dandoli ottenevano  vittoria  e de’Demonj , e 
de’maligni , e de’proprj  peccati  ? Dico  piu  se  o i 
merito,  e preghi  voftri  rendere  loro  vinto 
anco  Iddio , cioè  propitio , e placato , all  hora 
che  con  varj  flagelli  di  quella  vita  gli  percote- 
va . O Nicolap  maravigliofo,  ò vittoria,  e con- 
folatione  de’popoli  ! E non  dovere»  anco  crede- 
re, che  molto  più  poi  de’nemici  voftri,  del 
mondo,  del  fenfo,  e del  Demonio  nate  ftato 
Trionfante  vincitore  ! Forfè  chi  per  altri  loggio- 
gò  i nemici , non  gli  vincerà  poi  ne  gli  aiìaJti 
propri?  Ben  mi  accorti  io  ftamane  ( a pena  era 
nato  il  primo  albore  di  quello  giorno  al  voftro 
Tanto  nome 'dedicato  ) che  fattomifi  davanti 
agli  occhi  l’efempio  della  voftra  Tanta  vita  : 
Simile  ftimai  poterli  dire  a quell'albero  di  mi- 
racolofa  virtù,  coli  bene  veduto,  e defcritto 
da  S.  Gioiella  fua  Apocalifle  . Ufciva  ( dice 
egli)  un  fiume  d’acqua  viva  dalla  fedia  di  Dio  , 
c dell’Angelo  } acqua  cofi  limpida,  che  era 
al  par  di  un  chiaro  criftallo , candida,  epura 
Nel  mezzo  della  fua  piazza ,&  ad  ambedui  i lati 
del  fiume  v’era  una  forte  di  albero,  che  al- 
bero della  vita  fi  chiamava,  cofi  fruttuofo  , 
che  in  ciafcun  mefe  dell'anno  apportava  i ,luoi 
frutti , & anco  le  foglie  fue  alla  fanità  delle 

tenti  mirabilmente  giovavano.  Apoc.ii.  Son 
en’io  ficuro , e certo,  che  il  primo,  a cui  fi  con- 
venga il  nome  , e la  conditione  dell’albero 
della  Yita,  è il  mio  caro  Signore,  il  cui  foav  iffir 
. U A4  m0 
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mo  frutto  è frutto  d’eterna  vita,  frutto  di  ve- 
ra con  Colanone,  frutto  benedetto  delle  vifcere 
di  quella,  che  gli  fu  madre  si,  mà  nel  parto,  e 
doppò’l  parto  vergine  Tempre  fu,  com’era  a van- 
ti al  parto  : Frutta,  che  intimi  i mefi  dell’an- 
no copiofamente  nutrifce , e conforta , pafce  > 
e fconfola  l’anima  mia.  Nondimeno  fi  come  ef- 
fendo  egli  la  vera  luce  del  mondo,  luce  del 
mondo  ancora  i Tuoi  difcepoli  volle  chiamare  , 
cefi,  benché  egli  vero,  e fuprerao  albero  del- 


fiofofuo corpo,  e fàngue,  e che  erti  ancorali 
chiamino  per  imitatione  alberi  della  vita.  Voi 
d unque , Nicola»  S.  vicino  alla  corrente  di  que- 
llo candido,  e limpido  fiume  di  Santa  Chiefa, 
Albero  piantato  per  mano  di  quel  divino  agri- 
coltore, di  cui  diffe  il  Figlio.  Patirmene  agri- 
cola e fi . Jo.  i f.  nutrendovi  de’frefchi  humori 
diquellegratie,ediquei  talenti  coli  pretiofi,  e 
puri;  havete non  folamente nella  piazza  della 
vita  fecolare  prodotto  frutti  di  vita,  opere  fan- 
te, efempi  di  purità  , & anioni  d’infinita  lo- 
de meritevoli , ma  ne’due  lati  ancora  di  quello 
fiume,  voglio  dire  nella  profeflioqc ecclefia- 
llica  verfo  Dio , che  tanto  vi  amò , e verfo’l 
profilino,  che  con  voi  conversò  con  le  frondi 
delle  falutifere  parole,  co’l  frutto  dell’opere 
pie , e vivo , e morto  forte  fempre  giovevole , e 
frunuofo.  Ò albero  avventurato,©  feliciflìma 
pianta  di  celeftehumore nutrita,  da  foave  Ze- 
firo di  Paradifo  confortata,  da  diligentilfimo 
agricoltore  confervata,  &al  morido  tanto  pro- 
fittevole! Non  fi  vedono  dentro  a i terreni  giar- 
dini alberi  di  tata  virtù,ehe  a pena  piàtati,e  na- 
ti produchino  il  frutto  loro*  partano  giorni,cor- 
rono  melìjtrafcorrono  anni,  &a  pena  fi  gode.il 
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Di  S.  ÌXfcotb  Vefc.  di  Mira.  9 
defideraro  frutto;  Ma  voi  albero  avventurato^ 
fenz’afpertare , ch’alia  gioventù*  ò ad  altra  più 
maturaetà  pervenifl*  ; mentre  ancora  al  petto 
della  nutrice  vollra  fogge  vate  pargoletto  il  lat- 
te; mentre  non  per  anco  parola  alcuna  fapevate 
formare/apette  nondimeno,che  cofa  forte  il  di- 
giunare: poiché  la  dove  ne  gli  altri  giorni*molte 
volte  il  di  ( com’è  de’pargoletti  coftume^)  pren- 
devate dalle  mammelle  ai  latte * il  Mercordi  pe- 
rò 3 e il  Venerdì  altro  * che  una  fola  volta  no’l 
volevate  prendere  * per  molto*  chela  nutrice 
più  volte  al  petto  vi  aecoftafle . Chi  non  dirà  * 
che  cominciavate  già  in  quella  piazza  della 
vita  fecolare  a dar’ indizi  chiari  de’copiofif- 
/imi  frutti  di  quella  Santità*  che poimoft  ratte  > 
Chi  non  dirà,  che  a pena  nato  nel  mondo  vo- 
lere dar  legno  d’eflère  albero  piantato  vicino 
alla  corrente  di  Santa  Chiefa  *.dnaffiate  dal  tac- 
que della  celette  gratia  ? Chi  non  dirà  * che  feti- 
da ha  ver  mai  per  anco  intefo*  che  cofa  fotte 
mercatura,  cominciaftegià  a negotiar  i talenti , 
del fupremo voftro Signore  conlegnativi?  noi» 
ancora  di  lui*  e della  fua  amariflìma  pattfone 
havevate  havuto  notitia*e  pure  per  feguir  i Tuoi 
lànci  veftigi  * volefte  ancora  infante  * ne  i giorni 
della  fua  pattfone  dell’attinenza  dilettarvi  . O 
pianta  fruttuofa*  ò albero  di  gran  fperanza*  2 
icui  primi  frutti rifpofe  poi  in  più  matura  età 
coli  copiofa  ricolta  : Imperoehe  crefciutOj  e fat- 
to giovane  ttOj  ettèndo dai  voftri maggiori  in- 
•viato  alle  fcuole  dell’humane  fcienze*  quivi: 
non  giovanetto*  ma  unhuomovteile*  e faggio 
parevate  * qui vi  benche  di  non  pòchi  altri  dell’ 
età  votìra  vedetti  mali  efempi,  e fcandaloli 
coftumi  5 voi  però  ricordevole  di  quello  facro 
proverbio*  ehi  tocca  la  pece*  s’imbrattera  le 
mani.  Eccl.13.  fuggivate  come  la  pelle  la  con- 
verfat ione  loro*  e foletto  ne  i luoghi  remoti 
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della  cafa  paterna  raccogliendovi , ne’digiuni , 
nè  cilici.,  nell'oratione , e nelle  vigilie  haveva- 
le  porto  ogni  voftra  confolatione  . Saggio,  & 
accorto  giovanetto,  quanto  bene,  eiòllecira- 
mente  negotiarte  i vortri  talenti  in  quefta 
età,  e di  quanti  pretiort  frutti  arricchire  S. 
Chiefain  auefta  voftra  età  feco'are,  in  medio 
flotto  ejusl 

Ma  cni  non  fate  poi  rtupire  con  l’aumento  , 
che  facerte  dell’opere  fante  , e con  un  per- 
fetto modo  di  negotiare  i divini  talenti , mentre 
partando  per  obedienza  del  Vefcovo  voftro  Zio 
alla  profeiiione  Ecclefiaft ica  » quali  albero  frut- 
tuoio  ne'due  lati  del  fiume  di  S.  Chiefa , appor- 
tali a Diorama  gloria,  & honorem  all’anime 
fedeli  tanto  ajuto,  e confolatione  ! Ben  dille 
a i circonftanti  il  vortro  zio  di  voi , mentre  Sa- 
cerdote vi  ordinava  ; Io  veggo , fratelli , nasce- 
re un  nuovo  Sole , che  nel  mondo  gran  quiete  , 
e confolatione  cagionerà  : ne  fù  altramente  va- 
no il  fuo  predire  i conciofiache  faaro  Sacerdote 
di  Dio,  e rimafto  delle  paterne  facoltà  unico 
herede,  volefte,  a guifa  de  gli  arbori,  che 
quanto  più  crefcono  in  alto  co’rami  loro , tan- 
to più  profonde  le  ridici  loro  pongono  in  ter- 
ra, aumentare  in  humiltà,  in  carità,  in  ora- 
tione , & in  difpregio  delle  cofe  mondane  : Dif- 
pen forte  ogni  voftra  ricchezza  a’poveri,tra’qua- 
li,  quelle  tré  figlie,  che  con  fa  nta  aftutia , per  li- 
berarle dalla  rovina  dell’anima,  con  tre  groppi 
di  moneta  d oto , vi  compiacefte  dotare,  fenza  * 
voler  eflerconofciuto,  faranno  perpetua  tefti- 
monianza della  paterna  pietà , e carità,  che  vi 
ardeva  nel  cuore . - \ . 

Mà  fe  mentre  eravate  privato  facerdote,  cofi 
pietofo  , e prudente  vi  dtmoftrafte  j eletto 
poi  per  capo  di  Monaci,  e poi  per  Divino  mi- 
racolo Vefcovo  di  Mira  » quali  faranno  flati  i 

frut- 


Di  S.  Nicolo  Ài  Vtfc.  di  Mira . j i 
frutti,che  da’fecondi  rami  voftri,  doveva  racco- 
gliere Iddio , & il  popolo  voftro  con  ogni  altro 
fedele  ? Sapevate  ben  voi,  quanto  honora  Iddio 
il  buon’efempio  de’maggiori , e quanto  polla 
per  muovere  l'ànimo  de’ popoli  . Per  quello 
vedendovi  efler’pofto  nella  Chiefa  di  Dio  come 
lucerna  fopra’l  candeliero  per  far  lume  a quel- 
li, che  entrano,  e come  Tale  della  terra,  per 
condire  l’iofipidezze  del  miferabilfecolo,  vo- 
lefte  più  che  mai  aumentare  nell’aftinenza  » 
nella  povertà , nella  pietà,  nell’oratione,  Per 
quello  ogni  giorno  avanti  al  fole  forgevate  dal 
tonno  per  cantar  co’l  vollro  Clero  il  Divino  of- 
ficio : alla  menfa  del  corpo  volevate  il  cibo  anco 
delPanima  con  la  lettionede’facri  libri  » nelle 
Chiefe  Rettori  intelligenti , &efemplari,  nel- 
la Diocefè  buomini  pratichi , & accorti,  che 
de  peccati  publici  vi  avvifalfero  : i poveri  poi 
erano  i voftri  cari  figliuoli,  a quali  con  larghe 
limofìne  volevate  fovvenire.  Hor  che  maravi- 
glia poi,  cheleorationi  di  Prelato  tale,  e di 
tal  fervo  di  Dio  tollero  fi  potenti  t,  e virtuo- 
fe , che  comandafiero  al  mare  , avventi , & 
alle  tempefte , e fi  quietaflèro?a  iD;monj,  e 
fi  confondeflero>  mercè  che  tenendo  Iddio  eoa 
voi, e dentro  di  voi , i voftri  fofpiri  erano  lampi 
ardenti , i voftri  cenni  comandamenti  feveri , e 
le  voftre  orarioni  folgori  d’infinita  potenza . > 

Ma  Dio  mio,  e Signor  mio,  a voi  rivolgo  i. 
miei  penfieri,e  le  parole  j fe  gran  guftohavevate 
in  mirar  queft’aroore  fi  degno , quanto  difgufto 
v i debbo  dar’io,  métre  vivo  albero  infruttuofo!  * 
Ahi  di  quanto  roftore , e confufione  a fi  rari , Sé 
a fi  fanti  efempi  fento  coprirmifi  il  volto  ‘ An- 
ch’io, è vero , anch’io  fon  pollo  alla  corrente  di 

3uefto  criftallino  fiume  di  Santa  Chiefa,  go- 
o anch’io,  fe  ben’indegna pianta , della  co- 
piadi  quelle  puriflime  acque  : non  mi  fono 
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mancate  mai,  nè  mi  mancano  commodi  td  di 
efortationi  , di  predicationi  , di  correttioni 
fraterne,  di  libri  (acri,  di  fanti  efempi  , e 
quel  che  è cofa  maggiore , della  frequenza  de  i 
Santiflìmi  Sacramenti , che  tutti  fono  talenti 
per  il  negotio  della  mia  falute  eonfegnatimi  i } 
''  Ma  quando  al  deboi  frutto,  che  da  me  , ( O 
mio  Signore)  ricevete,  rivolgo  gli  occhi,  eia 
memoria,  e vedo,  che  quello  non  folo  è po- 
co, è debole , ma  infetto,  mal  maturo,  e afpro  ; 
onde  più  torto  occupa  la  terra  a qualche  frut^ 
tuofa  pianta;che  io  fi  a di  giovamento  alcuno  al 
proflimomio  j parmi cheapunto  venghino  è 
ferir’me  quelle minacciofe  parole,  che  lo  Spi- 
rito Santo  fece  feri  vere  da  Simeone  Giuda  Apo- 
flolo,Iuda  cap.unico.  Sono  venuti  alcuni  tra  noi 
dice , Umili  alle  nuvole  fenz’acqua , agitate  fem- 
pre  da  i venti.,  e come  arbori  autunnali , infrut- 
ruofì,  morti  due  volte,e  fradicati . O mifero  me 
( Signore  )ò  me  infelice,  fe  flamane  nella  fan- 
tiflima  Communione,  per  il  gran  merito  di  que- 
llo fanto  pallore Nicolao  non  mi  favorite  di 
qualche  gratia  Angolare  5 Elfo  a pena  nato  al 
mondo  involto  ittiche  in  fafee  mortifica  due 
volte  la  fettimana  l’appetito  del  fenfo  i io an- 
cor dopo  moki  anni  di  mia  vita,  mi  trovo  più 
amico  de’comodi , e gufti  miei , che  folli  mai  : 
dio  come  pargoletto , non  havea  partecipato 
ancora  della  Menfa  vortra,  nè  conofciuto  la 
Croce  } io,  ancor  dopò  eflfere  flato  infinite 
volte  da  voi  cibato  nel  Pane  della  vita,  piu. 
duro  mi  trovo,  e più  tardo  ogni  giorno  a mor- 
tificar gli  appetiti  miei , & a feguir  la  Croce 
voflra.  O nuvola  fenz’acqua  agitata  da  i ven- 
ti, ò legno  inutile,  che  folo  dj  legno  porta  la 
feorza  , e*l  nome,  agitato  per  la  fua  inftabilità,  e 
leggerezza  da  i venti  delle  proprie  paflìoni , al-* 
bero  autunnale, che  fpogliato  d’ogni  frutto,folo 
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di  quattro  foglie  di  buone  parole  fi  trova  coper- 
to , che  a nulla  , o a poco  giovano  .*  O albero  > 
che  non  in  ogni  mefe  dell’anno , non  nel  tem- 
podelle  tribulationi  , come  in  quello  delle  con- 
folationi  fi  conferva  verde,  efruttuofoj  ma 
folo  in  certa  fiagione  a lui  più  commoda  ,- 
Arborei  autunnale s tnfruBuofa  l O pianta 
due  volte  morta , e {radicata , per  ha  ver  fede  , 
ma  morta)  fperanza , ma  morta  ; bis  mortu $ , 
anzi  cento,e  mille,e  più  per  li  peccati  sommerti, 
per  l’ingratitudine , e per  non  haver  nè  fonda- 
mento , nè  radice , nè  fermezza  di  buon  volere* 
Ah  Santiflimo  Nicolao , che  con  tanta  carità 
fov  venille  di  dote  a quelle  tré  povere  figlie,  e 
perhumiltàfubitofuggiftej  Dehhora  mentre 
vedete  me  in  pericolo  di  cader  ne’iacci  del  ne- 
mico infernale:  hora,che  non  più  fie  te  in  luogo, 
dove  temiate  di  vana  oftentatione  ; palpatevi, 
palefatevi  dal  Cielo  per  mio  benefattore  : Sco- 
prite alla  palefe  il  braccio  , e la  mano , e porge- 
temi non  tré  invogli  di  argento,  ò d’oro,  che 
quefta  dote  fe  ne  parta  prefto , nè  a me  giovi  per 
lo  fpirito,ma  una  fede  non  morta  ma  viva , ma 
pronta,ma  operante  ; una  fperanza  non  morta  , 
ma  vivace , verdeggiante,  e vigorofa,&  una  dà* 
ri  tà,che  a guifa  di  oro  fino  abbellifcha,indori,& 
arricchifcni  di  meriti  l’anima  mia . Quella  dote 
mi  farà  diventar  ben  prefto  arbore  fruttuofo  ; 
quefta  dote  mi  farà  negotiar  bene  i miei  talenti  » 

3ueftadotemi  faràftamane  ricever  con  ardore 
i devotione  il  mio  dolcirtimo  Signore,  & a lui, 
e con  lui  ft?r  fempre  unito  in  terra , e in  Cielo. 

- ' . i 

Ter-  dopo  la  Santijfima  Comma  niont . 
Pratica  I. 

Vfnit  Dominus  fervorum  illorum  & pofuìt 
rationtm  cum  eis . Temeva  grandemen- 

<■  • te- 
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te  fApoftolo  S.Paolodihaverad  efler  efami- 
nato , e giudicato  dal  Signore,  ancorché  non  sì 
lentiffe  gravata  la cofcienza  di  peccato  alcuno  . 
Qui  judicat  me,  Dominus  e fi . Cor.  4.  Haveva 
imparato  da  David  * che  anch’eflo  premeva  iti 
quello  , che  lì  dovelTe  temer  quel  gran  giudi- 
tiOi  folamente  quoniam  Deusjudex  e fi . Piai.  4 9» 
Tuttavia  fe  quello  conto  Umetto  lo  faremo  hora 
volontariamente  con  la  MacHà  fua  , dioici  erro- 
ri,  che  nel  negotiar  i talenti  noltri  habbiamo 
eommcifo,  ci  faranno  con  facilità  perdonati  ; 
Si  nofmetipfos  dice  l’iflelTo  A portolo  1.  Comi. 
judicavermtts,  non  uticjur  judicabimur  , ma  fe 
viveremoalla  fpenlìerata,faremocolti  all’im- 
provifta,ebifogneràaforza  di  ni inaccie render 
conto  anco  di  unaotiofa  parola , non  che  d’ede- 
re flato  ingrato  a tanti  benefizi,  e maffime  alla 
Santilfima  Communione. 

1 Ecce  alia  quinque  fuperlucratus  fum  . 
Dimmi,  che  contento  farà  di  quelli,  che  lì 
troveranno  haver  guadagnato  molti  meriti 
conl’ajuto  de’talenri  dei  Signore?  Ma  guai  a 
guellipoi,  ch'haveran  fotterrato,  &afcofto  i 
tuoi  talenti , cioè  che  edendo  flati  chiamati  con 
vtfte,  e lume  particolare,  rilaveranno  difprez-i 
rato»  & ha  vendo  havuto  molta  commoditàdi 
emendarli,  e d'imparar  fanti  ricordi , non  fe  nè 
faranno  ne  approfittati,  nè  curati.  Impara  da 
S.Nicolao. 

3 Euge,  ferve  bone  , & jìdelis  , quia  in 
paucafuifli  fidelis , &c.  Non  bada  edere  fervo 
buono,  cioè  viver  fenza  peccato  mortale,  che 
quello  lo  fanno  tutti  quelli,  che  beneconfeda- 
no  i loro  peccati  : ma  bifogna  edere  anco  fervo 
fedele , cioè rifpondere  ai  benefizi  ricevuti,  e 
vivere  conforme  alla  vocatione  havuta  da  Dio  5 
dove  nota,  che  i doni,  che  dà  in  quella  vira 
Iddio,  gli  chiama  poche  cole,  fuptr  pauca  , 
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perche  a comparatone  del  premio  della  glo- 
ria, nulla  quali  ,ò  poco  è tutto  quello  , che  di 
qua  habbiamo.  Ricordati,  chela  pena  del 
fervo,  ch’afcofe  il  talento,  fu  in  levamelo,  e 
darlo  ad  un  altro , & cffer  lui  gittate  nelle  tene- 
bre citeriori. 

SOLILO  Q.U  I O. 

• ■ - ? 

ECco,  che  a i piedi  voltri  tornando , Santilfi- 
mo  Vefcovo  Nicolao , con  tanto  maggior 
confidenza  vengo  a fupplicarvi  di  ajuto  ,&in- 
terceflìone,  quanto  che  favorito  mi  trovo  della 
prefenza  facra mentale  del  mio  Signore,al  ciù 
infinito  merito,  io m’aflkuro,  chemirarete»  è 
non  al  mio  languido  prego  . Deh  voi,  che  in  ne- 
gotiare  i voltri  cinque  talenti  folte  fervo  non 
iolamente  buono  , ^ ma  fedele,  guadagnando- 
ne cinque  altri,  cioè  interamente  rifpondendo 
.coniavita,  e con  l’opere  alle  gratie  da  Dio  ri- 
cevute ; Voi  dfeo,  che  tra  gli  altri  doni  Ango- 
lari, che  havevate , quello  dì  conofcere  ad 
un’fguardo  folo  le  conicienze  altrui , loricevè- 
fte  fingolarilfimo;come  in  quei  marinari  lì  vid- 
de  chiaro , i quali  quando difperati  della  vita  in 
certa  gran  tempelta  di  mare,  raccomandandoli 
a Dio,  e domandandogli  ajuto  per  ii  merito  di 
voi , mentre  ancora  vivo  in  Mira  governavate 
la  voltra  Diocefe  $ lubito  vi  videro  comparire 
foprail  naviglio  Joro,eco'l  timone  guidarlo  per 
Tonde,. tanto  che  in  u.Vmomento  fi  quietò  il 
mare,  e la  tempelta.  Della  qual  cofa  ltupiti, 
andarono  a Mira  fubito  per  ringratiarvi  , e 
trovatovi  nella  Chiefa,  vi  fi  gittarono  ai  piedi 
a i quali  voi  paternamente  ricordando , chetai 
fortuna  gli  era  accaduta  per  alcuni  loro  pec- 
cati, chepur’inquel  puntogli  fcoprilte,  egli 
«fortafte  all’  emendatione  della  vita  loro  : 

Voi 
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voi  dunque,  che  con  occhio  più  Divino,  che 
humano  ^ gli  altrui  cuori  conofcevate  ; fatemi 
grati»  di  mirare  un  poco  la  mifera  anima  mia 
nello  flato  in  che  borali  trova  . Albero  è,  lo 
confeflo  i ma  tantifono  i fuoi  nocivi,  & infrut- 
tuofi  rami  j quanti  i vitiofi  coftumi  > lecuriofi- 
tà  de  i penfieri  impertinenti , le  troppe  licenze 
de  fentimenti , k durezze  della  volontà  , le 
vivezze  delle  difordinate  paflìoni , eie  diflolu- 
tieni  de  i miei  mal  comporti  affetti . Ahi  ; che  è fi 
potente  queftamala-radicedell’amor  proprio  , 
co  fi  radicatala  naturale  inclinationea!  male  ; 
che  come  in  ben  radicata  pianta , (è  un  ramo , ò 
4ue  nè  tagli , ben  torto  nè  germoglia  un’altro  i 
cofi  dentro  a quello  infai vatichito  cuore  feun’ 
ramo  vuoi  tagliar  di  vitiofo  penfiero , ecco,che 
fubito  un’altro  te  nè  fegue  appretto  non  me» 
nocivo  del  primo  : fead  un’attodipocamode- 
ftia  vuoi  imperare  : un’altro,  che  a pena  lo  com-  ' 
prendi  > ti  lopragiuoge  a quello! 

O flato  infelice,  ò miferabil  cond-itione  i* 
hor’che  altra  HidraLernea  di  fette  capi,  a cui 
(fe  il  favoleggiar  de  i Poeti  a cofa  alcuna  giova) 
troncato  che  gli  avevano  un  capo,  un’altro  fu- 
bito  nè  produceva , fe  non  vi  fi  accorreva  pretta 
con  infocato  ferro  j maraviglia  non  è,  fe  fiama 
Tempre  dalle  Divine  fcritture  efortati  a portar* 
ad  ognihora,di  mortificartene,  come  di  fpada 
armato  il  fianco , anzi  il  cuore,  come  lo  porta* 
no  i gurti  , Hnitifcujufcjue  enjts  Juper  femur 
/#«*»(  Cantic.3.  ) Maraviglia  non  è,  fe  la  pri- 
ma lettione  , che  a ivoftri  eletti  facefte,  fù  di. 
negare,  e mortificar’fe  fteflbj  di  prender  lai 
fua  Croce,  e voi  Tempre  feguitare . Mà  ahi  quan- 
to afpro , & atroce  è pur*al  fenfo  quefto  taglio 
dirami*  alfenfodico  , che  goder  vprrebbeil 
Cielo , ma  fenza  fatica i acquirtar’merito,e  vir- 
tù, mà  fenza  incomtnodo  ? guftar’il  fervore 
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dello  fpirito,  mà  non  privar  però  di  piacere  t. 
/entimemi.  Simile  fona  io  (ò  mio  Signore  )pur 
troppaè vero,  a queliidéila  Tribù  ai  Giusep- 
pe,che  ha  vendo  havuc®  la  (ua  parte  in  Terradi 
Promilfione  da  Giofuè,domandavano  anco  Sita 
maggiore,  non  volédo  durar'fatica  in  disbofca- 
re,  e purgare  alcuni  loro  monti , che  da  felve,  © 
da  boTchi  erano  impediti.  A’quali  l’accorto  Gio- 
fuè  che  la  loro  pigritia,&  ignorantia  haveva  be-,  , 
niflìmo  conofciuto,rifpofecon  dire;  Nò,  nò,ite- 
ne  pur  con  griftrumenti  ditagliar  arbori  a i vo- 
firi  monti,  entrate  nelle  felve,  e ne’bofchi , e 
quivi  tagliate,  e purgate  quei  liti  a beneficio  vo- 
ftro  : Tran  file  ad  montem , fuccidite  fylvam  , d* 
purgate  ‘vobis [patta  ad habitandam , Jof.17.  Tut-» 
tavia  affai  maggiore  è l’ignoranza,  e la  pueritia 
mia,mencre  una  gran  flanza  in  Cielo  vorrei  go- 
der tri  i $anti,mà  non  moleflar  punto  i commo- 
di miei  qui  in  Terra. 

Ahi  quante  lei  ve  , e quanti  bofchi  ( dirò  me- 
glio) quante  fpine,  quante  ortiche , e quanti 
triboli  tento  pur’io  qua  dentro  a quelli  monti 
delle  mie  interrotte  potenze!  Qui  c’è  inteJlet-  * 
to  ma  imbofehito:  qui  la  volontà,ma  imbofehi- 
ta;  qui  i fenfi  interni.  & elterni,  ma  pieni 
tutti  di  ortiche,  e di  fpine:  Per  agrum  homi- 
riti  pigri  trionfivi,  ér  ette  totumrepleverant tor- 
tici » operuerunt  fuperficttm  ejus  fping  . Prov. 

24.  e parendomi  fatica  il  metter  mano  a taglia- 
re, e diramare  dove  bifogna,  mi  dò  ad  in- 
tendere di  poter  cofì  poffedereil  Regno  de’Cie- 
li  . O ignorante  intelletto  , ò inconfìderati 
pen fieri,  che  delicato  foldato  è quello,  che 
vuol  la  vittoria,  ma  fenza  adoprar  maifpa- 
da!  che  nuovo  Mercante  è quello,  che  vuol  il 
guadagno,  mà  fenza  faticarlo  negotiandoi 
luoi  talenti!  Mà  voi  vero  Giofuè  (ò  mio  ama- 
to Signore  )chc  ben  comprendete  la  pigritia 

mia 


g!e 


i8  . Ne Ila  F») fa 

mia,  Tento  che  mi  dite  ad  ognihora:  Sù sii 
alle  fatiche,  a i monti,  alle  Tei  ve,  a i bofchi; 
e quivi  tagliate , e diramate,  ove  bifogna  , 
Htc  ure3  lite  fica,  utXwn  in  eternar»  pgreas  * 
Ramo  difutile,  e nocivo  è l’arroganza , e l’alte- 
rezza dell’animo:  hor’queflo  bifogna  tagliare 
conartidihumiltà,  edifpregio:  Ramoinfrut- 
tuofo  èia  prefuntione  di  (è  medefìmo  , con  cui 
altri  fi  (lima  tra  tutti  il  più  accorto , il  più  fapu- 
to,il  più  prudente  i hor  quello  bifogna  tagliare, 
. hora  co’l  prudente  tacere,  hora  con  un’antepor- 
re  l'altrui  parere  al  fuo,  hora  confederando  l’i- 
gnoranza propria  . Succide, /uccide  tibi  fylvas , 
& purga  ad  habitandum  J patta»  tìic  ure  Jote  fica. 
Ut  non  in  iter  num  perear. 

Dirai  forfè  (anima  mia  } che  non  hai  forze 
nel  braccio  per  fi  grande,  e fi  difficile  iinprefa! 
Ah  confiderà,  chefedateHelfanonfai,  fetù 
medefìmaper tuo  volere  non  cominci,  ebeti 
pretto,  per  avventura  già  èpofta  la  fcurealla 
radice*  e feafpetti  che  Iddio  vi  ponga  egli  le 
mani,  guaijguai,mil!e  volte  a tei  Teco  farà  co- 
me con  quel  fuperbilfimo  arbore , che  il  R è di 
Babilonia  fignincava,fopra'l  quale  dal  Cielo  di- 
"fcefe  una  voce  dell’Angelo  di  Dio,  che  difseiTa- 
gliatero , tagliateli» , e qua , e là  fpargete  i rami 
luoiy  eancor’lefbgriei  lafciateli  folo  il  tronco 
alle  radici,econ catena  di  ferro  fia  legato.Dan.4 
Coli  farà  fatto  a te,  fe  del  tuo  errore  predo  non  ti 
avvediiDa  quella  vitafarai  con  anguria  di  cuo- 
re feparatai  e l’opere  tue , come  cofa  inutile  dif- 
perfe,e  difpregiate,  Tùpoiconcatene,l>end' 
altro  che  di  ferrolega  ta  nelle  fiamme,  quivi  da- 
rai fin  tanto , che  tecaancoquello  corpo  tuo  lìa 
tormentato  in  eterno'. 

Deh  hora , che  il  tempo  è tempo  accettabile  , 
e propitio  > hora  che  i giorni  fono  i giorni  di  lu- 
tate 3 poni  mano  da  te  a quello  imbofehito  cuo>- 
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rt , fvcin  , tronca,  e dirama  turrociò,  che  a Dio. 
difpiace:  Non  farchedfencroaftmili  boCchi  in* 
trinati,  & ofcuri  gli  orli  infernali*  &i leoni 
diabolici,  fi  annidino , e quivi  (1  nascondano, 
/uccide ì /uccide  citi  Jylvas  1 JD  te  felice,  fe  a li', 
nobile  tmprefa , IT generofa , & a Dio  tanto  gra- 
ta, e cara,  porrai  da  te  (lefsa  la  mano  l Ote  bea- 
ta, fe  nulla  (limando  le  (Irida,  Sii  lamenti  del 
fenfo , vittima  fi  pretiofa  offerirai  a Dio  ! Sopra 
legna  tagliate  da  lui  fìaveva  Abramo  a facri- 
ficare  il  caro  figliuolo  Ifaac  , & a lui  havendo 
dato  ilfafcio , efsoportava  il  fuoco , & il  col- 
tello. Mà  quali  fono  le  legna,  fopra  le  quali  Id- 
dio gufta,  che  te  gli  offerifea  in  facrificio,  fe  non 
i feniì,  e gli  appetiti  mortificati  ? Già  i fedeli 
honoravanolefolennitàdiDiocon  rami,  che 
da  gli  arbori  troncavano  1.  Mac.13.  &al  Signo- 
re, mentre  in  Gierufalemme  fece  folenne  en- 
trata, con  rami  pur’ancogli  fecero  grand’hono- 
re:  Mà  quant  honore  credi  tu,  che  (limi  gli  (ia 
fetto , all»  hora  che  con  rami  troncati  dal 
cuore,  voglio  dire.*  con  atti  dt  mortificata 
volontà  , con  lingua  raffrenata  * con  occhi 
cufloditi , con  gofa  mortificata , e con  padioni 
Aggiogate  allo  (pirite,  fe  gli  rende  oGequio  , 
& obedienza  ? Non  fai  ancora,  che  non  con  al- 
tro quel  Capitano  Abimelech  efpugnò  l’infame 
Torre de*Sichimiti,  dedicata  a Baal,  fe  non 
co1!  fuoco,  e co’lfumo,  accefo  in  certi  rami , 
che  nel  vicino  bofeo  efso,  & i fuoi  faldati  ha- 
ve  vano  tagliato  da  gli  arbori?  J udic.9.  Si  stue- 
lla è anco  la  ((cura  maniera  perriportar’vittoria 
de’nemici  infernali , e di  tutti  gl  Idoli  di  Baal  ; 
con  atti,  dico,  di  mortificatione  afsalirgli 
cco*l  fuoco  del  Divino  Amore,  che  in  umili 
atti  fuole  ben  predo  accenderli,  dileguarli  af- 
fatto; e fe  non  hai  forze,  fe  manchi  di  virtù  , 
fe  nó  ti  trovi  fuoco,ricorri  a quello  sì  Tanto,  e sì 
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potente  fervo  di  Dio , che  tante gratie  dolila  fua  ? 
mano  ottenne.  : ' !> 

SantHTìmn  Nico. ao , Pallore,  e Padre  di  fvi* 
fcerata carità , al  qjale  io  damane*  giornoal 
coltro  Tanto  nome  dedicato,  hò  le  mie  miferic* 
fedelmente  palefato  , fovveugavi  , che  tro-r 
vandofi  tutto  il  Paefe  della  Licia  oppreffa  da- 
gran  carellia,  voi,  mentre  eravate  in  Mira 
voftra  Dioccfi , apparile  in  fognoadun  Mer- 
cante in  Sicilia,  e gli  dicefte, che  conducete  la’ 
fua  Nave  di  grano  in  Mira , e vi  obedì  > Sov- 
vengavi, che  effendoftati  tre  Cittadini  pur’in 
Mira , ingiutlamente  condannati  a mortele  già 
condotti  al  patibolo;  ecco  che  mentre  il  carne- 
fice alzava  la  fpada , apparendogli  voi  ve  gli  fa- 
cefte  prefente,con  fpaventado.  E toltali  di  ma- 
no la  fpada,  liberale  gl’innocenti  fenza  che 
alcuno  fi  opponeffe . Maggior  cofa  facefte  poi  » 
quando  ad  un’gen  tilhuomo  di  voi  divoti  filmo» 
celebrando  in  quello  giorno  la  voftra  fella,  gli 
fùda  i Saracini  rubbatoun  figlio  caro,  e fchiavo 
condótto  al  Rè  di  Babilonia,  al  quale  mentre  il 
giovanetto  pattato  fanno,  a punto  nel  medefi- 
mo  giorno  gli  dava  da  bere  a pranfo  conia  cop- 
pa, ecco,  che  voi  ascoltando  ifofpiri  di  lui , & i 
prieghi  de*fuoi  genitori,fcefo  dal  Cielo  Io  pren- 
otile perii  capelli  come  flava  con  la  coppain 
mano,  e fano,  e vivo  fubito  lo  portaftea  i Tuoi  , 
che  flavano  facendo  la  feda  ad  honor’voftro . O 
poterrtilTimo , ò pietofifiimo  S.  Nicoiao  è vero, 
chein  tal  giorno  mi  trovo  a celebrarci  nome , e 
la  memoria  della  gloria  voftra , ma  però  oltre  le 
tré  virtù  poco  di  fopra  richieftevi , non  doman- 
do facoltà  temporali,  nè  libera  tiene  da  ferviti! 
di  huomtni,  nè  cofe  tali , ma  folo , che  m’impe- 
triate virtùper  mortificarle  mie  tanto  radicate 
paflìoni,  e forfè  per  troncar  gPinutili. rami  di 
quella  infr unitola  pianta,e  perche  quelli  a guila 
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de  capi  fronci  dell’Hidra  fogliono  velocemente 
rinafeere:  voi  rendetemi  grato  * e caro  a quel 
gran  Signore  , che  figurato  nella  perfona  del 
Santo  Abraamo,  tiene  nelle  Tue  mani  il  fuoco,  & 
il  coltello  , cioè  la  virtù  della  mortificatione,& 
iJ  fuoco  del  Divino  Amore  : con  queftocolrello , 
taglierò  ogni  fuperfluità  vitiofa , e con  quello 
fuoco  taglierò,,  e confumerò  ogni  veftigio,  che 
fopravanzafTe  al  taglio.  Cofi,fe  fino  ad  hora  ha- 
verò  fervitocon  le  miepalfioni  al  Rè  di  Babilo- 
nia, anzi  dell'Inferno  imi  toglierò  per  Tavvenir 
coi voftroajutodafifiero  tiranno,  & al  mio 
caro , e vero  legitimo  Signore  ritornerò  perpe- 
tuo fervo  . 


NELLA  FESTA  DE*  SANTI 

INNOCENTI. 

SOMMARIO  DEL  VANGELO . 

Appari/ce  l’Angelo  del  Signore  a San  Giufep- 
pe,  egli  dice,  che  Herode  cerca  di  uccidere 
il  fanto  Bambino,  peròfenefuggeinEgit-  • 
to  > tra  tanto  Herode  uccide  glTnnocenti . 
hA&tta  2,  Ltéf.  2 0 

• i 

ftt  avanti  la  Santìjjima  Communiom  • 
Tratica  I. 

» 

SU'gt  ì & accipt  Putrum , & Matrem  ejtts  , & 
f*g*  inJEgyptum.  Confiderà,  che  fi  come 
Iddio  potendoli  fervirede’mezzi  humani  ordi- 
nari, non  vuole  fare  miracoli  5 onde  per  quello 
fugge  da  Herode,e  fe  ne  và  nell'Egitto , benché  . 
miracolofamentepotelfe  da  lui  nafconderfi,cofi 
quando  tu,  per  apparecchiarti  alla  Santiflyna  - 

Com- 
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Com  mu  nione  > e raccogl  i erti  un  poco  puoi  /ug- 
gire le  occafioni  della  dirtratrione /come  fono  i 
vani,&otiofì  ragionamcnti,ecofe  tal  i,e  ritirar- 
ti a qualche  buon  pensiero , ilche  è folito  mezzo 
per  acqui  dar  devot  ione,  non  devi  poi  afpettare, 
che  Iddio  nel  communicartifi  faccia  teco  mira- 
coli, cioè , che  ti  conceda  in  quel  punto  fpirito  , 
&affetto  ai  computinone,  Fuggi,  fuggi  dun- 
que ancor  tu  còl  tuo  Signore . 

a Futur um  c(t  enim , ut  Herodts  (jufrat  pue- 
r»m.Confidera,che  non  per  anco  Herode  ha  vea 
cominciato  a cercar  di  uccidere  il  Santo  Bamb> 
no , ma  in  breve  fi  farebbe  moffo  per  cercarlo,  e 
tu  intendi , che  un  gran  fegno  di  haver  inodio  il 
peccato,e  di  voler  per  amor  di  Dio  fuggire  ogni 
cofa,  che  lo  può  offendere,  econtriftare,  e il 
|>revenire,&ant»vedere  le  cagioni,e  Poccafionà, 
che  fogliono  effettuarlo  fenz*afpettar , che  il  ne- 
mico habbia  tefo  il  laccio,e  portolo  a i piedi  oc- 
cultarne nte  con  pericolo  tuo  di  cadervi,  e di  re- 
carvi prefo  > però  del  giufto  è ferino  fecondo  S. 
Gregorio  in  Giobcap.39.  Che  da  lontano  fente 
l’odor  della  guerra  i procul  odoratur  be/lum. 

3 FugeinjEgyptum . Confiderà  che  fe  il  Si- 
gnore in  quella  tenera  età  fuggi , non  fù  perche 
non  potefle  da  Herode  in  altra  maniera  difen- 
derli,ma.(j>kre  ad  altre  ragioni)  affinché  tu  in- 
tendeffi , che  non  è Tempre  utile  lo  ftar  ( come  fi 
dice  ) afronteafronte  combattendo  contro  i 
nemici  della  fàlute  : ma  tal  volta  più  ficura  cofa 
è il  combatter  fuggendo , come  quando  con  lo 
ilar  fiffo  in  un  mal  penfiaro,  overo  con  l’effer 
prefente  alloccafione  apporta  pericolo  di  cader 
nel  laccio  ( D.Th.z.z.q.$  y.  art.i.  ) all’ho ra  dun- 
que ancor  tu  (come  dice  Geremia  Santo  ) fug- 

fì  dal  mezzo  di  Babilonia,  e fai  va  l’anima  tua 
cap.fi.) 
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SOLILO  Q.U  I O. 

O Soavi flìmo  mio  Signore,?»  tra  tutti  gl’inno- 
centi, epuri  innocentiflìmo  Agnello,  e 
fenza macchia  e i checofa  è quella  , che  da- 
mane io  veggo  nella  perfona  voftra?  Voi  fuggi- 
te? Sò,che  per  efler  voi  quello,  che  fete,  tutte  le  - 
voftre  anioni  ridcono compite,  eperfette,  li- 
mili a quei  ioavì  Giacinti , ae quali  lì  legge , che 
Colete  ha  ver  piene  le  màni,  emani  d’oro  coli 
gratiofe,  come  fuol’effer  un'opera  lavorata  al 
torno:  sò,che  il  tutto  fate  con  lì  gran  fapere,che 
non  v’hà  creatura , la  quale  opponendoli , polla 
con  ragione  dirvi.  Signore,  per  qual  cagione 
havete  fatto  quello  ? ~ 

Tuttavia  chipuò  non  reflare iTupito  in  gior- 
no tale , mentre  lente  , che  il  buon  Giufepp'e  pa- 
dre, e cu-ftode  voftro , lavatoli  con  preftezza  dal 
letto  di  notte  tempo , chiama  la  Santiflima  Ver- 
dine voftra  Madre, e dicendole,che  predo  lì  levi 
in  piedi,  efvegli  il  Bambino  Gesù , elovefti  , 
perche  bilogna  partirli  quanto  prima , che  con 
vuole , e così  commanda  Iddio . Ella  obedendo 
fenza  voler  fa  per  e la  cagione,  chiamandovi  , 
vi  veftecon  le  lolite  fafcie,  e jp relì  alcuni  po- 
chi panni,  cheli  potevano  efler  di  bifognonel 
viaggio  ftrettamente  gli  accomoda  ; Tra  tanto 
egli  preftamente  accomodato  il  fùo  fomaro, 
fopra  vi  pone  la  SantilTìma  Vergine  con  voi  al 
fuo  petto,  e fenza  indugio  partendo  dalla  cara 
patria,  via  vene  fuggifte  tutti  verfo  l’Egitto!  O 
mio  caro,&  amato  Signore,divenuto  qual  huo- 
mo,  che  teme  l’infolenza  de’nemici  iHor  non  fe- 
te  voi  Iddio  ? quell’iddio  , dico  , checon  un  folo 
(guardo  fate  tremarti  módo,&in  fuga  ponete  le 
lettiere  infernali , e nè  gli  abiflì  profondi  di  quei 
fuoco  eterno  gli  rinchiudete?  Voi  dunque  di 

tan- 
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tantamaeftàdili  gran  potere,  hoggi  fuggite 
per  non  cfser  dalle  infidiedi  Herode  offefo?  O 
maravigliofa,  ò lhipenda,  ò non  più  fentita  , 
nà  mai  afoettata  attiene  di  Dio  ! 

Reftai  ben’ammirato  tré  giorni  fono,  quando 
in  povero  tugurio  nato,  e fopra  rigido  fieno 
tra  dui  femplici  animali  coricatovi  vidi, è vero, 
confi  Aeravi  opus  tuttm  , & expavì  . Habac. 

Ma  che  per  liberarvi  dalle  mani  di  un  voftro 
nemico  naveflì  a fuggirvene  nell’  Egitto,  là 
dove  per  la  lunghezza,  e per  l’afprezza  del 
viaggio  infiniti , & indicibili  incommodi  fo- 
ftenelèe,  non  1*  havereido  penfaco  giammai  ! e 
pur  fento,  che  Giufeppe  Santo  de  noB*  con - 
furgens  accepit  puerum  , & matrtm  ejus  , & 
rtceffit  in  jEgyptum.  O altiflimo  configlio  di 
Dio,  impenetrabile»  e profondiamo  giudicio 
della  divina  fapienza  ! non  fono  mai  Hate  le 
voftre  attioni.  Signore,  ancora  nell*  infantia 
llefifa  fenza  miflerio  grande»  non  movevate 
pie,non  (tendevate  mano,  checon  la  gloria  del 
Padre  eterno  la  mia  fallite  non  havefli  da- 
vanti a gnocchi!  Che  fe  Herode  per  la  malitia 
fua,  il  nemico  infernale  mi  rapprefenta,  che  al- 
tro mi  lignificherà  il  veder  , che  a pena  nato  voi 
nel  mondo,  e prefentato  al  Tempio  dalla  Ma- 
dre voftra  nel  giorno  della  fua  purificatione , vi 
muove  perfecutione  Herode  per  uccidervi , fe 
non,  che  il  Demonio  dolendoli  , eh’  io  rt- 
nafea a nuova  vita,  mentre  voi  quali  picciolo 
infante  nafeete  per  gratia  nelcuormios’ado- 
pra  il  maligno  con  ogni  aftutia,  per  far  che  in 
me  non  crefciate con  la  gratia,  ma  reftiate  uc- 
cifo  mediante  il  peccato,  che  quali  acuto , e 
tagliente  coltello  divide  , taglia,  e toglie  dall"  . 
anima  ogni  bene , ogni  gratia , ogni  favore 
diParadifo,  mercè  che  U come  non  peraltro 
l’empio  Faraone  ogni  tenero  fanciullo  novella- 
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mente  nato  del  fiume  Sommergeva  ? fé  non 
perche  temeva , che  fatti  poi  grandi  glimo- 
veflero  guerra,  e dal  Regno  lo  cacciafiero, 
coli  s’ingegna  Satana  di  fommerger  lo  fpiriro 
noftro  neifonda  infame  de’vitiofi  affetti , men- 
tre ancor  dalle  mammelle  della  divina  grana 
pendente  Ila  fuggendo  il  dolce  latte  de’  novel- 
li fervori  ; percioche  teme  il  mifero,che  cre- 
sciuto poi  nelle  virtù,  e fatto  per  grana  on- 
nipotente, con  l’onnipotente  gli  muova  guer- 
ra tale,,  che  non  folo  dal  proprio  cuore,  ma 
dell’ animo  altrui  ancora  lo  tolga  di  ppflefio 
lo  Scacci  con  vergogna,  lo  confonda , lo  Spez- 
zi, gli  rompa  l’arco,  e le  frezza,  e fotto  i 
piedi  calchi  ogni  laccio,  ogni  fraude  , ogni 
potere . Pei*  quello  non  prima  vede , che  la  bon- 
tà vollra  a gaifa  di  celelle  Seminatore  hà  Spar- 
fo  nel  campo  dell’ anima  mia  qualche  Semenza 
di  Santi  penfìeri , e dSvirtiipfi  proponimenti  , 
che  ben  tolto  » acciò  non  crefca , e taccia  Spica, 
egli  come  internai’  uccello  di . rapina  s’ adopra 
per  devorarlop  fello;  Per  quello  ovunque  sa  , 
che  io  muovo  i palli , mi  apparecchia  lacci,  & 
occafìoni  di  peccati  ; ma  lacci  coli  bene  afcolti* 
e coperti  di  mille  dolci  diletti , che  Se  partico- 
lar  §ratia,e  lume  non  fcendefle  dal  Cielo , non, 
panerebbe  momento , che  in  varii  peccati  non. 
refiafie  prigioniera  la  mifera  anima  mia. 

Ah  dunque,  ò mio  Signore,  Se  per  additar- 
mi quell’ infidie , e malignità  , permettelle  , 
che  à pena  nato  Herode  vi  perfeguitafie , e voi 
per  ufeir  dalle  Sue  mani  vene  Suggille  in  lonta- 
no paele  , deh  concedete  à me  forza  ,,  e Spirito  fi 
grande  , che  Scoperto  il  nemico , e i lacci  Suoi  * 
fugga  anch’io  con  ogniprellezza,  e prontez- 
za,-  per  non  rellar prigione:  Fuggite  , fuggii 
te,  ( diceva  Geremia  Santo  capir.  51.)  dal 
mezzo  di  Babilonia , & à nje  pare , che  ciafcuno 
Frane.  T.  Quarto . B*  de 


Ì6  Nel/ a Xeft* 

dei  fedeli,  dica.  O voi  che  novellamente  ni* 
to  il  Tanto  pargoletto  Giesiì  tenete  nel  cuore,  e 
delle  fue  foavtflìme  tenerezze  fefteggiando , vi 
godete;  vigilate , percioche  non  con  tanta  rab* 
bia,e  furore  quel  fiero  Dragone  veduto  da  San 
Giovanni  ( Apocalip.  n.  ) dava  davanti 
alla  donna  del  Cielo  partoriente  affettando 
di  devorarfì  il  parto  fuo:  con  quanta  fame,  e 
fete  dell’anima  voftra  fe  ne  dà  il  nemico 
dell*  inferno  pronto  per  preda  di  quel  buono 
proponimento,  edenderio,  che  concepito  già 
da  voi  per  favor  di  Dio  , vorrefte  hora  quali 
parto  lai utifero,  porlo  in  efeeutione.  Mirate 
quante  occalìoni  di  far  peccati  vi  ha  tefein 
ogni  parte;  mirate  quanti  lacci  palliati  , & 
afcotti:  lacci  ne  gli  amici,  lacci  ne  i parenti 
lacci  nelle  proprie  cafe,  lacci  nelle  vie,  lacci  nel- 
Ife  Chiefe,  mancano i lacci  nel  parlare , nel  pen- 
fare,  nd  vitto,  nel  veftito,  fino  nel  Tonno.  Ah 
miferi  voi,  fe  non  fuggite  ! troppo  attutò  è que-' 
do  Dragone,  troppo  pericolon  Tono  i lacci  Tuoi 
e troppo  debole  è la  Virtù  vòftra . Su,sù,  fttgUè 
de  medio  Babilonie . NonTapete,  che  quella  ce- 
kfte  donna  veduto  il  pericolo  inviò  il  parto 
nelle  braccia  di  Dio,  &ella  in  lontano , e Toli-^ 
fario  luogo  fi  fuggì , anzi  fe  ne  volò , con  l’aiuto 
di  quell’ali,  che  date  le  furono  dal  Cielo?  coli,' 
eoli  con vien , che  voi  facciate , Teguendo  ancor 
iyeftigjde!  Pargoletto  Giesù , che  in  Egitto  fe 
nè  fugge  : fugite  de  medio  Babilonie  . 

Quelle  li  fatte  vociparmi  Tentire  damane, 
Dio  mio;  mentre  vi  vedo  cofìtenero infante 
fnggirvene  con  la  madre,  e con  ragione;  per- 
cioche Te  non  li  Tuole  piccola  fiamma  efporre  ì' 
vento  tempeftofo , e veemente,  nè  debole  bar- 
chetta a fortunofo,  & alterato  mare;  poiché 
quella  ben  predo  eftinta,  e quefta  fommerfa 
nell’ onde  n vedrebbe  ; qual  ragione  , qual 
/ .*>  , pru- 
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■prudenza,  qual  leggedetteràgiimai,  che  uno 
fpirita  novello,  & incipiente,  che  anco  le  lab- 
bra tien  dilatte  afperfe  , fi  efponga  in  mezzo 
alle  occafioni , ò fianoconverfationi  troppo  li- 
bere ? e licentiofe,  ò fiano  familiarità,  e do* 
meftichezze  di  manifefto  pericolo  della  fatate  ? 
Non  è egli  certo.  Signore,  che  quando  dalla 
catena  liberafte  il  voftro  popolo,no’I  volefte  fu- 
bito  efporre  alle  guerre  de  i Cananei  Gentili, 
affinché  come  deboli,  perdendoli  di  animo  non 
venifle  loro  penfiero  di  volger’  indietro  i palli  > • 
Fuggi,  fuggi,  anima  mia,  che  nello  fpirito 
fei  co'l  tuo  Signore ancor’tenera  pargoletta. 
Non  ha  molto  , che  fei  fiata  liberata  dalle  mani 
del  Rè  dell’inferno,  però  non  tanto  pracfto  ti 
dei  mettere  in  guerra.  Hoggi  il  mondo  è di 
tanti  Cananei , &Herodi  pieno,  quanti  fono 
gli  amici  di  vitiofi  coftumi , i quali  fe  nel  loro 
converfare  ti  allettano  con  dolci  lufinghe  > 
t’  invitano  con  carrezze  , ti  fiimolano  eoa 
piaceri,  e diletti,  e coli  ti  fi  monftrano  cari 
amici,non  però  è vera  amiciria  la  loro,  ma  fi  be- 
ne guerra , e perfecutione  di  tanti  nimici ; coi 
J’ApofioIo  Santo  chiamò  l’amicitia,  edomè- 
ftichezza  di  Ifmaele  conlfac.  Gal.  4.  perche 
à cofe  illecite  Io  follecitava.  Defiderava  Iddio 
già  , che  i Nazzarei  Religiofi  non  bevettero 
vino  , e per  allontanargli  maggiormente  di 
quefto  la  voglia , vietò  loro  ancora  il  mangiar* 
uva  , anco  l’uva  patta . Nu.<6.  perche  dell’uva 
fi  fa  il  vino . Molte  occafioni  non  faran’peecatò 
in  fe  fteflè  , come  anco  l’uvà  non  è altramente 
vino,  tuttavia  fi  come  dall’uva  nafee il  vino j 
cofi  dai  giochi  benché  leciti  , dalle  conver- 
fationi,  da  i balli j e da  i ragionamenti,  e 
felle  del  mondo  nafeono  gravitimi  peccati. 
Che  ficurtà  è,  dice  San  Girolamo  , ( con- 
tra  V ig.  c.  6.  ) dormire  vicino  ad  un  ferpente  ? e 
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come  non  fi  abbruggerà  la  paglia , ó la  (lòppa 
fé  fi  terrà  molto  vicina  al  fuoco?  è fuoco  la  len- 
fualità , dice  Agoftino  Santo , ( Serm.ijo.  de 
temp.)  è l’anima  tua  più  facile  ad  accenderli 
della  fua fiamma,  che  non  è la  paglia,  eia 
(loppa  del  fuoco  materiale;  allontanati  dunque 
da  quello  fuoco,  fe  vuoi  reltarne  vincitore. 
Non  fai  tu  di  quel  Santo  Sacerdote,  di  cui  fcrive 
S.  Gregorio  4.  Dial.c.n.  che  benché  fo(Te  nell’ 
eftremo  di  fua  vita,  vedendo  nondimeno  avvi- 
cinarli troppo  una  certa  donna,  dille  fubito,via: 
che  vi  è anco  unaf  avilla  accefa;  dia . lontana  la 
paglia.  Hor’  che  fi  doverebbe,dire  quando  non 
folo  una  favilla,  ma  una  gran  fiamma  ardente 
lì  fente  accefa  nel  cuore  ? 

Ah  Dio  dell’anima  mia  ! farei  ben’  io  di  mille 
tormenti  degno,  fe  vedendo,  che  per  inle- 
gnar, & inanimir  l’anima  mia  a fuggir’ ogni 
minimo  peccato,  vi  efponete , quali  povero 
paleggierò  a coli  afpro  viaggio , io  poi  ingrato 
per leggierilfiine  cagioni  mi  ponelfi  in  mezzo 
alleoccafioni,  che  quali  legne  fecche , e quali 
paglia  fono  atte  ad  accender  una  fornace  di  fuo- 
co infernale  nel  cuore  humano  1 

Qual  lingna  potrebbe  efplicare  (Santilfima 
Vergine  ) i difagi,  e gl’incomodi,  che  nel 
fuggirvene  di  notte,  e di  giorno  pattile  per 
quelle  vie  incognite  ? Quante  volte  vi  trovalle 
fianchi  per  il  carni nare?  quante  per  non  haver 
molta  comodità  di  dormire  ? quante  per  non 
haver  havuto  fuflicientemente  da  -mangia- 
re? O madre  dell’ altiflimo  Dio  , dove  fi  è egli 
condotto  per  mio  amore  1 Parmi  vedere  , che 
voi  non  trovando  chi  vi  delfe  limofina  per  via^ 
nè  conofcédo  perfona  alcuna  in  quelle  parti  in- 
fedeli, ve  n’andalfi  co’l  fanto  Bambino  nelle 
v braccia,  e conGiufeppe  fanto  incompagniai 
9 quella  cafa , &a  quella,  e battendo  (come  fo* 
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gl  tono  ì poveretti  alla  porta)  dicéffi:  un  poco! 
ai  pane  j per  amor  di  Dio  a quefta  povera  tarni-^ 
gliuola,  paflaggiera,  emiterabile.  E che  un*1 
altra  volta  poi  in  altra  firada  il  buon  Giufeppe 
diceffe:  Movetevi,  cari  F rateili,  a pietà  di  gue- 
lfa povera  giovanetta,  mia  conforte,  che  te- 
nendo al  petto  un  figliuolino,  come  veaete,non 
hà  con  che  fi  pofla  governare . E credo , che 
alcuni  vi  faceflero  limofina  sì,  ma  alcuni  poco 
apprezzando  le  voftre  domande  , fenza  darvi 
cofa  alcuna,  viavimandaffero.  O Rè  del  Cie- 
lo 1 voi,,  che  ricchi  fatei  Regi,  e tutti  i Pren- 
cipi  del  mondo  : Voi , che  di  cibo  provedeté  gli 
uccelli  dell’aria,  & i minutiflimi  vermi  dèlia 
terra,  per  amor  mio,.e  per  infegnar'ameil 
difprezzodellevanità  del  mondo,  vi  riducefte 
a domandarci  pane  a porta  a porta  ; O perche 
non  fui  io  in  voftra  compagnia!  O perche  non 
v’incontrai  io,  quando  per  ftrada  fuggendo,  ò 
già  arrivati  in  Egitto,  andavate  domandando 
nora  alloggio,  hora  pane,  horavino!  Quanto 
volonrieri,  e preflo  vihaverei  pigliato  nelle 
braccia , e per  mano  la  madre  voftra,  e dettovi: 
O mio  caro,  e dolce  Dio,  ò mia  cara,  Scama- 
ta Signora,  Venitevene  ,•  Venitevene  a ftar* 
con  me>non  andatemendicando  da  gli  huomini 
quel  vivere,  chea  gMiuomini  date  fi  benigna- 
mente: Venite  alla  cafa  mia,  che  non  folo  pa- 
ne, e vino,  ma  quanto  hò,  e quanto  pofsedo 
tutto  vi  darò,  perche  tutto  è voftro  , e da  voi 
tutto  il  riconoico . 

Ma  perche  in  tal  occafione  non  mi  fu  conce- 
duto il  ritrovarmi  hora  almeno  , che  fanta 
Chiefa , quefta  fuga , che  facefte,  mi  riduce  alla 
memoriajfupplicovi  (Dolciffimo  Signore  ) con- 
cedetemi , che  nella  ftanza , benché  pocoappa- 
recchiata del  mio  cuore,io  vi  dia  albergo;  Veni- 
te, gen  t il  iffimo  pargoletto  Giesù , che  te  il  mon- 
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do  vi  difprezza  , fè  il  fenfo  vi  fcaccia , fe  il  De- 
monio vi  perfeguita  à mortelo  voglio  ricevervi 
con  amendue  le  braccia  del  mio  cuore,  nel  mez- 
zo di  quell'anima  io  darvi  alloggi®,  io  darvi 
cibo , e bevanda , che  ben  so  io , che  hora  al- 
tro cibo  non  volete,  nè  altra  bevanda  > che 
quello  mia  vilifiimo  cuore:  sì,  sì,  quello  fia 
il  vollro  albergo,il  voilro  ripofo,  il  vottro  cibo* 

. : . . 1 l • . • • 

Ter  dopo  là  S antìffim et  Communione  . 

Pratica  /.  ••  •■  • > 

t 

ACcepit  puerum  , & matrem  ejut . Confiderà 
come  il  Signore  vuole , che  i fervi  fuoi 
fiano  non  folamente  àfentirlebuonenuove  , 
gli  auvifi  diconfolatione  ,t  i.favori , e rallegrez* 
ze,  ma  ancora  te  amaritudini/ e difpiaceri,  e 
le  {contentezze  r ande  facendo  quaiì  una  tnefeo- 
lanza  di  cofe  contrarie,  fi  compiace  vedergli, 
uguali  di  fpirito e di  ardore , tanto  nelle  con- 
folationi,  quanto  nelle  avverfità:  vedi  quanta 
allegrezza  haveano  ricevuto  SanGiofeppe,  e 
la  Beata  Virgine  nel  nafeer  del  Signore,  e 
nella  venuta  dei  pallori,  e dei  Magi,  &hora 
tu  fenti,  che  dal  Cielo  gli  vien  detto,  che  fe 
ne  fuggano  predo,  e che  vadano  fino  in  Egit- 
to, perche  Herode  cerca  di  ucciderli  Bambi- 
no . Sii  tu  ancora  di  animo  prdn tomoli  ai  dolce, 
come  alamaro , e fenfamutarti  punto  di  cuo- 
re al  girar  della  ruota,  fa, che  tu  habfeia  (co- 
me li  dice)  mantello  da  ogni  acqua  > accioche 
cunonfia  di  quegli,  che  feguirono  il  Signore 
alla  Cena,  ma  non  alla*  Croce.  • > 

j.  i Herodes  occidit emnes  pueros , qui  etani  *» 

Tethleem  . Confiderà , come  non  haveano 
■commelfo  colpa  alcuna  quelli  Santi  Innocenti, 
•per  Ja  quale  tanto  atroce  tormento  haveffero 
•mentito,  mai  fi  voile  .fervire  della lor  morte 
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il  Salvatore  per  fuo  occulto  giuditio,  e.lìngo- 
iarmente  per  la  gloria  fua.  Coli  tal’hora  per- 
mette Iddio  3 che  una  perfona  innocente  ffo 
fenza  fua  colpa  travagliata;,  perche  , ò la  vuol 
purgare  di  qualchepalfatoerrore , ò fe  ne  vuol 
fervire  per  efempio  di  patienza  à . beneficio  di 
qualcheduno,  ò li  vuol  far  coopfcere  per  libe- 
ratore in  tempo  di  gran  travagli,  e coferalri 
Nella  qual  cola  è certo,  che  chiude  la  bocca  à 
coloro,  che  fencendolì  Cenza  colpa  vedono, 
che  Iddio  comporta , che  lìano  tribolati , offe- 
li , e confali,  e dicono  : come  può  Ilare , che  Id- 
dio veda  tali  iniquità,  e le  comporti  ? .cofi  gran- 
de ingiù  ftitia  , e. taccia  ? li  che  e fTendo  profondi 
i divini  giudizi,  e molto  nafcofti,  non  v’è  la  me- 
gliorcofa,  che  tacere, & ammirare,  & riverir* 
la  fua  divina  Providenza,&in  quella  confidare* 
3 Non  loquendo , fed  moriendo  confejft  funt  * 
Ti  credeviforfe , che  la  perfettione  della  vita 
Chriftiana,  & il  piacere  à Dio  cófiftelle  in  mola- 
te paro’e»benche  buone,e  fante  ? ahi  che  no»  om - 
nis  , qui  dicit  Domine  , Domine,  intrabit 
in  Reenum  codorum  \ Matt.7.  ma  quelli  li  bene  , 
che  faranno  il  mio  volere.  Là  dove  impara  tu, 
che  fe  bene  giova  non  poco  per  ftabilirii  nel  be- 
ne^ piacer  à Dio  il  far  buoni  proponimenti,  & 
il  ragionare  delle  colè  divine,  tuttavia  l’effet- 
tuargli,  e per  effettuargli  non  guardar  à patir 
colè  avverfe,e  mortificar  i proprii  appetirijque- 
lìo  è à Dio  quell’accettiffimo  facrificio  di  giulli- 
tia  , di  cui  cantò  David.  Pfal.4.  Sacrificate  f*~ 
cri  fi  cium  , & [per  atei»  Domino . 

. , .•  ' , / 
SOLILO  QJCJ  I O.  ! 

• *ì  * * 

C He  è quel  ch'io  lènto  ftamane  di  voi , ò mio 
dolcilfimo Signore?  non  venifte  voi  nel 
mondo  per  donar  la  vita  , e liberar  co’l  vo« 
v J B 4 Uro 
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ftro  morire  gli  huomini  dalia  morte  ? cóli  dice- 
fte  di  propria  bocca  Voi;  Ego  veniiUtvitam 
babeant  , & abundantius  habeant  ( Joan.  io.  ) 
hor  come  intendo  hora,  che  fuggendovene 
per  falvarla  vita  a voi.,  fete  cagione  , che 
tanti  teneri  Innocentini  empiamente  uccifì, 
I - perdano  la  vira?  E fe  quello  vediamo  hora  in 
voi,  mentre  ancor  infante  vi  trouate,  come 
potremo  noi  fperare , che  pervenuto  poi  all’età 
virile , poniate  la  vita  voftra  per  toglier  la  mor- 
te a noi?  Anzi  come  al  prefente  può  darvi  il 
cuore,  che  lafciatetingerl’empiemanidiier- 
ro  armate  di  quelli  crudeli  carnificj  nell’ Inno- 
cente fangue  di  tanti  pargoletti  ? non  fentite 
le  lamentevoli  voci  delle  povere  madri,  che 
fofpirando,  e lacrimando,  dicono  ! O Re- 
dentor  del  mondo,  dove  fete  ? dove  vi  nafcon- 
dete?  fe  voi  folo  cerca  Herode,  e voifolo  te- 
me, perche  non  vi /coprite,  checofii  cari  figli 
noftri  di  tanta  ftrage  liberarete  : perche  non  vi 
palefate  con  dire:  Fermate  miniftri  di  crudel- 
tà: ritirate  la  mano  dall’empia  imprefa;  sfo- 
ghifì  la  rabbia  di  Herode  in  colui , che  cerca;  me 
vuole,  me  cerca,  dunque  me  prenda,  me  feri- 
fca,  me  uccida,  e non  coftoro,  che  Innocenti 
fono.  Non  vi  muovono  per  tanto  ( ò mio  Sign.  ) 
quelle  voci  di  pianto , e di  lamento  ? Leggiamo 
i di  Conftantino  Imperatore  ( voi  lo  fapete  ) che 
coniigliato  a pigliar  per  rimedio  della  fua  lebra 
il  fangue  di  molti  piccoli  figliuoli , e fattone  un 
bagno,  lavarvi/!  dentro,  ecco  che  quando  sì 
apparecchiava  l’efecutione,  gli  apparifcono  i 
Santi  Apolidi  Pietro,  e Paolo,  i quali  datai’ 
empietà  dilfuadendolo , un’altro  più  certo,  e 
più  lìcuro  bagno  gl’infegnano  per  rimedio 
( cioè  l’acqua  del  Santo  Battemmo  ) rn$l 
quale  poi  lavato  per  mano  del  Santo  Pontefice  , 
Sii  veltro  fanto,  libero  del  tutto  ferie  ufcì.  Hor 
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fé  la  pietà  tanto  nell’ animo  de  i due  voftri 
Santi  A portoli,  come  nel  cuore  di  voi  non  po- 
trà che  tiene  le  vifcere  piene  di  carità  » e 
di  mifericordia?  ' 
v Ah,  nò,  nò:  vaneggia  al  ficuro,chi  cofi  baf- 
famente  difcorre , nulla  penfandoàgl’infcruta- 
bili  giudicj  di  Dio  . Non  poteva  cadere  cru- 
deltà nel  petto  di  voi  Agnello  manfuetiflìmo, 
nò  : nè  per  fierezza  , e durezza  di  cuore  volefte 
lafciàr  quelli  Innocenti  in  preda  all’empio  He- 
rode  , ma  operalle  il  tuttoconaltiflìmo  confi- 
glio, e fapere  ; poiché  co’lfalvar  la  vita  à voi 
nel  morir  di  quelli  piglialle  per  una  parte  cam- 
po per  poterà  Tuo  tempo  feminar  nel  mondo  la 
celelìe  vollra  dottrina  > e ferbar  la  perfona  à ta- 
le età,  che  poterti  ftender  le  mani,  & i piedi 
fui  legno  della  Croce  s Per  l’altra  poi , fi  come 
già  per  punire  la  crudeltà  de  gliEgiz;  , op- 
preflfori  del  voftro  popolo , volelle  uccidere  tut- 
ti i primogeniti  loro  } cofi  per  antecipar  il  ca- 
ttilo dell’iniquità,  chefapevate,chehavevano 
poi  ad  elequire  gliHebrei  nella  perfona  vo- 
llra doppo  li  3 anni , volete,  che  su  gl’occhi  lo- 
ro, con  i’occafionedel  fuggir  voftro»fiano  tanti 
fanciulli  Hebrei  crudelmente  ucci  fi. 

Tuttavia  chi  volgendo  il  penfiero  alla  fie- 
rezza di  quell’animo  empio,  e crudele  diKe- 
rode,  non  refta  ammirato*  chiamandolo  per- 
fido Tiranno,  cruda  tigre,  durafelce,  diabo- 
lico (pirite,  furia  infernale  . Dimmi»  empio» 
qual  ragione  ti  muove  ad  incrudelirti  cofi  fiera- 
mente nelle  tenere  membra  di  quelli  pargolet- 
tilnnocenti  ? forfè  per  coglier  nel  numero  di 
loro  anco  il  nàto  Redehtòr  del  Mondo»  e cofi 
nel  tuo regno  aflku  carri Q intelletto  acciecar 
to,  ©mente pervertita  » ò ignoranza  d’huom» 
apparti  onato  ! tù  fai  pure  per  i legni  veduti 
da  i Magi,  eperlefcrittureintefe  dai  periti 
• >’  B s He- 
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Hebrei,  da  i quali  prenderti  configlio  , che 
quello  nato  fanciullo  è infiemehuòmo,  e Dio  , 
fcor  come  pigliandola  tu  con  Dio,  nonconfide- 
ri,  che  inutili  faranno  i tuoi  difegni , e vane  fin  - 
lìdtè , che  alla  fua  perfona  vai  apparecchiando  ? 
Deh  mifero,  quanto  fei  da  furie  infernali  agi  - 
tato,  quanta  vaneggi,quanto  t’inganni  ! muta  , 
muta  penfiero,  che  non  è per  toglier  àtei  tuoi 
Regni  quello , che  è venuto  per  donar  à gl  i h uo- 
mini il  Regno  del  Cielo  ; Affai  megliorcofa  fa- 
ria per  te  andartene,  come  fecero  ì tré  Rè 
dell’Oriente,  a i piedi  fuoi  proftato  humil- 
mente,  e adorarlo  per  tuo  Signore,  e Dio.  Ma 
troppo  ff  fono  accefe  nel  tuo  cuore  quelle  ar- 
denti faville  del  furore > troppo  poffeffo  nel 
tuo  cuore  ha  pigliato  quella  fiamma  degli  ambi- 
tiofi  tuoi  pe  n fieri  ; onde  di  te  fervendoli , come 
dioccafione,  l’altiflimoconliglia  di  Dio,  per- 
mette , che  effequendo  tu  l’empio  difegno 
armi  la  mano  di  crudeliffimaferra,e  nell’inno- 
cente fangue  incrudelifchi  * Sì , sì , du  nque  con- 
ferma pur  l’iniquo  decreto,  gira , «rigira  con 
inquieto  piè  ( quali  fiera  infiammata  di  fdegno) 
j>er  il  tuo  palazzo,  penla  , ripenfa,  temi,  fo- 
fpira,  gemi  , batti  col  piè  la  terra,  chiama 
ì carnefici  y accendigli  di’  furore  il  cuore  , 
cingegli  di  ferro  acuto  il  fianco,  e comanda 
loro,  che  deporta  ogni  pietà  uccidano,  febi- 
fogno  farà , ancor  le  madri  ; ma  de’fanciulfi 
niunonèlafcinodadue  anni  abbaffo,  perche 
un  fòlo  che  vivo  reftaffe  , quello  a punto 
potrebbe  efferìl  nemica  tuo , che  ti  privaffe 
del  Regno.  ^ *•*  • 

. Si  partono  quali  rabbiofi  càni  i fìioi  mìniftri , 
e per  le  calè  di  ciafcuna  entrati  domandano; 
comandano,  oltraggiano,  cercando  i teneri 
fanciulli  i e mentre  alcuni  dal  petto  delle  ma- 
dri ftanno  pendenti  , altri  dalle  mamelle 
- : ^ : loro 
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loro  prendono  il  late,  quelli  tra  loro  vezzola- 
mente  folleggiano , e quegli  quà,  elàperlelor 
•cale  vanno  fcherzando,  em.  con  violenta  ma- 
noall’improvifoprendendogli,  qual  forilcon© 
con  pugnale  ne’fianchi,  qual  nelle  vifcere  tra- 
palano, a chi  troncano  il  tenero  collo,  & a 
chi  le  braccia.  O animi  crudeli,e fieri,  non 
(limano  preghi , nè afcolcano lamenti,  non  ap- 
prezzano lagrime  1 Prendevanole  afflitte  ma- 
dri con  le  proprie  mani  le  ignùde  fpade  da* 
lodati,  tinte  nel  (angue de  figli , ma  rimanendo 
ferite  anch’elfe,  reflava  lpro  in  mano  parte 
de'figli  tagliati  inpezzi.  Fù  tra  le  donne  chi 
fcioltiper  dolore  i capelli , e pofle  le  ginocchia 
in  terra,  porgendo  nudo  il  petto,  aiceaàgii 
ucciforir  Deh  uccidete  me,  prima  ch’io  veda 
la  mia  fperanza  eftinta:  faldato  vi  fù , che 
cavati  ifigliuolini  dalla  culla,  ove  dormivano 
co’l  pugnale  gli  tolfe  il  fonno , eia  vitainlìeme. 
Altri  per  un  braccio  tirando  il  fanciullo  per 
torlo  dalle  mani  della  madre,  quella  teneva  ^ 
quello  tirava,  & alla  fine  fquarciato  per  vio- 
lenza il  pargeletto,'  rellavala  metà  di  lui  all? 
una,  e la  metà  all’altro.  E quanti  de  i Templi» 
cettifanciullinì,  non  conofcendo  lacrudele  in-» 
tentione  de1  foldati , volevano  ridendo  andar 
loro  nelle  braccia,  & eflì  crudelmente  perco- 
tendoli  gli  uccidevano  £ 

Q felici , ò avventurati  bambini che  al  na-» 
to  Rè  de’  Regni , (e  non  con  le  lingue^  almeno 
coll  faogue  >rendefte  viva,  tellimonianza  della 
MaeflÒLi  « grandezza  fua  * O gontiliflrma  coro» 
na , do  ve  ciafcunodi  voi  porporeggiando  per  il 
proprio  fangùe,  rapprefentaJle  fiori  nati  non 
nella  terra,-  manql  Gielo.  Fiori,  viole,  e rofey 
che- le  bene  quell’arroce  perfecutione , quali  ge» 
lata  brina  vitnortificò  alquanto  nella  carne , ad 
ogniroodcuccoQipagoandDvi  co  l mortificato 
4,  B 6 Si- 
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-Signore,  chepervollro  , e noftro amore , fug- 
gendo fe  nè  vi  lungi  nell’Egitto,  accrefcerte;  à 
voimedelìmi vagfaezza,fplendore,e  gloria.  Fe- 
lici voi!  à voi M cóceduto  di  goder  la  pa lma; pri- 
ma, che  conofcertì  la  battaglia,.  Gratiofo  drap- 
pello di  anime  pure,che  non  havendo  ancor’co- 
nofciuto  il  voftroDio  » per  lui  impiegalle,edo- 
nafte  la  propria  vitalchi  dubita  che  fein  vita  voi 
folli  rimarti , fatti  poi  grandi , non . ha veflì  poi 
alzatole  voci  con  voltri  padri,  e con  le  lingue 
mordaci,  quali  con  pungenti  fpine  lacerando 
ancor’voi,  detto  : l olle  , T olle  crucifige  eum  ! 
Jadovehora  per  lui  morendo,  non  di  ipine,  ma 
di  pure  ro(e,efìorifoavi,ebdli  , gli  fate  vaga 
coronargli  fece  compagni  nel  patire>paggid’ho<- 
nore,  teftimonj  della  fua  innocenza,  e precur- 
sori nella  morre  ! Non  parlò  bene  alficuro  l’Im- 
peratore Augullo.,  quandointefa  quella  lì  erri- 
da  ftrage , fatta  da  Herode  nelle  perfone  voltre 
diffe,  che  meglio  era  l’efler  llatoall’hora  porco 
di  Herode,  che  figlio,  fMacrob.H  i.Sar.  c.4.)per 
eioche  olTervavando  egli  le  leggi  de  gli  Belare», 
un  limile  animale  non  haverebbe  uccifo,  la 
dove  pur  uccife  un’fuó  figlio  infieme  con  voi  al- 
tri . Certo  non  coli  haverebbe  egli  parlato,  fe 
la  gracia  {ingoiare  a voi  conceduta  nel  voli eo 
morire  havefleconofciuto  >anzi  haverebbe  det- 
to : megliorcofa  farebbe  Hata  in  tal  cafoeffer' 
figlio  di  Herode , che  il  maggior 'Imperatore  , 
c Monarca . del  mondo. 

Ecco-  (ò  mio  Signore)  quali  volete.,  che  fia- 
no  gli  honor i , & i pregi , che  i fervi  voftri  hab- 
biano  à godere  in  quella  vitao  ecco  quali  le  con- 
ditioni  lue  debbono  haverpper  affbmigliarfi  a 
voi,  obedienza,  humilta,  parienza, lagrime, 
folpiri,  patir’cravagli,perfectitioni>  e croci . 
Di  que  lle  deli  tic  vi  godete  > di  querti  regali 
vi  pregiate  > di  quelle  vitrùse  vi  gloriate 

•!  VÌ 
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vi  glorierete  intutta  la  vicav©ftra.Ma,Diomio, 
le  il  martirio  di  quelli  teneri  pargoletti  tanto  vi 
gradì  1 e pure  niu  no  atto  di  volontà  vi  hebbero 
mai)  con  cui  l»accettafferoTquantopiù [gradito, 
e più  accetto  facrificio  vi  doverà  poi  diete  quel 
patire,che  altri  faranno>  non  per  violenza,  ma  , 
-per  pronta  electione  ) e per  atto  internodico- 
gnitione>edifpontai>ea  volontà  fua;  ben  fi  vide 
tal  prontezza  nel  voltro  lantocullode  ) e padre 
Giofeppelacuirefìgnatione  > e conformità  di 
volontà  in  tal  travaglio  non  v’hà  chi  con  parole 
potette  Ipiegar  a battanza  . Chi  dubita  ( dice 
Chrifollomo  fanto,hom.  8,in  Mat.  ) che  qua  ndo 
dall’Angelo  intefe , che  dovea  pretto  fuggirtene 
poteva  dire  Signore,  non  m’ha  vere  voi  fatto  di- 
* Te  ('‘pure  dà  un’Angelo  ) che  quello  Bambino 
falvcràil  popolo  luo,  perche  è figlio  delibiti  (li- 
mo ? hor  come  in  tal  cafo  non  fi  difende  da  He- 
rode?  come  fugge  quali  non  potta  difenderli  ? 
ma  tah  cote  non  dine  egli,  anzifenza  mormo- 
rare, lenza  opporli, nulla  tardando , accepit  pue - 
tuffi)  &matrem  ejut,  e di  nòtte  fi  partì  ben  tolto 
verfo  TEgitto.  è quel,  che  maggiormente  lodi- 
moftra  obediente,  e ri  legnato  in  Dio,  e che  non 
augnandogli  l’Angelo  il  tempo,  che;  doveva 
ftar  nell’EgittOjCÌoe  4.0  tf.anni,  ma  in  generale  i 
cioè  vi  (-tarai  fin  ^che  altro  avvilo  io  ti  darò:  «/- 
qut dura die  a m tilt  j\  egli  dfendo  pronto  a dimo- 
rarvi cofi  quattro,  come  dieci  anni,via  con  gran 
quiete,  e eonfidenza  fè  n’andò  . O prontezza  di 
obedienza  > òraffegn  adone  di  animo  ben  com- 
poi lo,  e conformato  a Dio,  « )•  - 1 nm 

A quella  maniera  ( Signore  ) àggiultate  anco 
l’anima  mia,  componete  imieivoleri  >.  che  fe 
' non  poflò  conquelli  Santi  Innocenti  fparger  pen 
voiillangue  puro,  e lenza  macchia,  almeno 
quella  impferfettiffima  volontà  ve  l’offerifca  tue-» 
ta  rattegnata , e confòrmataal voler voltro, in 

mo- 
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modo  che  fi  come  già  entrato  Noè  nell’Arca 
pigliando  voi  le  chiavi,  ferrafte  difuorala  por- 
ta, perche  volevate  poi  cavarlo  di  là,  non 
quando  a lui  piaciuto  forte,  ma  quando  àvoi 
torta  panna  bene*  ufque  dar»  die  am  tibiy  cofi 
auandaiofarò nelle  voftre  mani,  ó fano,  ò in- 
fermo, ò commodoro  mendico,  ò favorito,  ò 
deprezzato,  ó profpero,  ò travagliato,  in  tutti  i 
modi  io  fia  conforme  al  voftra  volere,  afpettan  • 
•do,  che  dal  travaglio  mi  liberiate , non  quando 
vorrò  io,  ma  quando  piacerà  a voi  i ujque  duna 

dica/n  tibi  » ■ . ; ; 


. NELLA  FESTA  DI  SANT’  ! 

Antonio  Abbate  * ' 
SOMMARIO  I>EL  VANGELO  . ‘i 

• I : 1.-'  ‘ • ■ : 

Il  Signore  efqrta  i fuoiDicepoliàftarapparec- 
.chiati  alla  venuta  fua  nell.’hora  dei.  morire, 
. .>nel  modo  che  i foderiti  fervitori  afpettano  i 
•'  loro  padroni»  Lue.  iz^  ■ / 

. ' r * » * t » . j *i 

Per  avanti  la  Santiflìma  Ccmmunione  . 
Pratica  A - • 

• . • . t 

Slot  lambì  TMfìri  pr&cinBi . \Gonfidera , che  fi 
. comé  quegli,che(fpeditamente voglionoca* 
minare,fogliono  tener  alzati  i veftimenti  con  utj 
cingolo  ; così  Antonio  Santoper  defideriodi 
caminar  velocemente  , volletener  alzati , e fé* 
parati  affatto  i fuoi  affetti  dàllecofe  terrene; 
poiché  una  mattina  afcoltando nella  fanta  Msfi 
fa  quelle  parole  del  Vangelo,  chi  vuol  venire  do* 
pò  me,&  effer  perfetto, venda  tutto dò,che  pofc 
ii  fiede, 
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fiede,ediatoa i poveri.  Lue.  1 8. applicò Tanima 
con  tanta  atrentione,&  affetta  a tali  parole,  che 
ftimandofofferodetteasè,  henprellol’efequi, 
ritirandoli pòi  ài  deferto  J Vedi  come  fi  ftà . ac- 
tencoacofigranfacrificiol  Vedi  che  lodevole, 
e fama  preparatone  farebbe  alla  Santiffima 
Communione  ftamane  il  penfare,  che  il  Signore 
fendendo  dal  Cielo sù’l  (acro  altare  feenderà 
per  tè,  perafcoltarletuedimande , e per  unir- 
li, & incorporarti  àsè?  ' . 

1 J Et  lucer n a ardentes  in  manibusveflris . Con- 
fiderà, che  molti  hanno  gran,  lume  di  Dia,  ma 
non  lo  portano  nelle  mani,  cioè  nonfapplicano 
-all’opere  nelle  occafioni.  S.  Antonio  cofi  diligen- 
temente portò  il  fuo  nelle  mani,ovunque  in  quel 
deferto  fapeva,  che  fi  trovaffe  qualche  buon  fer- 
vo di  Dio , elfo  andava  à trovarlo,  & oflervando 
le  fue  attioni , imparava  qualche  virtù.  Ecco 
con  quanta  facilità  puoi  tu  far  fruttodellaSan- 
tiflìtna  Communione,  havendo  fempre  davanti 
a gli  occhi  tanti  efempj,quando  di  Santi  giàpaf- 
iati  all’altra  vira,  quandod’tiuominivirtuofi,, 
che  ancor  fono  vivi  loprala  terra  » 

3 Domìnuspr  Acìnge  t fe  > & tran  fieni,  minifira- 

bìt  Wis.  Ben  potevadire  Sant'Antonio,che  il  Si- 
gnore con  fe  fi  era  di moftrato  quali  fervo,che 
cintoli  le  velli  per  fervir  prontamente:  Tmnfitm 
minifirabitillis^Qicht  ìn  quel  deferto,  dove  le 
tentationid'Demonj  erano  continue:  graviffi-^ 
me,  e molto  atrocija  hontàfua  qua , e là  in  ogni 
occafione  pronta  fidimonftra  va  indarli  ijuto^d 
confidarlo.  Etti  perche  non  potraidire , che  fac* 
eia  il  medefimo^verfote  , mentre  vedi  y chere- 
ftringendofi  in  piccola  Gftia  pronto  fe  ne  ftà 
per  lervirti  alla  fuamenfa^ellaquale  egli  fteflb 
è cibo  ,'  e bevanda  tua  > O bontà,  ò benigni- 
tà , chi  non  fervirebbe  poi  con  ogni  pron- 
tezza a.  .chi  coli  benignamente  quafi.  fer- 
vo 


ized  by  Google 


40  Nella  Te  (fa 

,vo  fuccinto  hà  prima  miniftrato  la  vita  à 
noi!  «'•  1 i ' » i 

• n , »■*;•  • r*  '•».*'  • ••  \ ì 

\ S O L I'  L O CLU  I O.  i 

, — . ■ . i j * » f t.  • <•  i * ^ 

PEruna  parte  vedo  béniflìmo(  Signore  mio  ) 
che  in  giorno  tale,  quando  non  folo  della 
perfona  vottra,edi  quello  gràd’habitatordegli 
Eremi  fifa  folenne  memoria,  ma  del  molto  me- 
rito fuo  della  pronta obedienza  alle  divine  in- 
fpirationi  ,,del  difprezzo  delle  mondane  ric- 
chezze , deirinvincibile  fortezza  nelle  diaboli- 
che tentacioni  ; della  diligenza  in  imitar  le  al- 
trui virtù,  dell’amor  della  folitudine  deH’ar- 
dor  nelTattione,  e cofetali  felleggia  laSanta 
Chiefa  , & i fedeli  ad  unoad  unogiubilando 
per  veder  fantità  fi  grande,  confidano , che 
ripofto  egli  qui  in  terra  giovava  tanto  con  Torà- 
none  , e con  i documenti  al  mondo  molto  più 
hora  eflendoin  carità  perfetta  afcolterà  i prie* 
ghi  de1peccatori,&  impetrerà  loro  foccorfo.  Ma 
per  Taltra  parte,  mentre  da  lui , e da  i fuoi  fanti 
cortumi faccio paffaggio,  e riflcffionea  imiei 
languidi,e  tepidi,fento  dal  capo  a i piedicoprir- 
mi  di  confusione,  e di  rolfore , e ftando  tra  il  ti- 
more, e la  fperanzadella  mia  falute  non  trovo 
- fegno,  nè  congettura  di  bontà , che  vaglia.  . 
O Antonio.Santo,  ò raro  efempiodi  perfet- 
tionejche  fplendori  di  compita  virtù efcono  pur 
verfo  noi  dal  chiariflimo Sole  delTanima  vortra 
beata  !:  Ma  fplendori, che  dove  incontrandoli  in 
anime  giutte  , e bendifpofte  cagionano  in  loro 
indicibile  allegrezza,  nelTanimamia  alTin.con* 
tiO-pereflfereeilatutta  nehnondo  immerfafan^ 
no,  che  ne  lènta confufione , & horrore  non  pio? 
ciolo . A nco  il  Sole, quando  la  mattina  tutto  lu- 
cente forge  dalle  cime  dé'moncirallegra  il  Roé- 
fig  Quolo,e  lo  detta  al  canto  ila  dove  il  Pipili  rei- 
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lo  da  quella  chiarezza  di  raggi  tutto  abbaglia- 
lo fugge  e nelle  fue  tombe  olcura  ben  predo  fi 
nafconde . 

E che  maraviglia  ! Faccio  io  appunto  come 
quell’anima,di  cui  fi  dice  ne’Càtici,che  ritiratali 
in  difpar te  in  luogo  folitario , & entrata  ad  eia-  - 
minare  le  fue  àttioni , che  quali  tante  piante,  & 
alberi  di  giardino,ò  di  vigna^confideravajàffer- 
ma  eflere  refiata  confufa  nel  far  comparatone 
tra  i coftumi  fuoi , e quegli  de’  giufti  > Defcendi 
in  hortummeum3ut  viderem  poma  convaliium  » 
ut  infpicerem , fi  floruijfet  vinea , & germina f- 
fènt  mala  punica.  Cantic.6.  Anch’io  (Signore) 
nell’occalìone  di  quello  Santo  tanto  efemplare 
cosi  favorito  da  voi  , cosi  riverito  da  i gran  Si- 
gnori, e cosi  temuto  da'Demonj;  ‘fono  difcefo 
nel  baffo  mio  cuore  , quale  hora  giardino  poffo 
chiamare  per  la  diligenza,  che  vi  adoprafte  fem- 
pre  (ò  mio  Redentore)  in  coltivarlo,  &hora 
vigna,per  il  vino  del  fervore  dello  fpirito,che  da 
meafpcìtatedi  raccogliere,  defcendi  in  hortum 
meum , per  vedere  fevi  fodero  pomi  di  opere  fta- 
bili,  e permanenti,  accompagnate  consumile, 
e baffo  fentimento  di  me  medefimo , ut  viderem 
p orna  convaliium,  per  vedere  fe  quella  vigna  non 
con  acqua,ma  con  fangue  d’infinito  valore  inaf- 
fiata,ecuftodi  ta  da  gli  Angel»,cominciaffe  a dar 
, fegni,  & effetti  di  devotione  , (i fiorui/fet  vinea  i 
e per  vedere  fe  vifoffero  frutti  di  carità,  di  pace, 
e di  patienza  coljproffìmo  > virtù , che  fogliono 
far  le  famiglie  de’fedeli  tra  loro  a guifa  al  tanti 
pomi  granati,  uniti , concordi,  e pacifici  3figer- 
minafjtnt  mala  punica . <■' 

Ma  fi  come  queU’anima  fopradetta , non  tro- 
* Arando  cofa , cne  laconfolafle , refiando  confufa 
difse , che  non  fapeva  quello,che  di  lei  havereb- 
be  giudicato  Iddio, poiché  vedeva  in  fe  tanta  pi- 
gritia , e che  i giufti  tutti  a guifa  di  tante  carroz- 
zi ze 
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ze  di  quattro  ruote,  velocilfimì  caminavano 
verfo’l Cielo:  Nefcivì , diceva d\a,Nefcivi:Ani- 
ma  me  a conturbata  e fi  propter  quadriga s Amina - 

d»b.  Queftofùc[udgenerofiflìmoHebreo,  che 
aperto  da  Moisè  il  piar  rodo,  vedendo  che  gl’al- 
tri  tutti  temevano  à mettervi  dentro  il  piè  per 
paffar  all’altro  lido  * egli  ajutato  da  Dio  volle 
efler  il  primo,  e così  diede  animo  a tutti  gli  al- 
tri ( Nic.Lyran.Amb.lè.i.in  pf.i  18.  ) Tali  a pun- 
to ionoi  giudi  ne’tempi  loro,  che  quando  i te- 
pidi Chiltiani  , perii  poco  fpirito  che  hanno  , 
temono  a muover  i palli,  & impiegarli  nell  ope- 
re  buone,  che  Iddio  gli  propone  perla  falute 
loro  Ji  elfi  animolamenre  movendoli  danno  glo- 
xiolo  principio,  Ó*  omnia , qu&cunque  facient , 
profperabuntur  , Hor  quelli,  quali  tanti  generofi 
Aminadab  fono  quegli,che  mi  confondono  con 
la  prontezza,  e fervore  del  corfo  loro  » Anima 
mea  conturbata  e/l  propter  quadrigas  Aminadab. 
Ahimè,  Antonio,  mentre  vedo  lo  fpirito  mio 
nel  tempo  dell’Oradone  tanto  languido , gela- 
to, efonnacchiofo,  &il  voftro  poi  tanto  ar- 
dente, e così  avido  di  gullare Iddio,  chela 
mattina,,  vedendo,  ch'il  Sole  forgendo dalle 
.cimede’monti  v’impediva  non  poco  con  i fuoi 
lplendori  la  luce  della contemplatione,  diluì 
dolendovi,  dicevate.  O fole,  perche  con  la  tua 
luce  mi  molelìi  la  chiarezza  del  jcelefte  lume  ? 
come  pollo  fperare  di  dover  goder  con  voi  quel 
regno  eterno?  Nefciens  nejcivifs> io  vedo , che  voi 
nelle  diaboliche  tentationi,  negli  fpaventi,& 
horribili  vilìoni  non  folo  non  ritirate  indietro  il 
piè  dal  Divino  fèrvido , ma  più  taftoalla  batta- 
glia animolamente  sfidandoli  deprezzate  gli 
afialdde’Demonjj&aguifàdiun  ben  fornito 
cocchia  da  quattro  ruote  velocemente  verfo  il 
Cielocaminate,  & io  allincontro  horacedo 
alle  tentationi  , hora  mi  perdo  nella  pugna. 
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hora  ritorno  cento  pafli  indierro,c0nìe  non  feti* 
tirò  conturbarfi  l’anima  mia  per  dolore  , e con 
fufione  ! Anima  me  a conturbata  tfi  propeer  qua - 
Arie  as  Aminadab.  Ahi  quanto  è pur  dittante 
- lo  (pirica  mio  daauello  de’veri  amici  di  Dio  l 
Ahi  come  è pur  attratto  da  quell*  antico  fervore 
<che  di  loro  è trova  fcrirto!  Dove,  fono  hora 
«juefti  Antoni  > quei  Paoli,  quegli  Hilarionf, 
<e  tanti  altri , che  facevano  tremar  l’Inferno 
con  la  fortezza  dello  fpirito  loro  . Dove  i Ber 
oedetti  ■,  i Bafilj  , i Domenici,  iFrancefchi, 
la  bontà  de’quali  impetrava  da  Dio  quanto  mai 
di  bene  fapeano  defiderare!  Svanita  par  hora 
queirantica  fiamma  di  Santo  Amor  dì  Dio,, 
che  tanto  mqtie’ fanti  petti  ardeva  . Arida  j t 
Cecca  pare  ogni  pianta  rei  giardino  dellacime* 
non  più  fi  vede  vino  di  devotionredi  quelle  vi- 
gne , che  pianta  Iddio,  & i pomi  granati  di  fian- 
ca unione  pajono  tutti  caduti  in  terra  , e pu- 
trefatti! ò tempi,  òcoftumi,  chi  non arrofli- 
•rebbe  per  vergogna!  Chi  non  tremerebbe  ! Ani- 
ma mea  conturbata  e fi  propter  quadriga s Amina- 
dab . Se  nel  di delfettremo  giudicio  le  pietre,  & 
i legni,ancorche  creature  infettiate  fiano,  e non 
punto  di  fede , «di  fpirito  capaci,  griderrannp 
vendetta  contra  gl'ingrati  '.lapis  de  parie  te  da* 
mariti  &lignumiquod  in  tei  ijunUurojt . ad  i fi  eia- 
-rum  e/i  y re fpondebit  ( Ahacji . ) quali  faranno  le 
;voci  diripienfione*  e gl’ improperi  , che  dal 
petto  loro  manderanno  fuori  quelli  gran  Santi  ? 
, non  infèn  fati  cornei  legni,  e le  pietre,  ma  il- 
luminaci da  Dio,  efercitati  nelle  virtù,  provati 
con  inortificationi , e vittoriafidei  mondo , del 
fenfo , e dell’Inferno.  J £ qual  farà  la  confufione 
- dell’anima  miarantpevana  , «.  delicata , quan- 
rdo  tra  gli  altri  vedrà  Antonio  Santo  , che 
q uantopiù dal  nemico  era  co’lafcivi , e fenfua- 
li  penfieri  moieftato  , egli  altrettanto  più 
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có’digiuni,&aftinenze  rigorofe,concilizj  a f- 
pri,  e pungenti , con  difcipiine  fino  al  fan- 
gue,  e con  dormire  sàia  nuda  terra  * il  tutto 
arditamente  fuperava!  Et  io,  che  appena  cef- 
fata qualche  battaglia,  e forfè  non  vinta,  mi 
pongo  (come  fi  dice  ) a federe,  difmettorora- 
tione,  e la  cuftodia  de’fenfi:  ónde  venendo 
di  repente  nuovo  aftalto,  e trovandomi  fenz* 
armimilafcio  ferire,  cedo  al  nemico,  cado 
di  fperanza  , e vilmente  mi  arrendo  , che 
dirò,quando  vedrò,  che  Antonio  vinta  una 
tentatione,  non  perciò  deponeva  le  folite  ar- 
mi, neftavain  otio,  ma  come  vero,  e pri- 
vato Cavaliero  , fapendo,che  il  nemico  per 
non  reftàr  confufo , farrebbe  venuto  con  altre 
infidie , vigilava , orava  , cuftodiva  (e  ftefso 
ne  mai  da  Diofi  allontanava!  Io,che  fi  preftó, 
e fi  leggermente  dall’avidità  del  danaro  mi  la- 
ccio allettare  , che  non  perdono  a fatiche,  ne 
adifagj,  che dirò,quando  vedrò  , che  Anto- 
niOjancorche  il  Demonio  gli  havefse  porto  nella 
via,  d’onde  havea  da  pacare , molto  argento, 
&oro  , non  volle  inchinarli  a pigliarlo,  anzi, 
temendo  dell’ infidie  del  Demonio  volgendo  i 
palli  indietro,  via  fe  rie  fuggì  : ebencne  il  ne- 
mico gli  dicefse  nell’animo , che  poteva  con 
buona  confcieuza  pigliarlo  per  edificar  mona- 
fterii,  e faretre  opere  buone,  non  perciò  vol- 
le piegarli  pure  un  poco!Io,che  per  una  leggiera . 
parola,  che  mi  fia  detta  contra  , ò perche  al- 
cuno contradice,  edifturbaun  mio  difegno, 
fubito  mi  contrirto,  e di  fdegno  mi  accendo; 
che  dirò,quando  vedrò , che  Antonio  a tanta 
perfettione  di  purità , e di  quiete  era  pervenu- 
to, che  niuriacofapiùloperturbava,  ò con- 
triftava , niuna  ancóra  faceva  ridere  , niuna 
innalzare;  & invaghire!  Ahimè,  che  non  lapis 
de  fi  ariete  clamabit,  ma  quella  mortificatione, 
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quell'allinenza,  quell’oratione , quella  quiete , 
quell’  ardore  di  devotione  riprenderanno  la  ra- 
pidità mia , il  freddo  cuore , & il  finto , e falfo 
i'pirito  . v 

• Tempio  ( ò mio  Signore  , ) cheamelìaper 
accadere  all’ fiora  quel,  che  nella  cafa  di  David 
iividde,  mentreegli  al  RèSaul  lerviva:  Im- 
perocfie  e/Tendo  un  giorno  cercato  in  cafa  fua 
da  alcuni  fervi  del  Rè  , furono  avvifati  quelli 
dalla  conforra  di  lui  , che  per  nome  Micol 
fi  chiamava,  che  cercaflero  bene  in  camera , fe 
per  avventura  li  folfe  pollo  in  letto,  & eflì  en- 
trativi, & accollatili  al  letto,  trovarono , che 
in  vece  di  David , la  fua  donna  vi  havea  po- 
co avanti  pollo  una llatua di  legno,  chevelli- 
ta  di  pelle  e de  i velìimenti  di  David , lo  rappre- 
fentava,&  elfo  fe  n’era  fuggito , ( 1 .Regum  19.  ) 
Ah  mifero  llato  mio  ( Signore  ) le  a me  mede- 
fimo  non  faccio  ritorno  per  emendarmi!  Ten- 
go io  fpirito,  ecarne:  e dove  lo  fpirito  per  Da- 
yid  lignificato,  haverebbeda  efier’ajurato,  & 
arricchito  di  meriti,  avviene  * che  quella  mia 
interna  Micol , quella  carne  vana , e Julinghie- 
ra,  toglie  dal  letto  della  fua  quietelo  fpirito,  e 
lo  priva  della  devotione  > della  grada  di  Dio 
Hello  , veroripofodelfanimei  Onde  egli  co- 
sì defolato,  elvanito  fene  fugge:  MaelTa  (ò 
empia  , ò crudele)  in  quell’  illeflo  luogo,  do7 
ve  converrebbe , che  Io  fpirito  ornato  di  gra-i 
da  rifedefle,  vi  pone  una  llatua  di  legno , cioè 
uno  fpirito  efteriore , una  devotione  apparen* 
te  , xhe  par  tutta  David,  par  tutta  fpirito , ma 
in  effetto  altro  non  è,  che  un  pezzo  di  legno. 
Ahi  che  quando  non  i fervidi  Saul  verranno 
magli  Angeli  del  Cielo,  & in  mezzo  di  loro  i* 
Recelelte  per  veder  fec’e  David  vero,  e vivo,l 
purla llatua , voglio  dire,  fe  fi  trova  in  me 
lpinto  di  devotione  reale,  e rifpondente  a gli 
w v obli» 
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oblighi  , che  tengo  con  voi  ( ò mio  Signore) 
mifero  me!  che  farà  all’ hora  dell’anima  mia, 
(che  troveranno  in  me  !-  la  carità  vera  , ò pur 
la  feorza  fua,  fe  quali  tutto  quello,  che  io 
faccio  di  bene  è macchiato  d’interefle,  é’d’amor 
proprio!  Forfè  là patienzà Vera,  feertendori- 
prrio  da  maggiore  di  me,  ò da  caro  amico  m’ 
inafprifco  tutto,  feufo , e difendo  rerrore,e  cer- 
co digiuUificarogni  mia  attione!  forfè  Fimi* 
tare,  come  faceva  Santo  A ntonio,le  virtù  dei 
buoni  > fe  più  torto  le  imperfettioni  de  i licen- 
tiofi,  e de  ritortati  confiderò,  e qhefte  feguo^ 
&imparo!  forfè  l’humi Irà,  fe  non  pollo  corri* 
portare,  che  altri  mi  ponga  avanti  il  piè,  ò ab- 
balli Pope  re  mie!  forfè  la  vera  oratione,  onde 
mi  dolga  del  Sole , come  Antonio  Santo,  per- 
che m’impedifchi  il  contemplare , fe  più  torto  la 
mattina  mi  dolgo,  che  con  il  fuo  ritornare  al 
mondo,  mi  toglie  il  fonno!  Ah  che  non  vi  è 
Davide , ma  la  fta  tua  di  Davide!  Sì,  sì,  è fuggi» 
to,è  fvanito , è eftinto  lo  fpirito  della  vera  devo^- 
rione,  &£lcrononv’è  rimafto  in  fuo  luogo  * 
che  un  pezzo  di  legno,  una  feorza  di  virtù , Si 
una  certa  confuetùdine  di  Spirituali  efercizj 
ertemi  ! 

Antonio  Santo,  che  mentre  in  vita,  quali 
fole  lucente  rifp'.endevate  per  Santità  fi  grande  , 
che  non  vi  havea  huomo  maligno , e Demonio, 
che  di  alcuna  macchia  vi  potelfe  accufàre,  e cori 
tutto  ciò  i Demonj  ungiornodavantiagli  Arti 
gelihebbero  tanto  ardimento  contro  di  voi; 
che  vi  accufaronodi  molti  peccati  noti  commef- 
fidavoi,  dite,  che  farà  dunque  di  me  ih  quell’ 
hora  eftrema  , quando  venendomi  intorno  ne- 
mici coli  fuperbi,e  potenti,troveràno  in  me  tan- 
ti errori  non  fallì  ma  Veri  ; non  inventati  da  lo- 
ro, macominefli  reai  mente  da  me!  Supplico- 
vi,  cheficomevoiali’hora  yì  ponefte  à pian- 
gere 
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gere  la  negligenza  dei  mali  Chrilliani,  i quali 
non  confiderando  che  hanno  nemici  tanto  ar- 
diti , & arroganti,  vivono  alla  fpenfierata  Copra 
la  loro  falute  coli  impetriate  à me  dal  Cielo  ( per 
il  merito  voftro,  e per  quell’amore,  che  mi 
moftraftamaneil  mioSignore  in  venire  dentro 
Tanima  mia)  tanto  di  (pirite , che  io  mi  fvegli 
dalla  tepidità,  che  io acquifti  quelle  virtùfoli- 
de,  e principali,  che  havefte  già  voi;  e che 
non  contento  della  feorza  dello  fpirito , morti- 
fichi quella  carne,  domi  quelle  palloni,  & ogni 
giorno  piti  nutrifehi,  & adorni  quello  fpirito 
della  Divina  grafia.  ■' 

Ter  dopo  la  Santìfjìma  Commutitene  , 
Pratica  I. 

R Ufi  fi  ite  diabolo  , & fugiet  a vobis  . ( Ja- 
cob.  4.  ) Confiderà,  come  effendoS.  An- 
tonio tentato  dal  nemico  infernale , tal’hora 
confarli  apparire  donne  di  lafcivoafpetto,egli 
rendeva  con  ricordarli  del  fuoco  infernale , ap- 
parecchiato à i fen  fuali , infegnando  à ciafcu  no 
con  quali  fanti  penfieri  fi  deve  armare , men  tre 
in  tali  converfationi  gli  accade  ritrovarli  . TaP- 
hora  con  molti  Demon] , che  pigliavano  forme 
di  fiere  rapaci , e brutte , & elfo  facendoli 
fchernodi  loro,  diceva;  òbelliehorribili,  e 
dov’è  quella  bella  facia  di  angelo.  Che  have- 
vate  in  Paradifo?  coli  fa  diventare  il  peccato 
della  fuperbia  ? & in  tal  modo  gli  fcacciava . 

z Bn'ipfe  fiat  poft  parie/ fm  noftrum,  Can.  V. 
Mentre  S.  Antonio  daiDemonj  era  un  giorno 
tanto  afpramente  flagellato , e lacerato , ch’egli 
Hello  confefsò  poi  non  trovarli  travaglio  in 
quella  vita  paria  quello;  tanto  che  rimallo  in 
terrà  come  morto  fiì  trovato  da  un  fuo  compa- 
gno , e portato  di  pefò  alla  terra  vicina;  dove  ri- 
* * havu- 
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havutofi,  e torturo  in  $è , pregò  di  efler  ripor- 
tato al  luogo  fol ito  fuo,  & il  Signore  venuto  a 
confidarlo,  dirtele  Sant’  Antonio  <:  Signore  > 
dove  eravate  poco fà?  rifpofe:  ero  vicinoate, 
ma  nafcofto  llavo  vedendo  come  fortemente 
combattevi  : impara  tu  a non  perderti  mai  di 
animo  ne’ tuoi  travagli;  ma  ripigliar  Tempre 
le  forze,  e feguir  1 imprefa  buona  ; perche 
quando  ti  parrà,  che  il  Signore  t’habbia  abban- 
donato, all  hora è più  vicino,  che  mai.  > 
z Nos  habentes  CoUtio  fancios  Itbros,  qui  fune 
in  manibus  no/iris.  ( i.  Mac.  n.  ) Confiderà 
quel,  che  della  vita  di  Santo  Antonio  fcriira  , 
e letta  da  due  amici,  che  pretendevano  farli 
grandi  nella  corte  delTImper.  raconta  Santo 
Agoftino  , ( libr.  8.  Conf.cap.  6.  ) Imperoche 

auerti  in  leggendola  fi  accefero  tanto  nel  confi- 
erar  la  fantità  de’coitumi’  di  quello  grande 
amico  di  Dio  che  dove  fino  alf  hora  haveano 
nella  corte  fatificato  molto  per  arrivare  a farfi 
familiari  delTImper.  lubito  mutati  interna- 
mente fi  rivollero  a Dio , conobbero  la  vanità 
delle  fperanze  del  mondo,  e deliberarono  di 
appigliarli  alla  vita  religiofa:  vedi  qui  tu  , 
quanta  fia  T utilità  del  legger  con  animo  quieto 
le  vite  dei  Santi,  come  fi  accende  l’animo  co- 
me fi  Iveglia , e come  rella  illuminato . 

' .SOLILOQUIO. 

O Quanto  fete  fiato  mirabile,  (Clemen- 
tilTimo  mio  Signore)in  favorire,in  elàlta- 
re , & in  arricchire  di  gratie  quello  gran  fervo 
voltro  Antonio  ! . * » 

O quanto  vi  riverifco , e benedico,  perche 
tanto  liberale  vi  dimoftrateverfo coloro,  che 
del  tutto  vi  fi  danno  per  vollri  !In  cielo  al  ficuro 
non  vi  mancano  Serafini,,  . & altri  Angeli  fenza 

nu- 
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nùmero,  i quali  e vi  amano  ardentemente,  e 
vi  contemplano  foavemente,  e vi  pofsedono 
confidentemente , e nel  domare  i Demonj  fono 
potentiflìmi , e nel  far  beneficio  a gli  huominl 
fono  prontiifimi,  e nel  T operar  opere  di  gran 
virtù  eminenti fiìmi,e  velocifiìmi  nell’  obedirvi: 
Tuttavia  anco  in  terra  qui  tra  noi  negli  Eremi , 
nelle  folitudini  vi  fete  degnato  di  voler’  huomi- 
ni,  che  di  Tanto  ardore  accefi  al  par  di  tanti  Se- 
rafini vi  amino,  e vincendo  le  diaboliche  ten- 
tationi,  tenghino  fottoi  piedi  le  poterti  infer- 
nali} le  notte,  & i giorni  impieghino  in  fante 
cofe  fpiriruali  non  vi  perdono  mai  di  vifta , fia- 
no  nell’ operar  potenti,  & a giovar  al  profilino 
fempre apparecchiati.  O mirabile  Iddio  , che 
coli  in  terra  potete  far  habitar  huomini  limili  a 
gli  Angeli,  fi  come  in  Cielo  beatificate  con  gli 
Angeli!’  anima  de  gli  huomini  \ 

Che  maraviglia,  che  quefto  gran  Santo  in 
mezzo  à tante  perfecutioni , percofse,  etenra- 
tioni , che  da  i Demonj  riceveva  à tutte  1’  bore , 
fe  ne  rtefse  quali  fcogiio  in  mezzo  all’ onde  Tem- 
pre immobile , non  mai  cedefse  di  animo , not\ 
mai  cedefse al  nemico:  ma  combattendo,  re- 
pugnando, e vincendo,  il  tutto,  benché  amaro* 
rtimafse  dolce,  e come  quegli  che  ardendo  di  (e- 
te,  bevono  con  gufto  l’acqua  ancorché  poco 
buona  : coli  pigliale  egli  i travagli,  e coinè  cofa 
dolcilfima  à par  del  latte  gl  i abbracciafse  ? in- 
nudationemmarisquafi  lac  fugent . Deuter.jj.  > 
O maravigiofo  Antonio,  che  ardendo  di 
quel  Tanto  fuoco , qual  (cornea  i voftri  Monaci 
dicefte)fpa venta  tato  Satano , portavate  il  pelo, 
ma  non  vi  pareva  grave,  fottomettevate  il  col- 
lo al  giogo  , ma  non  vi  fi  rendeva  moleftoi  mer- 
cè , che  del  numero  di  coloro  eravate , de  i qua- 
li difse  Ifaia  Santo  . Quegli  che  fperano  nel 
Signore  muteranno  fortezza  piglieranno 
Vranc.T. Quarto . ' C le 
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le  penne  come  di  Aquila,  correranno  , e non 
fentiranno fatica , camineranno,  & non  ver- 
ranno meno,  (cap.40.)  Imperocheeflèndovi 
fino  da  tenera  era  fpogliato  affatto  delle  cofe 
mandone,  e donatovi  tutto  a Dio,  nelle fue 
mani  ponefte  tutto  le  fperanzevoftrej  onde  a 
coli  laido  appoggio  afficUrato , mutafte  fortez- 
za,  perche  dove  poco  avanti  havevate  facoltà , e 
pofieflìoni,  parenti,  & amici,  fanità,  e gio- 
ventù, con  cui  potevate  fervire  al  mondo  » 
rivolgere  il  tutto  alla  falute  voftra,  & unito  con 
fortimmo,  epotenriflimoDio,  contra  il  mon- 
do , e contra  l’inferno  impiegafle  ogni  voftro 
potere  : §lui  fperant  in  Domino  mutabunt  forti- 
tudinem.  Ma  che  altre  più  veloci  penne  di  A- 
quila potevate  voi  pigliare,  che  il  ritirarvi  ben 
predo  con  gran  defiderio  di  godervi  Dio  nella 
folitudine  ? la  dico  in  quei  vaftiflìmi  deferti 
dell’Egitto,  dove  giungendo  le  notti  ai  giorni 
in  contemplatione  , vi  alzavate  fenza  fatica 
(opra  gli  elementi , fopra  i Cieli , fopra  gl  i A n- 
geli,  fino  al  fommo  bene  Iddio  fenza  di  venir- 
le mai  fatollo  , ò fianco  j Si,  s affamene 
fennas  ut  Aquila  , cuvrent , & non  laborabunt , 
ambulabunt , & non  deficìent . Fanno  fede  alcuni 
Dottori,  che  mentre  i Leviti,  a tempo,  che 
David  transferì  l’arca  del  Signore,  la  portava- 
no fopra  le  loro  fpalle,  il  Signore  ne  gli  faceva 
tanto  leggiera , che  non  fentivanopefoalcuno 
dicendo  la  Sacra  Scrittura  5 Cumque  adju- 
*i vijfet  Deus  Levitai , qui  portabant  arcani 
( 1 . Paralip.  1 ? . ) che  però  per  maraviglia  offe- 
rivano alcuni  facrificj  al  Signore  . ( Nicol. 
Lyr.261.)  Hor  chi  vorrà  maravigliarli  ( Anto- 
nio Santo  ) fe  voi  di  divina  virtù  armatoportan- 
* do  non  l’arca  di  Dio,  ma  Iddio  ftefio , &il 
teforo  della  grana  fua  nel  cuore  vi  fi  allegge- 
rire di  maniera  ogni  pefo,  che  cantando , e 
1 , • giu- 
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giubilando , godetti  in  quei  deferti  il  Paratifo’. 

0 voi  mille  volte  felice,  che  prefto  comincian- 
do il  Divino  fervitio,  fuggiftei  nojofi,  eperi- 
colofiftrepiti del  mondo,  e dette principio  alla 
più  tranquilla , alla  più  felicé,  e più  beata  vi- 
ta, che  in  terra  poffa  da  gli  huomini  goderli  ! 
Conofcette  beniflimo  voi,  che  fuetto  mifèro 
fecolo  è fimile  all’antica  Città  d’Egitto  , 
quando  da  Dio  ( per  lignificare  la  confu- 
sone de’ mondani  ) fù  percoffa  con  quella 
nojofiflìma  piaga  delle  rane  , la  quale  ( co- 
me offerva  San  Gregorio  Nifieno  in  vita 
Moyfis  ) fu  delle  più  moiette,  e più  pungenti  , 
che  da  Dio  havefle.  La  polvere  ( ò divina 
giuftitia!  ) la  polvere  delle  ttradejdelle  piazze, 
delle  loggie,  delle  camere,  delle  guardarob- 
be , ed’  ogni  cantone  del  Palazzo  del  R e Farao- 
ne , produceva  rane  in  tanta  copia , che  pareva 
proprio  ( come  dice  la  Scrittura  Santa , Exod.8.) 
che  la  terra  bolliffe , e le  mandafìe  fuori  da 
ogni  parte»  Quivi  fi  farebbono  vedute faltare 
a cento,  e mille. per  le  fate;  montar  fopra  le 
tavole,  quando  ai  lauti  cibi  erano  apparec- 
chiate » mefcolar/ì  tra  le  vivande  ; entrar 
ne’ piatti  , e ne’ bicchieri  , & imbrattare  il 
pane  : fenza  numero  poi  empire  le  camere 
Regali,  faltar  fopra  i letti  d’Ebano,  e d’Avorio, 
coprir  i drappi , e le  coperte  di  feta , e di  oro  , 
e col  nojofiffimo  ftrepito  del  loro  ftridere  ca- 
gionar malinconia,  efdegnoadogniperfona. 
Hor  che  altro  ràpprefenta  quefta  forte d’ ani- 
mali nutricati  nel  fango,  brutti,  fchifi  , rin- 
crefcevoli,  & inquieti,  fe  non  l’inquietudine, 
L’antteti , le  mormorationi , l’ infoienti  parole  , 

1 brutti  ragionamenti,  le  gare,  e le  contefe 
del  Mondo  ? E che  vuòl  figurare  a noi  l’ efì'er  tali 
animali  in  ogni  parte,  in  ogni  cantone , in  ogni 
1 uogo  di  quel  palazzo  , fe  non  che  le  habitatkmi 
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t le  cafe  del  Módo,guando  non  vi  habita  Iddio,' 
per  tutto  gridano  fango,  ediflolutione?  le  fa- 
lò gridano  fetore  di  male  lingue , le  camere 
gridano  fango  di  ienfualità , le  tavole  fango  di 
gola,  le  mura  fango  di  vanità,  e di  pompa. 
Savio Moisè,  che  conofcendo  quello  importuno 
ftridore  delle  rane  del  Mondo,  elefse di efser 
più  torto  afflitto  col  popolo  di  Dio,  che  di  go- 
derli gli  agi,  e le  pompe  del  palazzo  del  Rè 
d’ Egitto,  Hebr.  n.  E niente  meno  favio  forte 
voi , Antonio  Santo,quando  annojato  dall’infò- 
lenze  del  Mondo,  virifolveftedidire,  e di  fare 
quel,  che  difse , e fece  il  Santo  Rè  David , cioè  : 
Chi  mi  darà  le  penne  come  di  Colomba,  per  po- 
ter volar,  eripofarmi?  Ecceelong*vifugiensì& 
manfi  in  Solitudine,  ut falvum mefacias  . Piai. 
54.  Veloce  è la  Colomba  nel  fuo  valore,  evelo- 
ciflimo  forte  voi  à pena  fentita  la  voce  di  Dio  , 
che  ve  ne  pafsafte  con  Tali  della  folledtudine  , 
e della  diligenza  à quei  folitarj  luoghi , che 
diventarono  poi  per  laprefenza  voitra  altret- 
tanti Paradili  in  terra . E vero,  che  in  quel  tem- 
po non  v’  era  quella  comodità  de’copiofì  Mo- 
nafterj  di  Monaci , che  al  prefente  fi  trova  ; 8c 
i monti , i deferti,  e le  folitudininondahuo- 
mini,  che  lafciato  1*  Egitto  di  quello  fecolo  a 
Dio  fervifsero,  ma  da  Leoni  feroci , da  Orfi, 
da  Tigri,  e da  altre  fiere  felvaggie  fi  habitava- 
no,  non  fi  udiva  quivi  il  cantò  de’ Salmi  di 
David,  &i  lamenti  di  Geremia  Profeta,  ma  il 
pianto  della  tortorella,  e’1  canto  dell’  usignuolo 
con  altri  uccelli  in  compagnia.  Ma  non  fi  torto 
furono  tali  luoghi  dal  voitro  fanto  piè  frequen- 
tati, e dalie  aivotiffime  voftre  lagrime , e da* 
fofoiri,  edalleorationifantificate , che  i mon- 
ti fi riempirono  di  chori  di  Santi  Monaci,  i 
quali  con  fanto  otio  raccolti  tutti  in  Dio , hora 
leggevano,  hora  oravano,  hora  cantavano  ^ 

& ho- 
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& hora  piangendo,  & affliggendoli  coli  per  li 
loro  peccati , come  per  quegli  del  Mondo , rap- 
prelevavano,  à chi  gli  vedeva,  una  viva  imagi- 
ne  del  Paradifo. 

O avventurata  l’anima  di  colui , che  di  sèpuò 
far  dire  con  verità  : Sedebitfolitarius  3 &tacebit> 
& levabit  fe  fuper  fe.  Thren. 3.  Sederà  dice, 
e tacerà,  perche  nel  mifero  fecolo  perla  mol- 
titudine de’ negoz)  coli  publici , come  priva- 
ti, e per  l inquietudine  delle  paffìoni  non  è 
conceduto  all’anima  loflarferma,egoder’un 
Tanto  ritiramentodi  penfieri  chiamato  qui  con 
nomedifilentio,  ma  nella  folitudine  si . Que- 
lli fenli  ancora  per  le  grandi  occafioni,  che  nel 
Mondo  fono,  pigliano  tanto  ardimento,  che 
bene  fpelfo  prevagliono  contra  k)  fpirito,e 
s’ innalzano  in  fuperbiaj  ma  nella  folitudine 
per  l’ajuto  che  danno  l’oratione,  il  digiuno,  e 
l’afprezza  del  luogo,  acquifta  lo  fpirito  tanto 
di  vi  gore,  che  lì  pone  fotto  i piedi  la  carne,  eli 
alza  verfo  il  Cielo  anco  fopra  femedelìmo  , 
difprezza  quello  corpo , come  comporto  di 
polvere,  e di  loto  : lopporta  ogni  ingiuria  , 
ogni  percofla , e della  mortifìcatione  li  fatolla 
come  di  foavillìme  vivande  ; levabit  fe  fuper 
fe  3 ponet  in  pulvereos  fuum  , dabit  per  cut  tenti 
fe  maxillam , fatur abitar  opprobrtis. 

O fante  folitudini  , ò alberghi  di  pace , e 
di  quiete,  ónido  di  confolatione  \ Il  Santo 
Noè  fi  ftimò favorito,  quando falvandofi dell* 
acque  del  Diluvio , potè  con  la  fua  famiglia  ri- 
tirarli nell’arca,  fabricata  per  ordine  di  Dio,ma 
quello  ne  hà  che  fare  co’l  favore  , e con  la 
gratia,  che  acquirta  un’  anima,  quando  depo- 
rti , fe  non  per  lempre  ( come  ad  Antonio  San- 
to fù  conceduto  ) almeno  per  breve  fpatio  di 
tempo,  i tumulti  delle  domeftiche  faccende, 
fi  raccoglie  in  un  piccolo  tugurio,  òftudiolo, 
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dove  fatto  in  mezzo  al  tempoftofo  mare  del 
mondo  un  Tanto  filentio  fiede  lolitaria , e tace,  e 
nel  tacere  fi  gode  di  fentir  parlare  Iddio,il  quale 
hora  dolcemente  ricordandole  l'obligo  infin  i- 
to,chefecotiene,hora  paternamente  riprenden- 
dola de’luoi  vitiofi  coltomi , & hora  foavilfima- 
mence  ricevendola  nelle  Tue  braccia,  le  fà  gode- 
re incredibili  confolationi , e dire  con  la  fpofa  : 
Levaejus  fub  capite  tneo , &dextera  illius  am- 
plcxabitur  me,  Cant.$.  Quello  è quel  dolce , e 
delicato  Tonno,  che  (la  Dio  mercè)  fi  trova 
( come  accennò  David  ) inter  medios  cleros , 
percioche  nel  mezzo  delle  nojoTe  occupationi 
del  mondo  ponendoli  tra  la  vita  attiva,  eia 
contemplativa,  e dell’ una,  e dell’altra  parte- 
cipando, fifa  acquillo  delle  penne,  comedi 
puro  argento,  voglio  dire  di  celefti  penfieri  pen - 
na  columbi, deargent au , e del  dorfo  del  finiflì- 
mooro  , che  un  ardente  amor  di  Dio  ci  vie- 
ne lignificato,  & pofteriorm  dorjtejusin  pallo- 
re Muri.  Pf.67. 

Care  fo!itudini,amati  deferti,  non  più  llanza 
di  fiere  rapaci  , ma  refugio  di huomini  Santi  ! 
non  più  frequentati  da  Tolitarj  uccelli,  ma  ha- 
bitat da  Angeli  in  carne  humana!  non  più 
fuggiti  come  cola  horribile , &afpra,  ma  cer- 
cati , e bramati , come  via  ficura  alla  terra  pro- 
mefia  del  Cielo!  E vero,  che  nel  deferto  s’in- 
contra Amalech  infernale  con  tutti  i Cananei 
Tuoi  compagni,  che  fpaventa,  che  molella , che 
fi  oppone,  & attraverfaal  viaggio,  ma  vi  è 
anco  Moisècelelle,chesù,l  monte  con  la  bac- 
chetta della  Santa  Croce  llefe  in  alto  le  braccia  , 
vince , e prevale . Vero,  che  vi  fono  Terpenti 
infocati,  cioè  tentationi ardenti,  che  trava- 
gliano , mà  vi  è anco  quel  Divino  ferpen- 
te,  ben  d’altro,  che  di  bronzo,  co’l  cui  pieto- 
foafpetto  fieltingueognivelenofo  incendio  . 
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Vero,  che  vi  fono  llacque  amare  di  Marath  , 
ma  vi  è anch’  il  legno , cheleaddolcifce.  Vi  ii 
trova  penuria  dicane,  e di  carne,  ma  chi  non 
sà , che  vi  e anco  la  manna , pane  fatto  nel  Cie- 
lo, che  ogni  fapore  contiene?  Si,  vi  fono  e 
rupi , e balze  , e grotte  dirupate , è vero  : ma  da 
quelle  efeono  fontane  di  acque  foavi,  e fiumi 
in  abbondanza . E fe  vi  fon  eccellivi  caldi , e^l 
Sole  ardente  , vi  è ^anco  l’ombra  della  nuvola 
con  le  fectanta  palme,  e dodici  fontane,  che 
1*  ardore  del  fole  temprando , rendono  frefehif- 
fimo  il  deferto. 

O fante,  òcelefii,  òbeatilfime  folitudini  ! 
cedano  pur  à voi  Je  più  popolate  Città  del  Mon- 
do , benché  le  mura  haveffero  di  porfido,le  por- 
te di  bronzo,  le  torri  di  diamante,  eie  piazze 
di  finiflimo  oro.  Godali  pur  chi  vuole  i ricchi 
giardini , di  ftatue , e di  fontane  ornati , i prati 
ameni , le  rofe,i  gigli,  le  viole,  e gli  amaranti, 
ch’io  per  me  non  sò  veder  nè  più  delicato  giar- 
dino, nè  più  delitiofo diporto,  cheunafoiitu- 
dinej  dove  non  fidamente  ftan  lontani  inoiofi 
ftrepiti  delle  rane,  il  loto,  e’1  fango  del  milero 
Egitto , ma  in  quella  guifa  che  del  caro,  e tenero 
figlio  Beniamino  fù  predetto,  lo  fpiritto  dell* 
huomo  lolitario  con  iìngolar  confidenza  , e te- 
nerezza fi  gode  il  feno , e le  braccia  del  fuo  ama- 
to Signore  : Ecco  Benjamin  amantijjtmus  Dominò 
habitabit  confidenter  ineo:  nel  filo  petto,  come 
in  fua  ftanza,  fi  raccoglie,  e con  l’ajuto  de  gli 
homeri  fuoi , lieto  và  portando  ogni  gran  pelo  ; 
§ìuafi  in  t hai  amo  tota  àie  morabitur  , & inter  hu- 
merosillius  requiefeet . Deut.35. 

O Antonio  Santo,  quante  volte  in  quelle 
fante  braccia  ripofandovi,  vi  addormentafte  ! 
quante  volte  di  dolcilfime  lagrime  bagnandovi 
per  tenerezza  il  volto  , folpirafte  al  Cielo  ! 
quante  per  compalfione  dell’ignoranze  delMon. 
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do  piangendo  , deliderafte  , che  tutti  delle 
delitie  voftre  partecipaffero  ! E quante  ancora 
J’afpriflime  battaglie  de  i demoni  fuperando 
co’l  braccio  del  vofìro  amato  Dio,  folle  da  lui  di 
(ingoiar!  gratie  rimunerato  ! Che  fe  taPhora 
in  quegli  atroci  affalti  vi  afcofe  la  Tua  dolce 
prelenza,  & à voi  per  ciò  pareva  di  patir’un' 
afpro  inferno  ; ah  che  tutto  faceva  per  accender 
più  in  voi  il  desiderio  di  lui,  per  far  prova  del- 
la virtù  vollra  > e perche  più  dolce  vi  parelfe  poi 
la  fperanzafua,  per  quello  rimanelle  poi  voi 
Tempre  colìaffettionato  alla fantiffìma Croce, 
che  come  Egitti©  di  natione , fapendo.  Che  il  le- 
gno T.  limile  alla  croce,  chiamato  Taù  da  gli 
antichi  Hebrei,  eraapprelfo  gli  Egizj  fegno 
della  vita  ventura > volefte  Tempre  ne’voftri  ve- 
dimene imprefto  portarlo,  per  dar’  à conolce- 
re,  che  bave  vate  trovato  vera  vita. 

Dolciflimo  mio  Signore,  anch’io,  anch’io 
conofeo,  e Tento,  che  ben  più  d’una  volta  riti- 
rando voi  il  piede  indietro  ; fuggite  dagli  occhi 
miei,  e della  lòavilfima  vollra  Faccia  mi  priva- 
te i ma  ciò  non  lìa  mai,  vi  prego,per.fdegno,che 
meco  habbiarej  nòno,  Redentor  dell’anima 
mia:  Non  avertas  faciem  tuam  àme  i perche 
all  hora  anticiperò  l’inferno  in  quella  vita . Deh 
non  fuggite  da  me  per  fdegno , deh  non  mi  pri- 
vate mai  de’ foaviflìmi  occhi  vollri . Ma  fe  ve- 
dete , che  per  ilmegliomio  lì  convenga,  che 
vi  afcondiate  alquanto  con  leconfolationi,  lìa 
come  à voi  piace  ( ò mio  caro  Signore  ) forfè  il 
patir  l’affenza  voftra,  el’elTer  alquanto  privo 
delle  celefti  voftre  delitie,mi  gioverà  per  (limar- 
le affai  più  di  quel  ch’io  faccio  : forfè  fuggendo 
coli  da  me  » fi  farà  prova  fe  dicitore  vi  amo , efe 
fedelmente  vi  fervo:  sì,  sì  con  quefto  fine  mi 
contento,  ò mio  amato  Signore  : Fugo  ,fuge3di - 
lette  mij  perche  ancoloftomacotropponpie- 
^ t.  • no. 
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noj  fefia  privato  alquanto  del  Cibo , fi  lente 
maggiormente  accender  l’appetito  di  quello  ; 
Anco  la  pace , e la  quiete  non  s’apprezzano  mol- 
to» fe  non  fi  fia  provata  un  poco  la  guerra  pri- 
ma : Tuge,fuge}  dilette  mi,  perche  io  sò»  che 
liete  quello,  dicuièfcritto 5 Dominus  mortifi - 
cat  3 & vivificat  :ducìt  adinf eros  , &redttcit:  hu- 
milieu 3 &fublevAt  i.Reg.2.  ^ 

Bensòio,  chefetalhora  ve  ne  fiate  doppo’l 
parere  nofiroafcofto,  defiderataancor  ben  pre- 
do palefarvi  à chi  ardentemente  vi  brama:  così 
promettete  per  Ifaia  .Capir.  74.  adpunttum > in 
modico  abfcondi  faciem  meam  à te , &inmife - 
ricordi a fempiterna  miferrus  fum  itti.- 

Fuggite,  fuggire  (ò  mio  Signore)  ma  dirò 
come  quell’anima  à voi  fpofara,che  doppod’ha- 
ver  detto:  fuge,  dilette  mi , foggi unfe  fubito  : 
Afpmilare  cupree, , btnnuloque  cervorum  Cap.  8. 
come  diceffe  > mi  contento,  che  vi  attentiate  da 
me, diletto  mio;  ma  fia  predo  il  ritorno  vofiro  5 
e fia  veloce , come  fuol’etter  quello  del  cervo , e 
del  capriolo , che  correndo  fuggono  i cacciato- 
ri : Revertereyfimtlis  e (io  , dilette  mi , cuprea, , hin- 
nuloque eervorum  . Canr.i.  Sì, si, che  farà  for- 
fè tanta  la  con  fola  rione  mia  nelritorno  vofiro  ; 
che  dolce  mi  farà  poi  parere  la  vofira  affenza  , 
come'  ad  Antonio  Santo  avvenne  ; purché,  ò 
Dio  dell’anima  mia , nella  vofira  affenza  non  mi 
abbandoniate  con  la  gratia  vofira.  Quefia  non' 
fi  parti  mai  da  me  ; con  quella  non  viafcon- 
detemai,nonmilafciatemai.  Efe  ftamanemi 
bavere  favorito  di  venir  ad  albergar  conmey 
non  vi  partite  ; ma  fate  in  mezzo  delTanima 
mia  il  vofiro  albergo,  che  allhora(  felice  me) 
con  voi  goderò  quel  fantofuoco,di  cui  arfe  An- 
tonio Santo:  con  voi  mi  goderò  nella Solitudine 
del  cuore  il  Paradifo  in  terra,  con  voi  non  teme- 
rò alfalti  di  nemici  infernali  : nè  fcandali  del 
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Mondo,  nè  (limoli  di  fenfo  : anzi  quanto  più 
da  quelli  farò  moleftato  , & aflaliro , tanto  più 
audacemente,  fecondo  quella  conditionede” 
giuftijglianderò  incontra  : exultat  audacìer  c 
tn  eccurfum pergie  armati s.  Giob  39. 


NELLA  FESTA  DI  SAN 
Sebaftiano  Martire. 

SOM  MARIO  DEL  VANGELO . 

Il  Signore  elfendo  difcefo  dal  monte  > e pofarolì 
in  una  pianura  comoda  co’fuoi  difcepoli  , 
prefente  una  gran  turba , cura  moiri  infermi ,, 
e poi  gli  predica  le  Beatitudini . Lue.  <5. 

Ter  avariti  la  Santijfima  Communione . 
Tratiea  I. 

MUltitudo  copio] a pltbis  } qui  venerane , ut 
audirtnt  eum  y & fanarentur  à languori- 
bus  Jais,  Era  il  Signore  nel  Mondo,  come  la 
Città  del  refugio  per  tutti  i peccatori , e mifera- 
bilidi  corpo, e di  anima  5 Et  a quella  fimilitudi- 
ne  à punto  Iddio  haveva  confervato  San  Seba- 
stiano giovane  virtuofo , il  quale  occultamente 
vivendo  da  Chrilliano,  ajurava  nel  meglior 
modo,  che  poreva,  iChriltiani  incarcerati  per 
la  Santa  Fede,  quelli  confortando  co'l  cibo,  e 
quegli  con  le  parole  di  falure  . Impara  tu,  che 
in  quello  modo  puoi  imitare  il  tuo  Signore  , 
dando  falute  al  profilino  tuo. 

2 Omnis  turba  quartbat  illum  tangere  . Ve* 
di  quanto  giovava  il  toccare  la  perfona  del  Si- 
gnore,cioeivellimentii  percioche  Subito  ufei- 
va  una  virtù  da  lui  verfo  chi  con  fede  lo  tocca- 
va , 
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va,  efanavatutti  : Horqual  virtù,  ufeirebbe 
hora,  non  dico  dalle  velili  mà  dalla  fua  pretio- 
fìflìma  carne,  fe  quegli  che  Sacramentalmente  lo 
ricevonojbendilpolti  lo  riceveflero?  Ma  ricor- 
dati, che  ivellimenri  del  Signore  lignificano  i 
fervi  fuoi,  & oflferva , checommunicando  egli 
gratie  Angolari  àSeballi  ano  fantoj  come  àluo 
veftimento,operava,  che  folle  la  confolatione,  e 
foftegno  di  molti. 

3 Sebafiianus  Marcum , & Marcii  ianum  fra - 
tres  confirmavit . ( Laure».  Surius  in  ejus  hi/t.  ) 
Olferva  comeS.Seballiano,  benché  dibabito 
foldatefcho  pur  anco  vellico,  accorgendoli,  che 
Marco, e Marcellianofratelli  di fangue nobilif- 
Amouati,e  figliuoli  di  Nicoùrato  Senatore  Ro- 
mano, polli  in  carcere  per  laSanraFede,  co- 
minciavano à vacillare  per  l’affetto , e tenerez- 
za del  padre,  e della  madre , cheinfiemecon  le 
loro  mogli , e figli  gli  haveano  vifitati:  elfo  con 
tanto  ardore  parlòloro,che  compunfe  non  fola- 
mente  i giovani  fratelli  , ma  il  Padre loro,  e la 
madre  con  tutta  la  famiglia,  e di  più  tanti  altri , 
chearrivarono  al  numero  di  fetfantaquattro  : i 
quali  tutti  furono  poi  da  S. Policarpo  battezzati: 
Vivi  pur  tu  co’l  timoredi  Dio  : perche  il  Signo- 
re fuole  confervare  alcuni  in  vita,  perche  con 
l’efempio  giovino  ad  altri  ; che  però  comandò 
aldemonio,  che  travagliale  Giob  sì,  ma  non 
Puccidelfe  : Veruntamtn  animar»  ejus  ferva  • 
Gap.  1 . perche  voleva  valerli  dell’efempio  della 
fua  patieriza  à beneficio  di  molti. 

SOLILO  Q_tr  I o. 

Uscirono  già  liete , e Setteggiami  à chori, 
à chori(ò  mio  dolciflìmo  Signore)le  Don- 
zelle di  Gerusalemme  incontra  al  giovanetto 
David,'  quando  egli'  non  di  fpada  cinto, nè 
• * . c 6 d’ar- 
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d’arco,  nè  di  frezze  armato,  ma  di  quella  Divi- 
na virtù  voltra,  che  con  cinque  fole  pietre  del 
Giordano  voi  le  in  un  folo  tiro  , che  fece  , ino» 
Ararli  potente à maraviglia  : uccife  il  vantator 
Gigante,  e toltali  la  fuperbiflìmalua  teda,  vin- 
citore dentro  alla  Città  fe  ne  veniva:  E merita- 
mente tutte  infìeme  le  lodi  di  lui  con  voci  alle- 
gre cantando,  dicevano  hor  l’uno  de’choi  » , hoc 
l'altro:  mille  n’hà  percolo  Saul:  ma  David  die- 
cimila , i.Reg.18. 

Tuttavia  commendando  bora  io  l’imprefa  di 
David,  e nulla  togliendo  alle  gran  lodi  lue  : cer- 
to in  affai  maggiore,  e più  gloriola  imprefa  » 
efequitaper  mano  di  un  forciflìmoCavaliero  , 
mi  trovo  incontrato  io  damane  , Seballiano 
è quello,  giovane  dietàanch’egli , i Un  11  re  di 
fangue,  fold*todi  profeifione , da  Diocletiano 
Imperatore  favorito , eletto  per  primo  Capita- 
no della  gente  d’arme, ardente  di  cuore,  animo- 
fo,  pronto, e zelantiffimodel  Divinohonore  .. 
Chefeallhoraè  più  celebre  l’imprefa,  più  il* 
lultre,  e più  gloriola  la  vittoria  , quandol’av- 
verfarioèpiùpotente,èpiùhorribile  Taffaho  >. 
come  non  dirò  io,chequetta  imprefa  fopravan- 
zi  quella , e che  hoggi  fianodal  Paradifo  Ange- 
li fanti  difcefi,  i quali  del  mirabile  fpettacolo 
della  patienza,  e fortezza  di  Seballiano  latito 
dilettatili  fopra  modo,  habbiano  poi , doppo  la 
vittoria  , i Tuoi  honori  cantato , e celebrato  i 
lùoi  lanti  trofei?  Uno  fo Io  fu  Tavverfariodi  Dar 
vid  in  quella  pugna,  fe  ben  gigante , & altiero  > 
tna  Seballiano  non  hebbe  egli  primieramente 
dacombattere  à fronte  à fronte  con  uno  de’ 
più  fieri,  e più  crudeli  nemici,  che  h Santa  Fe- 
de havelle,  e non  gli  convenne  poi  affalire  oltre 
all’Imperatore  Prefetti , Giudici , Senatori  , 
de’ quali  non  temendo  ne  Taudacia  , nè  gl’ 
improperi»  nè  le  minaccjeV  parte  di  loro  nè 
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lafciòconfufi  , e fcherniti,  e parte  cangiandoli 
dipenfieri,  dicolhimi,  e di  religione  , gli  fe- 
ce gloriofa  preda  di  Dio»  e fedeli  difenfori  del- 
la Sanca  Fede  ; Se  le  Figlie  di  GerUfalemme 
cantarono  : pere u flit  Saul  mille  y & David  de - 
cem mtUia , ciòfù,perehe  morto  il  Gigante  , 
iettarono  i Filiftei  cucci  confili?  ; e sbigottiti. 
Ma  diali  per  quello  maggior  honore  àSeba- 
lfianoj  poiché  per  la  eoltanza  , e perfeveran- 
za  fua,  non  folamenre  bottinata  fuperl>ia  di 
Diocletiano  Imperatore  rimafe  febernha,,  ma 
l'Idolatria  deprezzata*  avvilita  laGenrilità, 
calpettata  h malignità  di  tutto  ^Inferno  , e 
quel  che  importava  molto,  i Muli  rata  la  Cat- 
tolica Chiefa , accresciuta,  e dilatata  la  fanta 
Fede*  & inanimiti,  e confortati  i Chrittiant 
afflitti. 

O for  ti  (lìmo  Ca  valiero  di  diritto  Sebattia- 
no , & ò generofi  flìmo  Capitano  della  geme  fe- 
dele* che  affai  piùcon  la  patienza,  con  la  fortez- 
za * e con  la  lingua  di  eelette  ardore  infiammata 
operafle  centra  gli  avverfar;  di  Dio  per  fallite 
de’fedeli , che  co*l  ferro  non  facette  contra  i 
nemici  dell*  Imperator  Romano  per  benefìcio 
dell’Imperio!  duoimi,  che  anch'io  con  i fa- 
cri  chori  Angelici  di  Splendore  di  fante  virtù 
nonfonoornaro  per  venirvi  damane  in  contro, 
con  loro,  e celebrar  i Angolari  meriti  voltri  ! 
duoimi  che  almeno  coli  atto,  e difpotto  non 
fono  in  quefl’hora  per  ritrarre  dal  Sole  di  giu- 
ftiria  ( quabafpettopurdi  ricevere  dentro  alle 
vifeere  mie  ) tanto  di  lume,  e 4i  affetto,  e 
di  forze  di  fpirito»,  ch’io  m’accinga  albimìta- 
tione  di  quell’ardore  fantó, di.  quella  fortezza 
invincibile,  e di  quell’ardence  zelo  della  pro- 
pria^ dell'altrui  falute,di  cui  vi  haveva  ornato 
Iddio  . Chea  dirii  vero,  quall’altro  mai  fi  po- 
tente ftimolo.potevate  voi  haver'à  i fianchi,quà- 
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do  fotto  habito  foldatefco  > ferbandoanimo  re- 
ligioso , e pio,fenza  perdere  occafione  alcuna  di 
giovare  a i bifognofi,e  di  confermare  i vacillan- 
ti, andavate  fino  nelle  prigioni , e quivi  con  in- 
fiammate parole,  e con  aflfettuofe  ragioni  piene 
di  confolationi,accendevate  ogni  anima  fedele, 
che  afflitta  fi  trovava , fenonquelPifleflTo,  che 
PaoloSanto  a i fianchi  fuoififentivaad  ogni 
hora,  con  dire  : Charitas  Chrifli  urget  n»s  . 
z.  Corinth.  ? . Al  ficuro  non  coli  veloce  corre  un 
forte  cavallo,  mentre  da  diligente  Cavaliero  fi 
fentefpronarealcorfoi  come  un’anima  giuda 
da  gli  ardenti  (limoli  del  Divino  amore  provo- 
cata,velocemente  fi  muove  nelPopere  di  fallite. 
Ofprone  acuto,  & ardente,  ò ("prone  pungen- 
te, & infiammato,  charitas  chrifii  urget  nos  > 
Vola  l’anima , non  corre,  quando  le  foavi  pun- 
ture di  quefto  fi  fente  al  fianco  . Sprone  facro  , 
(prone  celefie,  e d’oro  di  Paradifo  . Sì,  sì,  con 
g'.uftiflìma  ragione  potevate  voi  , Sebafiiano 
lanto,e(fer  chiamato  Cavaliere  di  fperon  d’oro, 
poiché co’l  freno  dello  fpirito  domando,  e go- 
vernando il  mortificato  cavallo  della  vortra 
gioviniJe  età , & a i fianchi  aggiungendoli  d’a- 
vanraggio  l’acutiflimo  (prone della  carità , ov- 
unque convenivafaticar  per  Iddio,  prontamen- 
te lo  volgevate,dal  palazzo  alla  prigione  , dalla 
corte  alle  catacombe,  dall’armi  all’oratione,da 
Diocletiano  empio , e crudele , a Policarpo  Sa- 
cerdote Tanto,  e dai  cortigiani  aifedeli  j hora 
per  confortargli  con  parole , hora  per  preve- 
dergli di  cibo,  hora  per  rilevargli,  efìfendo  ca- 
duti, horaper  cercargli,  eflendofi  fmarritii& 
hora  per  confermarli  eflendo  riforti , e ritorna- 
tiaDio. 

O animofo Cavaliere  di  Chrifto , & ò zelan- 
tiflìmo  minifiro  di  falute  j fempre lieto,  Tempre 
ardente,  fempre  pronto,  non  mai  fianco,  non 
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mai  languido,  ometto!  come  haverebbono  pur 
ri  fu  onato  bene  nella  bocca  vottra  le  parole  dell* 
Af»oftolo  Tanto  : Cbaritas  chrifii  urget  ncs  . 
ISè  dubito  punto  io,  che  mentre  di  velie  mili- 
tare vellito,  e di  maglia,  e di  fpada armato 
nel  ricco  palazzo  dell’Imperatore  dimoravate» 
ove  la  menfa  /onruofa,  e lauta,  e le  Tale,  e 
le  camere  da  Prencipi,  da  Cavalieri  frequen- 
tate fi  vedevano  à tutte  l’hore,  voiche  della 
propria falutegelofo eravare  foprala  faluce  d* 
ogni  altro,  non  fa  pelli  ad  hor  a opportuna  fo- 
lerto  fecietamente,  ufcirvene,  e per  afcotte 
vie  andato  a quelle facre  tombe,  ove  il  Santo 
di  Dio  Policarpo  con  molti  fedeli  occultamente 
Coleva  il  fantifiìmo  facrificio  della Metta  cele- 
brare, quivi  con  ogni  ardore  di  devotionecom- 
municarvi,  affinché  da  quel  Angelico  , e Di- 
vino Pane,  che  conferma  il  cuor  dell’huomo  , 
confermato,  & accefó  > poteffi  poi  con  affet- 
to di  carità  applicare  l’animo,  la  lingua,  e 
le  mani  per  l’altrui  falute  . Vafo  di  gratia 
copiofo,  e pieno  volefte  etter  voi  prima  per 
Ja  vottra  falute  , e poi  per  l’altrui  5 onde 
avvenne  che  di  vafo  , che  eravate,  trans- 
formato  per  in  canal  d»oro,  lo  Spirito  San- 
to influiva  per  mezzo volìro negli  animi  de* 
fedeli  gratie  cclefti  , e tefon  incompara- 
bili . 

O mirabile , e foaviflìma  providenza  di  voi  > 
d olciflìmo  mio  Signore,  come  Tempre  la  vottra 
Sanra  Chiefa  havete  di  Angolari  ajuti  paterna- 
m ente  proveciuro  ! Già ,nella  cattività  dell’Egit- 
to il  volìro  popolo  provedefle  di  Moisè;  Quan- 
• do  era  l’illetto  popolo  nella  prigionia  di  Salma- 
nafarRè  degli  Aflìrj,  mandaite  loro  Tobia  » 
che  quali  padre  communedi  turca  la  natione 
H ebrea  gli  confolava  . Trovandoli  poi  in  cat- 
tività di  Babilonia,  ( chefùpiùd’una  volta  ) - 
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gli  provedelie  quando  di  Geremia , quando  di 
Ezechiele , quando  di  Daniele  , huomini  Pro- 
feti , efantiSfimi  . Cofi,  mentreifedeli  nella 
primitiva  Chiefa  erano  fottod  duriflimo  giogo 
de'Prencipi Idolatri  , travagliati  per  cagione 
della  fama  fede,  non  mancaste  dimandar  loro 
huomini  di  tanto  fpiriro  , che  poteflfero  I>afprez- 
za  di  quel  giogo  temperargli  con  la  dolcezza 
delle  parole  j edegliefempiloro  j Hor  come 
tràquelti  non  farà  numeratoSebaftiano fante,, 
il  quale  ne  gli  anni  più  verdi  della  fua  gioven- 
tù, havendo  animo,  non  giovanile,  ma  vi- 
rile, grave,  maturo,  & accorto,  potè  con- 
solarne tanti , e tanti  confermarne,  fino  à per- 
suadergli a prender coraggiofamente  il  Santo 
Martirio. 

Chi  non  llupifce  f Bolle,  & arde  à maravi- 
glia nella  gioventùil  Sangue  ; onde  fi  accende 
tal  hora  nel  cuore  fiamma  fi  grande  , che  poco 
vi  manca , che  non  meriti  elfer  paragonaraalla 
fornace  di  Babilonia  : ma  quello  ardente>e  Spi- 
ritoso giovane  ha  vevacofibene  co  la  ruggiada 
della  divina  gratia,  e conia  custodia,  e mor- 
tificai ione  delle  Sue  pafiìoni  raffrenato  gl’im- 
puri llimoli,  &i  vani  ardori  deila  concupi- 
Icenza  , che  cangiando  vivezza  di  fenfi  in 
vivezza  di  Spirito  , ardore  di  appetiti  vani  in 
ardore  di  devotione,  non  ad  un’  ardente  for- 
nace, ma  ad  un  prato  fiorito,  & ameno  pote- 
va l'anima  Sua  aflomigliarfi.  Virtù,  che  dalle 
fole  vottre  mani  dipende,  ( ò mio  Signore!  ) 
&in  Sebastiano  Santo  tanto  più  maravigliofa  , 
quanto  che  eflo,  non  in  un  Eremo , habiratione 
di  Anacoreti,  nè  in  un  Monastero,  Stanza  di 
religiosi,  dove  le  «teline  della  carne,  & le 
occasioni  del  peccato  Sogliono  effe r lontane  , 
dimorava  , ma  in  mezzo  alle  pompe  delle 
corti  Imperiali , tra  felle  ».  e giuochi  ,.  tra 
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conviti,  e danze,  e con  tutto  ciò  cofì  intiera- 
mente , quafi  rofa  tra  le  fpine,  fenza  offefa  fi 
confervava,  che  anch’egli  fenza fallo  fi  poteva 
nel  numero  di  coloro  riporre , a quali  fcriven» 
do  l’Apoftolo  San  Paolo  diceva  : in  medio  natio- 
nis  prava  , atque  per  ver  fa  lucttìs  qua  fi  lumi- 
naria in  mundo . Phil.  z.E  d’onde  commendò  tan- 
to San  Gregorio  Papa  l’integrità  del  Santo 
Giob  , Te  non  dall’haver  faputo  confervar fi  buo- 
no nella  terra  di  Hus , tra  gente  barbara  > & Ido- 
latra ? Che  non  è gran  cola  certo  , tra  i buoni  il 
mantenerli  buono , ma  habitando  tra  i cattivi  , 
confervarfi  fenza  macchia  , fi  che  è cofa  mira- 
bile , e degna  di  lode*. 

T uttavia  3 chi  non  ammira  anche  in  quello  la 
virtù  voftra  /ingoiare,  gloriofiflìmo  Sebafliano? 
poiché,  non  (blamente  in  mezzo  a popolo  in- 
fedele , fenza  offefa  confervafte  voi  meaefimo, 
ma  la  loro  infedeltà , e mali  coftumi  nella  vera 
Fede,  e nelle  virtù Chriftiane  cangiando  , e 
di  gente  fiera,  popolo  eletto  glifaceite,  efi 
gli  aiDio. 

O virtù  rara,&  ò gratia  no  conceduta  a moiri. 
Parve  poco  à quel  Signore,  die  vi  creò , l’haver- 
vi  fatto  per  l’ardore  della  fama  carità  limile  ad 
un  carbone  accefo:  volle  ancora  à beneficio  al- 
trui farvi  fimile  ad  una  lampada  ardente , di  cui 
è proprio  non  folamente  ardere  in  fe  * come  fuo- 
le  anche  il  carbon  vivo , ma  di  più  illuminare  il 
luogo,*» ve  fi  trova  accefa  : Tale  era  a punto  l’af- 
petto , e la  conditione  di  quei  celefti,e  mifteriofi 
animali  veduti  da  Ezechiel  Profeta  cap.  1 . Afpe- 
ttus  illorum  quafi  carbonumardentittm , Ó*  quafi 
a [peti  us  lampadarum  : mai  vi  era  d’avan  raggio 
checiafchunodilorohavendo  ale  per  volare, 
l’uno  con  l'ali  proprie  l’ali  dell’altro  percuote- 
va , quafi  al  volo  infieme  provocando , & anda- 
vano.^ ritornavano  à guila  di  folgore  rifplendé.. 
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te . Et  •vocem  alarum  percutientium  alter  am  ai 
alt  tram  3 &ibant,  &revertebantur  in  fimilitu - 
dinem  fulguris  corufcantis  } capj.  E che  altro 
facevate  voi  , Sebadiano  Tanto , quando  con  ar- 
dente zelo  dell’altrui  falute,hora  a quello , ho- 
ra  a quello  de  i fedeli  con  fraterne  efortationi 
vi  accodavate  , fvegliandoinloro  Iofpirito  , 
fcacciando  il  vano  timore,  pervadendogli  la 
fortezza  ne  i tormenti , & animandogli  a fo- 
dener  per  amor  di  Dio  anco  la  morte  fc  non  un 
percuoter  con  l’ali  vodre  l’ale  di  quegli , & inci- 
targli al  volo? 

O lampo  ardente,ò  rilucente  folgore,  ò pene- 
trante fuoco,  a chi  non  haverebbe  dato  econ- 
folatione,  e maraviglia  l’haver  veduto  , che 
voi , giovane , nobile , e da’  maggiori  Prencipi 
del  Mondo  favorito , quando  altri  in  quella  co- 
fi  vivace  età  i ntenta,  & inclinata  i mondani  pia- 
ceri, quà,  e là  difiblutamente  difeorre,  voi 
dico,  quafi  velocifiimo folgore  dedate,  com- 
movete,  efortate , fpronate , & infiammate  al 
difprezzo del  mondo, alla  patienza  ne  i trava- 
gli, & alla  morte  della  i giovani,  & i vecchi! 
Ma  ò quanto  più  mirabile  fpettacolo  farebbe 
dato  poi  il  veder,  che  quando  al  Cielo  trion- 
fante afeendevate,  con  palma  di  martirio  in 
mano , quedi , che  da  voi  già  erano  dati  & illu- 
minati, e convertiti,  e confermati , e da  Dio 
di  martirio  anch'  elfi  favoriti , facevano  intorno 
a voi  gloi  iofa  corona  , quafi  trofei  delle -vittorie 
vodre  ! 

Santiflìmo  Martire  di  Chrido , invitto  Cava- 
lier  e di  Santa  Chiefa , fplendore  dell’età  giova- 
nile, e vivo  ritratto  di  carità  Chridiana,  che 

3uafi  un'altro  Giacob , accompagnato , non  da 
ue,ma  da  molti  gloriofi  drappelli  di  anime  viiv 
citrici , paflade  co’l  badone  della  fortezza  a pie- 
de afeiutto  non  il  fiume  Giordano  ; ma  il  tempe- 
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rtofo  mare  di  quello  inondo  , nell’ onde  del 
quale  tanti,  e tanti  vi  rimangono  miferamen- 
tefommerfij  humilmente  vi  lupplico,  che  do- 
vendo io  accodarmi  a quell’  iftefa  menfa  , che 
diede  già  à voi  virtù  fi  grande  , impetriate  gra- 
tia,  che  quel  celeftc  cibo  fia  anco  à me  un  ficu- 
ro,  e /aldo  appoggio  per  pafìfar  fé nraoffefai 
gravi  pericoli  diquerto  mare.  Ecco,  che  io 
tutto  l’opporto  fono  di  voi:  poiché  non  folo  non 
hò  , à fimilitudine  voftra  vinto,  il  nemico  dell’ 
inferno  , il  quale  fi  come  Golia  già  minacciava 
di  dar’  à gli  uccelli  dell’  aria , & alle  beftie  della 
terra  le  carni  di  David , cofi  pretende  egli  di  far 
prigioni  in  mano  de  i vitiofi  penfieri,  edell’ope- 
re  immonde  l’anime  nortre:  ma  da  lui  fupe- 
ratopiù  volte  fon  divenuto  e fua  preda,  e fcher- 
no  . Voi  pur  vedete,  che  in  vece  d’incitar  al- 
tri con  l’eferapio , e con  le  parole  al  bene  , io  gli 
ho  più  torto  provocati  al  male.  Deh  ancora 
con  me  efercitare  rta  mane  quell’acato  fprone  di 
carità,  che  giàvifpinfe  tanto  a follevat  i ca- 
duti, & a conformarci  vacillanti,  efefipie- 
tofo,  e pronto  vi  mortrafle  verfo  quegli,  che 
afflitti  da  pertilenza  corporale , a voi  ricorren- 
do , v’invocavano  ; perche , à chi  vi  Appliche- 
rà poi,  per  Jahberatione  della  pertilenza  dello 
fpirito,  non  farete  propitio  ? Che  io  vi  aflì- 
curo,  che  fe  da  voi  fovvenuto  mi  rilevo  in  piedi: 
anch’  io  tutto  animofo anderò  contra  Golia  in- 
fernale , me  lo  porrò  fotto  i piedi , lo  calpefte- 
rò,  calcherò  i lacci  , e l'arme  fue:  Perfequar 
inimicos  meos , ó»  non  concertar  , donec  dcficiant  } 
cadent  fubtus  pedes  meos.  PI.  17.  Anch’io  met- 
terò l’ali , anch’  io  fatto  prima  ardente  nella  mia 
falute , qual  folgore  infiammato,  qua , e là  de- 
correndo, accenderò  altri  al  bene  come  già  pur 
troppo  fui  loro  incitamento  al  male . 
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Ter  dopo  la  Santiffima  Communiont  . 

. Pratica  I. 

DIocletianus  Sebaflianum  fagittis  configi  ju- 
bet  . Laurent.  Surius  in  ejus  hifi.  Con- 
fiderà , che  quello  tormento  di  efler  legato  ad 
un  palo  , e quivi  con  frezze  efler  faettato  , non 
era  come  altri  tormenti  ; per  li  quali  le  il  patire 
è molto  grande  3 è però  breve,  eco’]  finir  la  vita 
fi  termina  anco  il  dolore  j ma  era  & atroce,  e 
lungo  , poiché  non  uno  folo  era  il  carnefice, 
mamolti,  e da  ciafcuna  delle  frezze  afpettava 
di  momento  in  momento  intollerabile  dolo- 
re, e tante  morti,  quanto  erano  le  frezze.  Tut- 
tavia fi  come  egli  co  l tener  gli  occhi , e la  mente 
fittamente  intenta  a Dio , acquillava  forza  per 
refiftere  ad  ogni  colpo  j coli  impara  tù,  che  il  ri- 
medio per  farli  forte,  &animofo  in  ogni  forte 
di  travaglio  è il  voltarli  a Dio,  e dalle  lue  mani 
pigliando  ogni  percofla,  invocarli  fuo  ajuto: 
Tribulationem , & dolor em  inventa  & nome»  Domi- 
ni invocavi.  Pf.  1 1 4. 

2 Sanila  mulier  Irene  Sebaftianum  domi  fu  a 
euravit.  {idem.)  Otterva,  che  poteva  benilfi- 
mo  Iddio  contentarli  della  prova  fatta  di  S.Se- 
bafliano  con  le  frezze,  nondimeno,  perche  di 
quelli  favori  favori fce  i fuoi  più  cari  ; volle  con- 
' fervarlo  vivo contra l’opinione  dell’Imperato- 
re , che  in  tal  tormento  fi  credè  , che  folle  mor- 
to , per  (erbario  a far  nota  anco  più  la  fua  fortez- 
za . Ofl'erva  qui , che  fe  Iddio  rende  a te  la  fani- 
tà,  e le  forze  dopò  haverti  lafciato  andare  fine 
all’dlremoj  loia,  perche  tù  ti  apparecchi  a 
fervirlo  conpatienza,  e fortezza  in  altri  tra- 
vagli : coli  fece  con  l’A portolo  San  Paolo,  quan- 
do in  quella  gravilfima  tempella  di  mare  lofol- 
vò.  Adi.  17. 
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3 Sebaftianns  Dioclet'tano  cbviàm  faétus  % 
ejus  impietatem  liberius  accufavit  . ( Idem . ) 
Confiderà,  che  nulla  haverebbe  giovato  a San 
Sebaftiano  P eflere  fiato  forte  nel  tormento  delle 
frezz.es  fe  poi  rifanato  dalle  ferite,  fi  fofle  per- 
duto , e fmarrito , che  furono  i flagelli  : ma  la 
perfeveranzalocoronò  . Nulla  anco  à te  giova 
lofiarpatienteuna,  e due  volte,  ò più,eflendo 
moleftato,  e tentato  d’impatienza:  fe  dopo 
quello  in  una , ò in  altra  occafione  la  rompi  con 
parole  infuriate , e difpetrofamente  portando- 
ti, mandi  fuori  veleno,  e rabbia;  Suftinuit  anima 
mea  in  verbo  ejus  t dice  David,  ma  foggiunfe: 
A enfi  odia  matutina  ufquc  ad  noftem  . Pfal - 
mus  up. 

SOLILO  QJJ  I O . 


SI  rallegra  meritamente  con  voi  la  Santa 
Chiefa , gloriofiflìmo  martire  Sebaftiano,& 
infiemecon  lei  ancor  l’anima  mia  rende  al  cle- 
mentifiìmo  Dio  gratie  immortali;  poiché  men- 
tre vi  contempla  per  amor  di  lui  ad  un  palo  le- 
gato, e quivi  per  mano  di  gente  fiera,  & em- 
pia effer  con  frezze  fpieratamente  trafitto  , le 
pardi veder,che ricordandovi  di  quell’ immen- 
lo  amore,  che  egli  vi  portò,  all’hora,  che  nel- 
la fua  più  fiorita  età  co’  vincoli  di  paterno  a mo- 
re ad  un  palo  anch’egli  legato  (il  palo  era  la 
Croce)  quivi  non  con  frezze,  ma  con  tre  chio- 
di acuti  volle efier  confitto:  voiavvido,  ebra- 
mofodiricompenfar’amor  fi  grande,  vi  com- 
piaciatedi  rifpondere  a quelle  cinque  fante  fe- 
, rite  con  molti,e  molti  colpi  di  frezze  nella  per- 
fona  voftra , quafi  voleflì  dire  a lui,  mentre 
cofi  trafitto  languiva:  Omio  caro,  & amato 
Iddio  j Ce  per  ricompenfa  di  quel  , chepa- 
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tifte  voi  per  me,  non  balla  eh’  io  dia  à voi 
(angue  per  (angue  , dolor  per  dolore,  e vita 
per  vita , vengano  hora  almeno  in  quello  cor- 
po le  (rezze,  a cento,  a mille  ; affinché  tutte 
le  non  con  dolore , & amore  uguale  potranno 
al  voltro  patire  rifpondere,  formino  almeno 
altrettante  lingue,  quante  piaghe  faranno  .che 
vi  rendano  gratie  immortali  , econfelfino  , 
ò protellino,  chevoifolo,  e non  altri  fete  il 
Redentor  delPanima  mia , ogni  mia  felicità 
ogni  mio  bene. 

Ah  Sebadiano  Santo!  si,  sì,  gloriatevi , di 
eflervi  tanto  bene  conformato  al  Redentordel 
mondo  che  il  veder  voi  à quel  legno  con  tan- 
te faette  trafitto , e tutto  di  fangue  afperfo , era 
poco  meno  che  vedervi  con  altrettanti  chiodi 
confitto  in  Croce  ! Beato  voi , avventurato  voi  ! 
che  al  (ìcuro  non  è coli  vago  a vederli  il  Cielo, 
quando  nel  fereno  di  una  notte  sfavilla,  e lam- 
peggia per  tante  delle,  che  vi  fono;  come  era  a 
gli  occhi  di  tutto  il  Paradifo  il  corpo  vodro, 
quando  per  tanto  fangue  dalle  vodre  vene  ufei- 
to , e per  tante  piaghe , che  per  amor  di  Dio  ha- 
vevate  ricevuto , porporeggiava  à maraviglia  ! 
O belle , ò ricche  piaghe  j a nzi  non  piaghe , ma 
gratin  lìflìmegioje , che  aliai  meglio  vi  adorna- 
vano la  perfona , che  fe  di  ricco  manto  di  leta 
e d*oro  (odi  dato  vedico  ! 

Ma  (e  non  m’inganno^olcilfimo  mio  Signo- 
re , maggiori , e più  potenti  affai  dimo,che  fof- 
fero  quelle  faette,chemon  Diocletiano , ò i fuoi 
minidri,  ma  Pinfinica  bonù  vodra  dal  Cielo  gli 
avventava  al  cuore.  Saette  dico,  infiammate  sì, 
ma  di  fiamma  celeftejfaretrc  acute,  madifanto 
amore!  faette,  il  cui  acciajo  non  offende,  ma 
confola  ’.nondifpiace,  ma  diletta  ! non  porta 
feco  la  morte,  malavita!  che  più  > tanto  po- 
tei** 
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tenti,  che  impiagato  che  hanno  i cuori,  fubito 
a i piedi  di  Dio  arrefì , Se  vinti  gli  fanno  cadere . 
S agiti  a tuA  acutAjpopuli  fubte  cadent . Pfal44» 

Ben  lo  Capeva  colei , che  dolcemente  languen- 
do, e fpafìmando  per  le  piaghe  loro , diceva  con 
gioja  incredibile,  che  fi  fentiva  ferita  di.  Canto 
amore  , Vulnerata  charitate fum  , Cant. z.  E ben 
dovea  efperimentarle  Seballiano  Santo , poiché 
fìiavi,&  amabili  gli  parevano  quelle,che  da  em- 
pia mano  fcoccate  nella  (uà  perfona,  gli  trafig- 
gevano il  corpo. 

O fofs’  io  fatto  degno  d’ effer  con  quefti  dardi 
ferito  nel  cuore  ! O fofie  il  mio  petto  capace  di 
queffe  frezze , chealfìcuro  ( come  lo  affermò 
chi  Capeva  il  tutto)  ben’ altro  Cono,  che  le  fìmu- 
late  carezze  del  mondò,  eie  fallaci  lufinghe  del 
fenCo!  Meliora  Junt  vulnera  diligenti t , quàm 
fraudulenta  ofcula  odienti s . ( Proverb.  27.  ) 
DehDio dell* anima  mia,  fevoi  fiete  Tarderò 
di  coli  mirabili  frezze,  fe  voi  ilfagittario,  e’ l 
feritor  de’ cuori,  in  qual  modo  havendovipur’ 
io  horadentroa  quello  mio  petto,  non  mi  fa- 
vorite di  cofì  pregiato  dono,  che  poffa  fentire 
anch’io,  che  coCa  è effer  piagato  nel  cuore  con 
piaga  di  Tanto  amore , e dica  anco  l’ anima  mia. 
Vulnerata  charitate  fum  \ Non  dubito  io,  che 
all’  hora  anco  a me  ogni  giogo  parrebbe,foave  Se 
ogni  peCo  ftimerei  leggiero  j Non  temo , che 
all’hora  anch’ioilegato  al  palo  della  croce  Canta, 
aCpetterei fenza  paura  ogni  pungente  faetta  di 
travagli  » anzi , come  pur  altri  già  fecero  , 
l’apprezzerei,  le  bramerei,  l’inviterei  come  co- 
fa  amabile  fopramodo. 

Ma  che,  Dio  mio,  confeffo  con  mio  gran  rof- 
fore,  che  ben  più  di  una  volta  Cono  ufeite  pur 
troppo  dalle  voftre  liberaliffime  mani  verfo  me 
tali  amorofe  faette?  ma  io  tra  perhavereon 

fmal- 
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fmalto  d’ inveterata  tepidità , qua  fi  con  fetido 
di  forte  acciaio  armato  il  petto , e per  tener  nel- 
le cofe  mondane  dillratti,  fparfì  tutti  i miei 
penfieri,  in  ogni  altra  parte  di  me  hò  lafciato 
terminare  il  colpo,  fuor  che  nel  cuore  » onde  co- 
me fuole  a cerva  fuggitiva  accadere, che  mentre 
in  felva,  ò in  bofeo  nel  mezzo  del  corfo  retta  dal 
cacciatore  ferita,  ma  in  altra  parte,  che  nel  cuo- 
re , tutta  fi  fcuote , e trema,e  per  un  poco  arretta 
i patti > ma  ben  pretto,  nulla  quel  colpo  diman- 
do, ripiglia  più  che  prima  veloce  il  corfo,  più 
firinfelva,  e da  gli  occhi  del  cacciatore  tuttavia 
più  lungi  fi  afeonde  : là  dove  fe  percofsa  fi  fente 
nel  cuore , fubito  sbigottita , e languente  perde 
le  forze,  e dandoli  per  vinta  a piedi  del  caccia- 
tore cade,  e cede,  fatta  preda  di  lui,cofi  à me  be- 
ne fpefso avvienei  E vero:  Sagitta.  tua,  ìnfixa 
funt  mihi . 

Pfal.37.  Che  altro  fono  i benefici  fingolari  , 
Signore,  legratie, &idoni,  di  cui  fempre  te- 
nete piene  le  mani,quelle  voci,  dico,  quei  lumi  , 
quei  motivi  interni,quelli  /limoli  ardenti,quel- 
le  vivace  favile,  che  di  quando  in  quando  be- 
nignamente m’ inviate  dal  cielo,  fe  non  dardi , e 
faette  infocate,  per  farmi  una  volta  arreftare 
da  quel  camino  , che  fpìnto  dalle  mie  mal 
sfrenate  inclinationi  faccio  verfo'l  precipitio, 
e fanima  mia  relti  ferita  nel  cuore,  e coli 
vinto  mi  arrenda  , & arrefo  diventi  preda 
delle  voflre  mani?  non  il  nego, è vero:  Sa- 
gitta.  tua  infixA  funt  mihi . Ma  ahi  che  per 
mia  colpa  reflando  in  ogni  altra  parte  feri- 
to, eccetto  che  nel  cuore,  appena  hò  fenti- 
to  il  colpo , che  fcofsomi  cofi  un  poco , di 
nuovo,  ò ingrata,  ò cieca  di  mente!  ripiglio 
il  confueto  corfo  de’ vizj , e di  nuovo  fuggen- 
do lungi  da  voi  , feguo  le  mie  paffioni  sfre- 
nate ? 
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. Ahi  che  nulla , ò poco  giova  afcoltar  con 
diletto  le  voci  vodre  , e non  operare  1 quello  è 
un’efler  ferirò  nell’orecchio  , nè  balla  con  ardo- 
re impiegarli  nell’ opere  di  pietà  per  benefìcio 
altrui , lenza  purgar  da’vitiofì  affetti  il  cuo- 
re , che  quello  è un’effer  ferito  ne’piedi  , e 
nelle  mani  3 ma  non  nel  cuore  s onde  io  nella 
mia  falute  non  faccio  mai  progreffo  alcuno, 
che  vaglia.  Ma  voi  Tempre  benigno,  Tempre 
bra.mo(o  del  benefìcio  mio,  che  fate  all  hora? 
vedendo  che  i colpi  di  Tanto  amore  in  me  non 
tanno  quell  effetto,  che  havevate  in  defìderio 
voi , cangiando  frezze , à quelle  ponete  la  ma- 
no , che  impiagano  si,  mainfoave  èalfeufola 
piaga,  afpra,  epenofa.  Sono  quelle  i triboli, 
lonolefpine  , fono  i travagli,  che  per  riduri* 
anime  ai  piedi  voflri  humili,  evinte,  folete 
lpelio  mandar  loro  nel  mondo , ed  ò me  beato  ; 
Iddio  mio  i fé  dopo  d’eflère  flato  ritrofo , e duro 
a primi  dardi,  à quelli  almeno,  che  fono  pur 
chiaro  fegno  anche  elfi  della  benigna,  voflra  V0r 
iontaverio  dime,  io  apri/fi  il  cuore,  io  mi  ar- 
rendetti, 10  mi  vi  detti  per  vinto  ! Ma  le  à quelli , 
ed  a quelli  10  lafciero  palfar’in  vano  il  coipo,che 
legno  Tara  (mifero  me!  ) per  quella  infelice  aai- 
ma  impanco  Gionata  volle.’col  mezzo  delle  frez- 

onimfe§ni0ÌDrVldj>  ? come  fteffeverfo'luil* 
Re  ^uo  Padre:  imperoche  caricato 
1 arco  alla  campagna,  gli  fece  per  il  fuo  paggio 
fapere , che  fe  le  frezze  fofTero  paffate  più  avan- 
ti , che  elfo  non  era,  mtendeffe  che  le  cole  non 
andavano  profperamenteperlui:  mafe  le  ba- 
velle vedute  fermar  davantiàfe;  vivefle  lieto, 
perche  per  lui  pattava  bene  il  tutto:  Sidixero 
fritta  vi  tra  te  funt3  vado,  qui*  Mmìfit  te 

. l^u-S n.  fi  dixero  : fagitta  intra  te  fant. 

nihil mali . * j .Reg.  io.  ... 

j u corteiijiimo  mio  Dio , ed  ò amorevoliflìmo 
Frane.  T. Quarto.  ' D Pa- 
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Padre  dell'anima  mia  > come  non  flètè  voi  Ar- 
derò celefte , e Santo , poiché  i dardi , e le  faette 
voft  re,  ò fiano  foavi,  ò fian  nojofe  al  fenfo , Tem- 
pre pur  fono  faette  di  falute  ! Dolgomi  fino  all* 
anima,  che  tante  volte  quelle  depravagli , come 
contrarie  a gli  appetiti  miei  hora  me  l hò  lafcia- 
te  andar  lungi  da  me  dietro  alle  fpalle  , ed  hora 
non  prima  l’hò  vedute  venire  per  ferirmi,  che 
mi  fono  tirato  da  banda  per  fuggire  il  colpo  > 
Hor  che  altro  può afpettar l’infermo, quando 
ne  anco  de  gli  ultimi,  e più  potenti  rimedi  fi 
approfitta,  fe  non,  che  dal  medico  fìa  lafcia- 
tO  ? Si  fagitta  ultra  te  funt , •vaie  , quia  dimi- 
fit  te  Dominus  Ah  mio  Signore  , non  fìa 
mai  vero,  che  di  me , come  di  un’altra  ortina- 
ta Babilonia  fìano  dette  da  ivoftri  celefti  mi- 
niftri  quelle  parole  : curavimus  Babylonem  , 
& non  efl  fanata  i derelinquamus  eam  . Je- 
rem.51.  Mirate  più  torto  voi  per  pietà  la  mi- 
feria  mia,  che  quanto  fon  tardo,  e duro  in  ce- 
dere  a ivoftri  colpi,  fon  ben  tanto  piu  facile, 
eprefto  à ricevere  i dannofì  dardi  del  nemi- 
co infernale  . Ahi  che  per  ferir  l’anima  mia 
ben  vede  egli,  che  non  gli  edibifosnopero 
molto  penare  ; poiché  jo  ltefso  con  le  funi  del- 
le mie  paflìoni  mi  fono  legato  al  palo  della  mia 
mala  volontà,  jo  ftefso  fon  quello,  che  a lui 
apro  il  cuore,  e gli  dò  Tarme  in  mano  , che 
però  con  giufta  ragione  potrei  jo  dire  q\iel, 
che  in  perTona  del  peccatore  già  dilse  Giobi 

eonvulneravit  lumbos  meos  , circumdedit  me 
tanceis  fuis.  capit.io.  Onde  egli  già  pratico, 
ed  avvezzo  al  mio  facile  conferirgli , mina 
porto  per  berfaglio  fuo  : pofitit  me  /ibi  qttafi 
in  fignum  , e con  l’arco  in  mano  , e con  le 
faette  a i fianchi  fcocca  il  maligno  a danni 
miei  di  quando  in  quando  penfieri  eh  ambi- 
none, defidcrj  d'argento,  e d’oro,  affetti  di 
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òftinatione,  ftimoii  di  vano  ardore , e cento 
altre  biafimevoli  paflìoni  . O infelice  anima 
mia,  ò lacrimevole  fpettacolo!  ben’altro  certa- 
mente ( ò mio  Signore  ) che  veder  Sebaftìano 
Santo  coperto  di  frezze  per  amor  voftro,  refì- 
flerecon  incomparabile  conftanza  d’animo  ai 
dolori  di  morte;  Deh  fe  voi  fìete  quel  fedeliflì- 
moamico,  (come  pur  lo  fìete,  )cheneltempo 
della  neceflità  fi  fa  conofcere  per  amico , qual 
neceflità  può  mai  per me  eflère  maggiore,  che 
lo  ftar  ogn'hor  efpofto  à gli  fpierati  colpi  del 
maligno  Satana?  Dunque  Iddio  mio:  apprendi 
arma  , (jpfcutum , & exurge  in  adiutorium  me- 
lai ( Vfalm.i  4-  ) L*amico  ( dicefte  voi,Ecclcf.$  7.) 
fe  vede  , che  altro  amico  fìa  da  alcuno  aflàlito , 
gli  compatifce , e piglia  la  fua  difefa:  Sodalis 
amico  condo/et , & contra  hoftem  acci  pici  fcti- 
tum . Non  hò  altro  più  forte  feudo  io , che  la 
mano  voftra , e l’ombra  voftra  ; Deus  f ortis  meus, 
fetitum  meum  , rifugiane  meum  , differii  voftro 
caro  David.  ( i.Reg.iz.  ) Voi , dunque,  voi  Si- 
gnore, almeno  per  le  virtù,  e meriti  di  Seba- 
itiano  Santo  fiate  lo  feudo  mio,  il  mio  riparo 
contro  fi  fieri  nemici:  ricordatevi , che  invocan- 
dovi io  per  m io  refugio  , e dicendovi  : Sufceptor 
meusestti}  & refugiummeum , mi  facefte  pro- 
mettere, che  mi  haverefte  fatto  ombra  , e dife- 
fa con  le  voftrelpalle,  e quali  feudo  copertomi 
tutto  : Scapulis  fuis  obutnbrabit  tibi  , (j*  fub 
pennis  ejus  fperabis  ; Scuro  circumdabit  te  veri- 
tàs ejus  ( Pfalm.y o.)  Rompere  à miei  nemici 
l’arco , e Ipezzare  loro  le  frezze . 

E fe  di  quello,  che  io  fteffofcioccamentegli 
ho  dato,  fi  vorranno  fervire  per  ferirmi , voi 
pietofo,  concedete^  me  tanto  vigore,  cheto- 
gliendonegli  di  mano,  contra  di  loro  poi  iole 
rivolga,  amando  nonlecofc  mondane,  ma  il 
fommo  bene;  fuggendo  non  la  Croce,  ma  il 
t,  Di  pec- 
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peccato,  temendo,  non  il  mondo  vano , ma  il 
giuditio  voftro  , deprezzando,  non  il  prodi- 
ino,  ma  i favori  , eie  fperanze  del  mondo, 
odiando  non  chi  mi  offende,  mai  miei  vani 
appetiti i adirandomi,  noncontra  glihuomi- 
ni , ma  contra  le  mie  vitiofe  inclinationi . 

Ed  ò me  avventurato  poi,  fe  dopod’havere 
fpezzate,  e ribattute  le  forze  de’nemici , mi 
concederete  gratia,  che  io  apra  affatto  quefto 
mio  cuore,  e che  per  le  voftre  porentiffime 
mani  cavatone  fuora  ogni  veleno  di  vitiofe  paf- 
fioni,  loefponga  nel  confpetto  voftro  perfe- 
gno,  e bersaglio  di  quelle  foaviflìme  faette  , 
che  Tempre  portano  con  loro  la  vita  , e vita 
eterna. 


I 
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NELLA  FESTA  DI  SANT’ 

P 

Agnefe  Vergine  , e Martire  . 

SO  MMARIO  DEL  VANGELO . 

Afsomiglia  il  Signore  il  Regno  de’cielià  dieci 
Vergini , parte  ftolte,  e parte  favie  , e moftra, 
che  le  favie  furon  confolate,  ma  le  ftolte 
efclufe . Matt.  15. 

v Per  avanti  la  Sanftìjfìma  Communione . 
v Pratica  I. 


QUtnque  ex  ets  erant  fatui , & quinque  prie - , 
^ dentes . Mentre  damane  intendi  , che 
nella'  Chiefa  Santa  fi  trovano  vergini  ftolte , e 
vergini  prudenti,  piacciati  di  vedere,  che  da 
una  parte  ti  fia  inoltrata  Agnefe  Santa,  e dair 
altra  l'anima  tua , con  dire  : Confiderà  quanto 
favia  fiìquefta  Santa  fanciulla,  poiché  haven- 

do 
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do  fino  da  tenera  età  confecrata  , e confervata  la  \ 
fua  pudicitia  allo  fpofo  del  Cielo,  pervenuta 
alli  tredici  anni , quando  bifognò  far  prova  del- 
la fua  volontà , dimoftrò  animo  ben  faggio , & 
accorto,  deprezzando  le  promefse  del  ricco 
perfonaggio,  che  le  fece,  con  intentione  di 
piegarla,  ad  accettarlo  per  fuo  fpofo  : e vedi  all’ 
incontro  quanto  male  hai  fpefo  tu  già  la 
pueritia,  e la  gioventù  tua;  quanto  debole, 
inftabile  fei  hora  nel  mantener  i tuoi  buoni 
proponimenti  , e facile  fempre  a Iafciarfì  pie- 
gar dalle  vanirà  delle  mondane  confolationi . 

' 2 Sed  quìnque  fatua  acceptìs  lampadibus  , 
non  fumpferunt  oleum  fecum.  Vergognati  della 
tua  floltitia , che  tanto  tempo  hai  impiegato 
nella  fervitù  di  Dio  dopo  l' haverlo  conofciuto 
per  quello,  che  è,  e ti  è dato,  e farà;  non- 
dimeno ancor  t’ hai  da  rifol  vere  a metter  un  po- 
co di  oglio  di  devotione  nel  tuo  cuore  per  an- 
dar , come  fi  deve,  incontro  al  Signore , ritenu- 
to bene  fpefso  dal  troppo  affetto  delle  cofe  tem- 
porali , ò da  rifperti  , & intereflì  humani  . 
Guarda  , e confiderà  Santa  Agnefe,  che  di  fi 
pochi  anni  fattaarditaperconìervar  la  fua  pu- 
rità, rifponde  con  animo  generofo  al  giovane 
infoiente,  che  la  richiefe  per  moglie  nella pu- 
blica  ftrada,  offerendole  Delliffime  gioje,  & 
altri  ornamenti  d’oro  di  gran  vlore. 

5 Et  qua  parata  erant  y intrav  crune  cum  eo  ad 
nuptias  : Confiderà  quale,  e quanta  fiala  beni- 
gnità, e dolcezza  del  Signore;  poicheeflèndo 
pur  egli  il  fonte  della  beatitudine  , e felicità;  ad 
ogni  modo  fi  compiace  eleggere  in  terra  per  fue 
fpofe  l' anime  de’  fedeli , che  fe  gli  danno  nelle 
braccia,  e con  loro  vuol  celebrare  le  fante  noz- 
ze. Tra  quelle  fùavventuratiffima  S.  Agnefe  , 
perche  havendofegli  per  voto  di  verginità  do- 
nata tutta , e per  amor  di  lui  dìfprezzata  ogni 

D 4 Sran- 
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grandezza , e diletto  del  mondo  : non  fi  può 
dire  a baftanza , guanto  dal  Cielo  la  protegelle, 
quanto  Ja  favorifie,  e con  quante  carezze , e Le- 
gni manifelli  di  tenerezza,  e di  amore  le  delle 
ad  intendere,  che  per  lua  carafpofal’havea 
eletta.  Impara  tu  con  qual  devotione  devi  an- 
dargli incontra  per  riceverlo,  e per  efier  intro- 
dotto poi  alle  nozze  interiori  deiranima. 

SOLILO  CLU  I O . 

i 

NOnfi  maraviglia  creatura  alcuna  (ò  mio 
fuaviflimo  Signore  ) che  la  Maeftà  voftra 
incielo,  in  Terra,  &inognioccafionefiada 
innumerabili  fchiere  di  Angeli  amato , adora- 
to, e con  incredibil  loro  con folatione  eterna- 
mente goduto  : Imperoche  fi  come  ciafcuna 
delle  llelle,  che  nel  lor  Cielo  ri fplendono,  ri- 
cevendo quanto  hannodi  luce  dai  Sole,  lui  Tem- 
pre riconofcono , Tempre  lui  mirano , e de'  pro- 
pri Tplendori  facendoli  quafi  vaga  corona , Tem- 
pre gli  fianno  intorno:  cofinon vi hà Angiolo 
inParadifo,  (fia  pur  quello  dell’infima,  ò del- 
la luprema  Gerarchia)  che  vedendo  come  la 
fua  Tomma  felicità  davoifommo,  & Infinito 
Jor  bene  dipende,  e che  non  fi  pofsono  in  que- 
lla pur1  un  poco  confervare,  fenza  che  di  mo- 
mento in  momento  à voi  uniti  fi  mantenghi- 
rio  ; voi  ad  ogni  hora  rimirano,  voi  contempla- 
no, in  voi  fi  godono,  e fenza  mai  fepararfi  un 
punto  fo!o , eternamente  intorno  à voi  dimora- 
no. Ma  come  potrò  poi  io,Signore,non  maravi- 
gliarmi oltre  modo  in  quello  giorno,  mentre 
vedo,  che  havendo  pur  voi  tanti  beati  fpiriti 
intorno:  parte  de’ quali  quafi  gratiofi  paggi  vi 
vanno  fempre  avanti , parte  à i vollri  cenni  tem- 
pre intenti  Hanno  (come  meflaggieri  celefli ) 
apparecchiati  ad  obedirvi  , e parte  quafi  Ca- 

valie- 
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valieri,  ePrencipi  d’honore  dimorano  Tempre 
vicini  alla  perfona  voftra:ad  ogni  modo  vi  com- 
piacete di  favorire  tanto  , e di  tanto  efaltare 
quella  humile,  e femplicegiovanetta  Agnefe, 
che  non  havendo  più  che  tredici  anni  ai  fua 
età,  ditnortrò  nell’ età  giovanile  pen fieri  alti,  e 
l'opra  humani  i nella  fragilità  del  feflò  cuor’ 
intrepido,  e generofo;  e nella  debolezza  del- 
le forze  defiderj  non  di  timida  fanciulla , ma 
di  perfona  fperimentata,e  foggia  .;Sò  ben’Jio,$i- 
gnore  , che  le  un  Prencipe  terreno  doppo  d’ ha- 
verfi  eletto  una  corte  di  Cavalieri  fcielti , vo- 
JelTe  aggiungerà  quelli  un  lèmplice,  e vii  con- 
tadino , tolto  di  là  da  una  povera  villa , dove  di 
rozzi  panni  vertendo  , tra  gente  plebea  con- 
verfando,e  di  rurticani  cibi  nutrendoli,  in  pove- 
ra capanna  dimorava:  darebbe  al  ficuroocca- 
fione  di  mormorare  alla  gente , e forfè  ancora  in 
mormorando  fi  direbbe  : per  qual  ragione  ad 
una  corte  fi  nobile,  e fi  compita  hà  voluto 
quello  Signore  aggiunger  fervitor  di  conditione 
fi  balfa?  poteva  egli  feieglier  perfona  più  vile  ? 
Dunque  noi , ò mio  Signore,  che  di  tanto  ogni 
humano  fapere  avanzate,  quanto  l’ infinito  il 
finito  eccede , voi  dico,  che  da  una  fi  degna,  e fi 
nobile  corte  di  Prencipi  tutti  nobili, tutti  belli , 
tutti  favj  , e tutti  immacolati  , e puri  fete 
lèrvito,  obedito , & adorato,  come  poi  ad  uni 
femplice  verginella  vi  fete  inchinato  tanto , che 
portala  nel  numero  delle  più  care , e delle  più 
pretiofe,  epiùdomeftichecofe,  che  havefli, 
vi  contenftate,  che  fi  vedelTe  appreflò  di  voi, 
come  un’  eflempio  delle  delitie , che  in  terra  ctf 
figliuoli  degli diuomini  folete  havere  ? 

O felice,  ò forte  beata  di  te,  Agnefe  Santa, 
a pena  fuori  della  paterna  cafahavevipofto  il 
piede  , che  già  conofcevi  quante  erano  le 
fallacie  del  móao,quante  le  bruttezze  del  viti©  , 
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quante  le  infidie  de  gli  huomini,e  quanto  in- 
certe JcfDeranze  humanej  & all’ incontro  poi  ■ 
quanto  llabili  , e ficure  le  promeffe  di  Dio  foa- 
vi3  e copio»  i contenti  delle  fpirito , & immen- 
^comparabili  i favori  dello  fpofocelefle: 
Dtco  piu  : a pena  veduti  da  lungi  i primi  albori 
dt  quello  Sole  di  Paradifo  Chrillo  Gesù  , fi 
gran  copia  di  luce  neritraefle,  e coli  lucente 
lfcella  diventile , che  a maraviglia  molli  gli  An- 
gioli del  .Cielo,  non  che  T anime  de'  giultiin 
terra,  ti  ammiravano,  e commendavano  con 
eterne  lodi.  Si  si:  Viderunt  eam  fili  a Sion , 
btAtiffìmam  prtdicaverunt  , e dicevano  , chi 
tara  mai  quella  nobil  donzella , che  dallo  fpino- 
lo  deferto  della  Gentilità  , dal  mezzo  de  gli 
errori  , dal  profondo  mare  de’vizj  , fe  ne 
viene  colma  di  delitie,  e di  favori  dei  Cielo  , 
appoggiata  al  fuo  diletto?  / 

O donzella  felice,  e avventurata  Agnefe , ò 
vergine  faggia  , & una  del  bel  numero  delle 
prudenti  ! mirino  te  glihuomini,  e maraviglinlì 
le  donne,  e fi  llupilchino  le  fanciulle,  e ti  fe- 
guano  i giovani , e da  te  imparino  i vecchi , & i 
fanciulli,  e con  ogni  affetto  ti  lodino,  e bene- 
dichino!  Quanto  bene  tifò  dal  Cielo  prima  , 
e poi  da.  i tuoi  maggiori  ftppoflo il  nomedi 
Agnefe  j;  Angioletta  del  Paradifo  folli  pur  tu, 
& A'gnelletta  del  celelle ovile,  femplicetta , e 
pura  j tanto  che  della  purità  tua  ( fiami  lecito 
di  dir  cosi)  invaghito  Iddio,  con  ragione  di- 
ceva di  te:  QuÀm  ptilchraes3amicamea > cjuàm 
pnlchra  ! Cant.  4.  E che  maraviglia , che  fin  dal 
Cielo  fcendeflero  Angioli  a fchiere , e con  fi 
diligente  oflequio  a tuttte  lehore  ti  fervilfero! 
meptre,che  vedevano  ben’effi  il  Rè  loro , Rè  de’ 
Regi,efler  da  gli  fplendori  delle  tue  virtù  coli  le- 
gato, eprefo,  che  quafi  dimenticato  delle  bel- 
lezze del  Paradifo,  in  terra  fi  ha  Yefle  trovato 
' ' al- 
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albergo  : e delitie  : in  te  dimorava  ,-  tecofi  con- 
fola va,  e nel  tuo  cuore  prendeva  ripolo.  Di- 
caalì  pur  di  tè  > giovanettapurilfima,  quelle 
parole  de'Cantici.  (ca.7.)  Le  treccie  del  tuoca- 
po  fono  Hate  come  porpora  del  Rè , che  quali 
forti  vincoli  conindilsolubil  nodo  Thaveano 
imprigionato.  Coma  capirti  fui , (ìcut  purpura 
Regis  'vinci a canalibus  : E chi  ne  dubita  5 puoflì 
egli  for lì  trovare  catena  più  potente  ( fìa  pur 
quella  di  duro  acciajo,  ò d’altro  metallo  ancor, 
più  forte)  che  leghi,  e Aringa,  come  lega,  e 
ilringe  il  cuore  di  Dio  un’animo  puro,  e callo  ? 
Godeti  pure , godeti,  Agnele  Santa , che  fatta 
prima  tù  prigionera  di  lui , e poi  efso  nelle  tue 
mani  prigionero  di  te  hai  dalle  mani  fue  doni 
ineftimabili  ricevuto, favori  Angolari,  & indici- 
bili carezze.  GratioAlAmo,ecorteAlfimofpofo> 
che  non  vuoi  efser.  di  corteAa  vinto  da  alcuno  i 
Tu  per  amor  lùo,  milledonidi  vellimenti  , e 
mille  d’argento,  e d’oro  difpreeiafti,  Scegli- 
di  vellimenti,  e di  gioje  di  Paraaifo  hà  voluto  - 
re  rimunerare  ; laida  pur  che  la  giovane  Re- 
becca portando  con  allegrezza  insano  le  ma- 
niglie , e i pendenti  d’oro , che  dal  fervo  del  Ilio 
fpofo  Ilàc  ricevuto  havea,  a quelli,  &à que- 
gli di  cafafua gli moftri  , tùsì,  fpo fa  favorita 
del  fommolddio,  che  puoi  con  maggior  ragio- 
ne Tantamente  gloriarti  d’efser  Hata  dalle  fue 
mani^  e fpofata  , e carezzata  , e favorita 
de'più  pregiati  doni  , e delle  più  rare  deli- 
tie , che  nel  Paradifo  A trovino . 

Gloriati  di  quello  fpofo,& in  fualo4e  dì,  che 
in  nobiltà  non  cede  ad  alcuno,  concioAa  che 
per  fuo  genitore  hà  Iddio  in  Cielo,  e per  Aia* 
madre  hà  havuto  in  terra  una  vergine  fenza 
macchia  : Dì,  che  la  fua  bellezza  è tanto  gran- 
de, che  non  pur  il  Sole,  la  Luna,  eleAelle 
maravigliandoli  de’fuoi  Divini  fplendojri , gli 
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cedono  j ma  fé  vi  hà  in  terra  bellezza  di  creatura 
alcuna,  paragonandoli  alla  bellezza  Tua,  ben 
tolto  quali  vii  fumo  fparifee , & egli , come  Sole 
in  mezzo  al  ciel  fereno,  il  tutto  abbe  lifce,  il 
tutto  illumina  , ricrea,  e confola  à pieno.  Dì 
ancoraché  in  fapienza,  & in  ricchezza  non  vi 
hà  chi  fe  gli  agguaglia,  non  chi  l’avanzi,  poi- 
ché oltre all’eflèr  Rè,  e Signore  di  tutto  l’uni- 
verfo,  hà  in  tal  modo  con  le  fue  dolcirtìme 
maniere  fatto  fchiavo  l'animo  tuo  del  fuofanto 
amore,  chea niuna altra cofa puoi penfare, che 
à fervido,  amarlo,  e dargli  gufto.  Madella 
fua bontà,  e benignità , che  cola  ti  mancherà 
mai  da  dire  ? commenda  pur,  &efaltatràl’al- 
trecofe  la  fua  immenla  liberalità  : moftraà  tutti 
i fedeli, &à  gli  Angioli  del  Cielo  i pregiati,  e 
ricchi  doni  (ben  d’altro,  che  di  oro,  e di  gemme 
orientali  ) che  ti  hà  per  fua  bontà  donato , e dì  : 
mirate,  vi  prego  la  ricca  corona,  che  come  à 
fua  fpofa  mi  hà  porto  in  capo,  & il  bell'anello 
nel  dito?  dandomi  parola  di  non  abbandonarmi 
giammai  i Annuì o fuo  fubharravit  me  Domtnus 
meu:  Je/u:  Chriftu: , & tanquam  Jponfam  deco - 
ravit  me  corona.  Che  vi  pare  di  quelli  pretio/ì 
pendenti,  con  che  mi  hà  adornato  gli  orecchi, 
con  quali  maniglie  le  mani,  e con  che  ricche 
collane  il  collo  : Dexteram  meam , & collum 
meum  cinxit  lapidibus  pretiojì:  , tradidit  auribus 
nei:  inajtimabile:  margarita s . Vedefte  mai  poi 
coli  bel  colore,  come  quello  , che  mi  hàdato 
alle  guancie  co’!  fuo  pretiofiflimo  fangue , e con 
che  delicato , e foave  cibo  nutrifee  l’anima  mia? 
mel  , & lac  ex  ejus  ore  fufeepi , Ó1  /angui:  eju: 
ornavi t gena:  me*:.  E mi  hà  con  le  fue  mani 
porto  un  fegno  nel  volto , affinché  ( eccetto 
lui)  niun’altro  amatore  apprezzi:  Po/uit  fignum 
in  faciem meam , ut  nullumprater  ip/um  amato - 
rem  admutam  : Che  piìì  ? fi  è mai  veduta  col» 
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bella , e coli  ricca  velie , con  una  cintola  di  gioje 
ornata , come  quella  ? più  vaghi,  epiùpretiolì 
vezzi  di  quelli,  che  egli  mi  ha  donato  > Induie 
me  cy elude  auro  texta , & immenfis  monilibus 
ornavit  me  } circumded.it  me  vernantibus  , 
corufcantibus  gemmis  . Rallegratevi , e giubi- 
late meco,  mentre  io  dico  : O ricco  fpofo  ,ò 
fpofo  gratiofo,  potente,  faggio,  bellirtìma, 
e foavirtimo , che  non  folamente  dicelefti  doni 
havete  favorito  l’anima  mia , come  con  i voftri 
caftiflìmi  amplefli  mi  havete  con  voifortemente 
legata  : Vergine  è la  voftra  madre,  & il  padre 
vollro  non  conofce  dannai  Spofopuri{fimo,che 
quando  vi  prendo,  io  fon  vergine,  quando  vi 
amo,  fon  calia,  e quando  vi  abbraccio , diven- 
to pura  , e fenza’macchia  : che  altri  , che 
voi,  mi  ha  dalle  bruttezze  del  mondolibera- 
ta?  voi  femper  io  amai,  cercai  voi  fempre,  e 
per  Tempre  voi  hà  bramato  l’anima  mia  j Sì,  sì, 
ehm  amavero , cafta  fum  i ehm  tetigero3  manda 
fum  » ehm  accepero  virgo  fum  5 quem  amavi  , 
quem  quefivi , quem  femper  optavi . 

Quelle  fono  le  delirie,  Agnefe  fama,  que- 
lli i Divini  regali,  i ricchi  vellimenti,  che  il 
Rè  de’regi,tuo  caro  fpofo, ti  hà  portato  dal 
Paradilo  : & ò come  bene  Hanno  tutti  quelli 
alla  tua  perfona  ! Che  maraviglia  , che  tù  un 
lì  nobile,  e fi  degno  fpofo,  fino  dalla  fan  ieu- 
lezza  conofciuto  da  te,amarti  con  tutte  le  vifee- 
re  dell’anima  tua  ! che  maraviglia,  che  per 
elfere  fedele  à tale  fpofo  apprezzarti  più  gl’itn-  - 
properj  fuoi,  che  tuffi  diletti,  e tutti gl’ho- 
nori  del  mondo  ! più  amarti  i donativi  fuoi  , 
che  quante  gioje,  quanti  argenti,  & ori  ti  of- 
feriva l’impazzito  amante  ! 

O Agnefe  avventurata.  Deh  poiché  è fi  dol- 
ce cofa  amar queftocelelle  fpofo,  e fivaga,efi 
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adornafanno  l’anima  le  giojefue, pregoti,  che 
dovendo  io  damane,  per  honorar  te,  e dar  ajuto 
a me,  comparirli  davanti  ; impetri  ancorai  me 
l’anello  della  viva  fede,  i pendenti  della  pronta 
obedienza,  la  collana  della  perfetta  patienza,  le 
maniglie  della  diligenza  nel  Divino  fervido  , 
la  velie  della  fervente  carità  , la  cintola  della 
mortificatione  de’fenfi , il  color  nelle  guancie 
dell’allegrezza  dell’animo,  e la  pretiofa  corona, 
della  perfeveranza  nelle  opere  buone. 

Rallegrati  pur,  anima  mia,  fe  per  mezzo  di 
quella  Santa  Vergine  a Diali  cara  tali  ornamene 
ti  Tarano  impetrati  dal  Cielo  i pcrcioche  puoi 
aflìcurarti,  che  non  nel numeredelle  Vergini/ 
fìolte  ti  troverai,  ma  tra  Jè prudenti,  efaggie 
Con  Agnefe  Santa,  & otterrai  d’entrar  con  loro 
a porta  aperta  alle  celelìi  nozze . 

ter  dipo  la  Santi (^ma  Gommamene  „ 

Fratte  a 4 

*r  ‘ «I  •’ 

Slmile  e fi  Regnar»  Ceelorum  decer»  Virginibus ^ 
Confiderà  , che  il  Regno  del  Paradifo  è 
afsomigl  iato  alle  Vergini,  non  perche  tra  i bea- 
ti nonnano,  nè  poisano  effer  di  quegli  , che^ 
hanno  feguito  il  matrimonio;  ma  fi  perche  s’in- 
tenda, che  nel  Cielo  non  entrerà,chi  de  i pec- 
cati di  fenfì  fi  dilettale  a Dio  piacerà  giammai. 
Ondedifse  ; Non  fi  poferàlofpirito  mio  nell’ 
huomo  , perche  è carneGen.tf.  E $.Gio:Niu- 
na  cofa  immonda  entrerà  nel  Cielo,  Apo.  1 1 . & 
iiènfuali  Tene  reiterano  fuora,  Apoc.iz.  E fi  per- 
che, fi  comela  Virginità  è un  perpetuo  combat- 
timento contra  gli  appetitidel  fenfo,  repugnan- 
te allo  fpi  rito,  coli  la  vira  di  quegli,  che  devo- 
no entrare  nel  Cielo  è un  continuo  repugnare 
all’  inclinatione,  e defiderj  della  fenfualità  $ 
Onde  fe  tu  vedi , che  anche  le  femplici  donzelle 
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con  la  Divina  gratia  fuperano  quelli  vani  appe- 
titi, non  ti  perder  d’animo  tu , quando  i n limili 
battaglie  ti  ritrovi  ima  fappiati  valere  della  vir- 
tù infinita  del  Santiffimo  Sacramentò,  che  tanto 
può  in  tali  afsalti. 

z Acceptis  lampadibus  exierunt  obviàm  fpan - 
fo  . OlTerva  , che  non  balla  per  piacere  a? 
Dio , ha  ver  la  lampada  acCcla  della  fede , ma  bi  • 
fogna  operare,che  quello  lignifica  quell’ufcir  di 
cala  ì exierunt  obviàm  : Anzi  nè  quello  è affai, 
poiché  anco  le  ftolte  Vergini  ulcirono  incontro 
allofpofo:  Vi  bifogna  ancora  1 CHio,che  lignifi- 
cala carità,  & amor  di  Diolperche  quello  nutri- 
fcelalèdecomerolioillume,  e cagiona  devo- 
tioneneJJ’aperarpene . Però  farai  femper  in  er- 
rore, quando  ti  penferai  di  efser  Itcuro  del 
Cielo,  perche  farai  molte  opere  buone,  molte', 
orationi,  e molte  communioni,  fe  con  quelle 
poi  ti  troverai  lènza  pietà  vsj  fo’l  proffimo  : fen- 
za  comparire  a i.  fuoi errori.,  &allefue  mife-. 
rie,  e lenza havere  amore,  e devotione  ver- 
fo  Dio*  1 • - • 

5 Ne  feto  'v*s  , & claufa  efl  jantta . Con  iTde- 
ra,  che  fpaventola  faetta  farà  a gli  ingrati  il  feti- 
tir  dirli  da  Dio  quella  parola  : non  vi  conofco.E 
che  horribil  villa,  il  vederli  ferrarla  porta  in 
faccia  : Però  non  ti  maravigliare,  quando  lènti, 
che  gli  amici  di  Dio  non  lolamente  deprezzano, 
le  delitie,  e piaceri  del  mondo,  le  comodità  j e 
gli  agi , come  di  Sant’Agnefe  tu  intendi , ma  di 
più  fono  flati  come  leoni  forti  in  fopportar’ogni 
avver fità,&  immobili  come  fcogli,  & m fupera- 
re  ogni  difficoltà,  ricordandolì,che  il  Signore  in 
quel  giorno  dirà  a i mondani . Non  vi  conofco 
e.  fiffiico  indaccialèirerà  loro  la  porta . 
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SE  la  fola  prefenza  della  Maeftà  voftra  ( ò mia 
caro . & amato  Iddio  ) coli  fotto  cortina  di 
bianchi  accidenti  afcofto , può  tanto  per  ricrea- 
re , e confidare  un’anima  imperfetta,  e tutta  ter- 
rena, come  è lamia  ; Ah  qual  mai  fagliatala 
confolatione , la  virtù  , il  vigore , e la  fortezza  , 
che  ad  Agnefe  Santa  haverete  già  conferito  , 
mentre  fattovi  fpofo  di  lei,  ve  le  farete  dato 
con  tanta  prontezza,  domellichezza , e libe- 
ralità 1 O lei  beata,  ò lei  favorita  1 che  felice 

cambiofece  pur’effa  alhora,  quandocon  virile  , 

e generofo  cuore  recufando,  di fprezzo  quell 
infoiente , e forfennato  giovane , che  di  haver- 
la  per  tua  fpofa  con  tante  infidie,  e promette 
pretendeva,!*  à voi  gran  Signore  applico  il  pen- 
fiero,  e l’affetto,  che  per  fuo  vero  (polo  lino 
da  gli  anni  puerili  amato,  & eletto  vihaveva  . 
Saggia  fanciulla,  che  in  età  fi  tenera,&  inelper- 
ta  come  fuol'effer  quella  de  i tredici  anni , co- 
nobbe tanto,intele  tanto  : e tanto  bene  al  benefi- 
cio fuo  pensòjChe  per  fuo  Dio  il  vero  Dio  elette- 
per  fuo  Signore  il  gran  Rè  de  Regi , e per  luo 
fpolo  diletto  il  più  bello  tra  i figliuoli  de  gli 
huomini,  il  figlio  della  Vergine , quel,  che  palce 
tra  gigli  ! Hor  dica  pur  dunque  anch’ella , che 
n’hà  ragione  : Diteci  hs  meus  mihi , & ego  illi , qui 
pafcitur  inter  lilia . ( Cant.z.  ) Nò , nò,  non  vi 
Capete  negar  voi , Signor,à  chi  non  nega  à voi  fe 
fteffo,  ella  vi  haveva  donatal’anima , e’1  corpoj 
' ipenfieri,  dico,  i defiderj,  e gli  amorale  vifcere, 
la  purità,  la  verginità  quanto  di  bene  haveva  ; è 
voi,che  di  tali  doni  vi  pregiate  tanto  volefle  con 
grata  rifpondenza  rimunerarla  , ma  con  quali 
rimunerationi  potrebbe  elfa  numerarne  mol- 
te , ma  balli  il  dirne  quella  fola , L’eleggelle  per 

vo- 


Di  S . Jtgnefc  Ver*.  & Marr.  7 

voftra  fpofa . O premio  /ingoiare , ò vanraggio- 
fo  acquilo , haver  oro  per  minuta  arena , perle 
pretiofe  per  frangibil  vetro  , celelii  tefori  per 
terreni  beni,  diciamo  coli , per  cola  creata  gua- 
dagnare Iddio  ! io  torno  adire  faggia  fanciulla 
al  certo  , ma  cortefiflìmo  Iddio,  che  tanto  pur 
ladegnalìe,  tanto  la  favorille , el’efaltartepur 
tanto . E vero , che  quella  donna  forte , da  Saio- 
mone  deferirla,  (Provj  i.)guftò,e  vidde quan- 
to giovevole  le  fofse  la  fua.imprefa  ; onde  da  Ir 
fatta efperienza  molfa , fegui  avanti  con  intre- 
pido cuorej guftavit , & vidit3quoniambona  e fi 
negotiatiaejus < Ma  tù  ancora  Santa  donzella , fe 
da  principio  per  l’età , alquanto  imperfettamen- 
te il  felice  flato  della  ferviti!  di  Dio  conofcefti,. 
e nel  mondo , che  potàbile  ti  fù , Rapprendevi  , 
e lo  feguifti  poi  ; nondimeno  dopo  d haverla 
intimamente  gullato,quanto  dovuta  la  ferviti!, 
quanto  utile  la  fequela,  quanto  nobile  lo  fpo- 
ialitio,  e honorato il  patir  per  lui  : Gufiavit  y 
(3*  vidit jtfuoniatn  bona  efl  ntgot tatto  ejus  . Onde 
quali  lucerna  ardente  nel  tuo  cuor  virginale  ac- 
cefa,  pafsaiti  tant’oltre,  che  fpregiato  ogni 
mondano  fplendore,  poneVi  per  lo  fpofo  tuo 
la  vita  . O donna  forre,  invitta,  egenerofa: 
Non  extinguetur  in  notte  lucerna  ejus  ! E an- 
cor  vero  , che  quella  di  Salomone  fece  di  fua 
mano  un  bel  velo,  & una  cintola  pretiofa  , e 
diedela  poi  in  vendita  ad  un  mercantecananeo: 
Sindonem  fecit , & vendidit , Ó*  ctngulum  tra- 
didtt  Cananeo:  e che  ella  andava  veftita  di  por- 
pora, e di  bifso,  e d’altre  velài  di  varj  colori: 
Stragulatam  ve  (lem  fecit  fibi,  bìffus , & purpurei 
indumentum  ejus.  Ma  afsai  più  pretiofi' orna- 
menti componefti  tù  di  propria  mano,  Agnefe 
fanta,un  velo  candido  di  modeftia,  il  bifso  della 
purità , la  porpora  della  patienza,  e tutte  con- 
fecrandole  altuo  amato  fpofo,  alui  le  delti  in 
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dono  : ond’egli  confolato,e  confidato  nella  tua 
purità , volle  in  terra , Oc  in  Cielo  d’incompara- 
bili virtù  adornarti  l’anima,  che  davanti  a gli 
Angioli,  & a gli  huomini,  quali  ricche  fpoglie 
ti  facevano  riguardevole  a maraviglia  : Gonfi  dit 
in  ea  cor  viri  fui , & fpoliit  non  indtgebit . 

Angioli  Santi  : che  già  co’l  popolo  di  Bethu- 
lia  lodalie  nella  celefte  patria  la  mirabile  impre- 
fa  della  virtuofa  donna  Giuditta,per  haver’ella. 
non  con  gente  di  ferro  armata  aflalito  il  cam- 
ponemico, e confuto  l’avverfario,  ma  lì  bene 
con  humili  preghi , e con  ardor  di  fpirito  ri- 
portatane gloriofa  vittoria,  volgete  hoggi  gli  oc. 
chi , il  penlìero  , e le  parole  di  lode  verlo  queft* 
humile  donzella  Agnefe,  la  qualearmata  an- 
che ella,  non  di  lpada , ò di  arco,e  di  frezza , ma 
di  pudicitia,di  fortezza,  e di  confidenza , rinia- 
fe  de’fuoi  perfecutori  honoratiflìma  vincitrice . 
Si,  sì,  cantate  con  note  allegre  le  vittorie  fue,e- 
fe  elfa  difse  coli  dolcemente  le  lodi , e le  bellez- 
ze del  luo  fpofo,dite  voi  ancora  le  virtuofeim- 
prefedilei:dite,  chefel’infernal  nemico  ten-- 
ne  diverfe  vie  per  indebolire , & affreddare  l’ar- 
doredello  fpiriiofuo;  una  però  tra  l 'altre  tutte 
lapiù  potente ,.  e più  pericolofa  n’elefse , e fù  il 
temerario  ardire  del  figlio  del  Perfetto , al  quale 
con  animo  di  perfuaderla  a volerlo  prendere  per 
fuo  marito,  havendolain  lìrada  publica  incon- 
trata, Te  le  acccofia , e con  prieghi , e promefse 
tentandola all’i intento  fuo , foggiunfea preghi , 
& alle  prometto  donativi  grandi  di  gioie  di  inol- 
tosatore  : Ma  che  fece  in  quello  la  giovanetta 
Santa  ! che  disse  ! fi  arrefe  ella  punto  per  rifpet- 
to  humano  ! porto  l'orrechio  a i prieghi  ! accet- 
tò le  promefse  Iftefe  la  mano  ai  doni  \ Laudenty 
landent  eam  in  portis  operaejus  j Cantate  An- 
gioli Santi  il  fuo  valore , cantate  la  fortezza , e 
la  r i fpofla  ar«^ita,poiche  à pena  fe  lo  vidde  avvi- 
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cìnaré,cfie  trattali  indietro  non  altramente  che 
fe  incontrato  havefle  fiero  Dragone,  gli  di  fife 
con  ciglio  turbato . Levamiti  davanti , temera- 
rio , cibo  apparecchiato  alla  morte , efca-di  er- 
rori, e fomento  d'iniquità!  Tufpofomio!  & 
iotuafpofa!  non  farà  mai  vero,  già  fono  Hata 
da  altro  Signore  prevenuta,  ne  voglio  altri 
che  lui  ; lui  amo  con  tutto  il  mio,cuore,a  lui  mi 
fono  data , ne  pollo  penfare  ad  altri , coli  mi  hà 
eglrtegato  coni’ amor  fuo:  ne  ti  credere  di  po- 
terti paragonar  con  lui;  perche  non  v’èchile 
gli  polla  agguagliare,  pigliati  pur  per  te  i tuoi 
prefenti , perche  elfo  si,  che  di  pretiofi,  e ricchi 
doni  mi  hà  favorita  ! Elfo  si,  che  e potente , ric- 
co , favio,  gratiofo  , & amabile,  tantoché  in 
fomina  io  fono  tutta  fua , e ramo  più,  che  l'ani- 
ma mia,  e più  che  la  della  vita , e dolcilfimo 
mi  farebbe  il  morir  per  lui.  lafcio  hora  penfa- 
re, fe  per  carezze , e doni  d’altri,  ò per  timo- 
re, eminaccie,  che  mi  fodero  fatte,  lolafcie- 
rò  giammai.  Vattene  lunge  da  me , arrogante 
empio , Srinlblente . O rifpolìa  degna  di  ange- 
» lica  mente!  O prontezza,ò  ardire  di  animo  vi- 
rilerPocofà,  Agnefe  fanta^dal  tuo  nome  piglian- 
do io  foggettodi  lode,  ti  chiamai  pura,e  fempli- 
ce  Agnelletta,mercè , che  al  nome  rifondendo 
tu  con  l’opere , tale  appunto  ti  dimoltravi:  ma 
hora  che  con  ardir  fi  fanto , ti  fento  rifpondere 
all’ infolenza  del  giovane,  e con  animo  non  di 
timida  giovinetta  , ma  di  generofo  guerriero, 
difender  la  pudicitia  tua , aggiungo  a quelle  lo-  ' 
di  quella  ancora,  e chiamoti,  intrepida  com- 
battitrice, guerriera  animofa,Ieonefia  ardita  : 
Che  altro  fù  rifponder  cofe  tali,  fe  non  con  quel- 
la  Ipofa  a Dio  tanto  fedele  dir  quelle  parole  : Io 
mi  fono  già  fpogliata  de’  /eftimenti  miei  ; come 
vuoi  hora  tu , che  di  nuovoxne  ne  vedi?  già  mi 
holavatoipiedi:  voi  tu  hora  ,che  dinuovo  me 
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gl’  imbratti  ? Sì  , sì,  volevi  dir  tu:  hò  già  deprez- 
zato ogni  pompa  del  mondo,  ogni  grandezza  i 
percioche  maggior  grandezza,e  maggiorihono- 
re  mi  promette,  & offende  lo  fpofo  mio  » guar- 
da hor  tu,  fé  di  quelli  hò  più  penhero  : ex pollavi 
me  tunica  mea}quomodo  induar  illaìhò  fuggito, 
& abborritojogni  vano  piacere,  che  il  fenlo,e’l 
mondo  mi  porto  dare;  perche  hò  conosciuto, 
che  i vani  diletti  imbrattano  r anima?  oltreché 
altri  diletti,  altre  delitie  al  mio  fpofo ricevo 
ogn'hora:  penfa  hor  tu , fe  Iafciando  le  gioje  del 
Gielo,  tornerai  mai  più  dal  loto  della  terra . 
Lavi  pedes  meos , quomodo^  inquinabo  ìllos  . 
Cant.  5. 

Cantate  ancora , Angeli  Santi , cantate  l’im- 
prefe  lue  maggiori,  e le  vittorie;  Imperoche 
ben  fapete  voi,che  condannata  erta,  (come  fofse 
de  gli  Dei  beftemmiatrice)  all’ infame  luogo, 
non  prima  fù  da  quelli  empj  de’fuoi  panni  fpo- 
gliata , che  per  divina  virtù  credendole  i propri 
capelli  fino  a i piedi,  fubitoquafi  verte , tutta  la 
perfona  mirabilmente  le  coprirono  : ma  querto 
fu  poco:a  pena  pofe  il  cafto  piè  dentro  al  portri- 
bolo , che  Porgendovi  un  mirabile  fplédore,che 
tutra  quella  flanza  illuminava,  vi  viddeindif- 
parte  un7  Angiolo , che  venuto  ivi  dal  Cielo  fla- 
va afpettandola,  e mentre  tutta  lieta  rendè  dt 
ciò  grafie  al  celefte  fpofo  : ecco  che  a’  piedi  ve- 
devo una  bella,  ebiancavefle,  diquellaben 
prertofi  velh.  V;  è di  più,  che  entrando  detv- 
tto  hcentiolt  i giovani  per  far  dishonorealla 
pudicitia  fua , ne  rimanevano  per  la  divina  vir- 
tu > e ^ m°deftia dirtei  con  vergognati,  e 

confort,  che  tutti  di  penfiero  cangiati  rie  udi- 
vano, lodando  Iddio,  bartmando  gli  Idoli, 
e cornmendando  Agnefe , &ecco,  (ò  maravi- 
glie?) che  quel  luogo,  che  nella  Città  era  piu 
infame , non  diamente  non  macchiò  la  cartità 
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di  Agnefe,  ma  per  la  cattiti  di  Agnefe  redo  il 
luogo  tanto  nobilitato , che  dove  prima  era  una 
fentina  di  vizj,  un’inferno  di  bruttezza  ^diventò 
poi  un  Paradifodi  cadi  diletti,  un’albergo  di 
Angioine  di  Dio  fteflò,&  hoggi  anco  e un  Tem- 
pio in  honor  di  lei.  Mirate  poi  la  gloria  fua  nel 
fecondo  afialto , che  le  fece  quell’impazzito  gio- 
vane; quando  entrato , e gittatofi  verfolei  per 
farle  offefa , rimafe  fubito  il  mifero  dall’  Angio- 
lo ferito  à morte,  e morto  fe  ne  cadde  in  terra 
a’ piè  di  lei;  onde  l’infelice  fuo  padre  non  pri- 
ma ciò  hebbe  intefo,  che  tra’l  pianto , e’1  furore 
divenuto,  comefuoridi  sè,  humilioflì  final- 
mente a le»,  pregandola  ad  impetrar  la  vita  al  fi- 
glio morto,  & ella  per  pietà  orando  per  la  fua 
vita,  ecco  che  lo  vede  levarli  vivo  in  piedi  , ma 
tutto  humiliato,  tutto  illuminato,  tutto  di  Dio  , 
e pubicamente  celebrar  la  Santa  fede,  e qui  lo- 
dando il  datore  di  tanta  virtù  dite  cantando . O 
maravigliofo , òpotentiflìmo,  ò fapientiflìmo 
Iddio,  che  fi  mirabilmente  i lupi  cangi  in  agnel- 
li, & i perfecutori  della  fede  in  predicatori  dell* 
ifie/fa . ^ 

Congregatevi  finalmente  in  bel  drapello , e fi 
come  già  l’ultimo  fuo  trionfo , e la  ricca  corona 
del  fuo  martirio  lietamente  cantafte,cofi  al  pre- 
dente per  la  dolce  memoria  fua  rinovatei  dolci 
canti . Havea  già  ella  fiancato  il  Prefetto  : onde 
data  da  lui  in  mano  ad  Afpafio  fuo  Vicario , fu 
fenza  dimora  per  fua  fentenza  condannata  al 
fuoco;  Mirate,come  entrata  tra  le  bragie  arden- 
ti non  fola , ma  accompagnata  da  celefte  virtù, 
e portali  in  oratione , ecco  che  fi  fmorza  il  fuoco 
per  lei,e  per  lei  fi  fmarrifcono  le  fiamme  ; ma 
volgendoli  verfo  la  plebe  idolatra  co’l  loro  ar- 
dore , molti  ne  abbruggiarono,  molti  ne  uccide-  ' 
io,  che  fece  all’hora  Alpafio  > fi  pentì , ritralfe 
il  piede  ? raffrenò  il  furore  ? Anzi  l’accefe  si,  che 
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voltato/ì  verfo  il  carnefice,  commandogli,  che 
nella  gola  con  la  fpada  là  pa/Tafle  da  banda  a ba- 
da, finche  morine  : Tremò  il  carnefice  nell’ al- 
zar la  fpada  contra  la  fanta  donzella,/!  sbigottì  , 
impallidì^  venne  meno,quando  ella  più  coftan-  • 
te,&  animofa,che  mai,con  gli  occhi  al  cielo  fla- 
va afpettando  il  colpo,  e pareva,che  dicefse,che 
fai  fratello?  che  tardi?  perche  ti  trattieni  ? sù  * 
muoja  quello  corpo , che  può  da  gli  occhi  degli 
huomini  e/fer’amato , e riceva  quell’anima  guel 
Signore,  che  mi  hà  per  fua  fpofa  eletta  i coli  fer- 
mata/! alquanto  orò,  porfe  la  gola , e ricevuto  il 
colpOjfparle  molto  fangue,  il  quale quafi  porpo- 
ra ornando,e  coprendo  tutto  il  feto  corposo  refe 
bello  a maraviglia,  c quell’ anima  felice  nelle 
braccia  del  luo  fpofo  andò  a ripofar/i. 

Hor  qui  cantiamo  in/ieme.  Angioli  Santi,  e - 
diciamo,  O Donna  forte,  ò Verginella  pura,  ò 
felici/fima  Agnele , che  hai  faputo  con  fi  bell’ ar- 
te unire  infieme  la  fanciullezza  co’l  fenno,  la 
fragilità  con  la  vittoria,  la  picciolezza  del  corpo 
con  la  grandezza  dell’animo,  l’ardire  con  la  mo- 
della, la  nobiltà  con  l’humiltà , la  pudicicia  co’l 
poftribolo,  e la  verginità  co’ 1 martirio  1 Come 
ti  chiameremo  noi  per  celebrarti  a pieno  ? Ver- 
gine? è poco  a te . Guerriera  di  Dio:  non  balla. 
Martire?  è moltoima  giungiamo  in  una  ogni' 
tua  grandezza  : Spofa  di  Dio  forti  tu  candida  , e 
rubiconda, eletta trà mille.  Tu  in  etàrdi  tredici 
anni  domarti  i fenfi  del  corpo,  frenarti  l’inclina- 
tioni  naturali , ornarti  lo  fpirito  di  Virtù , difen- 
derti la  Santa  Fede,confondefti  li  frencipi  della 
terra,  vincerti  il  timore,  fuperafti  la  morte . Ma 
che  fortezza  virile  fùlatuainque’difpregi,  in 
quelle  prigioni,in  que’  tormenti  ? era  forfè  par- 
te alcuna  nel  tuo  virginal  corpo,  che  piagata  no 
fofse  ? ficurodove  non  giunfe  il  ferro,  v’era pe- 
rò la  virtù,  che  fuperava  il  ferro  : Haveano  i car- 
ne* 
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nefizj  le  mani  infanguinate , ed  ella  fenza  paura 
fé  ne  flava  : romoreggiavano  con  llrepito  le  ca- 
tene, con  cui  era  legata , mentrequa,elacon 
furiofo  impeto  la  tiravano, /ed  ella  immobile 
nel  cuore,  elietanellafronte  , hora  offeriva  il 
fuo  corpo  al  coltello  del  furiofo  carnefice  ; hora 
non  fapendo  ancor  morire , apparecchiata  però 
a patir  molto  per  lo  fpofo  ; flava  pronta  ad  ar- 
dere in  mezzo  alle  fiamme , ed  à tener  Tempre 
con  vincoli  di  ferro  legate  le  mani , e’1  collo;  ma 
quali  vincoli  tener  potevan  legate  quelle  delica- 
tiflime  membra  virginali  ? Ó nuova  forte  di 
martirio;  non  era  anco  atta  alla  pena,  egiàs’ 
avvicinava  alla  vittoria;  diventò  maeflra  di 
virtù , mentre  era  ancora  imperfetta  per  l’età . 
Ma  che  dico  io  ? non  coli  lieta  alle  fue  nozze  fe 
ne  và  la  novella  fpofa , come  andava  ella  al  fup- 
plicio  lieta,  e veloce;  piangevano  gli  altri , ed 
effa  flava  fenza  lagrime  , fi  maravigliavano 
molti,  che  non  havendo  a pena  gu  flato  la  vita, 
fi  prodiga  nondimeno,  e.fì  liberale  ne  fofie,  e 
come  già  goduta  molto  tempo  rhavefse,  ne  fa- 
cesse dono  ad  altri . 

O Agnefe,  ò Agnefe,quì manca  il  mio  pen- 
derò, manca  la  lingua  nelle  lodi  tue  : fupplif- 
chino  in  Cielo  i beati  fpiriti , e con  angeliche 
voci  lodino  le  virtù  tue  ; Felice  me  almeno , che 
feguendoi  veftigj  tuoi,  farò  per  innocenza,  e 
purità  pecorella  di  Dio,  fea  gli  infìdiofiaflalti 
del  nemico  infernale  farò  veloce , pronto , au- 
dace, ardito, ed animofo , e feperconfervar- 
mi  in  gratia  del  mio  Signore  efporrò  bifognan- 
dola  vitaiflefsa. 
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Converfionc  di  San  Paolo 
Apostolo . 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

► 

Il  Signore  promette  à gli  Apostoli  per  ha- 
verlo  feguito  , ed  a tutti,  che  Io  Seguiran- 
no, la  Tua  protettione,  e poi  la  vita  eter- 
na. Matt.19. 

Per  avanti  la  Santijfìma  Communione  . 
Pratica  /. 

ECce  nos  reliqttimus  omnia  , & fequuti 

fumus  te  . Confiderà  , quanto  foSTe  av- 
venturato Paolo  Santo  nella  fua  conversione  » 
Poiché  dove  altri  nel  convenirti  à Dio  lafciano 
qualche  peccato , non  tutti  : altri  tutti  i peccati., 
ma  non  loccaSìoni  del  peccato  : altri  anco  le  oc- 
casioni, ma  non  il  viver  del  Secolo  ; eSTo  rivol- 
gendoli a Dio  con  quelle  parole:  Domine  3 quid 
me  vis  faccre  ? A <51. 9.  poteva  ben  dire  d’ha- 
ver  ogni  cofa  lafciato  ; Felice  lui  , impara 
tù,  ed  ingegnati  di  lafòiar  almeno  tutto  quel- 
lo, che  conofci  eirerti  d’impedimento,  e ri- 
tegno alla  tua  Salute,  ed  alla  devotione  dello 
fpirito  nel  frequentare  la  Santissima  Commu- 
nione. 

x Saultts  adhuc  fpirans  minarum  , & ca~ 
dis.  A <51.9.  OSferva,  che  mala  conditione  Sìa 
quella  del  peccato  > poiché  quando  è lafcia- 
to pigliar  poSVefso  nell’anima  , la  fa  preci- 
pitare di  male  in  peggio.  Vedilo  in  Saulo  pri- 
ma, che  a Dio  Si  convertifse,  che  non  con- 
tento depravagli  dati  a i fedeli  per  Faddie- 
tro  } dayantaggio  afpirava  , e machinava 
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ìve  perfecutioni  , nuove  minaccie . e oc- 
oni  : quello  vuol  dire:  Adhuc  fpiransmi- 
um  3 & c&dis  in  difcipulos  Domini  . Tu 
ique  fe  fenti  , che  quella  mal’herba  co- 
icia  a crefcere,  fii  predo  in  tagliarla  al  cal- 
, accioche  non  fpar^a  le  radici , nè  pi- 
maggior  palmo  y ed  a te  non  dia  poi  da 
nger  molto , come  à San  Paolo  convertito 
/enne. 

Cttm  iter  faceret  , f abito  cìrcumfttlfit 
t lux  . Aèl.  p.  Confiderà  , che  atto  di 
/ina  Giuditia,  e di  meritata  vendetta  Ta- 
be data  l'opra  Saulo , fe  quando  andava  tut- 
ac cefo  d'ira  eontra  i novelli  Chridiani  , 
•ito  dal  Cielo  l’havedè  Iddio  percodo  con 
tta,  e confufo  come  già  fece  con  Heliodo- 
, mentre  voleva  entrar  nel  Tempio  per  in- 
arli  l’argento  , e Toro  . 2.  Mach.j.  Mà  il 
,nore  , che  nel  tempo  della  grana  volle 
«pre  pender  nella  pietà  , e vedendo,  che 
ale  convertendoli  farebbe  poi  dato  ( co- 
: dice  San  Bernardo  ) minidro  della  con- 
•fione  altrui  : in  vece  di  faetta  , gl’  in- 
> dal  Cielo  un  raggio  dicopiofidìma  $ra- 
, e convergilo  à sè.  Piglia  fperanzatu,e 
nfolati  , mentre  vedi  efier  pur  vero  quel 
:to  di  David  , Apud  Dominano  mifericor- 
i , & copiofa  apud  eum  redemptio  . Pfal- 

IS  12p. 

SOLILOQUIO. 

""'Utto  lieto  , e confolato  me  ne  vengo  a’ 
l piedi  vodri  damane  , ò mio  Signorei 
anga  pur  Paolo  , già  di  Saulo  convertito  in 
iolo  ; fofpiri  fopra  i Tuoi  mal’  impiegati 
Drni  i percuotali  il  petto  , e di  lacrime 
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bagnato  il  volto  , e’1  Te no  dica  , che  è fla- 
to crudel  perTecutore  di  Santa  Chiefa  , e 
tra  tutti  i peccatori  il  primo,  che  quante  la- 
grime per  compuntione  cadono  à lui  hoggi 
da  gl’occhi , e quanti  ToTpiri  di  pentimento 
gli  efcono  dal  petto,  altrettanti  contenti,  ed 
allegrezze  Tento  io  nafcer  nel  cuor  mio  , 
mentre  vedo  , che  voi  , Dio  mio  , benché 
giujftiflimo  giudice,  efevero  punitore  de’pec- 
cati , ad  ogni  modo  non  havete  già  Scacciato  , 
nè  difprezzato  un  peccaror  compunto  , ha- 
vete pure  accolto,  abbracciato,  e tenuto  nel 
feno,  e nelle  braccia  una  pecorella  Tmarritahu- 
miliata , e caduta  à i volili  piedi  : O che  ravvi- 
varci fperanza , ch’io  Tento  nelTanimo  ! Oche 
~ Tollevar  di  confidenza,  benché  gran  peccatore 
io  mi  conofica  ! 

Ahi , che  troppo  infelice  la  Torte  di  quegli  Ta- 
rebbe  fiata  , Signore  , Te  havefTero  la  vi- 
ta loro  impiegata  ne’licentiofì , e difioluti  co- 
llumi : Te  a quell’anime  Tolamente  havefte  deli- 
berato di  donar’ la  gloria  voflra , che  Tenza 
macchia  di  peccato  alcuno  haveflero  vivuto . 
Che  haverei  detto  mai  io  ( miTero  me)  tutta  vol- 
ta, che  de’giorni  puerili  Tcioccamente  Tpefì, 
e dell’età  della  gioventù  vanamente  impiegata 
mi  folli  ricordato  ? Quando  mai  haverei  potuto 
io  pur  in  minimo  grado  di  gloria  Tperare , e con 
tale  Tperanza  conlolarmi  ne’giorni  del  mio 
pentimento,  e nel  mezzo  depravagli  miei,  lè 
tutti  coloro  haveflì  veduto  edere  dalla  porta 
. del  ParadifoTcacciati,  cheò  Tuperbi,  ed  am- 
binoli fodero  ftati , ò avidi  del  denaro , ò Ten- 
fuali , e vaniò  d’altre  macchie  di  vitiofì  affetti 
colpevoli?  Dove  farebbon’hora  i genitori  no- 
Uri  primi , che  per  Te , e per  i poderi  loro  apriro- 
no la  viaad  ogni  Tceleraggine  ! Dove  il  povero 
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David,  che  pur  contante  lagrime  Conferò  di 
conofcere  il  fuopeccato?Dove  il  mifero  Manaf- 
fe,chealle  Tue  innumerbili  iniquità  pelando  di- 
ceva, che  quanto  al  numero  fopravanzavanoi 
grani  dell’arena  del  mare?  Dove  la  peccatrice 
Madalena , che  per  lo  dolore  della  paflata  vita 
licentiofa  ftàdo  muta  a i piedi  voftri  gli  lavò  có 
le  lacrime,gli  afciugò  con  i capelli?  Dove  la  pen- 
tita Sammaritana,chehavendo  Tei  mariti  havu- 
ti,nuila  mai  pensò  alla  Tua  falute  ? E Matteo , e’1 
Publicano.e’l  Prodigo,  e la  Cananea,  e Pietro , e 
gli  Apoftoli  tutti  con  tanti  altri  haverebbono 
elfi  mai  trovato  la  porta  del  Cielo  aperta  ? Ma  , 
che  vado  io  per  altri  efempi  di  peccatori  fpar-‘ 
gendomi,  fePaoloSanto,  cheli  gran  cagione 
fiamane  mi  porge  di  efaltare  la  milericordia  vo- 
ftra,  e di  follevare  le  fperanza  mie , mi  fifa  in- 
contra, emirapifce  ipenfieri,  e’1  cuore!  Si, 
sì  dicali  pure , dove  farebbe  egli  in.quèft’ hora, 
hayendo  già  a i fedeli  della  nascente  Chiefa  fat- 
to infolenze,&  oltraggi  coli  gravi  , fe  a i pecca* 
tori  ancorché  compunti,  e pentiti  fo/Te  ferrato 
il  Cielo  ? 

Ma  poiché  nella  perfona  coli  fu  a,  come  de’fo- 
pranominati  peccatori  pentiti  comprendo , che 
voi,fe  bene,ahimè  amator’di  purità,vi  godete  di 
pafcer  tra  gigli , voglio  diredi  converfare  con 
anime  pure,  e fenza  macchia , ad  ogni  modo  li 
pietolofiete , fi  clemente,  che  quali  d’ ogni  paf- 
fataoffefa  dimenticandovi  ,con  benigno  fguar- 
do rimirate , & abbracciate  il  pentimento  di 
coloro  ,■  che  già  elfendovi  fiati  nemici  ravvedu- 
ti poi,  humiliati  vi  tornarono  a i piedi,  che  deb- 
bo 10  fare,fe  non  a guifa  d huomo , che  non  ha- 
vendo  mai  piu  veduto  l’ihimenfiti  del  mare  , 
quando  poi  lo  vede,  refta  come  una  ftatua  per  lo 
ltupore,  efclamando  con  Paolo  Santo  , dire  , 
O altezza,  ó vaftìtà  della  Divina  voftra  mi fe- 
Franc.T,  Quarto.  E ricor- 
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ricordia,  ò mio  Signore  quanto  immenfifono 
pureifeni  fuoij  quanto  ampie  le  Tue  braccia! 
poiché  quegli  ancora  con  amore  ricevete,  che 
avverfarj , e perfecutori  vi  furono  ! Quanto 
alta,  e profonda  la  fua  capacità,  poiché  da  i 
più  profondi  abiffi  dell’iniquità,  ramine  de’pec- 
catori  follevando  , non  folo  fino  al  Cielo  le 
conduce , come  cantò  già  David  Magnificata 
«ftujque  ad  coelos  mifericordia  tua.  Pfal.ff.  ma 
trapalandogli  elementi , ed  i corpi  celefti , for- 
monta  tuttii  chori  de  gli  Angioli , e finonelle 
braccia  di  Dio  le  ripone . Venghino  hora  à me, 
e tornino  quanto  gli  piace,  coloro  ( òfianoin- 
fernali  tentatori,ò  lor’miniftri  ) e con  avvelena- 
te lingue  di  difperatione  mi  dichino , come  ad 
* altri  han  detto  vane  fono  le  fperanze  tue , e^ 
troppo  gravi  i tuoi  peccati  5 in  damo  t’affatichi 
a domandar  perdono,  per  te  non  v’èfaluteap- 
preffo  Dio  : Multi  dicunt  anima  megfiion  e fi  fa- 
lus  ipfi  in  Deo  ejus . Pfalm.j.  Perciòche  faprò 
ben’io  inoltrargli  non  folamente  una  mano  di 
peccatori , e di  peccatrici , che  co’l  cuor  penti- 
to, e co’l  volto  ai  lagrime  bagnato  ritornati  da 
voi  caramente  ricevuti  fono,  ed  abbracciati , e 
favoriti  : mà  tra  tutti  loro  quello  a punto,  che  dì 
tutti  i peccatori  chiamandoli  il  primo,  fàfede 
d’haver  ricevuto  mifericordia  dal  Cielo,  affin- 
ché Iddio  nel  la  perfona  di  lui  fopra  tutti  facen- 
do conofcere  la  fua  infinita  partenza,  deffe  ani- 
mo, e fperanza  di  perdono  à tutti  quegli,  che 
peccatori  firiconofceffero  , e defideraflero  mi- 
fericordia, i.Timot.1.  A voi  poi  volgendomi 
dirò  quel  che  a punto  difle  David , mentre  di 
Ciò  era  tentato:  Tu  auteut]3  Domine  ,fufcept  or 
tneus  es  , gloria  meà  , e£*  exaltans  caput  meum  , 
Sì,  s’iofoffi  per  impietà,  efceleraggini  un’altro 
Manafie:  per  ambitione,  e durezza  di  cuore 
im  nuovo  Faraone  : per  vita  licentiofa  un’alrra 
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tadalena  , per  crudeltà,  e perfecutioni  utt* 
ltro  SaulOj  che  dalle  nari  in  voce  di  fiato  parea 
he  fpirafle  Tempre  minaccie,  contumelie, af- 
ronti,  fangue,carceri,&homicidj;ad  ogni 
nodo  vedendo,  che  nella  perfona  di  coli  gran 
aerfecutore  convertito  bavere  porto  in  pratica 
quelle  parole  > fupra  dorfum  meum  fabricave - 
runt  peccatore s.  Plalm.i  28.  Tenz’altro  a i voftFi 
piedi  me  ne  verrei  gemendo,  efofpirando,  e 
di  tutte  le  mie  Tceleratezze  facendo  un  fafci o, 
(opra  quelle  fortiflìmeTpalle  le  porrei,  che  non 
Colo  i peccati  di  Saulo,  ma  quegli  di  tutto! 
mondo  portarono  in  Croce  , end  rodo  mare 
del  vortro  pretiofifiìmo  fanguert  fommerfero 
affatto  , Tribularer  , [1  nefcirem  mìfericordias 
tuas3  Domine  , qui  Cananeam , & Publicanum  ai 
penitenttam  vocafli. 

Equi,  come  potrò  io  nonbiafìmare  ancora 
con  ogni  ardore  di  Tanto  zelo,  e con  parole  di 
mille  improperi  , chiamando  , empj  , info- 
ienti , ed  ignoranti  tutti  quegli , che  notrcono- 
fcendo,  nèJa  dignità  delTanima  humana , nè 
lagrandezza  delia  bontà  vortraimmenfa,  per 
imponìbile  (limavano  il  poter  mai  peccator’ al- 
cuno ritornar  con  pentimento  à voi , e che  vói 
vi  piegarti  giamai  a perdonar  ai  peccatori , ben- 
ché compunti,  che  de  i lor*  peccati  piangendo 
domandaflero  il  perdono. 

Se  non  vi  hà  huomo  in  terra  ( pur  che  viva  vi- 
ta mortale)  che  colpevole  d’ogni  grave  pecca- 
to, libero  feihpre  non  refti  di  poterai  bene , 
e al  male  voltar»,  quallarà,  che  favorito  poi 
anco  dalla  Divina  gratia  non  porta  di  nemico  di 
Dio  diventar  Tuo  amico?  Direbbe  mai  Iddio 
( Te  ciò  forte  vero  ) non  una , ma  cento  volte , e 
mille;  Convertimint  ad  me  in  foto  cor  deve jlr  e ? 
Joel.2.  Farebbe  egli  dir’per  iTaia  à i peccato- 
ri , che  a lui  tornaflero  S Redire  prevaricatore s 
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ad  cor  ? Cap.  46.  & a ciafcun  anima  allontanata 
da  lui  per  li  peccati , manderebbe  mai  quell' 
amabafciata,  con  dire;  che  torni;  che  torni; 
promettendo  di  raccoglierla  nelle  fue  braccia; 
Revertere , revertere  ad  me,  die it  Dominu s , 
ego  fufcipUm  tei  Jerem.3.  Più  empio  affai  era 
quelpenfiero  (ò  mio  Signore)  che  alla  bontà 
voftra  toglieva  il  voler  perdonar  a gli  animi 
contriti  ilor peccati.  Dio  mio,  qual  titolo  di 
grand’ honore  attribuito  alla  Madia  Voftra  fi 
trova  nella  Scrittura  Sacra  ( che  pur  ve  ne  fon 
molti)  di  cui  vi  pregiaffi  mai  tanto,  quanto 
d’ efler  chiamato  benigno  nel  perdonar  l' offefe 
fattevi!  Ponghinopure,  come  a lor  piace,  gli 
antichi  Romani,  tra  le  grandezze  de  gli  animi 
lorogenerofi  quel  motto  di  tanto  honore  ; Par - 
cere  fubjeBis  , & debellare  fuperbos  ; percioche 
non  di  loro  , ma  di  voi  gran  Rè  de’  Regi  è flato 
fèmpre  proprio  il  perdonare  a chi  fi  humilia , & 
il  confonder  ifuperbi  . Ne  faccia  fede  il  choro 
de’Santi  Profeti  ; e tra  foro  fingolarmente  Ifaia  3 

Suanto  fpeflo,econ  quanto  gufto  vi  compiacef- 
di  dire  a ipopoli  quelle  parole:  Io  fono,  io  y 
fono  quel,  che  fcancello  i peccati  : io  quel 
che  perdono  l’iniquità  cap.4j.  Anzi  (cofa  mi- 
rabile ) Paolo  Santo , cne  in  quello  giorno  ben 
poteafarfede,  quanto  voi  folle  benigno  verfoi 
peccatori  humiliati , volendo  in  una  fua  lettera 
a gli  Hebrei  comporre  una  bella  corona  delle 
Iodi  voftre,  flimò  ,che  molto  più  bella  gli  fareb- 
be riufeita  trà  l’ altre , quella  pretiofa  gemma 
dell’  efler  benigno  con  i peccatori,fe  ve  l’navefle 
dentro  accomodata:  è coli  doppod’haver  det- 
to, che  liete  figlio  di  Dio,  herede  di  tutti  i 
beni,  Creatore  dell’univerfo,  fplendor  della 
paterna  gloria , e potente  nell’ operare;  vi  ag- 
giunge, che  liete  quello  , che  perdonate,  e 
Cancellate  inoftri  peccati  , purgationem  pecca. 
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um  factens.  Hebr.i.  E chi  dubita , che  nel 
r quello,  feguì  Paolo  Santo  ifacri  veftigidel 
ecurfore  Giovanni  Battila?  il  quale  volen- 
>vi  con  honore,  quanto  gli  era  poflibile  , 
oftrarvi  al  mondo , non  dille  ( potendolo  pur 
re)  Eccoil  Rèdeiruniverfo,neeccoiICrea- 
r del  Mondo,  ne  anco,  eccoil  figlio  di  Dio: 
i fapendo  molto  bene  in  che  ha vevate  porto 
;nivortrogurto,  e gloria  appreffò  gli  huomi- 
; diflè:  ecco  l’Agnello  di  Dio,  che  toglie! 
coati  del  mondo  . Joan.  i.  O immacolato 
anello,  òdeiranima mia pietofillìmo Iddio  ! 
lanto  felice  mi  debbo  io  ftimare,  pereflfer 
ito  tante  volte,  e lavato  co’l  voftro  pretiofif- 
no  fangue,  e nutrito,  e reficiatoconlavo- 
a delicatiflìma  carne!  Quelle  fono  le  conc- 
ioni, eledelitiemie,  è vero. 

Ma  egli  è vero  ancora,  che l’imprefe , eie 
rtorie voftre,  le  fpoglie,  i trofei,  l’infegne 
llagloria  voftra  fono , non  dirò  co’  Romani , 
re  ere  fubjeclis  y & debellare  fttperbosh  ma  con 
Sportolo  Santo  peccatores  falvoi  facere  , i, 
tn.i.  Qual’ opera  trai’ opere  voflre  fi  trovò 
immai  ( epur  fon  tutte  ammirabili,  come  fo- 
innumerabili)  che  più  di  quelle  apportale 
endore  di  gloria , e grandezza  d’honore>  qual 
li  a notitia  de  gli  huomini  fece  venirelapo- 
ìza  vollra,  la  fapienza , la  liberalità , la  provi- 
nza,  fingolarmente  l’infinita  voftra  bontà  al 
r di  quella?  Efaltino  pur l’Accademie Chri- 
ine  l’opera  della  Creatione  del  Mondo,  e di- 
inOjChe  forte  un’effetto  dell’infinito  potere , e 
>erdi  Dio,  è vero,non  fi  nega  5 imperoche  ivi 
1 niente  ridufse  il  tutto  a bellezza  li  grande,  e 
1 caos j dalle  tenebre,  e da  gli  abilita  coli 
11’  ornamento , che  non  pochi  Filofofi  folo  nel 
nuderarlo  hanno  tutti  i giorni  della  vita  loro 
ipiegaro  ; Anzi  aggiungali  pure  , che  mentre 
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nel  creare  il  mondo  hà  dato  l’efser’ , e la  vita  al- 
le cofe  create,  ch’è  una  partecipatine  dell’ef- 
fenza , e della  vita  fua  infinita , ha  in  ciò  dimo- 
ftrato  fegno  di  maravigliofa  bontà , e liberali- 
tà, non  altramente,  che  fe  Principe  benigno 
a i fuddiri  Tuoi  facefse  parte  del  fangue  proprio, 
di  cui  egli  ftefso  vive , non  che  di  que’medefimi 
cibi , de’quali  nutrifee  la  fua  propria  vita. 

Tuttavia  fe  quell’opera,  benché  grande  , 
con  quella  del  chiamar  i peccatori  a se , e con- 
vertirli fi  vorrà  paragonare  : al  ficuro  farà  un 
voler  comparar  la  terra  al  cielo,  la  notte  al  gior- 
no, il  fiume  al  mare,  il  rio  al  fonte,  il  nano  al 
Gigante,  la  lucerna  al  Sole,  e la  formica  all’ele- 
fante : conciofia  che  fe  nella  Creatone  Iddio 
donò  gran  cofeall’huomoj  il  dono  finalmente 
non  fù  che  dì  cofa  naturale , òfiano  Angeli,  ò 
Cieli,  ò luminari celefti,  ò elementi,  ormili* 
ò piante,  ò animali.  Ma  nella  converfionedef 
peccatore,  ah  cheoltrealperfettionarla  natu- 
ra, fi  formontano  i Cieli , fi  pafsano  gli  Angeli 
fi  arrivaaH'efserfopranaturale  di  Dio,  voglio 
dire,  fi  partecipa  la  Divina  natura,  fi  acqui- 
la la  buona  grada  di  Dio,  la  fua  amicitia,  la 
fua  figliolanza  , le  virtù  fopra  humane,  i 
doni  dello  Spirito  Santo,  e quel  che  molto  ri- 
levala facoltà  di  meritarci  Regno  della  Gloria  : 
Mtjus  opus , mtjus  opus  e/t  3 (bendifse  Agofli- 
no  Santo  tradì.  71.  in  Joan.)  de  impio  facere  in - 
ftum , quàm  creare  coelum  , &terram. 

E chi  non  sà,che  nel  produr  con  la  fola  parola 
la  luce,  il  firmamento,  e luminari  del  cielo  , gli 
uccelli  dell  ’aria,  i pefei  del  mare,|e  le  beftie  della 
terra, non  v'hebbe  creatura  alcuna, che  al  cenno 
folo  del  fuo  volere  repugnafse:  dixit , & fati* 
funi , prAceptum  pofuit , & non  pr Ater ibit.  Pfal. 
1 48. Ma  nel  convertir  un  peccatore,  ne  facciano 
lede  il  Cielo,  e la  terra , quante  yocì  del  Cielo  vi 
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ìfognino,  quante  correttioni  dai  maggiori, 
uante  efortationi  de  i predicatori  , quanti 
imoli  della  confcienza,  quante  tribolationi 
el  mondo , e quanti  travagli , perfecutioni  de 
nemiche  có  tutto  ciò,  anco  tal  hora  darà  duro 
cuore , ancor  repugnerà  a Dio , ancor  recalci-  - 
era,  ancor  combatterà,  ancor  terrà  in  Tela 
aggine  del  peccato  ! Tanto  che  hora  farà  dire  a 
)io,  quali  per  franchezza:  Multo  labore  fuda~ 
e/l , & nonexivtt  nimia  rubtgo  ejus  , neque 
erignem,  Ezech.  24.;  hora;  Quoties  tiolui  cong- 
regare te , quemadmodum  gallina  pullos  fuos  , 

?»  ». 'oluifii  ? Matt.  23. 

E fe  in  quello  lì  cerca  efempio , qual  caos  più 
onfufo , qnal’abiflo  più  profondo , quali  tene- 
re più  ofcure,  qual  niente,  che  più  da  niente 
a?  Dirò  più  chiaro:  v’era  forfè  òlanimopiù 
ftinato,  o mente  più  appaflìonata,  ò cuore 
>iù  alienato  da  voi/ò  mio  Signore)che  il  cuore, 
l'animo , e la  mente  di  Saulo,non  ancor  Paolo, 
luando  dal  Cielo  apparendogj  i con  voce  limile 
tempeftofo  tuono  lo  chiamafte  ? Noi  troviamo 
dice  Agoftino  Santo)  che  Paolo  Apoftolo 
uando  ru  da  Dio  convertito,  non  loloera 
enza  merito  alcuno,  chevaleflè,  ma  gravato 
li  molti  vitiolì  demeriti  lib.  de  grat.  & lib.  arb. 

J è anco  di  più,  che  con  al  tri  pecca  tori  prima 
he  della  grada  voftra  gli  facciate  partecipi  , 
olere per  difporgli , non  una,  ma  piu  volte cie- 
targlijhora  con  interne  fpirationi  al  cuore , ho- 
a con  parole  di  falute  per  mezzo  de’voftri  mini- 
ai, hora  con  efsempj  di  .virtù  nelle  perfone 
ltrui , e con  cento  altre  maniere , che  quali 
rimi  albori  precedenti  al  Sole  della  Divina 
;ratia,  gli  vanno  apparecchiando,  de'quali 
antò  David  5 Illuxerunt  corufcationes  tua  orbi 
erri , vidit , & commota  eft  terra.  Pf.  75. 

Ma  dimmi.  Paolo  Tanto,  fendili  tu  mentre 

E 4 eri 


104  Netta  Te/t  a 

cri  in  quel  calore  di  per  fecutioni  con  tra  la  San- 
ta Chiefa,  alcuna  di  quefte  precedenti  com- 
motioni? 

Anzi  coli  vivacemente  (parmi,  che  rifponda) 
era  acceia  nell’animo  mio  la  fiamma  dello  fae- 
gno,  e del  furore,  che  mille  anni  ogn'hora  mi 
pareva  di  arrivare  in  Damafco , e quivi  trovar  i 
Chriftiani,  e fenzadiftinguertràinnocenti,ò 
rei , trà  huomini,  ò donne,  tra  piccioli,  e gran- 
di, carcerar  quello x legar  quello,  toglierli  le 
facoltà  , confonderli  con  ingiurie  , Ibeftem- 
miareilnomeChiftiano,  ferire,  & uccidere, 
che  chifoflediloro,  che  alle  mani  mi  veniffe  i 
Jìlafpbemus  fui  , perfequutor  contumelitfus  . 
i.  Tim.z.  Bollivami  all’hóra  il  fangue  entro 
alle  vene  per  l’amore  della  gioventù  , effendo 
in  età  di  35.  anni  incirca K ne ftimavo altra- 
mente peccato  alcuno  il  perfeguitar’  i fedeli  del 
mio  Signore,  anzi  un’  atto  parevami  difanto 
Zelo  in  aifefa  delle  paterne  antiche  traditioni  , 
un’oflequio , & un  facrificio  a Dio  molto  accet- 
to : Suprnmodum perfequutus  fum  "Eccìefiam  Dei , 
emulator  exijtens  patcrnarum  tradkionum  . 
Gal.  1.  Onde  io  alzo  le  mani  al  Cielo,  & a quel 
Signore  j che  non  guardò  all’ignoranza  mia, 
nel  al  furto,  che  trovato  m’have va  nelle  mani, 
mi  fecemifericordia,  chiamandomi  dal  Cielo, 
li  rendo  gratie  immortali.  Gratias  ago  Deo  meo  , 
qui  tnevocavitingratiamfuam.  Gal.  1.  O gra- 
tja  fingolare,ò  miracolosa  converfìone . Quan- 
do Iddio  chiamò  David  a penitenza,  haveva  già 
egli  fatto  P adulterio:  Manafle  già  haveva  fa- 
crificato  gl’idoli:  Pietro  negato  il  Signore:e  Za- 
cheo  già  d oro , e d’argento  era  fatollo  : Ma  io, 
mentre  più  che  mai  intento  a fparger  fangue 
Chridiano,  davo  rinovando  ad  ogn’hora  il 
prò  ponimento  crudele  cótro  la  Chriefa:  mentre 
a punto  tornato  dalla  lapidatione  di  Stefano 
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nto  ero frefco  della  fua  morte  , e quafi  lupo  , 
te  tornando  da  divorar  la  preda  di  teneri 
;nelli  fi  trova  tinte  ancor  le  labra , e i denti  del 
ngue  loro,  noneroioancorfatio,  ne  fianco 
dl'iimocente fanguede [fedeli:  mentre  dun- 
le  co’l  cuor  prendi  furore  andavo  con  lettere 
autorità , da  gente  fiera  accompagnato,  e per 
iuftitia  Divina  meritavo , che  dal  Cielo  fopra 
ine  cadefserofaette  di  furore:  ecco  chedire- 
:nte  alzandogli  occhi  vedo  aprirmifi  il  Cie- 
, dalle  nuvole  piene  di  celefte  fplendore  ufcir 
:rfo  di  me  una  gran  luce,  che  tutto  intorno 
i circondò  i onde  io  rimafto  sbigottito  mi 
iddrinterra,  e coli  profirato,  e mezzo  morto 
nto  una  voce  tremenda,  che  mi  dice . Ah  Sau- 
’ , ah  SaulOjCofi  eh  1 e per  qual  ragione  mi  per- 
guiti  ? E chi  liete  voi  ( dilli  ioalWiora  con  voce 
emante  ) . Io  fon  quel  Gesù , che  tu  perfe- 
uiti,rifpofe,  tu  tiri  calci  contra  Io  (prone  : ma 
aipigUatounadifficil’imprefa.  Non  potei  io  v 
l’horarefifterpiù,  conobbi  , intefi,  e vinto 
elle  fuemani  mi  arrefi,  con  dire . Eccomi  pron- 
) al  vofiro  volere  S Domine,  quid  me  visfacere  ? 

> me  felice,  ò me  mille  volte  avventurato,  ò 
on  mai  più  ad  altri  concedutofavore , ònon 
ìai  dame  meritata  mifericordia,come  fù  mai 
oflibile , che  verfodi  me  havefse  il  mio  Signo- 
ì fi  grande  patienza?^  come  non  l’ acce  fero  di 
le^noi  miei  malvagi  difegni!  come  non  cal- 
igò quella  crudeltà  di  penfieri,  quell' oftina- 
one dicuore r O per  me feliciflìmo giorno,  ò 
ice  fopra  ogni  fplendore  di  Sole  a me  carità- 
ìa!  Caddi  in  terraèvero,  ma  felice  cadere, 
he  por  fi  alta  fai  ita  produfse  ! Divenni  cieca 
e gli  occhi,  ma  avventurata  cecità,  acuì  fuc- 
edè  poi  lume  fi  grande  ! Per  obedir  a fi  gran 
oce  mi  fpogliai  d’ ogni  mio  voi  ere:  ma  glo- 
iofo  obedire,  che  meritò  poi  fen tir  quelle  pa- 
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rolei  Vas  eh  Rioni s e/l  mi  hi  i[le.  A di.  9.  mi  fu- 
rono faette  al  c dorè  quelle  parole.  Saule , Sanie, 
quìi  me  perftqueris ? ( no’l  nego  io.  ) Ma  in 
Mentendomi  da  un  Rè  del  Cielo  chiamar  per 
nome,  e chiamar  due  volte,  m’intenerirono 
fopra  modo  il  duro  cuore,  e mi  o$rve,  che 
voleflero direi  Ah  Saulo,  io  fono  tutto  beni- 
gno, e non  ti  o Afeli  maij  anzi  per  te  due  volte  lon 
venuto  in  terra , e per  te  hò  fparfo  lagrime , fu- 
dore,  e fangue  ,eTu,  meperfequerìs'.  Mè,  che 
per  te  hò  impiegato  la  propria  vita  , e la  impie- 
gherei mille  volte , fe  bifogno  vi  fofse , Me , che 
t’hò  già  eletto  per  mio  miniltro,  per  Apoftolo 
mio,  ep.rvafodi  elettionel  non  prima  io  ven- 
ni al  mondo , che  il  mondo  non  conafcendomi 
cominciò  a perfeguitarmi  > non  però  mai  di  co- 
fa  alcuna  voUilamentarmi , ma  hora , che  i miei 
eletti  patifcono  per  me  , & io  vivo  in  loro,  non 
voglio,  ne  polso  più  foffrire  » però  vedendo , che 
cu  lenza  cagione  gli  travagli,  fon  forzato  ri- 
fentirmene,  e dire  a te:  Saulet  S aule,  quid  me 
ferfequerls  ? Forfè  quel,  che  per  te  in  trenta- 
treannihò  patito,  non  ti  pareabaltanza?  Ec- 
comi pronto  a patir  di  nuovo  j sii,  fatiatidel 
mio  fangue  e sfoga  fopra  di  me  la  rabbia  tua; 
ma  non  pcrlèguitur  gii  eletti  miei.  Ego  fum 
Jefus . Se  i tuoi  maggiori  mi  hanno  tanto  tem- 
po delìderato;  perche  tu  hora  mi  vai  fuggen- 
do, e beftemmiando?  Subito,  che  io  fui  na- 
to, vennero  i Rè  fin  dall  Oriente  per  adorar- 
mi, e tu  fino  in  Damafco  vuoi  hora  andar  per 
lacerarmi  ? Quàdo  rellai  di  dodeci  anni  nel  tem- 
pio, Giofeppe,  e la  Madre  mia  mi  cercarono,  io 
iioracercote,etuvoltilefpalle,  e mi  tiafeon- 
di?  Egofumjefus.  Nonmiconofci?iofonquel 
<3esù  , che  loftenni  morte  di  Croce  per  dar  a te 
lavitaj  perche  hora  tu  co’ 1 travagliar  i mieife- 
deli  vuoi  dar  nuova  morte  à me  ? Io  fon  quello* 
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die  nel  mio  morire  feci  fpezzare  per  pietà  a faf- 
ì,  & ofcurarfì  il  Soles  perche  tù  hora  tieni  fi 
luro,  e jfi  cieco  il  tuo  cuore?  Io  fon  quel  Ge- 
li che  mi  molerai  a Stefano,  quando  tu  eri 
>refente,e tenevi  le vefti  de’ lapidanti,  & egli 
>er  tepergava:  perche  hora  tu  non  ti  arrendi 
na  ftai  più  duro  che  una  pietra  ? Quid  me  perfe- 
)ueris}  Tutto  quefto,  e mo  to  più  parvemi, 
:he  voleire  fignificarmi  il  mio  Signore  Onde 
:onfufo,  convinto  a fuoi  piedi  proftrato , me 
5I1  diedi  nelle  mani  con  direi  Domine  > quid 
ne  vh  facete  ? 

O foa  vidimo  mio  Signore , e fempre  pietofo , 
empre  benigno , fempre  cortefe,  e liberale , chi 
lon  ammira  la  pietà  . elamifericordiavoftra  ! 
Quanta  ragione  havea  poi  Paolo  Santo  di  dire  , 
che  in  luihavevatedimoftrataogni  patienzai 

ut  in  me  offender  et  omnem  t>  attenti am  . 1. 
Timoth.i.  poiché  patienza  fù  l’afpettarlo  a 
penitenza,  patienza  fù  il  non  caligarlo  in  quell’ 
ultima  infoltnza  contra  i fedeli,  patienza  il 
ritener  la  terra  , che  non  lo  devorafle ,*  patienza 
il  degnarli  di  vibrarlo  con  Juce  di  Parad  fo,  il 
chiamarlo  due  volte  per  nome,  il  dimoftrarfe- 
gli  fin  dal  Cielo  in  pedona.  Ogratie Angolari > 
ò dolcezza  della  benignità  voftra,  ò mio  Si- 
gnore, ò foprabbondantiffimamifericordia! 

Sù  , sù , aprite  pure  anco  damane  il  feno  , il 
cuore,  e le  mani  ; Io  vengo  alla  voftra  menfa  ,- 
e s’ io  ci  vengo , per  gratia  voftra,  non  ci  venga 
come  Saulo  con  penderò  di  perfeguitarvi , ma 
condefideriodi  guftarvi,  d amarvi,  ed  obe- 
dirvi.  Hor  fe ad  un miniftro di  crudeltà,  fead 
un  perfecutore  della  Chiefa,  fpofa  voftra  , foftc 
fi  liberale  di  luce , di  voce  , dirifpofte , di  pia- 
mele, e di  pivi'egj,  e ne  cibarli,  che  fece 
dopoque’ tregioni  di  ftupore,  e d’  fi  entio  ^ 
gli  caderonò  da jjli  occhi  a quali  ftjuame,  chela 
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tenevano  cieco  : Dio  mio,  perche  a quell’anima 
mia,  che  vi  brama,  vf  cerca,  evi  honora,  non 
Concederete  un  raggio  folo  almeno  di  quella 
divina  voce  fi  potente,  che  mi  tolga  ogni  neb- 
bia^ chem’intenerifca  ilduriflìmomiocuore,e 
che  mi  faccia  arrender , e del  tutto  riponermi 
nelle  braccia  voftre!  Non  vò  dirvi  io  ilamane  : 
Qui*  et , Domine}  perche  beniflìmo  conofco  , 
che  fete  ogni  miobene,ogni  mia  fortezza  > Non" 
nego  però^he  mi  troviate  co’l  furto  nelle  mani, 
conciofiache  mille  ingratitudini , mille  palfioni 
difordinate,  mille  xifpetti,  & interefiì  mon- 
dani mi  Tento  havere  J tuttavia  defidero  rivol- 
tare il  cuore  a voi , mia  vera  confolatione . Dirò 
dunque  più  tofto  con  Geremia  i Converte  me , 
Domine,  ad  te,  & convertar  .cap.3 1.  percioche 
voi  folo,  e non  virtù,  nè  forza  altrui,  potete 
quello  mio  cuore  tanto  verfo  le  cole  create 
rivolto  , & appoggiato,  rivoltare  al  Cielo... 
Converte,  convcrteine , Domine  , & oonvertar .. 

Ter  dòpo  la  SantiJJìma  Communione  » 
Pratica  4 

CAdens  in  terram  . hOi-9  Confiderà,  che 
molti  fono,  che  fentono  le  voci  di  Dio  i 
comeS.  Paolo  fenti:  ma  pochi  quelli,  che  vo^ 
gliano  fcendere  dal  cavallo  alto  della fuperbia  , 
edaglihabiti  vecchi,  e cadere  in  terra.  Cadi, 
caditù  dunque  fpontaneamente,  deconofciti 
bifognofo  di  Dio,  e che  da  te  non  fai  far  fe  non 
del  male,  è che  perciò  meriti  calligo  ; Perche 
Cofi  ti  farai  la  via  alla  falita  del  Cielo . 

• 1 Vadein  civitatem , & ibi  dicitur  tibi  , &+. 
Hav.erebbe  potuto  molto  bene  il  Signore  per  fe 
medefimo  infegnare  i San  Paolo  quel  , che 
dovea  fare , fi  come  per  fe  ftefio  lo  chiamò  : Ma 
perche  a Dio  piace  affai , che  U peccatore  altre*. 
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nto  fi  humilj,  quanto  fi  e prima  innalzata  , 
ìe  fi  elegga  uno  in  terraglie  gli  dia  configlio  , 
iodo  di  vivere  : gli  ordinò  che  andafse  alla  Cit- 
,dove  da  Anania  fù  ammaefirato  : benché  egli 
>Tse  quel  gran  dortare,che  erarofserva,  che  chi 
ì vero  à Dio  fi  converte,  non  fi  cura  de  i punti 
precedenza  in  materia  di  cercar  la  Tua  fallite  j 
a volentieri  s'inchina,  dove  Iddio  limoftra  , 
ve  dee  ciò  fare  . 

3 Saulus  convalefcthat , & confundehat  Ju- 
ìos.  Vedi  effetto  di  vera  converfione  . Alcuni 
imanadi  fare  afsai  nel  principio  della  loro  ca- 
:rfione,mentre  non  fanno  più  quel , che  prima 
cevano  di  male:ma  nó  balta:  E di  brfogno,che 
>ve  hannodatomal*  efempio,e  fcandalo,quivi 
oftrino  il  contrario,  e facciano  conofcere,  che 
pentono  del  male  pafsato,  e che  vogliono 
nendarfi,come  fece  S.  Paolo,  chea  pena  con- 
ertito,  cominciò  à lodare  la  Santa  Fede  Chri- 
iana  & il  nome  Qnto.del  Signore  in  quei  luo* 
hi,dove  l’havea  prima  perfeguitata,e  befiemr 
liato  : E cofi  Tempre  perfeverò.  , 

SOLILO  Q_U  IO. 

lyflrabilesì,  fenzadubio  , fete  fiato  Tempre  * 
VX  ( òmioamato  Signore,  ) ne  i Santi  vofiri, 
filabile  in  adornargli  di  virtù,  mirabile  in  farli 
iardino  di  delitie,ftanza  di  ripofo.,  vafi  di  per- 
nione, norma  di  bontà*  tempio  di  gratie  : Ma 
ella  converfione  de  i peccatori , nella  mutatio- 
e de  i.Ioro  vitiofi  c allumi*  enei  fargli  di  duri 
ilfi.fon.te  d’acqua  viva , di  fiere  felvaggie  huo- 
fini  di  ragione,  di  fcorrecti  peccatori  giufti 
templari,  e d’huomini  terreni  Angioli  delPa- 
adifo,non  vi  hà  lingua,  ò in  terra , ò in  Cielo  , 
he  baltevole  fia  a dire,quanto  fiate  maraviglio- 
3 , e degno d,’  eterne  lodi . Fù  ben  cofa  di  mara- 
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viglia  quel,  che  racconta  Gieremia  Profeta  con 
dire»  che  elfendo  entrato  per  ordine  voftro  nella 
bottega  di  un  vafaro , viade  , che  quello  con  le 
proprie  mani  fopra certa  fua  ruota  formava  un 
vafo  di  terra  : ma  effendolì  guaito  il  vafo  per 
certo  accidente,  lìrifolvè  T artefice  della  ftelTa 
materia  farne  un’ altro  in  bella  forma:  E che 
doppo  d’ ha  ver  ciò  vedutalo  chiamafte  in  dif- 
parte,  e gli  dicelle.  Forle  non  potrò  io  fare 
con  voi  altri,  quel , che  quell’artefice  ha  fatto  i n 
quella  terra?  Ecce  ficut  lutuminmanufiguli  fic 
uosinmanumea . Gerem.18.  Pare  a me.  Signo- 
re, che  entrando  in  Chiefa  damane  io  Zia  dato 
limile  a Geremia  , e che  m’ habbiate  detto  : 
guarda  quel  cuore  di  Saula,  fe  vuoi  vedere , co- 
me di  bel  vafo,  che  l' havevo  formato  nella  ruota 
della  mia  Sapienza,  dorandolo  di  nobiltà  di  fan- 
gue,  di  acutezza d’ ingegno,  di  chiarezza  di  giu- 
ditio,di  perfpicacitàd’intel!etto,di  abbondàza, 
difapere,  eaizelodellalegge:  Si  fia  poi  da  per 
fe  lidio  con  vitio'epoflioni  di  fuperbia , d odio, 
difurore,edifdegnorovinato,  edillrutto:  Ma 
vedi  poi  appreffo,come  con  voce  terribile,  e con 
mano  potente  dal  Cielo  facendolo  cadere  in  ter- 
ra, e dandomi!!  egli  affatto  nelle  mani  con  dire; 
Domine  fluid  me  •vis  facere?  tutto  polì  fottofo- 
pra,turto  lo  disfeci , tutto  lo  commolfi, in  tanto 
che  depolla  ogni  deformità,&  ogni  brutta  figu- 
ra,' cnelefuepaflìoniglihavevanodaro,  è di- 
venuto un’altro,  mi  riufcì  un  vafo  aliai  più  bello 
di  quel , che  era  prima,  l’abbellii  di  gratie,  l’or- 
nai di  Privilegio  v lo  feci  predicator  delle  genti, 
Maellro  del  Vangelo,  difenfor  della  Chiefa,  e 
lo  chiamai  vafo  di  elettione.  Vas  eie  fi  ioni  e/i 
mihi  i(ìet  ut  portet  nomen  meum  cor  am  Genti- 
bus , & Regibus.  Attiche  più?  tanto  bello,  e 
tanto  ornato  mi  riufcì,  che  lo  giudicai  degno  di 
eifer  veduto  nel  Paradifo,  onci’  elio  poi  fcrifife  . 
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\aptus fiiìin  Paradifum  x ufejue  ad  tertìum  ca- 
irn , fivein  carpare  ,/ive extra  corpus,  ne fcta.  Deus 
it.z.  Corinth.n.Ò  maravigliofoIddio,ò  Pao- 
> avventuratolo  ftupenda  mutatione  della  de- 
ra  deJl’Eccelfo . 

Commendi  pura  Tua  voglia  Plutarco,  il  va- 
>re , e prodezza  di  Giulio  Celare , e dica , che 
avendo  in  poco  tempo  fuperato  le  forze  del  R è 
i Ponto  nell’ Alia,  con  molta  ragione  giorian- 
olì  di  quella  imprefa  nel  dare  conto  per  una 
:tteraadunfuoamico  habitantein  Roma,  al- 

0 non  gli  fende  fè  non  quelle  tre  loie  parole 
eni , vidi,  vici,  volendo  dire,  che  riufci  tanto 
redo  vincitor  in  quella  pugna,  che  parve  fatto 
atto  in  un  colpo  il  venire  in  Ponto , il  veder  la 
ente  nemica, & il  riportamela  vittoria  .Ma ce- 
a all’infinico  voftro  potere,  ( ò mio  gran  Signo- 
: ) ognihumano  potere,  ognivalor,ogni  lape- 
; ; percioche , fu  tanto  fubita  hoggi  la  luce,  che 
iadafte,&  il  parlar,che  a Saulo  facerte,  & il  ca- 
er  ch’egli  fece  in  terra , & il  mutarli  di  cuore,e 

1 penlìeri,  & il  confegnarlì  nelle  volile  mani, 
he  con  gran  ragione  potete  dire  dicolì  grande 
nprefa  , veni , vidi,  vici ? O venuta  defìdera- 
ile,ò  villa  onnipotente,  & ò vittoria  falutifera, 
he  cangiò  il  cuor  d’una  fiera  in  cuore  humanoj 
he  il  duro  faffo  mutò  in  molle  cera,  il  perfecu- 
^re  in  Apoftolo , il  zelante  della  legge  in  predi* 
ator  del  Vangelo. , in  vafo.dhra.in  vafo.  d’ eletr 
ione  , e Saula  in  Paolo! 

Sì ,' sì , Signore  fempre fu  voftro  cortume  il  ri- 
ovare,  l’edificare , il  marcire,  il  transformare, 
oppo  d’haverdeftrutto  il  male  , dileguato  i 
Ianni  ,diffipati i lacci, abolite l’inlìdie:  Colilo 
edificò  S.  Giovanni, Et  dixit , qui  fedebat  in  thro - 
io,  ecce  nova  faciootnnia  , Apocal.  il.  Colìl’ha- 
revate  promeflo  per  Ifaia  j Ecce  ego  erto  ccelos 
wvos,  & imam  novam  » capita 5,  Non  io  dimo» 
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fìrafte  voi  chiaramente  in  Paolo  Santo/*  non  fi 
cambiò  egli  fubitoinguifa,che  fentiva  propria- 
mente non  haver  più  quel  cuore  , che  prima  ha- 
vava,quel  volere , quell’affetto  , quello  fpirito 
quella  vita!  non  dilse  egli  alla  palefe:  Vìvo  *«- 
temjatn  non ego3vivit  vero  in  me Cbriflus}  Gal. 2. 

Cielo  nuovo  fù  egli  poi,  perche  non  cefsòmai 
caminando  per  varie  parti  del  mondo  influire 
con  la  predicanone  ne  gli  animi  delle  genti  ce- 
lefte  dottrina:  Luna  nuova  1*  animo  fuo,  che  nel- 
la notte  de  gli  afpri  Tuoi  travagli  fplende  fem- 
preconmaravigliofapatienza:  Stelle  nuove  le 
fue  attk>ni,che  a i fedeli  rilucevano, non  foloper 
le  parole  falutifere,ma  per  li  fanti  efempj:  Ter- 
ra nuova  la  fua  per  fon  a,  che  dove  prima  triboli  * 
efpine  di  perlecutioni  produceva;,  fiori foavi 
poi,  e frutti  pretiofi  di  fai  u te  apportava  nella 
Chiefa  di  Dio  : Ecce  nova  facit  omnia . 

Et  ecco,  che  non  più  farà folo David  adire, 
ehehà  veduto  alla  prefenza  di  Dio  liquefarli  i 
monti  come  cera.  Pfal.pó.  Gli  alti,  e fuperbi  ce- 
dri del. Monte  Libano  efserefpezzatidalla  voce 
diDio.  Pfal.iS.Efser  percofsa  una  pietraie  man- 
dare acqua  in  abbondanza.  Pfaku$.  Vedo  pur 
hoggi  anco  io  un' altiflimo  monte  ad'  una  fola 
voce  del  Signor  tremar  come  una  foglia,  e lique- 
farli come  cera  ai  piedi  fuoi.  Vedo  pur’un  durif- 
fimo  fallò,  non  da  bacchetta  diMoisè  percofso 
ma  dalla  potente  virtù  del  Rè  del  Cielo , diven- 
tar prima  per  compuntione  un  font  e di  lagrime 
a le  ftdso,epoiunfiumedifalu.tifera  dottrina 
nella  Chiefa  di  Dio.. 

- E forfè  che  tardò  molto  a fpargere  il  fuo  cele- 
fte  liquore:  poiché  a pena  illuminato',  e confor- 
tatole n’entrò  nelle  fìnagoghe  Hebree  , e qui 
cominciò  a predicare  la  fede  lanta,  8c  à lodare  il 
Signore.  Continubjngreffus in  Jy nagoga spradic a- 
batJefunhQ  con  tato  ardore,  che  fhtpebantomnes, 
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iafcun  guardandoli  nel  vilb  diceva,che  cofa  è 
tefta,non  è egli  quello,  che  poco  fà  con  lettere 
' Prencipi  de  Sacerdoti  andava  perfeguitando 
^tulliani?  come  hora  predica  Gesù  Chrifio  ? 
£t.  9. 

Dico  piu  : fé  Ifaia  promilfe  già  , che  tra  gli 
letti  mirabili  del  venturo  Redentore  fi  dovea 
:dere  mutationi  tanto  grandi  , che  fino  il  lupo 
ibiterrebbe  con  l’agnello;  il  pardo  dormirebbe 
>’l  capretto;&  il  leone , e la  pecora  infieme  pa- 
erebbono  . cap.u.  ecco  maravigliofamente 
iempitoil  tutto. 

Paolo  Santo,comportate,  che  per  gloriavo- 
ra  , palefando  il  voftro  primo  fiato  infelice  , 
iccontijchi  eravate  prima,  e chi  diventafte  poi: 
fon  eravate  pecorella  di  Dio,poco  aviti,  nò,ne 
:mplice  agneìlettojTigre  crudele  sì,fiero  leone, 
rapacilfimo  lupo,  che  pur  di  voi  Agoftino  San- 
> intende  quel  detto  profetico  di  Giacob  ; Se- 
iamin  lupus  rapax  mane  comedet  pr&dam,  & 
efpere  di videtfpolia . ( Gen.ult.fer.14.  de  Santt.  ) 
fon  eravate  voi  dico,del  numero  di  quegli,che 
ualì  agnelletti,  fe  ben  un’poco  talhora  dal Pa- 
•ore  fi  allontanano,  fcorrendo  dietro  a qualche 
erdehcrbetta  ; ad  ogni  modo  non  è tanta  la 
ontananza , che  perdano  di  vifta  il  lor  pallore, 
£ adun  lolofifcnio,  ò cenno  fuo ben  preftoà 
nife  ne  tornano  : Sibilaboeis , & congregabo  il- 
os,  quiaredemieos,  Zac.  10.  ma  di  quegli  eravate, 
>ene,che  fermati  nel  male , & oftinati  nelle  loro 
>erverfe  volontà  refiftono  all i ftimoli  della  con- 
cienza  propria,  combattono  a fronte  a fronte 
:on  Dio, ^lzano  la  tefia , e fanno  il  callo  alle  per- 
:ofie,  & à i flagelli,  che  Iddio  gli  mandai  cofi  di 
ciafcuno  di  quelli  predifie  Giob  Santo  ; Tetendh 
idverstts  Deum  manum  fu  am,  & contra  ornili - 
*>otentcm  roboratus  e fi , cucurrit  adversus  eum 
■retto  collo ^ & pingui  cervice  armatus  e fi . cap.  1 $ . 
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Dite,Paolofanto,voi  medefimononcónfefsate, 
cheperfeguitaftelaChiefadiDio?  S.  Lucavo- 
ftro  difcepolo  non  afferma,che  quali  lupo  anda- 
tate  per  le  cafe  cercandole  con  violenza  eftraen- 
do  non  folamente  gli  huomini  , ma  anco  le  don- 
ne fedeli?  Ad.  8.  che  altro  era  quello  > fe  non 
ftendete.  ( come  dice  Giob)  le  mani  contra  Dio  , 
farli  forte  contra  di  lui?  e tenendo!  collo  alto  , 
pigliar  l’arme  contra  la  perlona  fua?  Nondime- 
no, ò mutatione  della  delira  di  Dio!  a pena  fcele 
fopra  di  voi  quella  Divina  luce , che  caduto  in 
terra,  e fentitovi  chiamar  per  nome  da  quel  Si- 
gnore, che  perfeguitavate,  confufo , convinto, 
compunto,  & intenerito,  vi  fendile  tutto  inter- 
namente cambiare  il  cuore,  onde  di  lupo  rapace 
fatto  fubito  manfueto  agnello , ve  gli  delle  nelle 
mani  affatto,  offerendovi  pronto  ad  ogni  fuo 
voIere,nè  di  ciò  contento,fenza  indugio  ve  n’an- 
dalle  ad  habitar  con  gli  altri  fedeli  con  tanta 
humiltà,che  parea  proprio , che  chi  prima  lupo, 
e leone  era  flato  poi  trà  molti  agnelli  fatto  anche 
effe  agnello  dimoraffe . 

O poter  infinito  di  Dio!  ò ben’altre  imprefe , 
che  creare  il  Cielo,e  la  terra  ! ò Metamorfolì  de- 
gne della  mano  Di /ina.  Habitabit  lupus  cum 
agno;  leo3&  ovis  fimul  morabuntur . Ammira  tut- 
to’1 mondo  la  fortezza  inaudita  di  Sanfone  He- 
breo,quando  mentre  andava  in  Lamnata  incon- 
tratoli in  un  forte  leone,  fenz’haver  arma  alcuna 
pelle  mani,  raffrontò,  e quali  foffe  un  tenero  ca- 
pretto lo  fquarciò  in  molti  pezzi  » Ah  che  nulla 
fii  quello,s’iomiroSaulo;nelle  mani  del  Salva- 
torejpercioche  con  una  fola  voce  dal  Cielo  fenz’ 
arma  alcuna  abbattè,  atterrì,  e canfiife  il  fiero 
animo  fuo  > Efela  Divina  fcrittura  dirà,  che 
nella  bocca  di  quel  leone  uccifo  da  Sanfone  , le 
api  vi  fecero  un  bel  favo  di  mele , di  cui  mangiò 
poi  e Sanfone,&  il  padre,  e la  madre  fua.  J ud.  1 4! 
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ri  ancora  , che  convertito  Saulo  in  Paolo  , le 
i vine  gratie  compofero  nel  cuore , e nelle  lab- 
radi lui  mele  cofi  dolce  di  perfetta  converfio- 
e,  di  vera  fantità,  e di  falutifera  dottrina  , che 
è guftò  l’iftefso.Signore , nè  guftarono  gli  An- 
ioli  , nè  guftò  la  Santa  Chiefa  , e tutto’l  mondo 
hriftianoj  tanto  è vero  , che  ubi  abunàzvu  deli - 
umfuperabundavit , (Agraria.  Rom.<. 

Si  vede  tal’hora  (Signor  mio)coli  in  una  gran 
iazza  , piena  di  popolo  un  fiero  leone  addome- 
icato,  che  da  mano  di  pratica  perfona  cuftodi- 
d tiene  tri  l’unghie  un  povero  cagnoletto  per 
arfene  pezzi , e devorarfelo  , e tutto  il  popolo 
orre  a veder  quefto  fpettacolo:  ma  che  gran  co- 
i è,  chè  un  leone  laceri  un  tenero  cagnolino!  è 
gli  tra  T uno , e l’altro  proportene  alcuna  di 
3rze?  Maravigliofo  fpettacolo  sì  che  larebbe , 
luando  un  cagnoletto , ò un’agnello  livedefse 
tfrontar  un  gran  leone, e tanto  con  i denti , e cò 
unghie  adoperarli , che  lo  riducefse  in  pezzi. 

Ah  venga  : venga  hoggi  a centone  a mille  il 
>opolo  fedele  a vedere  fpettacolo  non  mai  più 
reauto f che pur’come colà  fingolare  celebrala 
lanta  Chiefa  quella  ftupenda  converlìone  ) fino  „ 
id  hora  non  è ftato  grà  cofa , che  Saulo  quali  Iu- 
5o,e  leone  affamatoiaceri  i poveri  agnelletti  de' 
iedeli:  ma  il  vedere  hora  tucto’l  contrario,che  il 
upo  vorace,e  fiero  ad  una  fola  voce  dell’agnello 
jESUcada  in  terra,ecomefofserimaftofenza 
fiatOjfenza  fòrze,  fenza  animo  fegli  ponga  nelle 
manine  dica  : Signore,  che  volete , che  io  faccia/ 
eccomi  tutto  a voi,  a voi  mi  rendo  con  vinto,m  i 
confefso  colpevole,  fate  di  me  dò,  che  vi  piace  : 
Domine  , quid  me  visfaeere  ? O parola  degna  d’ 
un’animointieramente  voltato  a Dio , ò breve 
fofpiro,ma  di  perfettiflimo  cuore:  a quaj  più  al- 
to grado  di  vita,  fpirituale  evangelica  poteva 
falire  Paolo,  che  a quella  della  conformità  del 
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fuo  volere  con  quello  di  Dìo!  Arroflifco  io  (ò 
mio  Redentore;  mentre  vedo , che  anco  doppo  i 
40.  anni , e più  di  renoncia  fatta  al  mondo  , non 
fono  arrivato  ancora  con  l’ajuto  di  tanti  fpiri- 
tuali  efercizj  a poter  dire  quefle  parole;  Domine 
quid  me  vis  facete?  coli  tenace  è la  mia  volontà  , 
coli  lenta  l'obedienza,cofi  pigra  l’oratione  , cofi 
rara,e  tarda  la  mortificatione!  e Paolo  fenza  tar- 
ti  ajuti,fenza  tanti  efercizj,  anzi  mentre  è ancora 
invitato,  & intento  al  male,  mentre  ancor’  tiene 
a canto  la  fpada,e  forfè  non  folo  la  fpada , ma  le 
mani  imbrattate  del  fangue  de’ fedeli;  in  un  folo 
fiato  arriva  alla  cima  della  perfettione  ! ò Paolo 
(ditemi)  ò Paolo,che  vedette  mai  in  quella  luce  ? 
che  fentifte  mai  in  quelle  parole:  io  fono  GE- 
SÙ Nazzareno,  qualtuperfeguiti?  Checofa 
mai  vi  moffe  a far  cofi  fubito  fi  larga  offerta  della 
perfona , della  volontà , della  vita  voftra  come 
non  pigliafte  un  poco  di  tempo  per  penfarvi , e 
di  fcor rerla  bene  ? Quid  e/i  tibi3mare3  quod fuggii? 
confiderafte  voi  bene  peraventura  quel,  che  im- 
portava il  dire, Signore,  che  volete  che  io  faccia! 
che  quello,a  chi  voi  parlavate,era  Iddio  ! e che  fi 
come  oro  nella  fornace  prova  i fervi  fuoi  ! vi  efa- 
minafte  voi  bene  per  vedere  fe  eravate  atto  a 
tutto  ciò  che  vi  poteffe  poi  imporre  fenza  alcuna 
eccettione!  voi  moltrafte  un  grande  animo  a 
non  ponervi  conditione,patto,ò  termine  alcuno 
maaflòlutamente  dire  : cne  volete,cheio  faccia. 
Qual  caufa  dunque  vi  mofse  ? Quid  efi  tibi}  mare , 
quodfugt/ii  . 

Ahi,mifera  anima  mia,  quanto  facile  ti  è l’ac- 
coftarti  alla  Cena  di  quello  Signore , & il  pren- 
der quel  cibo,che  è cibo  di  Angeli,e  di  perfetti  ; 
ma  quàto  lontana  lei  poi  dai  termini  della  vera 
perfettione;  quanto  ti  nuoce  l’efser  llrettadi 
cuore  con  Dio , il  metter  termine  nel  fervirlo , il 
far’eccettione  nelTofferirgli , cpme  non  fapeifi  , 

eh’ 
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ch’egli  prima  à te  donò  quanta  Divinità,che  ha- 
vea,  quanta  vita,  quanto  fangue,  quanti  meriti, 
quan  to  valeva  , quanto  poteva  , quanto  Tape  va 
per  tua  falute  ! E ti  maravigli,che  Paolo  al  lentir 
lolo  ricordarli  quella  parola  , che  in  croce  (opra 
quel  capo  fpinofi)  era  fcritto  > Io  fono  GESÙ 
Nazzareno,  fubito  séza  limite  alcuno  fe  gli  defse 
nelle  mani!  Ah  che  fe  non  può  refiftere  il  ferro 
alla  calamita,  per  quella  virtù,  che  dentro  vi 
afcofe  il  Creatore,molto  meno  a quel  foaviffimo 
tatto  del  Cielo,  olia  di  voce,  olia  di  mano  di 
Dio  può  refiftere  un’anima , benché  errante , e 
fuoradelfegno  fia  trafcorfa!  ne  è maraviglia, 
che  quali  pecorella  fmarrita  sì , ma  ritrovata , fi 
Jafci  e legare,&  imprigionare,&  impiagare  (di- 
cali a ncor’più)  efvifcerare,  erapir’ilcuotedal 
mezzo  del  petto  : onde  morta  à fe , vivi  a Dio  di 
vera  vita:  O Divina  calamita,ò  virtù  afcofta,  ò 
fecreto  vigore  ! (ma  per  noi)  ò dolce  tiro,e  loave 
prigionia,òamabilifiìme  piaghe!  polla  ioelfer 
legato  ftamane  con  quelli  vincoli,poffa  io  reftar 
impiagato  dalle  mani  di  quello  GESÙ  Nazzare- 
no, che  tengo  nelle  vifcere  ! E ti  maraviglierai 
poi  ( anima  mia)  che  Paolo  in  tutto,  e per  tutto 
fenza  far  eccezione  alcuna , apparecchiato  a tut- 
to, dica.  Domine,  quid  me  vis facer e . 

Ma  fan  ne  , ti  prego , la  prova , domandagli  fe 
poi,  quando  verrà  l’ occafione  di  praticar  la  lar- 
ga promelfa^che  hà  fattogli  darà  l’animo  di  ftar 
immobile,  e forte  ? è fentirai , che  ti  rifponderà  ; 
Omnia  poffumin  eo,quime  confort  a t . Philip.  4. 
Digli  un  poco,ò  Paolo, voi  fete  coli  largo  nell’of- 
fejirvi  aquefto  Signore  , che  havendo  ancor  ap- 
pretto di  voi  quelle  lettere  de’  Prencipi  Hebrei 
per  andar  contra  i Chriftiani , lafciafti  tal  com- 
mittioni,  e voi  fletto  hora  andarti  a predicare  il 
nome  fuo,e  commendar  lafua  Canta  fede,ancor- 

che  voi  hajvfiì  ad  effer  tenuto  leggiero,inftabile, 

per- 


Il8  Reti*  Tefa 

perdei  la  ripuratione , che  havefsero  concetta 
di  voi  : lo  facefte  ? E ti  rifponderà  , che  non  Colo 
fece  quefto  tanto,fubito  entrato  nelle  finagoghe 
loro , mà  efsendo  per  tal’attione  pigliato  a (de- 
gno, ed  odio,con  infidie,congiure,  ed  ordine  di 
efser  ammazzato  per  due  volte,  cioè  da  gli  He- 
brei,edaiGreci,il  tutto  pafsò  con  animo  force 
col  Divino  aiuto.  Att.9.Domandagli  un  pocoife 
vi  commandafse,che  voi  portafili  il  fuo  nome  tra 
le  Genti,  predicandoli  Vangelo  a Prencipi,  e 
Signori  del  mondo , vi  metterefti  voi  a quefto 
fenza  volervi  prima  configliar  co'voftri  paren- 
ti, ed  amici  ? E ti  rifponderà , che  (ubico , c he  il 
Signor  lo  chiamò , e gli  diede  cura  di  andar  pre- 
dicando per  il  mondo,  non  diede  orecchio  alle 
tenerezze  della  carne,e  del  fangue , ma  fenza  in- 
dugio andò  per  il  mondo  feminando  il  fanto 
Vangelo. Galat.  i .Digli  un  poco;  E chi  sà,ò  Pao- 
. lo,  che quefta  vifione  non  fia  ftaja  una  illufione 
diabolica,e  che  non  a Dio,  ma  al  demonio  Riab- 
biate offerto  voi  ftefso  ? E ti  rifponderà  : Jo  sò  a 
chi  hòpromefso,equeI  chehò  promefso.  Josò, 
eh’  è potente  a conservar  la  vita  mia,  il  corpo 
miod’animamiafinoa  quell’eftremo  giorno, e 
poi  darmi  la  corona  della  Giufticia. 

O voi  felice  Paolo  Santo,  ben  fi  vede,che  forti 
formato  vafo  di  elettione  per  mano  nondimi- 
niftro  celefte , ò terreno,  ma  dello  ftefso  Rè  del 
Cielo!  Pregiatevi  pure  Apoftolo  di  Dio,e fanta- 
mente  gloriatevi  }che  in  quefta  pugna,  dove  fece 
rimafto  prigione , non  vi  ha  legato  le  mani , nè 
vinto  l’huomo,  ò Angelo , ma  il  voftro  proprio 
Creatore,eDio:  Non  logliono  i'gran  perfonag- 
gi  per  ordinario  metterai  a combattere  con  ogni 
loldato,ma  folaméte  con  i pari  loro  : onde  Alef- 
fandroil  grande  per  auefto  non  volle  ritrovarli 
nella  pugna  de’giuochi  01impici,perche  inrefe, 
che  non  vi  era  un  Rè  pari  a lui . Che  fttal’hora  ì 
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Rè  di  loro  volontà  fi  pongono  a combattere 
con  privato  Cavaliere , e grande  honore  à que- 
llo anco  l’efser  vinto  da  un  Rè . 

Hor  chi  fù  quello  ( ò divino  Apoftolo  ) che 
venne  a combatter  con  Voi  ? dicalo  egli  llefiò . 
Ephef.3.  Ego  vintius  iefu  Chrifti  : non  venne  à 
farlo  prigione  un’Angelo, come  venne  a Balaam 
nò:  ne  un  Profeta,come  a David  , nè  una  Judit- 
ta,  come  ad  Oloferno,  nè  un  Paftorello , come  a 
Golia  : no  j nò  : quella  non  era  imprefa  da  fidar- 
la a donne,  nè  a Pallori , nè  a Profeti , nè  ad  An- 
geli ; perche  Paolo  da  pitiche  i Rè  potenti,  che 
i Giganti  fuperbi , che  i Regni  intieri , che  tutta 
la  potenza  di  Faraone  ; era  di  tanta  importanza 
alla  Chiefa  di  Dio  PaoIo,che  la  medefima  perfo- 
ra del  Verbo,  che  fcefe  una  volta  in  terra  per 
beneficio  di  tutto  il  mondo  reputa  fuo  honore 
io  fcendere  un’altra  volta  per  far  preda  di  lui;  O 
grandezza  di  Paolo,  ò privilegio  Angolare,  ò 
gratia  fenza  efempio! 

Dite , dite  pur.  Paolo  Santo;  Ego  vintius  iefu 
Chrifti,  non  mi  hà  vinto  huomo alcuno ,' nè  An- 
gelo del  Paradifo:  ma  folo  il  Rè  del  Cielo:  egli 
venne  a combatter  meco,  ed  al  primo  colpo  mi 
difse  ; ferma,  fei  prigione  del  Rè,ed  io  mi  arr eli, 
e reftai  vinto,e  legato  ; Ego  vintius  lefu  Chrifti  : 
Deh  Apoftolo  Santo,  poiché  anch’io  fui  ribelle 
al  mio  Signore, anch’io  l’offefi , e l’offendo,  pre- 
govi,  impetratemi , che  a tante  fue  voci , ch’io 
lento,  io  ancorami  arrenda,  e me  gli  dia  del 
tutto  nelle  mani  ; Anch’io  dica;  Domine , quii 
me  visfacere  ? Anch’io  dove  fono  flato  di  fcan- 
dalo,  fia  hora  di  edificatone , e dove  fui  già  va- 
fo d’iniquità  ; fia  da  hora  innanzi  vafo  di  gratia, 
di  fanto  efempio,  e di  vera  converfionèper  efscr 
poi  fatto  con  yoì  nel  Cielo  vafo  di  gloria . 
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Tomaio  d*  Aquino  Dottore  della 
Santa  Chiefa. 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

Il  Signore  aflomiglia  gli  Ecclefiartici  al  Tale , & 
alla  luce,  efortandoli  a dar  buono  efempio 
conl’opere,enon  con  la  fola  lingua.  Matt 

Per  Avanti  la  Santijfm a Communtone . 
Pratica  1. 

VOs  e/lis  fai  terra  . Confiderà , che  il  cibo 
per  Tua  natura  infipido , non  può  dar  gu- 
fto  airhuomo  fé  non  fia  co’l  Tale  condito  : onde 
è fcritto  in  Giob.  C.6.  Nunquid  poterit  comedi 
infulfum  i quod  non  e/l  / ale  conditum  ? fale 
di  fingolar  fapore,  e condimento  è flato  l' Ange- 
lico Dottore  San  Tomafo  all’infipido  mondo, 
non  folo  per  la  Tua  puriflima  dottrina , ma  per 
F efempio  della  vita  immaculata  ^ che  però  il 
Pontefice  Clemente.  VI.  lodandolo  , dille,  che 
era  flato  efemplar  di  ogni  virtù,  perche  nè  gli 
occhi  fi  vedeva  /implicita , nel  volto  benignità, 
nel  gufto  fobrietà,  nella  lingua  verità,  nelle 
mani  liberalità,  nell’andare  gravità,  nelle  at- 
tioni  honeftà , nelle  vifeere  pietà,nell'  intelletto 
chiarezza,  e carità  nel  cuore  : Ma  fe  fale  hai  da 
eflfer  tu  ancora  nel  grado  tuo  al  tuo  profiìmo  co’l 
buon  efempio , che  giuditio  farà  Iddio  di  te,che 
più  torto  fcandalo,  & occafione  di  peccato  Tei 
flato  ad  altri ? 

z Ad  nihilum  valet  ultrks  nifi  ut  mieta- 
tur  fcras.  Confiderà  come  una  perfona,  che 
hà  qualche  grado,  ò cura  di  altri , di  tanto  mag- 
; gior 
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gìor  rovina  è cagione  co’l  mal  efempio  j quanto 
e più  veduto,  e confiderai)  da  tutti?  Et  Iddio 
per  caftigo  fuol  permettere,  chè  appretto  la 
gente  venga  in  tanto  difpregio , e fcherno , che 
quali  loto  fiafcacciato, e calcato  da  tutti,  & 
conculcetur  ab  hominibus  . Vedi  il  contrario  in 
San  Tomafo,  poiché  per  la  fua  Santa  vita , e 
dottri  na , che  quali  un  fole , lo  facevano  rilplen- 
dere,fù  nonfolo  amato  da  Dio , e favorito  dalla 
B.  Vergine , ma  efaltato  dalla  S.  Chiefa  , rive- 
rito da  gli  Angeli  i honoratodaglihuomini,  e 
temuto  da  i Demonj . Che  però  con  un  Sole  nel 
petto  fuole  da’pittori  elTer  formata  l’effigie  fua  : 
perche  s’intenda,  che  lì  come  il  Sole  gira  per 
tutto  il  inondOjColì  con  la  dottrina , & efempio 
fuo  hà cantinato  per  tutto l’univerfo. . . 

3 Jota  unum  , aut  unus  apex  non  prgte- 
ribit  à lege.  Tieni  per  certo,  che  fe  bene  gli 
animi  diffoluti  non  (limano  i peccati  leggieri,; 
nondimeno  nel  giorno,  che  fi  renderà  conto 
della  noftra  vita,  lì  vedrà  molto  bene  quanta 
farà  punito  ogni  minimo  peccato,  ogni  penliero 
cattivo  ogni  parola  otiofa  ; Jota  unum , aut 
unus  apex.  Però  non  è da  maravigliarli  , Teli 
legge , che  S.  Tomafo  volendo  conlèrvarequel-; 
la  purità  coli  grande  ( concedutali  forfè  perla 
grandevotione,  che  haveva  al  Santilfimo  Sa- 
cramento, & alla  B.  Vergine  fino  dalla  fua  in- 
famia) cufiodiva  tanto  i Tuoi  fentimenti,  che 
elfendogli  condotta  una  mala.donna  nella  cài 
mera,,  non  potè  comportarcela  davanti,  ma 
lungi  da  le  con  violenza  la  fcacciò.  Impara  tu 
a -tener  lontana  ogni  occafione  ai  peccato  , 
malfime  appartenente  a cofe  fenfuali  , per-, 
che.  alla  Santilfima  Commnnione  fono  con- 
trariilfime  . • r -CT 
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SOLILO  QJJ  I O . 

Più  volte  cantò  con  dolci  affetti  il  Tanto  Rè 
David  3 ò mio  dolciffimo  Signor  le  lodi  vo- 
lire  » e tràle  lodi  mefcolando  benedizioni , e 
rendimenti  di  gratie,  fpeflo  foleva  commendare 
rinfìnira  voftra  bontà , perche  bavette  tra  l’altrc 
cofe  prodotto  creature  n nobili  ,elì  fante,  come 
fono  gli  Angeli  : Rendovi  gratie , diceva  in  un 
Tuo  falmo , benedicavi , e lodivi  Tempre  l’anima 
mia , perche  havete  ferro  gli  Angeli  voftri  mini- 
ftri,  obediemi,  veloci,  ardenti,  immaculati,e 
puri?  Qui  facis  Angelos  tuos  fpiritus , &mini- 
firostuosignemurentem.  Pfal.  ioj.  Et  altra  voi* 
ta  parendogli  di  ritrovarli  in  mezzo  ad  un  bel 
drappello  di  loro  dicea , Anch'io  ( Signor  ) alla 
prelenza  di  quelli  Angeli  Santi  canterò  levo- 
lire  Iodi , e vi  adorerò  nel  voftro  Tanto  Tempio  , 
In  confpgftu  Angelorum  pfalUm  tibi  : adorabo 
Mdtemplum  fanftumtuum.  PTal.  137. 

Ma  io,  che  in  tal  giorno  alla  prefenzami 
trovo,  fenon  di  molti  Angeli,  come  David, 
al  licuroTomafo  Santo  il  quale  non  Tolo  per  la 
candidezza  defuoi  coftumi,e  per  la  purità  della 
dottrina  di  Dottore  Angelico  li  hà  acquattato 
il  nome , ma  per  i copio»  meriti  con  tanto  gran 
vantaggio  Topravanza  il  merito . e la  virtù  di 
molti  Angeli  beatia  che  debbo  fere  delìderando 
pure  quanto  per  me  fi  può,  dihonorarelefue 
virtù.  Te  non  con  ogni  affetto  di  cuore  efaltare 
la  benignità  voftra,  che  al  mondo  fi  degnalTe 
mandare  quello  fapor olì (fimo  Sàie,’  quello  gen- 
tiliffimo  fpirito,queftofplendòr  di  virtù,  que- 
llo Sole  di  Santa  Cniefa , quell*  Angelo  di  car- 
ne , di  cui  fù  li  accelò  lo  fpirito , chealTeccellen- 
za  dell’ingegno , e della  dottrina  havendo  fapu- 
to  congiongere  fingolar  devotione,  efantita, 
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ammirare  più  tolto  par,  che  fi  porta  da  tutti  ; 
che  lodarlo  fecondo’!  merito  tuo . 

Si  , sì  , benedici  anima  mex  , Domine , qui 
facit  Angelos  fuos  , & miniflros  fuos  ignem 
urentem . Si  voltarono  a voi  Signore , come  a 
loro  fommo  bene  gli  Angeli  Santi , e con  veloce 
converlìone  coli  intieramente  vi  fi  donarono, 
che  non  voltarono  giamai  la  faccia,  egli  occhi 
da  quel  beatiflìmo  volto , la  cui  grada,  e bellez- 
za,quale,  e quanta  fofle,  occhio  non  vidde  mai , 
nè  orecchio  udì,  nè  cuore  humano  puote  imagi- 
narfi. 

Et  ecco,  che  quett’Angelo  in  carne,  oltre 
all’ha ver  havuto  huomo  Tanto , che  il  fuo  nafci- 
mento , e l’habito  religiofo , che  prender  poi 
doveva,  predicata,  a pena  nato  è pofto  tra  le 
fafcie,  cominciò  a dar  vivi  fegni  di  quello  ttu- 
dio,  e fantità,  che  poi  in  lui  a maraviglia  ri- 
lplenderono : Imperoche mentre,  come deJ te- 
neri fanciulli  fuoreffer  coftume , fi  poneva  tal* 
hora  a piangere , non  con  altra  maniera  poteva 
la  nutrice  acquetarlo , che  co’l  porgerli  qualche 
foglio  di  carta,  tanto,  che  un  giorno  quando 
ancor  nella  culla  dimora  va,etTendogli  alle  mani 
(non  sò  già  come)  venuta  certa  cartai  dove 
erano  feri  tte  quelle  parole,  AVE,  MARIA, 
pollatela  alla  bocca  , fenza  che  alcuno  gliela 
potette  mai  levare  , tutta  in  poco  tempo  la  tran- 
gugio* O Ange  letto  puro,ò  tenero  sì , ma  dal 
Cielo  favorito  fanciullino , come  bene  prima  di 
conofcere  il  mondo,fucchiatti  co’l  lane  la  devo- 
tione  dello  tpirito , e quanto  pretto  della  Regi- 
na degli  Angeli,  di  cui  poi  fotti  affettionati  fil- 
mo, ti  moftrafti  fedele  ! 

Ma  fetale  ti  mottrafii,  mentre  ancor  tra  le 
fafi:ie  avvolto , e nelle  braccia  della  nutrice  vez- 
zofamente  carezzato  pafla  vi  quei  ter  neri  anni, 
tara  egli  maraviglia , fe  pervenuto  poi  all’  età  di 

F ì,  cin- 


114  Nell*  Te/l* 

cinque  anni , e dato  da  i tuoi  in  cuftodia  a i Mo- 
naci di  Montecaflino  perche  imparaflì  lettere  , e 
buoni  coftumi , ti  dedì  in  tal  maniera  all’acqui- 
fto  della  Monadica  perfettione,  e che  parerti 
non  huomo , che  forte  difcepolo  di  Monaci,  an- 
dato tra  loro  per  imparare  a tempo  la  vita  reli- 
giofa,  ma  quali  nato  monaco  tra  monaci,  di 
religiolì  coftumi  compitamente  ornato  : mercè, 
che  da  quel  dì , che  tenero  giovanetto  metterti  il 
piede  in  quei  facri  chioftri , ti  difponefti  coli  be- 
ne a non  far  cofa,  nè  dir  parola,  che  di  fi  Tanto 
Juogo  non  forte  degna , che  pareva  proprio  voT 
ledi  vincere  di  fan tità  i monaci,  di  fapienza  i 
vecchi,  di  carità  i Santi , di  zelo  i perfetti , e di 
purità  gli  Angeli  fteflì;  Indicio  chiaro,  che 
molto  bene  conofceva  l’anima  tua  , e guftaval’ 
occaiìone  di  far  acquifto  delle  più  compite , e 
più  nobili  virtù,  che  pofiono  adornar  il  cuore 
numano:  Guflavit  3 gufi  avi  t , & vidit  , quo- 
niam  bona  e fi  nego  fiat  io  ejus.  Prov.j  I. 

Per  quello  piacerti  tanto  a Dio  in  quella  tua 
giovanile  età  ,<e  così graditi  gli  furono  i tuoi  co- 
iiumi .»  che  di  (portoli  egli  di  farti  fale  della  ter- 
ra, e di  elevarti  a perfetto  Ihto  di  luce  co’lfepa- 
rarti  affatto  da  ogni  mondano  pericolo,  hora 
co’lmczzo  di  voci  interne,  & hora  con  efortatio- 
ni  di  huomini  Santi , più  volte  alla  religione,  8e 
ordine  del  gloriofo . Padre  San  Domenico  ti 
chiamò . Onde  tù  quali  Angelo , che  al  folo 
cenno  della  Divina  volontà  conofciuta  obediC- 
ce  , colìprefto,  e prontamente  porgerti  l*orec- 
ohio,  e’1  cuore,  che  in  breve  tempo,  fatto  ri- 
corfo  ai  maggiori  di  quelfordine  forti  in  uno 
& afcoltato,&  accettato,  ediquell'habito  ve- 
ftito , e trà  gli  altri  religioli  annumerato . E qui 
potrebbe!!  egli  trovar  lingua , benché  faconda  , 
.chebaftaflemaiper  fpiegare  la  devotione,  la 
iimplicità,  la  patien^a , la  modeftia , l’obediea- 
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za,  la  purità  , e cento  altre  tue  virtù  fingo* 
lari,  che  in  quel  tempo  del  novitiato  dimo- 
ftrafti  ? 

t Quante  volte  , dentro  a te  medefimo  , 
pieno  di  ammiratione  in  confiderando  l’or- 
dine 3 e’1  modo  di  viver  nel  monaftero  di- 
cefti  . 

O buono  Iddio , che  gratia  è pur  quella , che 
a me  vedo  efsere  fiata  conceduta,  che  Paradifo 
in  terra  è quella  vita  religiofa  ! ò come  mi  pare 
di  conversar  fra  il  Angeli!  qual  filentio  mai  , 
qual  fobri età , qual  fervore,  qual  carità  fi  può 
vedere  in  terra,  limile  à quella,  che  fi  trova  tra 
monaci!  Rendovigratie,ò  mio  Signore,  per- 
che havete  affatto  rotto  i vincoli  miei,  a voi  ho- 
ra  facrificheròhoftifrdi laude,  e’1  voftro  Tanto 
nome  invocherò. 

Ma  quante^olte  poi  all’incontro  l’invidiofo 
Ieviatan,nemico  della  pace  altrui,cercò  in  quei 
giorni  di  tanta  quiete  di  moleftarti  e dentro,  e 
luora?  Manongliriufciilfuo  difegno;  Impe- 
roche  non  volendo  tu  nel  confervar  la  tua  voca- 
tione efser  niente  meno  Angelo,  che  nell’ac- 
cettarla;  fe  gl’ Angeli  per  voler’efser  fedeli  a 
Dio , adoprano  ogni  forza , e qual  fi  voglia  lac- 
cio diabolico  rompono,  tagliano,  efuperano; 
Ecco j chetu  ancora,  Tomafo Santo,  Angelo 
tra  gli  Angeli,  in  mezzo  all’infidie,  &alle  vio- 
lenze, che  il  mondo  per  mezzo  dei  tuo  dome- 
ilici  ti  fece , favorito  dal  Cielo,  rimanefii  glo- 
riofamente  vincitore.  Quali  minaccie,  quali 
paure  non  ti  fece  la  madre  tua  per  farti*  tornar 
indietro  dai  tuoi  fanti  penfieri?  doppò  le  mi- 
naccie, quali  lagrime  non  fparfe,  quali  preghi 
non  adoprò  per  intenerirti  > & effeminarti  il 
cuore?  I tuoi  tracelli  poi  lafciarono  eglino  a die- 
tro infolenza  alcuna , che  non  facefsero  a quello 
fine  ifiefiò  ? finoa  (tracciarti  quel  facro  habito, 
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che  nella  religione  havevi  pigliato?  Nondimeno 
l'animo  tuo , che  fi  forte  apprefe  da  principio  la 
monadica  vita,  lì  tenacemente  anco  la  tenne, 
che  nulla  lo  modero  mai  le  lagrime  materne, 
che  pur  haverebbono  potuto  intenerire  un  fallò.* 
cullale  minaccie,  nulla  le  violenze  de  gl’infoléti 
fratelli.-  Ma  delle  tue  forelle,  che  per  ordine 
della  madre  in  ciò  anch’  effe  fi  adoprarono , chi 
non  ftupifee!  s’erano  affaticate  quelle  in  perva- 
derti il  ritornar  al  fecolo,  con  dire , che  il  chiu- 
derli ne’monalteri  non  fi  conveniva  a giovanet- 
to di  reai  fangue  nato,  ma  a chi  era  di  vii  con- 
ditione,  & avvezzo  alle  fatiche:  tipropolero,e 
tipromifero,  honori,  favori,  & amori;  tutto 
affinché  al  prender  più  tolto  moglie  ti  deliberar- 
li, chealviverneichiollri. 

Ma  rivolgendo  tu  il  penderò  non  foto  alla  tua 
propria  falute  3 ma  anco  alla  loro,  comincialti 
quali  leone  ardito , à inoltrarli  le  gravi  rovine  , 
« i molti  pericoli  della  vita  fecolare , i danni 
del  peccato , la  vanità  de  i piaceri  del  mondoila 
brevità  di  quelta  vita,  la  certezza  della  morte  , 
il  terror  del  giuditio,  & all’incontro  le  confola- 
tioni  de  i fervi  di  Dio , la  pace  della  confcienza  , 
e la  certa  fperanza  dalla  beata  vita.  Ma  quello 
dicelti  tù , Tomafo  Santo,  con  tale , e tanto  ar- 
dore , che  l’una  delle  forelle  finalmente  accefali 
del  Divino  amore  fi  deliberò  difuggire  anch'ella 
il  fecolo  : onde  entrata  in  uo  mon altero  di  mo- 
nache, viffe  vita  fanta , &efemplare. 

O fpirito  ardente  , ò animo  angelico  » ò 
Tomafo  meritamente  da  tutto’l  mondo  rive- 
rito 3 &amnrirato,con  che  bell’arte  contra , chi 
l’arme  pigliò  contra  di  te , tu  a fuo  benefìcio  le 
ritorceiti  ! Era  venuta  ella  per  trarre  te  dal 
Claultro  al  mondo^e  tu  lei  traeifì  dal  mondo  al 
monaltero  : fperava  ella  di  darti  fpofa  mortale 
in  terra,  e tu  perfuadelti  lei  a non  prender  altri , 


iy  Google 


Di  S.Tomafo  d*  Aquino.  127 

che  lo  fpofo  celefte  : Élla  a te  lodò  il  matrimo- 
nio , tua  lei  commendaci  il  monattero . 

Et  in  fine  rimale  ella  convertita  da  chi  effa 
pensò  di  pervertire , vinta  da  un  vinto , ed’un 
prigione  prigioniera. 

Tuttavia  fé  con  imprefa  alcuna  virtuofa,tu  di 
Angelo  il  nome,  glihonori,  & i premi  ti  me- 
ritafti,al  fìcuro  in  quella  gli  meritarti,  cne  per 
difefa  della  tua  Angelica  purità  facefti  : Benedir, 
anima  meu}  Domino  , qui  facit  Angelos  fuos  fpi- 
ritus.  Imperoche  fianchi  i tuorfratelli  de  i paf- 
fati  affronti,  e bramando  pur’di  tirarti  a viver 
come  erti  vi  veano,  pofero  mano  ad  uno  de  i più 
potenti,  e fieri  afsalti,  che  foglia  il  mondo  ado- 
perare per  fedurre  la  mifera  gioventù  : Trova- 
rono una  licentiofa,  epocohonefta  giovane  , 
con  pregarla  a voler  ogni  arte  adoprare,  per 
vincer  l'animo  di  Tomaio . Ella  pigliato  tempo 
di  vellirfi  vanamente , raccolfe  fubito  le  treccie, 
le  increfpò , le  inanellò  con  varie  foggie , veftiflt 
delle  più  curiofe  vedi,  che  in  cafahavefse  ; ma 
entrata,  ove  tu  quieto  te  nè  flavi , non  prima  ti 
accorgevi,  che  per  tentarti  ad  atti  impudichi 
era  quella  infame  femina  venuta,  che  favorito 
da  Dio^ per  difenderti  dall’incendio  infernale  , 
corretti  al  fuoco  materiale  , che  in  quella  ftanza 
fi  trovava , e di  la  prefo  un  tizzone  ardente  ver- 
fo  colei  alzando  il  braccio  te  n’andafti  per  (cac- 
ciarla fuora,  e Ibridandola,  con  chiamarla  , 
sfacciata , e temeraria , lungi  da  te  con  gran  fu- 
rore la  dilcacciafti . O Angelo  di  Dio  immacu- 
lato, epuro,  quelli  fonoi  nobili  Cavalieri  di 
Chrifto , quelli  i vincitori  potenti,  & i riporta- 
tori di  fpoglie , e di  trofei  ! Vincitore  Toma- 
fo  Santo  fìcuro  afsai  piu  illuftre , e degno , che 
fe  dell’antico  Romano  Imperio , anzi  fe  di  tutta 
TArta , Àfrica , & Europa  havefli  riportato  vit- 
toriofo  trionfo  . Quanti  fono,  che  dopod’ha- 
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ver  porentiffìmi efserciti  porti  in  fuga , foggio- 
gati  Regni,  domate  Provincie,  e Taccheggia- 
te Città  nemiche  , poi  da  un  vano  appetito  di 
fenfo  fi  fono  erti  lafciati  vilmente  dominare?  E 
vero.,  che  gli  Angeli  fono  fpirito,  e fpirito  pu- 
ro,e  fenza  macchia , ma  quando  mai  fi  trovaro- 
no a combattere  contra  gl’impeti  del  fenfo 0 co- 
me Tomafo?  Ahi*  che  troppo  crudele  troppo 
fiera  è quella  pugna  / che  da  domeftico  nemico 
accefa,  vien  dal  medefimo  nutrita  , e formenta- 
ta!Ne  vi  mancano,come  non  vi  mancarono  mai 
di  quegli jche  dopo  d’haver  trenta,e  quarantan- 
ni con  generofo  cuore,contra  le  infidie,e  ftimo- 
Ii  fuoi  combattuto , poi  ne  i languidi  fpiriti  del- 
la vecchia  età  fono  ftati  da  impuri  defiderj  mi- 
feramente  fuperati.  O fiero  nemico  ,6  infidia- 
tore  infame,ò  più  rofto  traditore  occulto  ! quan- 
ti ne  aeciecht,&3cciecati  gl'inganni  ! quanti  ne 
alsaltij  &a(salitigliferifci!  quanti  ne  domile 
tirandogli  quafi  dal  Cielo  in  terra  nel  fango 
gl’involgi  ! non  coli  già  trattarti  l’animo  invitto 
dell’AngelicoSan  Tomafo,  anzi  egli  più  An- 
gelo , chehuomo:  fe  ben  di  fpoglia  carnale  ve- 
itito,  te  acciecò,  te  ingannò  , a te  pofe  il 
freno  , te  domò  , te  vinfe  con  generofo 
trionfo  . v > 

Loda  anima  mia  con  immortali  encomi  que- 
lla eccelfa  vittoria  di  Tomafo  Santo,  che  non 

J>iù  che  tredici  anni  havendo  , di  carne  veftito, 
ùperò  gli  afsalti  della  carne.,  reftàdonel  fuoco, 
non  reftò  offefo  da  fuoi  ardori  : Lafcia,  che  al- 
tri lochiamino  ornamento  della  Filofofia,Pren- 
cipe  de’Theologi,  Delitie  de’grandi  ingegni,  fo- 
fìegno  della  Chiefa,  feudo  della  Cattolica  fede  , 
martello  degli  heretici,  e luce  delle  fcuole . Tu 
chiamalo  pure  efempio  dihoneftà,  fplendore 
della  gioventù.  Dottore  Angelico , Angelo  di 
carne,  tra  i Santi  dottiamo,  e tra  i dotti  fan- 
. . . tilfi- 
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tiflìmo . E dì , che  con  giufta  ragione  fu  egli  poi 
Tempre  per  la  Tua  purità  non  folo  con  gli  Angeli 
domeftico , e famigliare  , ma  ancora  conia  San- 
tiflìma  Vergine,  puriflima  Regina  de  gli  Ange- 
li: Di  che  meritamente  dopo  d’ha ver  lui  fupe- 
ratogl’afsalti  di  quella  rea  femina  tornatofene 
dentro , e fatto  nel  muro  con  quelTiftefso  tizzo- 
ne un  fegno  di  Croce,  mentre  rendeva  gratis 
dell’imprefa  al  fupremo  vincitore,  invocando 
anco  la  Santiflìma  Vergine,  fcefero  dal  Cielo 
due  Angeli,  e conuncinto,  chedilasù por- 
tarono ltringendole  le  reni,  glidifsero,  che 
vivefse  lieto,  perche  mai  più llimoli  di lenfo 
non  fentirebbe  in  vita  fua . Di  che  non  ti  ma- 
ravigli punto,  che  il  fonte  delle gratie Iddio  , 
come  amator  fedeliflìmo  de  gl! animi  puri,  ti 
concedefse  poi  tanto  grande  affetto,  e riverea- 
zaverfo’l  Santiflìmo  Sacramento  dell'Altare  i 
Imperoche  la  carne  virginale  del  figlio  della 
Vergine  ne  granimi,  e corpi  virginali  volen- 
tieri alberga . * 

Così,  Tomafo  Santo’,  Angelo  di  Dio,  per 
quello /ingoiare affetto  ogni  giorno,  efsendo 
flato  afsunto  al  facerdotio,  celebravi  la  Santa 
Mefsa , ne  contento  della  tua,  un  altra  ne  volevi 
udire,  fervendo  ancora  al  Sacerdote,  e nel  ve- 
dere elevare  la  Santiflìma  Hoftia,  con  (ingoiar 
fèntimentodiceviquelle  parole:  Tu  rex  gloria 
Chrifte,  e quel  , che  fegue  nel  Cantico;  Te 
Deum  . Per  quello  flandodavanti  a fi  Santo  Sa- 
cramento ti  Tentivi  con  fi  gran  dolcezza  inte- 
nerir lo  fpirito,  che  bagnandoti  il  volto  con  le 
lagrime  reflavi  feparato  ben  fpefsodai  l'enfi 
divenuto  tutto  celefte.  E che  dico  io?  Non 
fcrivelli  tu  di  fi  altoSacramento  fi  altamente  , 
che  dal  medefimo  Signore  più  di  una  volta  me- 
ritafli  udire , bene  di  me  hai  fcritto  Tomafo  ? 

Deh-  llamattina  avanti  , che  a quel  facro 

F s Al- 
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Altare  mi  accolli,  impetrami  ti  prego  , perla 
tua  Angelica  purità  tanto  di  fpirito , che  io  an- 
cora frequentando  quell’angelica  menfa  vada 
imitando  i tuoi  angelici  collumi,  fia  pronto  ad 
obedire  a Dio  , fìa  forte  in  perleverar  nel  bene  * 
c vincitor  animofo  de’mondani  appetiti. 

Ter  tappo  la  SantiJJìm a Communione  , 
Tratica  I. 

QUi  ergo  folverit  unum  de  mandatis  i/ìis 
min'tmis  . Confiderà,  che  le  cofe  minime 
della  divina  leggere  ben  paiono  leggiere  , fono 
però  degne  di  rifpetto  per  amor  dell’autore  , 
che  è Iddio,  e tanto  più,  quanto  che  i minimi 
errori  ,fe  fono  frequentati,  con  dire  quello  non 
c però  peccato  graveimolto  predo  fanno  cadere 
ne  i gravi  peccati.  Vedi  quanto  vigilava  Copra  fe 
medefimoS.Tomafo  per  non  cadere  ne  gli  erro- 
ridi  qualità  : poiché  quando  pareva,  che  dopò 
dhaver  ricevuto  quel  cinto  dalle  mani  de  gli 
Angeli,  potefseaffìcurarfi  nella  converfatione  , 
egli  però  molto  fi  guardava  dal  praticar  dome- 
llicamente  con  donne  . Hor  che  doveri  fare 
chi  quella  grafia  /ingoiare  non  fi  trova  , che 
egli  haveva  ? 

2 lonunt  lucernam  fuper  cantei abrum  , ut 
luteat  omnibus , qui  in  domo  fune  . Ofserva 
quanto  S.  Tornalo  rifpiendè  Tempre  con  la  fua 
modeilia,&humiltà>  imperoche  quando  ne  i 
Cuoi  dudj  s’incontrava  in  qualche  detto  di 
Santi  Dottori , che  fofse  ofeuro,  ò dubbiofo. 
Tempre  ò lo  tirava  abuonfentimento,  ò feu- 
fava  l’autore  con  gran  riverenza  : Ma  fe  dalla 
opinione  di  alcuno  di  loro  gli  bifognava  partirli 
( per  efser  quella  del  tutto  contraria  alla  defer- 
iti inatione,  che  poi  fece  la  Chiefa  Santa  ) fa- 
c eva  ciò  con  parole  4i  tanta  modelli* , e rifpet- 
to , 
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che  fcopriva  proprio  queirhumiltà  , che 
ferbava  nell’animo  . Fino  in  rifponder  a gli 
Heretici,  procedeva  fenza  afpreggiargli  con 
ingiuriofe  parole.  Impara  m l’humilità.e  la 
modedia. 

3 Donec  tranfgat  coelum  , & terra  . Confide- 
rà con  quanto  rigorefarà  Iddio  , che  fia  punito 
chi  la  fua  divina  Legge  haverà  deprezzato  , 
che  però  quello  S.  Dottore,  come  di  gran  pu- 
rità di  cuore , fi  maravigliava,  come  potefse 
«ar  mai  allegro,  ò ridere,  chi  in  peccato  morta- 
le fi  trovafse,  quafi  volefse  dire  > Tappiamo 
certo,  che  prima  mancherà  la  terra,  e’1  Cielo  , 
che  non  adempì  Iddio  le  minaccie  fatte  a i pec- 
catori . E con  tutto  ciò  fi  trova  chi  Uà  in  fua 
difgratia,  e vive  allegro,  e fenza  penfiero  ! 
Conofci,tù  quanta  fia  la  cecità,  & ignoranza 
de  mondani. 

SOLILOQUIO. 

REndavi  nuove  gratie  immortali  l’anima 
miaco’l  S.Rè,  dolci  {fimo  mio  Signore,che 
vedendo  voi  come  quella  puriflima  anima  di 
Tomaio  Santo  à guifa  di  Angelo  di  Paradilo 
vi  h era  del  tutto confegnata  nelle  mani , e affat- 
to non  lolocon  la  corporei  prefenza,ma  ancora 
con  ogni  affetto  di  cuore  feparatafida  loto  di 
quelle  cofe  terrenervi  compiacefle  di  adornarla, 
come  già  gli  Angeli  del  Cielo  adornafle  de  i 
-Chianffimi,e  belliffimi  fplendori  della  celefle  fa- 
pienza . Cofi  bene  fpefso  candida  nuvoleta  fi  ve- 
de,che  quanto  piu  da’terreflri  vapori  purgata  in 
ahro  fi  follevai  altretanto  il  Sole  con  i fuoi  dora- 
ti lpiendori  I adorna  piu, piu  l’abbelifce.  Fù  anco 
Tomaio  S.  pura , e purgata  nuvoletta , fcarica 
d egni  terreno  penfiero,alleggerita  d’ognidifor* 
ornato  affetto,  purgata  d’ogni  módana  paffione 
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orti  daq  uel  divino Ible^chealluma  tutto’l  mon* 
do  di  co/i  copiofi  fplendori  di  fapienza  illumi- 
nato nella  mente , che  raflèmbrando  nella  ftima 
degl’huomini  un’altro  fole  in  terra,tutti  quegli, 
che  di  fapere  erano  defìdero/ì  non  folamente  gli 
fcolari  delle  fcuole , ma  i Dottori  delle  accade- 
miche i maeftri  delle  catedre  a te , come  Divino 
oracolo,  ricorrevano  in  tutte  le  cofe  difficili 
per  trarne  ficure,e  certe  rifolutioni  . Legganfi 
ituoi  ingegno/!,  & eruditi  componimenti  cofi 
quegli, che fi/ici , tnetafi/ìci , e morali fogliono 
chiamar/i,  ne’quali  al  ficuro  non  con  tanta  efi- 
qui/ìta  minutezza  fuole  diligente  Anatomifìa 
tutte  le  minime  parti  di  un  corpo  humano  pon- 
derare , con  quanta  fottigliezza , e diligenza 
qualfivogìia  parte  della  naturai  Filofofiad’Ari- 
ftotele , efamini tu , ponderi , dichiari , faciliti , 
&:apri.  Che  altri  fcrittorifiano  in  alcuna  pro- 
feflìoneriufciti  fingolari,  non  reca  maravigliai 
perche  a quella  fola  ogni  loro  ftudio,  applican- 
doin  quella  ancora  era  lor  facile  il  divenire  e- 
minentijma  tu  S.Dottore  Angelico,  per  la  felici- 
tà del  tuo  illuminato  intelletto  parche  meriti 
quel  che  di  Salomone  fà  fede  la  divina  /crìrrura-, 
cioè , che  difputò  dal  Cedro  del  Monte  Libano 
finoall'Hifopo,  che fuol  nafcer  nelle  mura,  3. 
Reg.4.  Cedro  no  n del  Monte  Libano,  ma  del 
celefle  Paradifo  è l alti/Timo  Iddio  delle  cui  inef- 
fabili grandezze  conrra  le  menzogne  de'Gentili 
nobilimmamente  difputafti  . Onde  in  quella 
gui/a,  che  fpirandofoaveZefiro  tutte  le  neb- 
* bie , che  ftanno  intorno  al  Sole  fi  dileguano,fpa- 
: rirono  per  la  dottrina  tua  tutti  gli  ofcuri  errori 
de’ Gentili,  e chiaro  fi  godè  il  fommo  Sole  : 
Tu  uftjue  ad  Hifopum  , poi  difputafii  , con- 
ciofiache  non  vi  habbia  profeflìone,  nè  foggetto 
alcuno  per  difficile,  & arduo,  del  quale  con 
efquifita  chiarezza  tu  non  difcorra , non  difpu- 
' * ti. 
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tì , non  tratti . Faccia  poi  tellimonianza  tutta  la 
Santa  Chiefa  Cattolica  della  tua  Divina  intelli- 
genza nè  gli  lludj  della  Sacra  Theologia  , e dica 
le  fi  trova  difficoltà  nella  fcrittura  Sacra,  ò ne* 
dogmi  della  Santa  Fede  , qual  tu  non  ponga  in 
chiarilfimaluce,  fé  fi  è fatto  mai  concilio  dop- 
po  le  tue  compofitioni , che  nel  deliberare  di  al- 
cuna materia,  non  fi  fiadi  quelle  fbrvito  j fé  vì 
hà  hoggì  collegio,  ò ftudio  l'acro,  che  perlopiù 
della  tua  opinione,  non  fi  prevaglia  » fefifàal- 
cuna  folenne  difputa , nella  quale  la  tua  Ange- 
lica dottrina  non  fi  commendi , fé  è nata  mai  al 
mondo  herefia , che  da  te  non  fij  fiata  convinta, 
ò non  fi  polfa  con  la  irrefragabile  tua  dottrina 
diflruggere,  e confutare  : inditio  chiaro,che  co- 
me tra  gli  animali  felvaggi  l’unicorno  bevendo 
egli  prima  dell acqua  di  un  fonte,  con  mettervi 
il  fuo  corno , tutti  gli  altri  animali  fenza  timore 
di  veleno  ficuramente  vili  accollano,  e bevono, 
coli  afiicurati  gli  fiudenti  , & i Dottori  alla  tua 
facra  Dottrina,  fenza  paura  d’errore  alcuno  , 
cornea  fonte  d’acqua  foave  vi  accollano  le  lab- 
bra, e con /ingoiar  lorgufto  le  nè  pafcono.  O 
acqua  pura,  acqua  chiara,  acqua  falutifera  ! 
acqua  che  non  pure  conlbla  , e rifiora  l’in- 
telletto , ma  a guifa.  di  perfettilfimo  antido- 
to contr  ai  mortai  tofco  dell’herefie  , ciafcu- 
na  di  loro  compitamente  annulla  , e di- 
ltrugge. 

Et  eccofacro  Angelico  Dottore , con  quanta 
ragione  la  Santa  Sede  Apoftolica  hà  non  fola*- 
mente  le  tue  fatiche  fina  al  Cielo  efaltato , ma 
la  perfona  tua  ancora,  e’1  tuo  buon  nome  ; poi- 
ché quanto  alla  dottrina  Innocenzo-  Sommo 
Pontefice  il  VL  affermò  ( fer.  de  S.  Tho.  ) che 
la  Capienza  tua  più  che  tutte  l’altre  ( eccettuata 
fidamente  la  Canonica  ) hà  proprietà  nelle  pa- 
iole, modo  nel  dire,  verità  nelle  fentenze,  e 
. . - fer- 
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fermezza  tale , che  chiunqne  l’hà  feguita  no» 
mai  errò,  e chi  I hà  impugnata  Tempre  n’è  flato 
fofpetto  . Urbano  il  V.  comandò,  che  la  tua 
dottrinatine  verace  Cattolica  fi  abbracciafse, 
madri  no nftupifee di  quello,  che  Tcrifle  Gio- 
vanni XXIL  che  nel  numero  decanti  canoni- 
zzati ti  ripofe  ? Atteftòegli,  cheperefser 
con  gli  altri  Santi  canonizato  non  vi  haveva  bi- 
logno,che  dì  te  fi  ricercafsero  miracoli^  percio- 
che  quante  erano  le  queflioni,  che  disputate 
«avevi , altretanti  miracoli  fatti  dalla  tua  mano 
fi  potevano  chiamare  : Onde  ( quanto  poi  ai 
buon  nome  tuo  ) conformandoli  a quelli  Som- 
mi  Pontefici  la  Santa  Sede  Apoftoiica  merita- 
mente pofe  tè,e  Bonaventura  Santo  Coetaneo  , 
&amicilfimo  tuo  nel  numero  de'Doctori  della 
Santa  Chiefa.  E qui  chi  non  dirà,che  Te  a i quat- 
tro  antichi  Santi  Dottori  fi  attribuì  vanode  quat- 
tro laccie  di  quel  celefte  animale  veduto  daEze- 
cniele  capit.  i.  come  a San  Girolamo  quella  del 
Bove , perche  da  tenera  età  tenne  il  collo  fattoi 
giogo  delle  fatiche  negli  fludj  per  beneficio  di 
Santa  Chiefa  : a San  Gregorio  quella  dell’huo- 
mo  per  la  dolcezza , che  ne’fuoi  coflumi  fanti  „ 
e ne  morali  componimenti  dimoflrara  font’Am- 
broEo  quella  del  leone , perche  con  la  coniìanza 
Tua  fi  oppofe  alli  fccttrr,&  alle  corone , quando 
contrarie  alla  Divina  legge  fi  dim  opravano,  & 
Ì ^nt*  Agoftinoquella  dell’Aquila,  perche  eoa 
1 a e dell  ingegno- Tuo  volò  alle  maggiori  altezze 
delle  cole  divine  : alfìcuro,  chea  reTomafo 
Santo  la  faccia  dell’Aquila  con  Sant’Agoflino  fi 
conviene  . Quell’Aquila dico,  chein  un  fuo 
Enimma  delcnvendo  Ezechiele  medelimo 
dice  ; magna  cum  aia  piena  piu - 

pus  , & vari, tate  venit  ad  Libanum  , & 
tu  Ut  ned  all  am  Cedri,  capitol.  17.  grand’ale 
ha  veftì  tu  mentre  non  folo  con  ia  tua  Dottrina 
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girarti  per  tutto  l’univerfo  delle  creature,  ma  * 
te  riandarti  ancor  la  sii  fino  fopra  quell’altiflrme 
sfere  celefti,  & arrivato  a Dio,  Cedro  altifìl- 
mo  del  Paradifo,prendefti  la  midolla  fua,  pene- 
trarti la  fua  Divina  Efsenza . 

Mira,  anima  mia,  querta  grand4 Aquila  » 
come  ivi  ftà  fifsa  con  occhio  Itabile  in  quella 
Divina  efsenza,  e vedi  cominciando  dalla  pri- 
ma parte  della  fua  Teologia  fe  vi  è cofa  appar- 
tenente a queH’immenfo  abifso,  ch’egli  divi- 
namente non  tratti,  vuoi  tù  forfè  contemplare 
la  perfettione  di  Dio,  la  bontà  , l’infinità  » 
Penitenza  , Peternità  ? Vuoi  forfè  fapere  > 
come  Iddio  conofca  tutte  le  cofe , e come  pofsa 
efserdanoiconofciuto,  come  habbia  vita , co- 
me fi  adempia  la  fua  volontà,  come  fìagi urto  > 
e mifericordiofoinfieme,  come  ami  le  creatu- 
re : come  proveda  a tutte  le  cofe,  come  prede- 
llini i giudi,  e come  fia  beato  ? Tutto  querta 
difputa  egli  beniflìmo  . Nè  fi  parte  nero  quert” 
Aquila  da  fi  alto  oggetto,  anco  ftà  fifla  in 
Dio , e quivi  puPentra  a difputare  delle  tre 
Divine  perfone,  e come l’una  dall’altra  proce- 
de > Indi  fe  ne  pafsa  a difputare  dell’opere  ad 
extra , della  CFeatione  del  mondo , della  natu- 
ra, e perfettione  de  gli  Angeli,  della  fabrica 
de’  Cieli  , della  formatione  delPhuomo  4 e 
quanto  all’anima , e quanto  al  corpo  , e del 
governo,  & amminiftratione  delle cofè create. 

Sì,  SÌ,  à Cedro  Libavi  ufque  ad  h'ffopum  , qui 
nafettur  de  pariete  } perche  pian  piano  nella 
terza  parte  fe  ne  feende  ad  affidarli  nell’Incar- 
natione  del  Verbo  Divino,  Hifopo  da  David 
defiderato  : Ajperge  me  byfopo  > & mundahor  r 
Pfalm.  50.  e quivi  della  neceffità  dell’ Incarna- 
rione,  e del  mondo  ; quivi  della  gratia  e delle 
virtù  dell’hutnanato  Verbo  ; delle  miferie  af- 
fume,  della  feienza,  del  nafcimento,della  Dot- 
trina, 
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trina,  de’miracoli,  della  Paflìone  , della  mori- 
te de’Sacramenti , che  cofa  non  dice  nel  difpu- 
tar  di  quello  hi  Topo  divi  no  ? O Aquila  grande 
piena  di  piume  di  variati  colori , per  la  vaghez- 
za de’concetti,  per  la  chiarezza  delle  rifpofte  , 
e per  la  varietà  delle  quedioni  ! 

Che  dico  io.  Tornalo  Santo,  della  faccia 
dell’Aquila  folamente,  le  anco  modradi  ha- 
ver  faccia  dell’huomo con  S.  Gregorio  : poiché 
nella  feconda  parte  della  medenmaTheologia 
tua  divinamente  infegnadi  le  conditioni  della 
volontà  humana , la  natura  delle  nodre  pacio- 
ni s la  malignità  del  peccato,  la  bruttezza  de’ 
vizj,  lofplendor,  & eccellenza  della  Gratia  , 
la  nobilra  delle  virtù,  e cento  cofe  : nonhavedi 
ancor  con  S.  Girolamo  la  faccia  del  Bove  perle 
perpetue  fatiche , negli  dudj  ? Dicalo  Parigi , 
Bologna,  il  Regno  di  Napoli,  & altre  Città 
d’Itahadoveti  affati  cadi  lempre,  fcrivendo  , 
leggendo,  e predicando,  e nel  fine  de’giornr 
tuo-i,  non  davi  tu  quali  per  morire,  quando 
pregato  da  que  buoni  monaci  di  Fofi'anuova  ef- 
ponelli  il  facro  libro  de’Cantici  di  Salomone  ? 
echi  non  dirà  , chctuhavefli  ancor  con  Sant* 
Ambrogio  la  faccia  di  leone,  eonciofia  che  nel 
rimanente  de’cuoi  componimenti  non  hfciadi 
a dietro  herefia , che  tu  non  confondeflì  : Il 
tuo  ruggito,  quali  di  leone  , non  hà  egli  podo 
in  fcompiglio,  &in  fuga  ogni  nemico  della 
Santa  Fede?  Ben  poteva  dir  anco  di  te  il  tuo  Si- 
gnore quelle  parole,  non  temere  , Tomaio  y 
fatica  pure  , ferivi,  difputa  , leggi,  rispon- 
di , perche  io  anderò  Sempre  avanti  ce , & darò 
forza  alla  tua  dottrina  per  abbatter  >i  fuperbi 
intelletti  del  mondo,  gli  Heretici  , e tutti  gl' 
infedeli  . Ego  ante  te  tbo  , Ó* gloriofos  terra  ha- 
miliabo  y portas  areas  conteram  , & vecles  fer- 
reos confringam . If.  45.  O Divino  Tornalo 
-i  chi 
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chi  non  ammira  i cuoi  fplendori  ! chi  mai  hà 
ardimento  di  biafimare  la  tua  dottrina  ! chi  mai 
ardirebbe  dire  , S.  Tomafo  non  V intefe  , fé 
anco  gli  avverfarj  tuoi  temono  a dire,  che  tu 
non  habbia  detto  bene  de’ tuoi  fcolari,  sì,  e 
de’Tomifti  diranno  forfè,  che,  non  ti  hanno 
intefOjina  non  mai  di  tè  i tutti,  tutti  riverìfcono 
k tue  parole,  tacciono  alle  tuerifporte,  hono- 
rano  i tuoi  pareri , e quali  fodero  quefafcetti  di 
frumento  de’fratelli  di  Giofeppe , che  già  furori 
veduti  adorare  il  falcetto  di  lui  porto  in  mezzo 
di  loro  fanno  honore , e riverenza  alla  tua  facra 
Dottrina.  Gen,^  7.  , / 

Tutto quertofplendoreefterno,  ò facro  An- 
gelico Dottore  altro  non  fù,  che  uno  de’mini- 
mi  raggi  di  quel  lucènte  Sole , che  dal  tuo  petto 
fplendeva  ; Imperoche  molto  maggior  chiarez- 
za al  ficuro , maggior  merito,  e piu  copiofa  glo- 
ria ti  apportò  il  lucidiflimo  raggio  di  quella  fa- 
j>ienza  celefte  , che  non  folamente  per  conoscere 
le  cofe  divine  illumina  T intelletto,  ma  infon- 
de nell’affetto  coli  gran  copia  di  gufto  , che 
annodato  ranimodifgurtatodiogni  cofa  terre- 
na tutto  con  tutte  le  fue  porenze,penfieri , & af- 
fetti fi  fente  attrarre,  rapire , e con  indiffolubili 
nodi  legarfialfommo  bene  Iddio  . Felice  tè;,  il 
cui  animo  ne  grandezza  di  honore  offertoti  , 
nè  grado  di  lettura , nè  applaufo  di  letterati , nè 
felice  fucceffo  di  difpute,  nècompofitioni  tue 
mandate  in  luce  fecero  mai  infuperbirti  pure 
un  poco  ! Anzi , ò te  avventurato , nel  mezzo  de 
gli  ffrepiti , e delle  folite  diftrattioni  delle  fcuole 
confervafti  fempre  e la  fobrietà  del  filentio  , 
(onde  dove  muto  ti  chiamar  óno)e  la  mànfuetu- 
dinenelrifpondere,  e lamodeftia  nel  difputa-  7 
re , e l’humilcà  nel  difendere,  fenza  feemar  un 
punto  folo  di  quell’Angeliea  femplicità , e puri- 
tà, che  apprenderti  in  fanciallezza.  Qgando 
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mai  per  veder  altri  effer  ne  gli  rtudj,  c nel  fa- 
pere  inferiori  a te  , ambirti  Copra  loro  le  prime 
iedit3  i maggiori  honori  ? anzieffendotioffer- 
fo  TArcivefcovato  di  Napoli  , & altre  dignità  , 
e gradi  da  i fommi  Pontefici , tu  ben  prefto , e 
prontamente  gli  recufarti  : e folevi  dire,  che 
affai  più  ftima  facevi  delle  homelie  di  Giova n 
Chriloftomo,  che  di  effer  Signore  di  Parigi  i E 
quando  in  Parigi  forti  eletto  Maeftro  di  Teo- 
logia, non  l’accetafti  tù  fola  mente  per  obedire 
i tuoi  Prelati  con  tuo  ertremo  dolore?  dico  più  i 
cflèndoti  data  facoltà  dal  Rè  de’Regi  , mentre 
oravi  davanti  alla  fua  Tanta  effigie  , di  doma  riv- 
elar, che  mercede  doveffe  egli  darti  per  lo  fcri- 
ver , che  diluì  havevi  fatto , tù  Tempre  humile  , 
e manfueto  rifponderti.  Niun’altro  Signore  , 
fuora  che  voi  : Quando  mai  nell’efporre  la 
Scrittura  facra  operarti  tanto  nel  giuditio  tuo  , 
che  {blamente  del  proprio  fentimento  volerti  fi- 
darti? anzi  per  molto,che  di  coli  acuto,e  còli  vi- 
vace ingegno  ti  conofceflì,  che  non  mai  leggerti 
libro  alcuno , che  a pieno  non  l’ intenderti,  nè  ti 
(cordarti  di  colà  alcuna , che  una  fola  volt» im- 
parata i'havefli  » tuttavia  prima  di  ponertia  gli 
ftudj  tuoi  3 ò foffero  legger  libri  altrui  , ò fcri- 
verecofe  proprie  , difputare  di  queftioni  diffi- 
cili, ò insegnare  ad  altri:  femore  per  una  parte 
con  Dio  nelToratione  ti  configliavi,  come  fe 
ne  ingegno  haveffi  havuto,  ne  memoria  * nè 
giuditio  : per  l’altra  poi,  con  tanta  diligen- 
za, e follecitudine  faticavi  rtudiaado,  come 
fe  della  diligenza  tua  ti  doverti  folamente  fida- 
re : tanto,  che  tu  medellmo  poi  per  honoraue 
Iddio , & humiliar  te  , confeffafti,che  quello  x 
che  Capevi,  più  per  efercitio  di  oratione  l’ha- 
vqviacquiftato,  che  per  fatica  di  ftudio*  Coli 
loftudio,  e i’oratione  in  te,  quali  individui 
compagni , l'uno  all’altro  porgeva  ajuto , l’ora- 
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tionè  illuminava  l’intelletto  , acciochc  piu  fa- 
Cile  , e chiaro  fofse  nello  Audio  , e 1 oftudio 
porgeva  foggetto  alla  volontà  , affinché  nel 
Divino  ^more  orando  più  li  accendefse.  Che 
dico  de  gli  fludj  anco  mentre  tu  eri  in  conver- 
fatione  con  perfone  di  qualità , anco  mentre 
(lavi  mangiando  a tavola  con  altri  pareva,  che 
andaflì  rapitole  feparato  da’proprj  fenli . 

Quando  mai  efsendo  da  lingua  mordace  offe* 
fo,  ò fchernito  , ti  rifentifti  pur’ un  poco  con- 
parole, ò atti  di  vendetta?  anzi  fopraintenden- 
do  un  giorno  à certe  conclulioni  di  un  tuo  (cola- 
re troppo  licentiofo  , e vedendo  , che  con 
difprezzo  di  te  fuomaeftro  difendeva  opinioni , 
e fentenze  alle  tue.  contrarie  ; mai  volefti 
dir  parola  ^ che  appartenere  alla  tua  dife  fa,  la- 
rdando piu  edificati  i circoftanti  con  T burnii- 
tà,  ( virtù  à te  femprecariflima,  e famigliare) 
che  prima  non  havevi  fatto  con  la  tua  dotrina  . 
Quella  faceva,  ò Tomafo»  che  efsendo  pur 
tucofì  gran  Santo,  non  havevi  però  mai  ardi- 
mento ai  penfar  male,  ò di  giudicar  male  di 
alcuno  ( proprietà  è de  gli  humili  di  fe  medefimi 
(blamente  temere)  quella,  benché  tu  folli  an- 
cora li  gran. dottore  in  tanto  alti  ftudj  occupato: 
ad  ogni  modo  ti  faceva  trovar  tempo  per  legge- 
re fpefso , e con  gufto  le  cellationi  de  gli  antichi 
S . Padri  raccolte  da  Gio:  Cafliano  , ad  efempio 
del  tuo  Padre  San  Domenico.  Quella,  mentre 
leggevi  un  giorno  in  refettorio  nel  tempo  della 
menfa,  efsendo  dal  correttore  ripido  intorno 
alla  pronuncia  di  certo  accento  benché  lapelfì 
certo,  che  il  correttore  errava,  e non  tu,  e 
dando  poi  la  ragione,  perche  haveflS  in  ciò 
obedito  dicelfi , che  poco  rilevava  pronunciar 
lunga , ò breve  una  lìllaba,ma  lì  ben  importava 
molto  l’efserobediente,  & humile.  Et  ò ma- 
raviglia delThumiltà  tua!  Accadendo  nel  tuo 
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Convento  di  Bologna,  che  un  frate  forefliero 
t’incontrafleacafo  > tirichiefe  per  compagno 
in  certo  fuo  negorio,  e tu  lenza  fcoprir  laper- 
fona,  ch’eri,  e rimpedimento,che  in  una  gamba 
havevi, fubito  prontamente  anda(li,benche  con 
notabile  tuo  danno. 

Ohumiltà  Santa,  quanto  grande  è la  tua  lu- 
ce, quanto  immenfa  la  tua  gloria , quanto  in- 
grandirci gli  amatori  tuoi,e  quanto  grati,e  ama- 
bili gli  fai  a Dio, &agli  huomini  ! Eccola  ra- 
gione ( Angelico  , & humiliilìmo Tomafo  ) 
.perche  eflendoti  infermato  nel  monafterio  di 
Foflanuova  ( dove  poi  di  cinquant’anni  termi- 
narti la  vita)  quei  buoni  monaci  con  tanto  amo- 
re, e tenerezza  ti  accarezzarono,  e fervirono  , 
che  fe  folle  bifognato  per  tuo  fervido  tagliar*  ò 
portar  legna  dal  bofco,  non  volevano  compor- 
tare, chefomaro,  ò altra  belila  le  portaflè  , 
ma  elfi  andavano  a tagliarle , e fopra  le  proprie 
fpalle  le  portavano  : fi  perche  ( come  diceva- 
no ) non  era  conveniente,  chea  il  gran  Santo 
animali  irragionevoli  ferviflero  , ma  creature 
humane  consacrate  a Dio  : e fi  perche  gran  git- 
ilo fentivanoeffi  in  fervire  a perlona  tanto  Ru- 
mile, tanto  benigna,  emanfueta. 

Qui  termino  iole  tue  lodi,  fantiflìmo  Dot- 
tore, ne  mi  maraviglio,  che  Agollino S.  ( del- 
la cui  dottrina,  e coltumi  folli  Angolare  imita- 
tore ) apparendo  a certo  tuo  devoto  religiofo 
dieefie , che  tu  gli  eri  uguale  nella  gloria  * ec- 
cetto che  tu  nel  dono  della,  verginità  lui  avan- 
' Zavi,  eeflòtènel  grado Epifcopale  . Ma  lup- 
plicoti,  non  rellargiàtudi  Supplicar  per  me 
quel  Signore,  che  tanto  ama  (li,  ch’io,  fenon 
farò  trovato  pari  a tè  , Angelo  puro , humi- 
le,  & illuminato,  come  tu  folli;  almeno  non 
fia  trovato  tanto  dittante,  ch’io  non  habbia  a 
goderla  tua  compagnia  nel  Cielo  : O mifero 
. .1  me! 
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me’  che  frequentando  quel  Santo  Cibo , che 
frequentavi  tu  con  tanto  fpirito , fi  lontano  mi 
vedo  da  tuoi  icoftumi,  e configli!  Sòchetu 
folevi  dire,  che  T anima  fenza  oratione  non 
avanza,  ma  è aguifadifoldatofenz’arme  j E 
qual  è mai  l’oratione  mia  ! Dicevi , che  l’otio  è 
un’hamo  del  demonio , co’l  quale  ogni  efca , & 
occafione  di  peccato  molto  buona  la  fiima  per 
far  pefca  dell’anime,  Et  io  quanto  tempo  per- 
do, e confumo!  Effendo  tu  domandato  a che 
fegno  fi  potrebbeconòfcerefeun’huomoèfpi- 
rituale,  ònò;  rifpondefii,  che  quando  fi  vede 
alcuno  in  converfatione  trattar  tempre  di  cole 
burlevoli , e leggiere , e che  non  folamente  non 
fugge  gli  applauh , e le  lodi  , maefiendopoco, 
ò nulla  fiimato,  fe  ne  attrifta,  non  fi  deve  re- 
putare fpirituale,  ancorché  facefie  miracoli  : 
perche  la  fua  non  è virtù  provata.  Et  io  quanto 
hò  care  le  lodi , e,comefuggoleconfufioni!  In 
fine  sò,  che  fiando  tu  per  morire , forti  da  quei 
Santi  Monaci  interrogato , come  fi  potefie  egli* 
no  mantener  fenza  peccato  » rifpondefii  . 
Quando  potrete  dar  conto  , e- ragione  di  tutte 
Toperevofire:  mentre  le  fate.  Et  io  quante  ac- 
tioni  faccio  a cafo , e fenza  frutto!  Vedi  dun- 
que ,Tomafo  Santo , l’indignità  dello  fiato  mio, 
vedilamianece(fità,Ja  mia  miferia,  &aDio 
mi  raccommanda . - . 
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NELLA  FESTA  DI  SAN 

» 

Giofeppe  Spofo  della  Santilfima 
Vergine  Maria . 

« r m*  » 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

Effendo  fiata  fpofata  la  Beata  Verginea  San 
Gioleppe , fu  trovata  da  lui  effer  gravida , e 
non  volendo  penfar  male,  ma  fegretamente 
condurla  a cafade’fuoi , il  Signore  lo  quieta 
per  mezzo  d’un’Angelo . Matth.i. 

Per  avanti  U Santifftma  Communio  ne . 
Pratici  I. 

CUm  ejfet  defponfata  Materie  fu  Maria  Jofeph  . 

Confiderà  per  una  parte  quanto  Iddio 
apprezzale  l’humiltà,  volendo  cominciar  à 
darne  efempio  nella  perfona  propria  5 poiché 
eflendo  pur  quell'  al  ti  ffimo  Iddio  degno  d’ogni 
honore , e potendo  eleggerli  per  padre  in  terra 
uno  di  gran  nome , ricchezza , e liima  appref- 
lo’l  mondo,  vuol’ eleggere  uno  de  piti  poveri  , 
ebaflìchefoffein  quella  Tribù,  un  legnaiuo- 
lo. Ma  per  l’altra  ammira  la  gran  grada,  e di- 
gnità conceduta  i fan  Giofeppe , mentre  è elet- 
to ad  effer  Padre  di  Dio,  e Spofo  della  Madre 
di  Dio.  Nulla  dimeno  però,  anzi  cofa mag- 
giore riceve,  chi  degnamente  riceve  Tifteno 
Dio  in  perfona  facramentale . 

x Jofeph  cum  autem  ejfet  Ju/iut . Confiderà  , 
che  non  Iddio  havendo  cofa  più  cara  in  quello 
mondo , all’hora  che  la  Santilfima  Vergine  , 
dovendo  provederle  di  cuflode,  e di  Spolo,  lì' 
dee  credere,  che  di  uno  la  provedeffe , che  fof- 
fc  uno  fpecchio  di  purità , edihonellà:  Et  ef- 
fondo tal  buona  forte  toccata  à San  Giofeppe, 
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fi  può  ben  comprendere  da  quello  qual  forte  la 
fua  perfettione , & innocenza.  Hor  quale  ftan- 
za  vorrà  poi,  che  noi  diamo  alla  perfona  dei 
filo  figliuolo,  e qual’ apparecchio  per  la  Tua 
venuta  nella  Sanciflìma  Communione  ! 

3 Chm  effet  defponfat a Mater  Jefu.  Confi-' 
dera,  chiaverebbe  potuto  Iddio  fare  fenza 
che  a San  Giofeppe  fi  fpofalTe  la  Beattttìm» 
Vergine,  perche  voleva,  che  di  Spirito  Santo 
concepifiè  : ma  il  popolo  vedendola  partorire 
ha  verebbe  havuto  occafione  di  giudicar  male  di 
lei:  Però  Iddio  non  vuole,  con  danno  della  fua 
Santiflìma  Madre  far  benefìcio  al  mondo  col  fuo 
incarnarli:  Impara  da  quello,  che  non  è leci- 
to, ne  giulto  quando  vuoi  far  beneficio  ad  uno* 
ò lodare  una  perfona,  farlo  in  modo,  che  ne 
refii  alcuno  condanno,  e con  abbaiamento  > 
Però  farebbe  male , chi  volelfe  dar  limofina  ad 
un  povero  con  denari,  che  bavette  acquattati 
con  ufura , & ingiuftitia  di  negotio , ò per  fur- 
to. Sarebbe  quello,  come  voler  donar  al  Pren- 
cipe  la  pelle  di  uno  de'luoi  figliuoli  toltagli  con 
Violenza  , ò torto  : §}j*i  ojfert  Jdcrificium  ex 
fub franti*  pnuperum , qua  fi  qui  vittimai  filium 
in  confpettu  patris  fuis  . Ecclef.  54.  E molto 
difpiacerebbe  a Dio  il  frequentarla  menfa  fua, 
con  danno  altrui , e con  tener  vita  licentiofa. 

SOLILO  Q.U  I O. 

Riverirono  pur  gli  antichi  Hebrei  (ò  mio 
amato  Signore)  e confacratiincenfi,  e 
mence  pia,  honorino  quella  S.  Arca , che  già 
nel  più  facro,  e degno  luogo  del  tempio  com- 
mandatte,  che  fi  riponette:  Imperoche  quivi 
il  facro  Propitiatorio , trà  due  Cherubini  d'oro 
fi  vedeva  , i quali  l’uno  l’altro  mirandoli , e con 
ambe  le  lor  mani  folpefo  tenendolo,  facendo 
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quali  nonorato  leggio  alla  Maeftà  voftra  , per- 
petuamente lo  reggevano  ; ch'io  per  me  dama- 
ne vedo  davanti  a gli  occhi  offerirmi!!  altro 
Propitiatorio , altri  Cherubini.,  altra  Arca  da  ri- 
verir con  ogni  affetto . 

Adoro  io,  e con  ogni  pia  offervanza  honoro 
quella  affai  più  ftupenda  Arca  di  Nazareth 
(chiamata  hoggi  la  Santa  Cafa  di  Loretq)  dove 
videgnallegiàvoi,  giio  Signore,  difendere  , 
per  effer  propitiatione , eredentione  del  mi  fe- 
ro genere  humano  . Ma  perche  fcendendo  coli 
tra  noi,  volevate  non  di  candida  nube,  come 
già  apparendo  fopraquell’Arca  , ma  di  huma- 
na  carne  veftirvi , per  effer  poi  atto  a foftener 
per  noi  triboli , efpine,  dolori,  e morte  -»  vi 
compiacele  prima  elegger  una  pura  Vergine  , 
la  quale  poi  fattovi  voi  huomo  nelle  vifcere  fue  , 
vi  partoriffe  nel  mondo  : quella  fù  MARIA 
Santiffima  Vergine,  &elladirò,  chefùil  pri- 
mo Cherubino  d’oro  . Eleggere  poi  perii  fe- 
condo un  huomo  Tanto , aihnche  con  lei  fpo- 
fandolì , foffe  a voi  Padremella  ftima  degli  huo- 
mini,  efidocuftodedilei  : ma  perche  (bai- 
te , ò fapienza  Divina  ! ) volefte , che  quello 
foffe  per  profeflione  mallro  di  legname  , le  non 
perche  venivate  al  mondo  per  effer  ancor  voi 
Javoratordi  legni,  Noè  fabricò  un’Arca  per 
falvardal  diluvio  il  genere  humano  ; E voi  per 
liberar  tutto  il  mondo  dai  peccati  volevate  fa- 
bricar  una  Croce  ; quia  Dominus  regnavit  à lé- 
gno : Quello  fù  voftro  efercitio  antico,  perche- 
Tempre  già  vi  affaticafle  in  difgroffare , e r ipu- 
lire  i cuori  degli  huomini,  che  a guifadi  legni 
llorti,  e rozzi  notili  volevano,  ne  lì  potevano 
unir  con  Dio  : ma  perche  quell'officio  lo  facelte 
per  mezzo  de'volìri  Profeti , i quali  poco  fece- 
ro in  quello  > volendo  voi  venire  hora  in  perfo- 
naeleggelle  per  Padre  uno  .della. volita  prpfef- 

* ...  ; lione. 
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(ione,  c fpefso  in  quella  tenera  età  gllporge va- 
te ajuto,  {correndo  qua,  e là,  porgendo  le- 
gna, e lavorando  . O humiltà  di  voi,  mio 
gran  Signore,  dove  per  amor  mio  conducefte  t 

Ma  in  ogni  modo,  Giofeppe  Santo  felice,  8 C 
avventurato,  chiamivi  pur  l’anima  mia  Che- 
rubino del  Cielo,conciofiache  di  (incera  mente* 
e di.  virginità  dotato,  affai  più  di  Angelo  fa- 
cefte  vita  in  terra , chedihuomo.  Et  hà  mille 
ragioni  San  Bernardo  di  pigliar’occafione, 'e 
fog^etto  per  celebrar  le  voftre  lodi  dal  nome , di 
cui  folle  favorito  nel  nafcere  al  mondo  : mentre* 
comparandovi  con  quel  Santo  giovane  figlio 
amatiflìmo  del  Patriarca  Giacob,  che  Gioiep* 
peanch’efso  lì  chiamava,  palefa  con  le  condi- 
tionifuei favori  a voi  conceduti.  Fu  quello  di 
honeltiflìma  vita,  e Tempre  da  ogni  macchia  d’- 
impurità lontano  fi  confervò;  tanto  che  in  oc^ 
tcafione  di  efser  da  donna  di  poco  honellà  tenta- 
lo importunamente,  ricusò  il  confentirle,  e 
ungi  da  lei  fdegnato  ben  prellofe  ne  fuggì.  E 
qualfù,GiofeppeSantiflimq,lo  fplendore,  che 
in  voi  fino  da  gli  anni  teneri  riluceva,  fe  non  I*  * 
honellà;  poiché  non  folamente  callo,  e conti- 
nente vivelle  , ma  perpetuamente  Vergine 
eleggelle  di  effere , tanto  vi  piacque  la  vita  pu- 
ra, c-fanta,  che  però  fono  Itati  alcuni  Dottor 
ri  di  parere,  che  ninna  ripugnanza  fentiflè  la 
Beatiflima  Vergine  in  fpofarfi  con  voi,  fapem- 
do  ella  certo,  cne  con  voto  di  Santa  Verginità 
vi  eravate  confacrato  à Dio;  O bel  teloro,  ò 
grada  rara,  & ò come  in  giovane  dell’età  yo- 
ìtra  fplende  a maraviglia  fi  bel  dono . 

Certamente  non  par  però  gran  cofa  l’honella 
Vita  in  religiofa  perfona  ; sì  perche  fe  ne  vedono, 
molti,  e sì  perche  ciò  lo  richiede  in  loro  la  pro- 
feflìone,che  Fanno  : ma  che  in  mezzo  a gli  {limo- 
li del  fenfo,  in  mezzo  alle  fiamme  ardenti  del 
Frane.  T.  Quarto,  G làn- 
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fangue  giovanile  fi  veda  il  parlar  modello, 
l’andar  grave,  l’occhio  pudico,  il  cibo  tem- 
perato, ipenfieri calli,  e laconverfationeho- 
nella,  come  in  voi  fi  vedeva,  si,  che  gran 
maraviglia  apporta,  ne  palla  lenza inditio di 
animo  ben  comoofto,  & ornato  di  fplendore  di 
gratia.  Quella  fu,Giofeppe  Santo,  la  prima  glo- 
ria vollra  , di  cui  in  voi  fi  compiacque  tanto  Id- 
dio S l’honeftà  non  di  mente  fola , ( che  tale  non 
piace  à gli  occhi  di  Dio , ne  l’approvano  gli  An- 
geli) ma  di  mente,  edicorpo.  Efianediciò 
certa  tellimonianza  quella  gratiofa  domefti- 
' chezza,  che  gli  Angeli  del  Paradifo  con  voi 
haveano;  conciofia  che  quando  havefle  timo- 
re , ò dubbio  di  prender  per  vollra  fpofa  la  San- 
tilfima  Vergine,  un’Angelo  venne  a polla  dal 
Cielo  per  darvi  configlio , e tolfevi  ogni  timo- 
re , e dubbiezza  dall’animo  : quando  vi  bifognò 
fuggir  nell’Egitto  co’l  Santo  Bambino,  e con 
la  Madre,  venne  un’Angelo  per  dirvi  dove 
s’haveva  d’andare , e quanto  dimorarvi  » Se  ter- 
minato il  tempo  prefino  di  quell’ efigl  io  dove- 
vate ritornare  alla  patria  vollra , un’Angelo,  vi 
apparifce,  e vipalefailtutto. 

O gratia /ingoiare  , eflèr  in  terra , e dimorar 
con  gli  habitatori  del  Cielo  ; viver  con  gli  huo- 
mini,e  converfar  con  gli  Angeli!  e che  maravi- 
glia, Che  l Evangelifta  Sari  Matteo  (anzi  Telo 
Spirito  fanto)  vi  diede  quella  gran  lode,  con 
chiamarvi  huomo  giudo  ! Jofepk  autem  cum  ejfet 
•virjuftus . Olode  maravigliofa , ò lode  infallibi- 
Je,mentre  procede  dalla  bocca  di  Dio  ! Non  può 
errare  Iddio  in  lodar’alcuno,ne  e/Ter  dalla  fimu- 
latione altrui  ingannato,  poflono  bènglihuo- 
mini  altri  huomini  ingannare,&una  cola  tenere 
nelle  mani,&  altra  ferbarne  nel  cuorejpercioche 
ipenfieri,l’intentioni,&  i difegni  dell’animo  fo- 
no occulti:  Ma  che  fia  ingannato  Iddio,  non 
* 1 r ac- 
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accaderàgiammaiperhavergli  occhi  lucenti  a 
par  del  Sole.  Se  egli  dunque  vi  chiama  giuflo  , 
fono  certilfimoellere  fiata,  e vera.,  e grande, 
e Angolare  ^integrità  dell’animo  voftro. 

Ma  quando  altri  indizj  di  ciò  non  vi  fofTero  , 
non  farà  egli  Tempre  futftcientiflìmo  il  vedere  , 
_ che  per  Padre  dell’incarnato  Verbo  in  terra  fia- 
' tc  flato  eletto  dal  celefle  eterno  Padre  ? Che  fi 
come  tra  tutte  le  grandezze,  & eccellenze  del- 
la Santiflìma  Vergine , quella  fola  delTelfere 
fiata  eletta  Madre  di  Dio , balla  per  far  credere  , 
che d’ogni  perfezione  folle dotata;  coli  dal  ve- 
dere , che  Iddio  ricufando  ogni  altro  della  fami- 

flia , e Tribù  vollra,  voi dolo  eleli'e  per cuflode 
elle  più  care,  e più  pretiofe  giojeche  nel  mon- 
do ha  velie  » cioè  GESÙ’,  e Maria,  chi  non 
dirà,  che  balla  per  aflicurarfì  quanto  grande 
folle  la  fan tità,  & innocenza  vollra  ? San  Gre- 
gorio Nazianzeno  volendo  lodare  le  virtù  del 
merito  di  Santa  Gorgonia  Tua  forella , dilfe  ba* 
ili  per  prova  della  Tua  bontà,  il  fapere  che  fù 
marito  di  Gorgonia , & io  dirò , cne  per  ficuro 
inditio  della  purità  vollra,  Giofeppe  Santo,  è 
fulficiente  il  lapere , che  eravate  Padre  di  Dio  , 
e fpofo della fua  Santilfima  Madre,  che  forle 
per  quello  ogni  volta  , che  fi  nomina  Maria,  è 
Giofeppe  fi  fà  mentione,  che  era  Madre  di 
Dio  , perche  s’intendelTe  , che  elfendo  egli 
fpofo  di  donna  tanto  efaltata,  & ingrandita, 
partecipava  ancora  elio  della  medefitna  digni- 
tà, e grandezza  di  lei.  O privilegio  non  mai 
più  aaaltra  creatura  nè  in  in  terra , ne  in  Cielo 
conceduto,  ò gratia*  e dignationetdi quella 
mano , che  ne  fuoi  favori  Angolari  è Tempre  ma* 
ravigliofa,  che  quello,  che  in  Cielo  diceva» 
Dio:  Pater  meus  es  tu  , & a lui  il  Padre  Eterno: 
Filius  meus  es  tu , & in  terra  dicelfe  ad  una 
creatura,  voi  liete  U mio  Pad  re  & ella  afui.- 
: • * Gì  GE-  , 
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GESÙ , voi  flètè  il  figlio  mio.  Grati  lode  fi  ftima 
darfi  a i giufti , quando  ò fervi  di  Dio  fi  chiama- 
no, ò amici,  ò fratelli,  ò forelle5  & al  più 
alto , madre  di  Dio  ; m a voi  fo!o  Giofeppe  Santo 
falifte  più  alto  affai,  mentre  forte  e chiamato  , 
& eletto  Padre  di  Dio  , E fe  il  Padre  ha  poterti 
fopra  i fuoi  figliuoli , farà  dunque  vero,  che  voi 
Giofeppe  Santo,  eflfendo  padre  vero , e legit- 
timo di  Dio  humanato,  potevate  goffamente 
commandarli,  & egli  obedirvi , fi  come  di 
fatto  afferma  l’Evangelifta  con  dire:  Et  erat 
fubditu:  illis . Luc.t.  O chi  per  maraviglia  non 
retta  attonito , ò chi  non  trema  folo  a penfarlo: 
L’huomo  comandar  a Dio , & Iddio  Rè  de’Re- 
gi,  e Signor  de’Signori  obedire  all’huomo  vi- 
Jiflìma  polvere.  Lafciate  pur , che  Giofeppe 
figliuolo  di  Giacòb  fi  glori  con  dire , che  in  fo- 
gno havea  veduto , che  il  Sole , e la  Luna  l’ado- 
ravano . ( Genef  3 7.  ) perche  voi  potevate  dire  , 
che  il  Creator  del  Sole  con  la  fua  fàntiffima, 
Madreerafudditoavoi:  Et  erat  fubditu:  illis  : 
leggiamobene,  che  commandando  Giofuè  al 
Sole,  che  fi  fermarti  un  poco  nel  Cielo  per  cópir 
certa  battaglia , e la  Sacra  Scrittura  ne  fà  fede  , 
che  Iddio  obedì  alla  fua  voce:  Obediente Dea 
voci  hominis.  cap.io.  ma  in  effetto  il  coman- 
damento di  Giofuè  fu  fatto  al  Sole,  non  a Dio 
& avanti,  che  ciò  faceffe,  fi  dee  dire , che  ne 
pregafsehumilmenteDio  i l’obedir’ancodi  Dio 
non  fu  attionedi  fuddito  fatta  a fuo  fuperiore, 
ma  più  torto  una  prontezza  di  conceder  quella 
gratia  ad  un  fuo  caro  amico  : Ma  qui , ( ò ma- 
raviglia) voi  eravate  vero  Padre  ai  GESÙ’, 
(benché  non  d’altri,  che  dello  Spirito  fànto 
fofse  ftato  egli  concetto)  e veramente  hayc- 
vate  fopra  ai  lui  autorità  , e con  verità  po- 
tevate comandargli,  &effo  pur  con  verità  era 
fuddito  a voi:  & erat [ub di  tu:  ili is . 
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Confondali  per  una  parte  infentir  quello  la 
fuperbia  fiumana  , arrolfifcalì  la  fronte  altera  di 
tutti  quegli  3 ch’effendo  in  comparatone  à Dio 
viliflìmi  vermi,  e paglie  inutili,  fuggonocon 
tutto  ciò  lo ftarà  coloro  foggetti,  che  gli  fono 
legitimi  fuperiori , e quel , che  è affai  peggiore , 
ricufano  ancora  di  obedire  à Dio  ? Pongano  un 
poco  l’occhio  fiflò  in  quel  Tanto  giovanetto 
GESÙ’,  mentre  per  obedire  al  Padre , ò Madre 
fua,  prontamente,  e prefto  qua,  e là  fe  n’an- 
dava , e fenza  indugiar  pur’un  poco  per  fuo  co- 
modo, overòfcufarlìdinonpotere,  ognihora 
mille  anni  gli  pareva  per  denderiodi  compire 
la  volontà  de  i fuoi  maggiori , e dichino  : quello 
non  era  egli  Iddio  ?Sì, quello  non  comandava 
con  la  fua  Divinità  àgli  Angeli  del  Cielo?  Sì  , 
quello  non  era  quello , che  con  la  fua  fapienza 
infinita  governata  il  mondo/  Si, Più;  queito  non 
era  quello,  che  haveva fatto  San  Giofeppe,  e 
la  Santa  Vergine,  & elettoli  quello  per  Padre,- 
e quella  per  Madre  ? veriflìmo,  e con  tutto  ciò  : 
trat  fttbditus  illis , ah  miferi  noi,  vii  cenere, 
e loto,  echecofahà  dunque  da  far  poi  la  crea- 
tura verfo’l  fuo  Creatore,  e verfo  coloro,  che 
gli  fono  maggiori  in  luogo  del  Creatore  ? 

Ma  per  l’altra  ammirerò , & efalterò  ben’io, 
Giofeppe  Santiflimo,  la  dignità,  & eccellenza 
del  vollro  grado , in  veder  foggetto  Dio  alle 
manivoltre,  elaMaellàfuahaver  voi  per  Pa- 
dre- Già  quando  iddio  voleva  fare  alcuna  im- 
prefa,  mandava  un’Angelo,  il  quale  fe  bene 
diceva:  Ego  Domi»**} , ego  funty  qui  loquor  te - 
cum,  ecofe  tali , non  però  eraaltro  ^ die  un’An- 
gelo ,che  inperfona  di  Dio  parlava:  Tuttavia, 
quando  volle  fu’l  monte  Tabor  dichiarar  il  Sal- 
vatore per  fuo  figliuolo,  non  mandò  à far  que- 
llo un’Angelo,  ma  per  toglier  ogni  fofpecto 
nelleparole,  il  Padre  Eterno  lìdio  fi  palefsò 
G con 
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con  chiara  voce,  edifse.  Hicefl  filius  meusdile- 
tìus.  Matr.17.  Et  io  vedo,  che  a punto,  quan- 
do fi  haveva  da  porre  il  nome  al  nato  Redento- 
re , vuole  Iddio , per  toglier  ogni  fofpetto  della 
voflra  autorità , che  non  un’Angelo,  ma  voi 
ftefsofuo  vero  Padre  ne  li  poniate:  Et  vocabis 
nomen  cjus  J ESUM.  ( Lue.  i J onde  in  quella 
maniera,  che  l’Eterno  Padre  difse,  quello  è il 
mio  figliuolo  amato , voi  anchTuo  Padre  in  ter- 
ra potevate  dire,  quello  e il  mio  amato  figliuo- 
lo . Gloriatevi , gloriatevi  fatuamente,  Giofep- 
ped’haver  havuto  tanto  teforo  nelle  mani  , 
a’haver  dimorato  con  lui,  caminato  con  lui,coa 
lui  ragionato,  & in  cafa , e fuora,  e foiose  con  la 
madre  fenza  mai  dal  fuo  fianco  partirvi  pur’un 
poco . O cafa  felice,  e beata,  avventurata  fami* 

§lia , Paradifo  più  tallo  dè  chiamarli»  che  cafa; 

ove  ogni  bene»  trovava , che  in  Cielo e in 
terra  fi  può  defiderare  daH’huomo  I Benedifse  il 
vecchio  Giacob  il  fuo  Giofeppe  ; e chiamollo 
figlio,  che  crefce  aguifadialbero:  Filius  ac* 
crefcens  Jofeph , ò come  altri  leggono  : filius 
fruttifica*}!  ]uxtafontem . ( Gen.  ultimo,  ) nia 
a me  pare,  cheafsaipiùa voihavefselamira, 
che  a quello  j perche  voi  a guifa  di  pianta  felice 
vicina  Tempre  a quel  fonte  di  tutte  le  gratie, 
crefcefte  tanto,  che  maggior  grandezza  non 
potè  vate  acquiftare  in  terra.  Arbore  afsai  più 

felice  , che  quello  fotto  la  cui  ombra  furono  da 

Abraamo  invitati  a ripofarfi  gli  Angeli,  più 
avventurato  di  quello,  che  vidde  Daniele  , 
fotto’l  quale  tutti  gli  animali  della  terra  fi  ri- 
covravano , conciofiache  fotto  la  cuftodia , & 
ombra  vóflra  non  animali , ò Angeli,  ma  Ge- 
sù, e Maria  fi  ripofavano.  O Giofeppe,  o Gio- 
feppe, dite  pur  di  buon  cuore  a gli  Angeli  , 
che  vi  cedanojpercioche  fe  i Cherubini  furono 
già  polli  per  guardiani , e cullodi  del  Terrellre 
* Pa- 
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Paradifo,a  voi  fù  dato  per  officio  l’efs_erPadre,e 
cuftode  del  Creator  del  Paradifo  : H fé  ogni  vol- 
ta , che  Iddio  elegge  alcuno  a qualche  grado,gli 
da  ancora  quelle  conditioni  , & attitudine  di  ef- 
fetti , ed’inclinationi,  che  in  queU’officiq lì  ri- 
chiedono» onde  difse  l’Apoftolo  S.Idoneosnos 
fecit  mtnifiros novi te(i amenti,  i.  Cor.j . Ditemi , 
eleggendo  voi  ad  officio  lì  eccellente  d’ha  ver 
- per  figlioli  fuo  eterno  figlio,  qual  mi  farà  da- 
ta quella  perfettione  di  animo,  che  vi  concedè 
la  bontà  fua?  qual  mai  l’attitudine  nel  gover- 
narlo ? quale  l’amore , la  tenerezza , la  dolcezza 
e la  vigilanza , che  verfo  di  lui  havefte  ? 

Dicami , chi  può,  quanti  furono  i beni , & i 
favori,  che  entrarono  in  quella ca fa  di  Naza- 
reth, quando  vi  difcefe  l’Incarnato  Verbo:  Già 
dovunque  entrava  l’Arca  di  Dio , vi  entravano 
mille  benedittioni,  e mille  gratie  5 dunque  fu- 
bito , che  in  quella  cafa  entrò  quell’ Arca  piena 
d*ogni  gratia , e di  ogni  bene,  vi  entrò  anche 
ogni  felicità , ogni  teforo , ogni  benedizio- 
ne . Omne  bonumi  E fe  il  fole  , fempre  che 
entra  in  una  ftanza  fcaccia  ogni  tenebra , e por- 
ta feco  la  bellezza,  della  luce  » ditemi,ò  fole  mio 
eterno.  Verbo  incarnato,  e mio  Redentore  , 
quant’allegrezza  portarti  in  quella  ftanza  beata 
a quelle  anime  pure  di  lei  habitatrici  ? Penfi  poi 
chi  hà  cuore,  quando  doppo  d’efser  nato  il 
Verbo,  il  buon  Giofeppe  vedeva  il  fuo  impic- 
ciolito Dio,  non  più  circondato  di  nuvole  luci- 
de , ma  di  povere  rafcie,  che  dolci  affetti  dovea- 
no  ufcir  da  quel  cuore , che  foavi  parole  da  quel- 
la lingua  , mentre  tra  le  braccia  caramente 
ftringendolo  lo  teneva!  che  fe  Simeone  quel 
buon  vecchio  per  una  volta  fola , che  in  braccio 
lo  tenne , fi  fentì  per  dolcezza  lenguire  nell’ani- 
ma,  e quali  piu  viver  non  potefse,  nè  volefse, 
diceva , chiudete  Signore  quelli  miei  lumi., 

G 4 per- 
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Eerche  cofaphi  bella  non  vedrà  giammai,  che 
averà  fatto , c detto  Giofeppe  Santo , che  non 
una,  ma  cento,  e mille  volte  tra  le  fue  braccia 
lo  ftrinfe  ? Quando  poi  il  Tanto  fanciullino  co- 
minciò a poner  le  facre  piante  in  terra , e cami- 
nar  da  sè,  che  vezzi  gli  faceva?  come  fpefso 
hora  chiamandolo  a fé,  & bora  andandogli 
efso  incontra  l’abbracciava , lo  falurava , l’ado- 
rava, e mille  fànti  baci  gli  dava  : & il  pargo- 
letto fanto con  occhio  ridente,  e con  fronte 
ferena , per  confolarlo,  gli  ftendeva  forfè  le  te- 
nere braccia  alcoli©,  fece  pargoleggiando  al- 
trettanti vezzofi  baci  gli  rendeva.  O Giofep- 
pe, quanto  bene  potevate  dire  all’hora  ancor 
Voi:  Uva  e fu  s fnb  capite  meo , CT  dextera  iUius 
amplexxbitur  me  i Cantic.  i.  Che  fc  avveniva 
in  quella  fua  tenera  infantia , che  il  fanciullino 
nella  culla  fi  addormentaffe  , dimmi  anima 
mia,  puoi  tu  arrivare  al  contento,  che  e la  ma- 
dre, e’1  padre  fentivano  infiandoliapprefso? 
Diceva  forfè  Giofeppe  alla  Vergine  Madre:  O 
Maria,  ecco  il  noltro Dio  nel  notturno filentio 
addormentato:  quell’iddio,  che  fiedefoprai 
Serafini,  e cuftodifce  tutto’1  Mondo;  quello, 
chevolafopra  le  penne  de’venti,  acuì  gli  An- 
geli dolcemente  cantando  dicono  : Santo  , 
Santo,  Santo,  eccolo  qui' hora  acchetato  in 
piccola  culla!  Voltato  poi  al  Cielo  dovea  dire  : 
O Angeli  deb  Paradifo  , che  là  sù  fiate  nel 
confpetto  di  Dio,  e lo  mirate  a faccia  a faccia, 
non  ^invidiamo  già,  ecco  ch’habbiamo  con 
noi  l iftefso  R è della  gloria  > Et  io , ò Maria,  fog- 
giungeva  forfè , che  andavo  mai  facendo,  quan- 
do per  vedervi  gravida,  voleva licentiarvi da 
me!  ò quanto  gran  bene  perdevo  io,  feciò 
facevo!  & ò come  poi  fofpirando,  epiangen-' 
do  mi  farei  pentitodel  fatto  ! 

Crefciuto  poi  il  fanto  fanciullo, e fatto  tenero 

gar- 
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garzoncello,  non  viddero  efli(nèvedrafligià 
mai)  più  delicato  oggetto,  maniera  più  gen- 
tile, nègratia  maggiore  di  figliuolo  maflune 
quando  tra  i lavori  di  mano  pargoleggiando 
elfo  con  le  fue  tenere  maniajutava  il  caro  Pa^ 
dre,quà,elà  feorrendo  con  quel  fuo  delicato 
zazzarinointefta,  che  sù  per  le  fpalle  gratiofa- 
mente  gli  pendeva  : Ornio  pargoletto  Signore, 
quanta  gioja  , quanto  giubilo  fentivano  elfi 
nell’anima,  ene  lenii  ! Checonfolationepoi  , 
quandoà  tavola  Giofeppeprendevailcibo  in- 
terne con  lui  quivi  vedendolo  cibarli , e nutrirli 
de’  fudori  Tuoi  ! Dio  mio , diceva,  che  dal  Cielo 
con  la  potenza  vollra  pafcece  Tuniverfo,che  gra- 
fia èlamia,  che  vi  degniate  hora cibarvi  di 
.quelle  mie  fatiche!  prendete,  prendete  quello 
pane,  cibatevi,  nutritevi,  e crefcete,  che  un 
giorno  farete  poi  voi  il  pane  , nutrimento 
de’ figli  vollri. 

OGioleppe,  ò Giofeppe,  che  favori  furon 
pur  quelli!  al  ficuroquando  per  dolcézza  nqn 
mancali!,  mentre  li  cara  gioja  havevate  ap- 
preifo  , al  licuro  non  mancherà  mai  per  fentirlì 
Iddio  nel  cuore  creatura  alcuna;  può  egli  elfer 
( dilfe  Salomone)  che  tenga  alcuno  il  fuoco 
entro  al  fuo  feno , e non  ardano  i fuoi  velli- 
menti?  Proverb.  6.  Et  io  dirò;  potè  egli  mai 
elfere,  eh’ voi  Giofeppe  teneflT  nelle  braccia  il 
fommohene,  enon  languifli  per  amore  ? Moi- 
sè  quando  andò  al  monte  per  prender  la  legge, 
non  potè  vedere  Iddio  perche  fulminava, 
lampeggiava,  tonava  con  gran  terrore , e fuo- 
ra  del  monte  volendo  paflargli  davanti,  prima 
con  la  mano  li  coperte  il  volto;  Elia  ancora  ve- 
dendo, che  Iddio  gli  paflava  davanti  ,.  co’I 
manto  lì  copri  la  faccia  per  riverenza. 

Ma  avventurato  Giofeppe , e più  che  Mqisà,' 
e più  cheElia  favorito,  non  coli  già  con  voi  ; 
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ma  da  che  vi  diede  nelle  mani  per  figlio  l’incar- 
nato Verbo,  non  lampi,  ò folgori,  che  lungi 
dalla  fua  prefenza  vi  fcacciafsero , ma  dolcifli- 
mi abbracciamenti,  foaviflimibaci,  affettuo- 
fiffime  carezze  : e potevate  tenervi  in  piedi  ? 
Sò,  che  quel  Santo  Sacerdote  Effrem , elsendo 
con  interne confolationi  vifitato  da  Dio,  fi  fen- 
tiva  tanto  foprafare , che  non  potendo  refifte- 
re,  diceva:  ahimè.  Signore,  non  più,  che  io 
moro,  non  più,  e abbaltanza.  E voi,  che  fi 
frequente,  e con  tante  carezze  l’havevare  in 
cafa  voftra,  come fù mai  polfibile,  che  foftc- 
neffi  tanta  dolcezza,  e capiflì  confolationefi 
grande?  chefentivate?  che  dicevate?  quanto 
mai  era  quel  fuoco  di  fantoamore.  che  vi  fi  ac- 
cendeva nel  petto,  mentre  della  fuadolciflìma 
prefenza,  e converfatione  eravate  favorito  ? 
Il  Padre  folo,  perche  è padre,  ama  tanto  il 
figlio,  benché  non  li  veda  intorno  veftigioal- 
alcuno  del  volto  fuo:  hor  chipuòimaginarfi 
qual  fofse  l’afFetto , e la  tenerezza  che  fentivate 
voi,  efsendoPadre,  verfo  fi  Tanto  figliuolo, 
nel  quale  contemplavate  non  il  volto  limile  a 
voi,  ma  la  Divinità  fuprema,  per  cui  era  fi- 
mile  all’Eterno  Padre . 

Hor  efaltino  pur  à voglia  loro  gli  Egizj  l’an- 
tico Giofeppe , e di  pretiofi  veftimenti  collana  , 
& anello  regio  vertutolo,  lo  pongano  nel  più  bel 
cocchio, che  dopò  quello  del  Rè  fitrovafse, 
facciano  pur  ciò,  conofendofegliobligati  per 
ha  ver  con  fingolar  maniera  m tempo  di  eftrema 
penuria provifto  tutto  il  Regno  di  frumento 
per  fette  anni.  Dia  purordine Faraone,  che 
co  ndotro  per  tuttala  Città  fia  da  tutti  riverito  , 
e chiamato  con  applaufo  Salvator  del  Mondo. 
Genef.41.  Imperoche  a maggiori  honori , & 
a più  nobili  pregi  vedo  io  havere  laMaeftà 
di  Dio  efàltato  yoì  , Giofeppe  Santiflìmo  5 
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Diedevi  per  anello  il  Santo  Bambino  di  Spirito 
Santo  concetto , nel  quale , come  in  bel  cerchio 
d'oro  il  principio  al  fine  , e le  cofe  ultime  alle 
prime  divinamente  lì  unirono,  e la  Divinità 
rifplendè  quali  gemma  pretiofa.  Al  collo  poi 
qual  più  riccà,e  delitiola  collana  poteva  vecfer- 
u,  che  quelle  tenere  braccia-dfcbnedefimo  par- 
goletto, quando  con  voi  fileggiando  gratiofa- 
mente  vi  carezzava?  la  velie  di  bifsofù  quella 
fantità,  & innocenza,  che  vi  fece  poi  doman- 
dar giu  Ilo . Hor  mentre  l’hà  efaltaro  il  Rè  della 
gloria  primieramente  nel  fublime  trono  deU’efr 
ler  Padre  di  Dio  , e poi  neiraltilfimo  leggio  del 
Paradilb,  & hoggi  per  nuova  memoria  palfa 
per  quelle  nolìre  contrade  ,‘ pieghi  ciafcuno 
le  fue  ginocchia,  lo  riverifchi,  & adori  come 
Padre  dei  Salvator  del  Mondo,  e come  amico 
del  fupremoRèi  itnperoche  efso  nella  maggior 
penuria  del  mondo,  non  per  l'ette  anni  Ioli, 
ma  per  tutti  ifecoli  ha  confervato  il  Pane  della 
vita,  mandatoci  dal  fommo  Dioperlalute  , 
per  refettione,  per  conforto,  e confolatione 
deiranimenoilre.  O Angelo  del  Paradilo,  ò 
Giofeppe  avventurato , che  inlìeme  con  la  San- 
tilfima Vergine havete,  quali  due  Cherubini, 
y follenuto , nutrito  y & confervato  quello  autore 
di  ogni  nollro  bene:  impetratemi  fpirito da- 
mane per  poterlo  degnamente  ricevere,  e della 
fua  virtù  armarmi , fortificarmi , e confidarmi . 

Per  doppo  la  Santijftma  Compuntone  . 

Pratica  I. 

CUmeffetdefponfata  Jofeplo . Confiderà,  CO- 
. me- ha  vendo  la  Beata  Vergine  a partorire  il 
figlio  di  Dio  concetto  di  Spirito  Santo , due  dif- 
ficoltà foprallavàno  : percioChe,  fe  quando  fulse 
, venuto  il  tempo  del  parto  ;•  non  havefse  fa- 
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puto  il  popolo,  che  già  havea marito  Tenia  ( 
dubbio  laverebbe  giudicato  qualche  macchia 
nelT  honore  di  lei  : Ma  per  centra , fé  le  fi  dava 
marito  avanti  j fi  correva  rifico , che  il  nato  Si- 
gnore non  fofle  poi  creduto  effer  figlio  di  Dio  ., 
ma  del  marito  di  lei.  Hora  Iddio  fece  tanto 
conto  del  buop^nome  della  Madre  Tua  , dice 
Ambrogio  Santo  in  hoc  Evang. che  più  torto  volle 
comportare  di  effer  lui  non  creduto  per  Iddio  > 
che  dar  occafione  ad  alcuno  di  fofpetrar  pur  ua 
poco  dell’ honore  della  Madre.  Vedali  quanto 
fi  dee  ha  ver  riguardo  a non  toglier  ad  alcuno il 
buon  nome  con  la  mala  lingua  , poiché  l irteffo 
Iddio  tanto  conto  ne  fa.' 

2 Jofephautem  rvir  ejut.  Non  havea  bifogno 
la  Beata  Vergi  ne  di  cuuodia,  efiendoche  mol- 
to ben  certa  fi  trovava  di  non  poter  in  alcun  di- 
fetto cadere  ancor  leggiero  ; ma  le  fù  dato 
S.  Giofeppe  >trà  Taltre  cagioni , per  diffefa  delia 
riputationc,  & honore  della  fua  pudicitia  ap- 
paltagli huomini.  Dove  nota  , che  non  balta 
il  contentarli  di  haver  apprelta  di  Dio  buona 
intentionej  perche  conversando  con  altri,lìamo 
ancoobligatianon  dar  occafione  ad  alcuno  di 
Tofpettar,  ò di  giudicar  male  di  noi,cofi  infegna 

-jS.  Paolo;  C avete  ab  omxi,  fpecie  mali.  i.Thef- 
fal.5.  Quello  è quel  buon  nome,  che  coman- 
da Iddio,  che  confèrviamo:  curar»  habe  debono 
»owi«EccleT.4i.  perche  vai  più,  che  argento,  . 

& oro,  meltusejinomen  bonum  > quàm  divitU 
multa.  Prov.ifc.  ' \ 

3 J'ofeph  cum  effe t ptfl-us,  & noli  et  eam  tra - 
ducere.  VedendoSan  Giofeppe  alcuni  fegni  di 
feconditànella  Santiflìma  Vergine  > nè  fapendo 
d’onde,  flava  in  gran  travaglio,  havendola 
pur  in  concetto  dimolta  fàntita.  Doveofferva 
primieramente  l’humiltà  di  lei,  che  potendo 
pale  fare  il  tutto,  e dire  che  l’era  apparta  un»  ; 
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Angelo  , e che.Iddiolhavea  eletta  per  Madre 
del  Verbo  Eterno  a e che  già  habitava  in  lei  par 
opera  dello  Spirito  Santo  ; tacque  tutto  per  non 
feoprir  di  sè  tanta  grandezza , lafciando  la  cura 
a Dio  del  travaglio  del  Tuo  fpofo , e pregando 
per  lui.  Vedi  poi  la  bontà  di  S. Giofeppe  , 
mentre  fapendoper  mille  prove  la  purità  di  lei 
pon  volle  in  niun  modo  penlar  male , nè  creder 
al  teftimonio  fteffo  de  gli  occhi  proprj  3 per 
quello  penfava  di  rimandarla  fecretamenre  a 
cala  : Ma  perii  preghi,  & inrercelfione della 
Beata  Vergine,  il  Signore  li  mandò  un’Ange- 
lo, che  glitoJfe  ogni  dubbio.  Impara  dun- , 
que  e Jhumiltà  , & il  non  effer  facile  a giudi- 
car male  delproflìmo,  havenda  raafiime  ra* 
gioni  incontrario. 

SOULO  QJJ  IO, 

♦ ^ 

ET  ecco  (òraio  dokiltrmo  Signore  ) co* 
quanta  dolcezza  > e tenerezza  di  Tanto 
affettodoveanopur  amarli  Giofeppe , e Maria: 
Et  ecco  come  inquei  due  Cherubini  fono  pro- 
priamente lignificati , che  mentre  foilenevano 
.con  le  braccia  il  Propitiatoriodell’ Arca  , l’uno: 
fempre  laltro- mirava . . 

Sì , si , voi  figlio  loro-  lòavilfimo , e noftro 
atnabililfimo  propitiatoriò , e falute  foftennero 
Tempre  in  quella  tenera  età,  auelledue  anime 
angeliche , dove  elTer  voi  quali  Sole  tra  le  delle 
in  mezzo  di  loro,  eravate  cagione, che  l'uno 
l’altro  mirando,  vogliodire,  confomma  pa- 
ce, & unione  di  animjconverfando, facevano 
vita  tranquilla,,  e felicilfima  in  terra.  i 
-i.  E come  era  poflibile,  che  Giofeppe. vedendo 
haver  in  cafa  una  compagnia  tale,  che&mpre 
humililfima , & honeftiflima  li  conferva  va,non 
ramafle  teneriffimamente  , e perla  dolcifli- 
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ma  converfatione  di  lei  non  gudafse  ad  ogni  ho- 
rainterrailParadifo?  Afferma  lo  Spirito  San- 
to, che  quello  fi  può  chiamar  beato , che  per 
moglie  hà havuto  in  forte  una  buona,  e virtuo- 
sa donna:  Mulieris  bone,  beatusvir . Eccle/ìaft. 
16.&  aggiunge,  che  fe  alcuno  vie,  chehabbia 
havuto  fi  buona  parte,  fìa certo,  che  nel’hà 
data  Iddio  in  premio  dell’opere  buone,  che  hà 
fatto  : Pars  bona  , mulier  bona  , dubitar  viro 
trofaftisbonis.  Hor  fe  la Santiflìma  Vergine  in 
bontà,  e fantirà  fuperava  tutte  le  donne  : Che 
tutte  le  donne?  anco  i più  alti,  e più  perfetti 
Serafini  del  Paradifo,  non  che  tutti  i giudi  del- 
la terra,  chebuona  parte  fu  mai  quella,  che  vi 
diede  il  Signore  (ò  Giofeppe avventurato,  e 
felice)  mentre  di  una  Donua  tra  tutte  le  crea- 
ture benedetta  vi  fece  cudcJde , e fpofo?  Che 
fe  è vero  quel  che  pur  ivi  afferma  Io  Spirito  San- 
to, che  la  virtuofa  donna  in  quella  maniera  a 
;punto,che  il  Sole  quando  neH’Orieute  forge 
dalle  cime  de’monti , rallegra  tutto’l  mondo , 
rallegra  efsa  tutta  la  fuacafa  ; qual  farà  mai  da- 
ta l’allegrezza  volira,  la  confolatione,  e’igiu- 
bilo>  mentre  ad  ogni  pafso  , adogni  momento 
•v'incontravate  in  quella , che  riluceva  come  So- 
le? Non  offefe  mai  alcuno  ella,  dice  Ambr.San- 
to  lib.z.  deVerg.  non  mirò  mai  chi  che  fofse 
con  occhio  turbato,'  non  punfe  mai  alcuno  con 
parole  mordaci , ò con  rifpofte  altiere , riveri- 
va i maggiori  , apprezzava  gli  uguali , amava 
gl’inferiori , faceva  honore  a tutti . 

Hor  con  qualrifpettopoi,  con  qual  honore 
.farà  ella  data  con  voi  fuo  amato  fpofo , e fuo  cu- 
ftode?  O coppia  felice,  ò fpofalitiocelede,  ò 
nozze  imm  acuiate,  e pure  ! Al  fìcuro  fe  negl’ An- 
geli -havefse  potuto  cader’ alcuna  invidia , di 
niuna  cofa  tanto  v’ haverebbono  invidiato, 
che  di  chiamai: voi  fpofavodra colei,  cheeffi 
- . ado- 
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adoravano  per  loro  Regina , e di  godere  la  Tua 
dolcifllmaconverfationeconincredibil  pace,  e 
tranquillità  di  animo. 

E vero*  che  nel  principio*  che  per  fpofa  la 
prendere , volle  il  Signore  mortificarvi  un  po- 
co; mentre  permefse,  che  apenafpofatalain 
lei  vedendo  fegni  di  gravidanza , non  fapeflìla 
cagione,  d’onde  ciò  venifse,  havendolapur 
Tempre confervata intatta,  epura.  Sì  conten- 
tò, e fi  compiacque,  che  voi  per  aliquanti  giorni 
ftcffi affino,  & anguftiato,  non  fapendochfc 
partito  dovetti  pigliarvi.  Combatteva  nella  Tua 
mente  la  ri  verenza  con  Pefperienza,  & il  timo- 
re Con  l’ignoranza.  Vedeva  egli  per  una  partei 
fegni  chiari  del  concetto;  ma  non  Tape  va,  che 
una  Vergine  patefse concepire,  ftando  Vergine; 
perche  ne  Iddio,  nè  gli  havea  rivelato  , nè  ella  in 
alcun  modomanifellatonegli,nèdiciò  ne!  mon- 
do alcun’efempio  fi  era  giammai  veduto.  Per 
l’altra  parte  poi  Capendo  di  lunga  mano  l'inte- 
grità^ purità  di  lei , non  poteva  persuaderli, che 
una  gio  vane  di  tanta  fatuità  , e di  virtù  cofi  (in- 
goiare fofsedi  leggiero  caduta  iq  peccato,  si 
grave;onde  fi  credeva  certo,  che  ella  fofse  inno- 
centiflima:  Imperoche  non  era  la  Santittima 
Vergine  in  quell’età  giovenile,  come  l’altre  fan- 
ciulle, facile  ad  efser’ingannata,  volubile,  pie- 
ghevole tanto  al  male , quanto  al  bene,  curiofa  , 
e leggiera*  fi  che  per  talicofiumi  vani  potefse 
dar  lofpetto  di  male  alcuno  ; Anzi  per  efser  (lata 
da  Dio  favori  radi  fingalarìfiìma,  & eccellentif-. 
fìma  grafia,  era  Tempre  tanto  humile,  che  quan- 
do da  alcuno  fi  fentiva  lodare,non  altrimente  di 
color  vermiglio  per  honeftorofsorefelecopri- 
va  il  volto,che  s’ella  ha vefse  qualche  parola  fcó- 
cia,ò  ingiuriofa  udita.  A lei  pareva  d’efser  la  mi- 
nor , e più  vii  creatura  del  mondo , e con  tutto 
ciò  conofcendo  manifeliamente  i doni  ricevuti 
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da  Diofi  gloriava  in  lui  coli  modellamente*  che 
parea  quali  un  voler  gareggiare  con  Tua  Maeftà, 
rimandandole  in  dietro  i doni  Tuoi * con  un  per- 
petuo rendimento  di  gratie:  Tplendeva  nella 
faccia  fua  coli  vivamente  l’ honelcà , che  fi  come 
Moisè  conquello  Tplendor*  che  dal  converfàr 
con  Dio  s’hayea  acquiilato  nel  volto  * fpleva  ab- 
bagliar i riguardanti;  cofi  tale  era  la  maeftà * e la 
purità*che  nel  fembiante  Tuo  virginale  riluceva* 
cheniuno  poteva  mirarla.  Amava  il  filentio 
grandemente*  e tutràvolta ragionava  à tempo 
con  tal  prudenza  * e con  dolcezza  fi  grande  * che 
chiunque  l’udiva  * fentiva  rapirli  in  Cielo-  . 
Gioleppe  Tanto  poi  per  quel  poco  tempo  * che 
feco  havea  dimorato*  1 havea  {coperta  ne’ragio- 
namenti  dottiflima,  prudente*grave*e  riverente 
di  Dio.  Non  havea  d u nqu  e ard  ire  diaccu  Tarlai 
ma  non  trovando  ragione  per  difenderla*  cre- 
dendo ogni  giorno  più  i Tegni  della  Tua  fecondi- 
tà* andava  penTando di  Tepararfi da  lei*  Tenza 
che  altrital  coTa  fapefle . 

O chegufto  Angolare*.  penTo  io,  che  voi 
( ò mìo  atóflimo  Iddio  ) prendevate  di  cofi  dol- 
ce * e-  dilettevole  Tpett-acolo  * fpetìzculum  fa&ì 
fumu*  mando  3 & angeli s , & hominibus  3 diceva 
l’ApoftoloSan  Paolo  i.  Cor.4.  Voi  * che  tanto 
diletto  Tentile  in  veder  la-patienza  de’  giudi  per 
maggiormente  coronargli  ; Voi  * che  fi  diligen- 
te lete  in  ortervare , in  vedere  * e confiderare  le 
loro  fatiche*  & afflittioni:  Vide*,  quoniam  tu 
lóborem  3&dolorem  confiderà*.  PTalm  e che  già 
per  quello  chiamafte  più  d’una  volta  * non  Tolo 
gli  Angeli*  ma  il  demonio  ancora  per  Tua  con- 
Fufione*  a confiderare  la  maraviglioTapacienza 
del  Tanto  Giob  , domandandogli  Te  havea  mai 
le  virtù  del  Tuo  Tervo  confideràte*  come  pur  cre- 
do io*che  in  quellaoccafione  invitarti  tutco’l  Pa- 
radiTo  à pigliar  gufto  i a vedere  Tpettacolo  fi  gra- 
, tioTo 
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tiofo  di  patienza,e  di  coftanza  d’animo,  e quan- 
te volte aicefie  agli  Angeli  fanti:  che  vi  pare 
per  una  parte  delPhumiltà  di  Maria,  che  poten- 
do con  una  parola  manifeftar  fegretatnente  al 
fuofpofo,  che  ella  hà  concepito  sì , ma  dello 
Spirito  Santo,  e che  fenza  perder  la  Tua  purità 
è diventata  Madre  del  figliuolo  di  Dio;  e che  un’ 
Angelo l’hà  di  ciò  avvifata,  e che  però  deponga 
ogni  travaglio , non  vuol  farlo , perche  fi  reputa 
indegna  di  publicar  di  sècofe  tanto  eccelfe;  e 
ne  vuol  lafciar  la  cura  a Dio  : Ma  dall’altro  can- 
to . Numquid  confideraftis  fervum  meum  Jofeph} 

che  vi  par  di  quell  animo  puro  in  non  voler  fo- 
fpetrar  male  della  fua  fpolà,benche  veda  fegnaii 
cofi  evidenti  ? che  vi  par  di  quell’humiltà  in  vo- 
lerli feparar  da  lei  per  reputarli  indegno  della 
fua  perlona?  Mirate,  mirate  come  tutto  afflitto 
và  penfando  di  ricondurla  a cafa,  c fi  raccoman- 
da a Dio,  e defidera  efser  illuminato!  vede- 
te, come  co’lvifo  pieno  di  lagrime,  dice  fra  fe 
ftefso . 

Io  sò,  che  quella  è una  Santa;  ò chevivecon 
gli  Angeli,  ò che  tratta  con  Dio;  io  non  l’hò 
per  adultera;  nè  per  tale  vòpublicarla;  qui  è 
qualche  fegreto  di  Dio,ch'io  non  intendo;  mi  fe- 
parerò  da  lei;  perche  io  nomfon  degno  d’habi- 
tarconquelVAngelodi  Paradifo;  che  s’io  de- 
gno nè  foflì , mi  haverebbe  manifesto  qualche 
cofa;  non  gli  piace  ch?io  lo  fappia;  perche  dun- 
que temerariamente  Io  vorrò  cercare,  renando- 
mi con  lei  ^ Mirate,come  combatte  fecomedefi- 
ipo,  come  è difpofto  a privarli  di  reforo  fi  pre- 
tiofo,  e come  per  Pafnittione  fi  addormenta. 
Applaude  vano  gli  Angeli  a fi  degno  fpettacolo, 
dove  fplendeva  primieramente  l’humiltà  della 
Beata  Vergine,  il  filentio,  e la  confidanza  in 
Dio,  e per  avventura  dicevano,come  fù  dettodi 
Giuditta;  No»  tfi  talis  mulier  fuper  ferrami» 
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afpelìu,  in  pulchr  studine  3 & in  fenjuverborum , 
Judith. 1 1. 

Ammiravano  poi  l’animo  di  Giofeppe,  nel 
quale  più  potè  il  timor  di  Dio , che  il  cullo  pro- 
prio, più  ilrifpettoverfofifattafpola,  che  il 
teftimonio  de  gli  occhi  proprie  forfè  anco  di- 
cevano : Sù,  sù,  Giofeppe  fanto,combatti  alle- 
gramente ; non  ti  lafciar  vincer  dal  tedio;  tieni 
forte  la  buona  ftima,  che  di  lei  hai  fatto;  Iddio 
horafaprovadite;  vinci  che  farai  con folato. 
Et  ecco , che  mentre  in  tale  angullia  il  fuo  cuo- 
re fi  trovava  cruciato , & afflitto , mandafte  voi 
( ò mio  pietofo  Signore  ) uno  di  quegli  Angeli  , 
che  fi  bello  Spettacolo  miravano,  affincnein 

Sueltravagiiolo  Tonno  raccertale  del  voler^vo- 
ro,  e che  togliendoli  ogni  fofpetto , e dubbio  , 
gli  facelse  fapere , che  dello  Spirito  Santo  ella 
conceputo  haveva , e che  già  nelle  Tue  virginali 
vifcere  teneva  l’Incarnato  Verbo, e cofi  fù  fatto  : 
Onde  egli  tutto  quieto  levandoli  in  piedi,  refe 
gratie  alla  bontà  vollra,  che  il  tutto  con  fi  gran 
providenza  difpodo  havefle,  & alla  fua  cara 
Ipofa  reftò  con  maggior  tenerezza  d’amore 
affet  donato . 

Ma  tra  tanto  ( Dio  mio  ) chi  non  riverirà,  & 
adorerà  la  tenerezza  delia  providenza , & amor 
paterno  voftro , che  con  ta  nta  dolcezza  a bene- 
fìcio de*  fervi  voftri  con  loro  piacevolmente 
. fcherzate?  potevate  voi  fin  nel  principio,  che 
eleggefle  per  fpofo  della  Beata  Vergine  San  Gio- 
fèppe,  avvifarlo  per  un’Angelo , 6 per  lei  mede- 
fima,  affinché  in  niun  modo  fi  affliggeffei  ma 
per  vederlo  un  poco  cóbattere , e per  accrefcer- 
gli  in  ciò  la  corona , vi  compiacene  di  far , che 
nulla  nè  fapefle;  e poi  ad  un  tratto  lo  liberafte 
v affatto:  Ofcherzodi  amorevol  padre!  Anco 
Beniamino  , quando  con  gli  altri  fratelli  di 
Egitto  carichi  di  frumento  fe  nè  tornavano? 

nulla 
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nulla  fapeva,  che  nel  Tuo  Tacco  foffe  la  tazza 
d’oro  del  Rè  : ma  ve  l’haveva  fatta  ponere  Gio- 
feppe 3 che  in  Egitto  comandava , non  per  al- 
tro, Te  non  perche  come  reo  di  furto  accu  fato, 
ha vefse  da  ritornare  nell'Egitto,  e palefarfegli 
per  fratello  cariifimo,  fi  come  avvenne . Gen.44. 
fcherzo  d’amorevole  fratello  fu  queflo:  onde 
tornato  in  dietro  fubito  l’abbracciò  , fe  gli  fco- 
prì  per  fratello,e  con  delicato  convito  lo  regalò., 
Calice  d’oro  è quel  travaglio,  che  voi  Padre 
amorevole  c’inviate,  & a quello  fine  ce  rinvia- 
te , perche  da  voi  mai  non  ci  partiamola  ftia- 
mo  Tempre  uniti.  Quello  fu  anche  l’effetto  mi- 
rabile , che  dal  travaglio  di  Giofeppe  facefte  fe- 
guire,  percioche  fcoperta  la  volontà  vollra , e la 
verità  del  fatto , fi  accefe  tanto  nell’affetto,  e 
riverenza  della  Tua  Tanta  TpoTa  , che  poi  havé- 
rebbe  prima  laTciato  la  vita  , che  Tepararfi 
giammai  da  lei:  con  lei  fi  rallegrò,  conleireTe 
gratieaDio,  habitò  Tempre  con  lei , e Tempre 
come  pretiofilfima  gioja la  cuflodì . Hor  qui  la- 
fcio  penfare  a te  (Anima  mia)  qual  felicità 
dovette  elfere  quella  di  con  verfar  tanti  anni  con 
quella  caltifiima  Colomba,  nel  cui  petto  non 
mai  era  flato  fiele  di  amaritudine,e  di  dolo  ; Ten- 
tale parole,  guftaripenfieri,  veder  la  mode- 
flia,  la  quiete,l’allegrezza,  e la  maeftà  di  quella  , 
che  San  Dionifio  Areopa^ita  confefsa,  che  Tubi- 
to,  chelavidde,  Tcropn  nella  faccia  di  lei  una 
certa Tembianza  dì  Divinità. 

O felice  Giofeppe , che  prima  di  andar  in 
quelle  beate  manfioni  , meritafte  nella  Tua 
converfationeguftareil  Paradifo!  Qualcofada 
lei  non  imparafle  ? qual  non  impetrafle  ? Se  folli 
flato  molti  giorni  in  Paradifo  tra  gli  Angeli  , 
haverefte  voi  imparato,  & acquiftato tanto , 
quanto  nel  converfare  con  quella,  che  era  di 
tutti  gli  Angeli  Regina?  Mei  , & lac  fub  li /»- 
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guaejus.  Cantic.4.  Si  hà  forfè  da  dubitare  , che 
in  tutti  i vollri  ragionamenti  haveffi  Tempre 
nelle  labra Iddio,  el'operefue  mirabili?  e che 
tutto  quello,  che  ella  vidde,&  intefe  deir  Incar- 
nato Verbo , da  che  ella  fu  eletta  per  Madre,tut- 
to  àvoi  Tuo  dolce  fpofo  non  partecipane  ? Ah 
che  le  Tue  parole  erano  tante  perle , tante  gioje  , 
tante  dille  di  latte  , e di  mele  : Mei , & lacfub  lin- 
gua ejus . Hor  qual  eloquenza  fpiegherebbe  mai 
la  foavità  di  quelli  domellici  ragionamenti  ? Se 
unfolofaluto,  che  diede  ella  alla  Tua  Tanta  pa- 
rente EliTabetta  fu  di  tanta  dolcezza,  e vigore, 
che  l’infante  San  Giovanni  rinchiufo  anco  nelle 
materne  vifcere , Tenti  la  Toavità  Tua , & inlieme 
con  la  Madre  f ù di  Spirito  Santo  riempito  ; quaT 
incendio  di  lanto  amore  haverete  Tentito  poi 
voi,  mentre, non  un  fo!ofalutodilei,matanti 
dolci  ragionamenti  guftafte,  e tanto  tempo  di- 
morane Teco  ? Non  andalle  voi  con  lei , in  mon- 
tana Judiiy  per  vifitar  la  Tua  parente?  non  era- 
vate con  lei,quando  à Bethlemme  andò  per  dar 
con  voi  il  nome  nella  patria  voftra  ? Non  vi  tro- 
valle  voi  con  lei  la  notte  del  Tuo  Di vin  parto , e » 
nel venirde'Paflori^ede’Magi,  editanti  altri 
ad  adorarlo  ? non  folle  voi  la  lua  confolatione,  e 
compagnia  nel  fuggir  di  notte  in  Egitto,  nell’ 
habitarvi , e nel  ritorno  à Nazareth  ? E chi 
l'ajutò  cercar  il  Tanto  fanciullo  Giesù  di  dodeci 
anni,  quando  flette  tre  giorni  perduto.  Te  non 
voi  ? O dolcilfima  converfatione , ò viaggi  feli- 
ci , ò giorni  beati , ò delitie di  Paradifo  1 Non  fi 
fa  più  oltre  mentione  di  voi,  Giofeppe  Santo,da 
i Sacri  Evangelilli,  perche  per  avventura  ve  nè 
paflafte  alT  altra  vita  in  tempo,  che  il  Signore 
venuto à conveniente  età,  eglilleffo  era  fuifi-' 
dente  cullodia  nelconfpetto  de  gli  huomini 
della  Tua  Santilfima  Madre.  Hor  quando  venne 
quelThora,  che  da  quello  Tecolo  dovevate  far 
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pafsaggio  all’altro , chi  può  anco  imaginarfì  a 
bartanza  la  diligenza,  la  vigilanza, l’ajuto, e 
la  confolatione,che  vi  porgevano,  il  caro  figlio, 
e la  Madre  ? fe  quegli , che  fono  flati  fervitori  di 
Dio,  nella  morte  loro  fono  da  Dio  con  tanta  . 
dolcezzainvitati:  Euge,  ferve  bone , & fi  deli  s , 
intra  in  gaudium  Domini  tui , con  qual  tene- 
rezza confolando  non  il  fervo  ma  il  padre  fuo 
gli  haverà  detto , andatene  pur  felice  padre  mio 
dolce,  e caro,  che  fe  quegli,  che  danno  al  pove- 
ro un  bicchier  d’acqua  fredda  non  perderanno  ' 
la  lor  mercede , voi,  che  havete  a me  dato , non 
acqua,  ma  il  voflro  fudore,  le  vollre  fatiche  , 
portandomi  nelle  braccia , accompagnandomi 
per  via , foflentandomi  co’l  voflro  pane , quan- 
to maggior  mercede  converrà , che  vi  fi  a poi 
data  nel  Cielo?  e fe  quando  Moisè  tanto  caro  a 
Dio , hebbe  a morire , Iddio  nel  fuo  fpirar  gli 
diede  per  tenerezza  un  bacio,  e coli  mori  ffi  in 
ofculo  Domini;  perche  io  ^ che  vi  fon  figlio,  e 
Iddio  , hora ch’io  vi  veggo  fpi rare,  non  vi  ab- 
braccierò, e bacierò  caramente? 

Ogratia,  ò grafia,*  qual  morte  fu  mai  la  più  f 

felice , la  più  tranquilla , la  più  gioconda  di  que- 
lla ! morir  nelle  braccia  di  Dio , fpirar  nelle  ma- 
ni del  Redentore  ! e fe  qui  in  terra  godè  il  Pa- 
radifo  dando  fempre  con  Gesù,  e Maria,  in 
Cielo  dove  farà  fiata  portala  voflrafedia,  fe 
non  prefsoaGesù,  e Maria?  O Cherubini  elet- 
ti, ò Cherubini  non  d’oro fabricaiij  ma  diani- 
mi fempre  trà  loro  uniti  : Deh  fe  hora  fete  tanto 
vicini  al  voflro,  e mio  Signore,  Supplicatelo  , 
che  io  ancora  mentre  vivo  in  terra,  fempre  flia 
con  feco  unito,  fempre  Sortenti  la  legge  fua  , 
fempre  lo  porti  in  mezzo  al  cuore  j e venendo 
* poi  nel  Cielo,  fempre  Io  goda  con  voi  a faccia, 
a faccia. 

NEL- 
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NELLA  FESTA  DELLA 
Madonna  de’ Miracoli 

Te/fa  folenne  nella  Città  di  Lucca  nel  primo . 
giorno  dopò  l' ottava  della  Pafqua. 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

Il  Signore  predicava  alla  Turba , & una  buona 
Donna  per  fervore  alzando  le  voci  lo  loda 
pubicamente  * chiamando  beata  la  Madre 
iua.  Lue. ii. 

Ter  avanti  la  Santiffìma  Comm  unione . 
Pratica  I. 

LOquente  Jefu  ad  turbas. Confiderà  .quanta 
forza  hà  in  animo  ben  comporto  la  parola 
di  Dio:  poiché  quella  femplice  Donna,  che  da 
paflìone  non  havea  Tanimo  ofeurato,  fi  com- 
moffe  grandemente  a fentir  predicar  il  Signore  , 
non  però  cosi  gli  appaflìonati  Hebrei . Et  inten- 
di , che  all’hora  farai  capace  del  frutto  della 
Santiflìma  Communione,  e dellarefurretione 
del  Signore , quando  ti  ajuterai  in  fuperare 
letuepaflìoni  . 

z Extollens  vocem  quidam  multar . Confide- 
rà, che  la  lingua,  e le  parole  depédendo  dal  cuo- 
re, all’hora  faranno  ben  regolate  & aggiurtate 
alla  virtù,  quando  l’interno  dell’animo  farà  dal- 
la Divina gratia  governato i D’onde  procedè, 
che  quella  donna  cosi  ardentemente  alzò  le  vo- 
ci in  lode  del  Signore,  e della  Madre  fua , fe  non 
dali’haverfi  fentito  commover  l’animo  dalle 
parole  di  erto  Signore  : E tu  fe  farai  fervente 
in  dar  lode  alla  B.  Vergi  ne,haverai  lafuadevo- 
- tione 
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tione,fondata  nell’interno  affetto  dell’animo . c 
non  ne IPefter no  folamente. 

3 Beatus  ve» ter, qui  te  portavìt.  Confiderà  , 
che  le  lodi;  che  fi  danno  alla  Madre,  risultano  in 
lode  a & honor  del  fuo figliuolo  » perche  tu  in- 
tenda, che  l’efler  devoto  della  Beata  Vergine, 
muove  l’animo,  e lo  difpone  all’affetto,  efer- 
vitu  del  Salvatore.  Se  ti  conofci  dunque  obligato 
a così  gran  Signora  per  le  gratie  da  lei  ricevute  » 
lodala  ancor  tù  con  quella  buona  Donna , per- 
che con  lodar  lei , loderai  anco  il  figlio  fuo,pri- 

mo,.  e vero  fonte  di  tutte  le  gratie,  doni,  e fa-. 

vori . > 


SOLILO  Q.U  I O. 


TEmevoio  damane,  (òmiovittoriofo,  e 
trionfante  Signore)  venir  a piedi  voftri,e 
conferme  importune  voci,  e languidi  prieghi, 
interromper l’immenfe allegrezze,  che  tra  voi 
tutto  gioja,  e tutto  gloria,  elavoftraSantiffi- 
ma  Madre  piena  anch’ella  di  ineftimabile  con- 
tentezza pattano  in  quelli  allegri,  e gloriofi 
giorni.  Perciocheficome  è vero, che  in  tem- 
po ai  travagli,  quando  la  mente  da  nojofipen- 
j.1  e rooleftata , accrefce  ancor  più  la  noia,  e’1 
tedio  il  lentir  parlar  di  cole  allegre,  ò Tuonar 
mufici  indonnenti,  ecofetali , Mufica  in  lutti* 
importuna  narratio , così  egli  è vero,ancora,  che 
altri,  quando  in  allegrezza,  econfolationefi 
trova,  lente  difgufio  non  piccolo,  fé  importu- 
na voce  di  nojofo  amico  voglia  co  l raccontar  i 
iuoi affanni moleftarlo.  Sò,  chedel RèdiMa- 
cedonia , Alettandro  il  Grande, fi  legge,  che  do- 
mandato da  Filippo  fuo  Padre , perche  ne'giuo- 
ciu  Olimpici  non  haveffe  anch’egli  combatut- 
10,  come  gli  altri  giovanifatto  ha  vevano  : ri£ 
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pofe  parola  daRè,con  dire,  che  fe  vi  havefée  ve- 
duto un  Rè  pari  alla  perfona  Tua  rilaverebbe 
fatto  Senz'altro,  ma  come,  che  la  gente,  che 
quivi  fi  trovava  era  gente  communc,  non  gli  era 
parutacofa  conveniente  pigliar  la  pugna  con 
uno  di  loro . Et  io  ( ò mio  gran  Signore)  che  cola 
fono,fe  mi  paragono  a voi?  Non  fi  arrofsì  Giob  , 
quando  in  tal  penfiero  entrato  difse:  Vere  feto, 
quoditafit , & cjHodnonjuftificetur  homo  compo- 

fitttsDeo ? c.  9.  e non  mi  arroflìròio  viliflima 
creatura  nel  confpetto  voliro  ? Ma  Soggiungerò 
bene,  che  fe  il  recarvi  davàti  perfonaggiofimil'a 
voi,anzi  quanto  un’altro  voi,  hà  da  far , che  be- 
nigno^ propitio  porgiate  l’orecchio  alle  parole 
di  quella  vii  creatura , non  pofso  fe  non  con  giu- 
bilo , e confidenza  di  cuore  prender  animo  , in- 
chinarmi a’voftri  piedi , alzar  gli  occhi  verfo  gli 
fplendori  della  faccia  voftra , e dire . 

Mirate,  ò m io  caro,  & amato  Redentore,  mi- 
rate quella  gran  Signora,  che  io  con  la  patria 
mi^,  a lei  tanto  obligata,vi  prefento,&  ofrerifeo 
Slamane;  mirate  al  gran  merito  fuo,  e non  al 
molto  demerito  mio  j mirate,  che  fe  io  fono  un 
vile  lchiavo  comprato  da  voico’l  proprio  fan- 
gue  in  Croce , quella  è Regina  dell’univerfo , e 
Madre  vollra ; nella  quale  le  vi  compiacerete  fif- 
fargliocchi,  come  11  fuole  in  chiaro,  elucido 
fpecchio , vedrete  in  lei  un’gltro  voi  per  Santità, 
humile^dico , obediente , pura,  e patiente  come 
voi . Hor  fe  io  di  personaggio  tale  mi  veftirò,che 
fi  a fimil  a voi,e  quali  novello  Giacob  ammanta- 
to delle  vedi,  e delle  pelli  di  Efaù  fratello  fuo  , 
folto  l’ombra,  e merito  di  lei  vi  verrò  davanti , e 
porgerovvi  preghi , fofpiri,  domande , e rendi- 
menti di  gratie,  come  non  porgerete  voi  a me 
l’orecchio  pronto , afcoltando  i miei  penfieri,  e 
benigno,  e favorevole  il  cuore , consolandomi 
nelle  mie  domande  ? fe  già , quando  di  mille  pre- 
de 
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de  adorno,  pieno  di  mille  trionfi,  e trofei,e  cari- 
co di  mille  1,  >glie  opime  fe  ne  tornava  il  buon 
capitano Abraamo vincitore,  havendo  abbat- 
tuti i Tuoi  nemici  a morte  , forprefi  i lor  padi- 
glioni, e toltegli  le  forze,  e Tarmi;  gli  ufcì  incon- 
tra con  allegrezza,  e contento  ineftimabile , con 
amorofe  lagrime , e con  mirabil  tenerezza  il 
gran  Re  di  Salem  , e per  render  con  lui  gratie  a 
Dio  dell’ottenuta  vittoria , e del  trionfo , offerì 
non  fidamente  pane,  e vino,  chefofse  facrifici® 
a Dio , ma  pane , e vino  ancora  per  riftorare , e 
rinfrancare  le  lue  (lanche  genti  : io  che  non  fono 
Rè,  ma  vaflallo  indegno,  nè  mai  trovo  pane,  e 
vino,  di  cui  voi  bi fogno  habbiate;  qual  cofa,che 
fia  di  vodro  maggior  gu(lo,e  di  maggior  benefi- 
tio  mio  pollo  offerirvi  in  tempo,che  vincitorde' 
nemici  voftrifece  tornato  a noi  pieno  di  gioja, 
e di  allegrezza  i fe  non  il  molto  merito  . e le  lodi 
eccellenti  di  quella , che  per  madre  da  voi  eletta 
tra  mille,1 pò ve  mefi  vi  portò,huomo  fimil  a noi  : 
vi  partorì,  vi  lattò  «TI  proprio  latte,  vi  nu- 
trì, vi  fervi , vi  feguì,  vi  accompagnò  fin’alla 
morte  ? 

Sì,  si,Santiflìma  Vergine , fe  quello  è un  gior- 
no, nel  quale  la  patria  mia  tutta  lieta , e giocon- 
da, dopo  l’unigenito  vollro , e mio  Signore, 
riconolce  voi  per  padrona  fua,  per  avvocata,  e 
per  donatrice  di  libertà , e d i celelli  favori , & io 
accompagnandomi  con  lei , come  minimo  fi- 
glio fuo,  llamane  fono  qui  per  impetrar  qual- 
che calor  di  devotione,&  qualche  affetto  di  ren- 
dimento di  gratie.,  che  alla  Santiffitna  Commu- 
nione  mi  apparecchi;  pregovi,  fiate  voi  ifufio 
lume,  1 appoggio  mio , e la  mia  guida  y mentre 
nel  meglior  modo,  che  vaglio , e sò,contemplo 
le  grandezze  vollre  . „ • 

E chi  non  dirà  trattanto , che  cento , e mille 
ragioni  habbia  la  nation  Lucchefe  di  rallegrarli 
franciT.  Quarto,  ‘H  con 
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' con  voi  in  guelfo  tempo  dell’allegrezze del  ft- 

Slio  voftro  rilorgente,  e dalle  gratie , che  a que^- 
a Città  facefte Tempre  , & ad  ogni  ora  feguice 
tacendo?  Si  rallegrò  hieri  con  il  figlio  voftro,  e 
fuoliberatore , e coni  Coliti  dovuti  olsequi  gli 
refe  gratie,  che  in  giorm^tale,  per /ingoiar  favo- 
re di  Dio , ritornò  nel  pofsefso  della  tua  dolcilfi- 
ma  libertà:  Ma  hoggi,che  della  translatione  del- 
la vollra  miracoloTa  Imagine  fi  celebra  la  me- 
moria, con  la  cui  occafione  vi  ha vete  Tempre 
fatto  conofcere,  non  folo  per  aflfettionatilfima 
a quella  Città , & alla  dolce  libertà  Tua  ; m a per 
teioriera,  e donatrice  delle  divine  gratie,  con 
tanta  maraviglia  de’popoli  anco  lontani  ; per- 
che non  fi  rallegrerà  con  voi,  perche  non  farà 
manifeftedimonftrationi  di  quella  gioja,  che 
internamente  Tente,  mentre  conofce  haver  per 
madre  la  madre  di  Dio,  per  Regina  la  Regina 
de  gli  Angeli,  e per  padrona  quella,  che  i Te- 
lori  del  Paradiso  ha  nelle  mani  ? Non  è il  Cielo, 
nò:  ma  l’Angelo,  che  muove  il  Cielo,  anzi  Id- 
dio, che  de  gli  Angeli,  e dei  Cieli  è Creatore, 
Quello  che  tanti  giovamenti , & ornamenti  con- 
rerifce  alla  terra,  alberi , piante,  prati,  fiori, 
fonti , fiumi , criftalli , diamanti , rubini , perle» 
oro,  & argento . T uttavia , perche  tutte  quelle, 
& altre  cofepretiofe  riceve  per  mezzo  del  Cie- 
lo , il  quale  nel  giorno  le  dona  il  Sole , nella  not- 
te la  Luna,  di  quando  in  qua  ndopioggie,  rug- 
giada,  brine,  neve,  e gelo  dal  Cielo,  anco  nel 
mondo,che  può,  riconolce  il  tutto;  & io  ben  sò, 
che  quel  Signor  che  d’ogni  bene  è principio,  e 
fonte,  fi  come  volle  circondar  quella  Citt'àTdi 
fruttuofi  monti , che  quali  vaga  corona  le  fanno 
intorno  ; cosi  volle  egli  llefso  Tempre  efser’il  Tuo 
difenTore,  il  Tuo  conTervatore,  e’I  primo,  e 
Principal  Prencipe  Tuo;  tanto  che  Tenza  fallo  fi 
può  dire»  che  qual  voleva  già  l’amato  Tuo  po^ 
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polo  circondare  d’ogni  intorno  ; Monte s in  cir- 
cuita ejus  , & Dominus  in  circuita  p optili  fui . 
Pfal;iz4.  e quali  Tempre  vegliarne  ientinella 
ogni  nemico afalto'fcoprire,e  mandare  in  fuga* 
tale  Tempre eflo  medelìmo  vegliò,  circondò ,e 
cuftodì  la  natione  LuccheTe . Tuttavia  per  qual 
mezo  tanti  gran  favori  le  partecipò,  e parteci- 
pale non  per  mezzo  di  voi,  Sereniffima  Regina 
noftra,  la  quale  non  Tolo,  come  fìcura , e forte 
muraglia,  che  già  dicefte:  Ego  quafimurus , & 
ubera  mea  ficut  turris  . Cant.  z.  ma  a guifa  di 
ampio,  e TpatioTo  Cielo  la  circondate  Tempre 
d’ogni  intorno?  Ne  facciano  ferma  teftimonian- 
za  non  pure  gli  occhi  di  tutti  noi,  ma  le  mura 
ftefse , che  le  vanno  in  giro , che  dico  le  mura,  le 
torri,  che  la  guardano , e fortezze,  che  la  di- 
fendono, le  porte,  che  la  cuftodifcono , le  Chie- 
fe,  che  nel  Tuo  Teno  abbraccia , le  publiche  piaz- 
ze , le  vie , l'habitationi , i Tuoi  villaggi  fteflt,fe 
di  quando  in  quando  con  gratie  fiugolari,  e coti 
miracolo!!  favori  l’havete  Tempre  caramente 
circondata . Se  dunque  quella  machina  della 
terra  riconoTce i Tuoi  favori  dal  Cielo,  che  la 
circonda  intorno,  non  farà  egli  convenevole, 
che  anche  quello  piccol  globo  della  Città  di 
Lucca  riconofca  tante  gratie  da  voi,  come  da 
fuo  utililfimo  Cielo,nel  modo,che  sà,che  può,  e 
vale,  vi  honori,  vi  offervi , de  immortai  gratie  vi 
renda  ? 

O Cielo,ò  Cielo  ! ò Vergine,  e Madre  di  Dio  ! 
quanto  gran  gratia  ftimerei  io , che  fofse  la  mia, 
le  in  quella  maniera,  che  già  i Tolomei , iZo- 
roaftri , gli  Hermeti,&  altri,allettati  dalPartid- 
cio,  bellezza,  & ornamento  di  quella  mirabil 
fabrica  del  Cielo,  poco  meno cne tutta  la lor* 
vita  impiegarono  in  mvelligar , e confìderar’i 
movimenti  di  lui,  il  numero  delle  ftelle,  gl  in-- 
flulfi,  e gli  afpetti  de’pianetij  poteffi  anch’io  con 
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di  voto , è riverente  affetto , non  dico  penetrare, 
non  dico  numerare  ( che  ben  sò  io  ch'impene- 
trabili  fono  ) ma  contemplare  almeno  l'eccel- 
kntiflìme  gratie,&  i fingolariffimi  privilegi,che 
a voi  dalla  mano  di  .Dio  fono  (lati  conceduti . 

Sò  io,  che  tra  i dotti  profeflori  delle  naturali 
fcienze  fuol’efsere  antica  queflione,fe  quelli  cic- 
liche fopra  di  noi  fi  muovono  in  giro,uano  ani- 
mati, ò pur  fenz’anima:  E fe  bene  a pena  vi  hà 
chi  animati , e viventi  gli  chiami,  a me  hora  po- 
co rileva  il  feguir  quella,  ò quella  opinione;  per- 
cioche  in  ogni  cafo  quello  hò  per  certi  Almo, 
che  voi  Santiffima  Vergine  fiate  un’ampiflìmo  , 
evaftiffimocielo,  nel  cui  puro,&  humil  feno 
ripofandofi  la  vita,  le  maggiori  maraviglie  ope- 
rò , & i più  flupendi  effetti , che  in  creatura  vi- 
vente giammai  operaffe  : in  tanto  che  fi  come,il 
Cielo  è la  più  ampia,  e la  più  fublime  mole  , che 
habbiafabricato  difua  mano  Iddio,  così  fi  è 
compiaciuto,  che  a lei  i più  pregiati,  e più  fubli- 
mi titoli dhonore fi fiano  dati,  che  ad  anima 
eletta  , e giufta  fi deffero  mai.  Salomone  Rè,  fi- 
glio di  David,non  difse  ( benché  tanto  da  lonta- 
no la  vedefse  ) che  haveva  fuperato  tutte  le  per- 
fezioni dell’altre  donne?  multa  filìg  congrega- 
•veruni  fihidivitiat , tu  fupergrejfa  es  uni'verfas  . 
( Proverb.3 1.  ) San  Gio:  non  la  chiamò  maravi- 
glia grande,  ( ò come  altri  leggono)  gran  mira- 
colo : Signum  , magnum  apparuit  in  Coelo  . 
(Apocal.11.)  Sant’Jgnatio,  che  fù  favorito  di 
poterla  vedere  in  qm  ita  vita  mortale,  non  difse, 
che  ella  era  un  ceiefle  fpettacolo,&  un  facratiffi- 
mo  prodigio(ep.ad  Joan.)San  Gio:Chrif.aperra- 
mente  la  chiamò  un  gran  miracolo;  Magnum  re 
•Vera  mira culumfuit  Beata  femper  Virgo  Maria  y 
Brevia.  Rom.  San  Giovanni  Damafceno  , an- 
che egli  difte , che  era  una  ilanza  piena  di  mira- 
coli: Officina  tniraculorum . orationei.  de  Nat, 
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B.M.  Che  più;  San  Pietro  Chrifologo  di  lei  par- 
lando difse,  che  non  poteva  mai  comprendere 
quanto  maravigliofofia  Iddio,  chi  non  cono- 
sceva, nè  confederava  le  perfettioni  della  San- 
tiflìma  Vergine:  ierm.  14.  Voi , voi,  Madredi 
Dio  purilhma,  folle  quell'alto  Cielo,  di  cui 
David  padre  vodro  parlando  del  verbo  incar- 
nato partorito  da  voi  difse:  A fummo  cglo  egref- 
fio  ejus . Pfam.  1 8.  percioche  fé  del  più  alto  di 
iìto  tra  tutti  i Cieli,  chiamato  da  tutti  commu- 
nemente  il  primo  mobile,  fi  (parlai  da  quello 
rendede  voi  l’ampiezza  , e l’uniformità  del 
movimento,  fe  del  più  alto  tra  quelli  che  da 
voi  fi  lafciano  vedere,  che  alcuni  l’ottavasfe- 
ra  altri  il  Firmamento  hanno  chiamato,  da 
quello  piglialle  ljornamento  e’1  numero  del- 
le delle.  Il  primo  mobile  per  quello  è così  det- 
to, perche  tutti  gli  altri  Cieli  nell’amplillìmo  , 
evaltiflimofuo  leno  abbraccia,  e llringe:  E 
voi  Sacra  Regina  mia,  fi  come  efsendo  Madre 
di  Dio,  fiete  madre  di  quello,  che  tutte  le co- 
fecontiene,  & ogni  virtù  fparfa  nelle  creatu- 
re, in  sè  defso  eminentemente  ridringe;  cosi 
voiin  voide&a  tutte  le  perfettioni,  che  ne  i 
Santi , e Sante  dillinte  fi  trovano,  perfettamen- 
te contenete  : Multg  filìg  congregaverunt  (ibi 
divitias  3 tu  fupergrejfa  es  univerfas  . Vi  co- 
nobbero David  ,&Ifaia  benilfimocon  quella 
altezza,  & ampiezza  vodra  di  virtù,  per  cui 
ogni  Santo,  e tutti  infieme  con  gran  vantag- 
gio fuperate,  e per  darla  ad  intendere  a noi 
vi  afsomigliarono  ò ad  un  montealtilfimo  , che 
tutti  gli  akrifuperafse:  David  primieramente 
dnse  j che  in  voi,  come  in  un  monte  fuo  pro- 
prio j fatto  dalle  mani  di  Dio  nella  Città  del- 
,la Santa Chiefa , fiera efsodimollrato grande: 
Magnus  Dominai , & laudabili s nimis , in  Ci - 
vitate  De  »,  nefiri  in  mente  fantto  ejus,  Pfal.47, 
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Monte  Tuo  vi  chiama , perche  dove  tutte  le  colè 
create,furono  da  lui  create  per  rhuonio  : fumus 
&nos:  difle  A'riftot.2.  phyf.  quodommodo  finis 
omnium , voi  volle  producervi  al  mondo,  per- 
che folfifua habitatione,  fuo albergo:  inmonto 
fonilo  e jus . O voi  felice  , che  dove  i monti  ter» 
reni  più  avventurati  fono  tenuti,  quanto  den- 
tro le  vifcere  loro  vene  d’argento , e di  oro  con- 
tengono ; Hubet  argentum  venarum  fucinine 
frincitium  ( Job.  17.  ) a voi  toccò  in  forte  ha- 
ver  dentro  le  purilfime  vilcere  voftrela  vena 
dell’oro,  la  Divinità  del  Verbo,  e quella  dell’ 
argento,  cioè  l’humanità  mirabilmente  infie- 
me unite.  Ifaia  altresì  vedendo,  che  fuperavate 
ogni  anima  eletta,  vi  chiamò  monte  alzato  fo- 
prale  cime  di  tutti  gli  altri  monti , apparecchia- 
to al  Signore:  Erit  pr&paratus  mone  domus  Do- 
mini in  vertice  montium.  Capit.  2.  Errarono  i 
fu perbi  Giganti , cheardironoformar'una  fca- 
Ia  di  monti  ponendone  uno  fopra  l’altro  per 
giungerai  Cielo,  e trovato  Iddio  trarlo  fuora 
dal  Regno  fuo  ; ma  reftando  quelli  confufi,  e 
da  condegno  caftigooppreflì  s ecco  nuova  ma- 
niera d’arrivare  a Dio,  mentre  in  voi,  Santif- 
fima  Vergine , porti  monti  fopra  monti , vuò 
dire,  meriti  fopra  meriti,  e fattone  un  tanto 
fublime , che  ogn’altro  monte  avanzava , faci- 
le vi  fu  arrivarci  trono  di  Dio,  e quivi  facendo 
prèda  di  lui,  tirarlo  di  Cielo,  legarlo  con  v in- 
coli di  fanto  amore,  e ritenerlo  in  terra  tra  gli 
huomini  : Mons  Domini  in  vertice  montium  . 
O maraviglie  delle  maraviglie  di  Dio , o ftupo- 
re  della  divina  potenza,  ò Vergine  Regina  de* 
Miracoli,  porta  fopra  tutti  i Santi,  fopra  tut- 
figliAngeli,  monte  fopra  tutti  i monti,  in 
cui  Iddio  fi  dimoftrò  grande,  e potentiflimo  , 
poiché  tanto  vi  diede , che  più  non  poteva  dar- 
vi! Mons  Domini  in  vertice  montium . Sì,  dice 
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il  Dottore  Angelico , poteva  Iddio  creare  terra 
migliore  , aria  più  chiara  , acqua  più  pura,  fuo- 
co, più  caldo.  Cieli  più  vaghi,  Angeli  più  bel- 
li > h uomini  più  virtuoiì , & in  tutte  quede  co- 
fe  lì  poteva  ponere  il  plus  ultra;  Solo  in  voi , 
Madre  di  Dio,  comeinaltiflìmo  monte  , che 
per  fondamenti  ha  le  cime  de  gli  altri  monti,  i 
meriti  de  gli  altri  Santi  , pofe  le  colonne  co’l 
motto  nonplus  ultra , poiché  dignità  maggio- 
re non  era  polfibile  trovarli , che  l’effer  Madre 
di  Dio , nè  maggior  copia  di  gratie  ad  altri  è Ila-  - 
ta  mai  conceduta  che  quella,  che  a voi  Iddio  li 
compiacque  di  concedere  :Mortsin  vertice  mon* 
tium.  Il  Cielo,  che  primo  nobile  lì  chiama , 
con  un  Colo  movimento  lì  muove  dal  Levan- 
te al  Ponente,  la  dove  gli  altri  tutti  oltre  al 
moto  del  ratto  hanno  anco  moro  proprio  lo- 
ro, che  repugna,  e contrada  col  primo,  &è 
dal  Ponente  al  Levante.  Et  a quella  maniera 

?i  punto;  dove  li  altri  Santi  per  ordinario  fono 
ìmili  a i Cieli  inferiori , perche  conofciuto  il  db- 
vino  volere  come  cenno  del  primo  motore  , lo 
feguono,  e l’abbracciano  dal  Levante  al  Po- 
nente , dalla  cognitione  alla  mortificatione  i 
tuttavia  non  manca  loro  il  movimento  contra- 
dittorio,  che  mira  dal  Ponente  al  Levante,  la 
repugnanza  dico  de’fenlì,  eia  rebellione del- 
la pafnoni  , chead  ogni  bora  centra  il  lor  vole- 
re gli  moledano  : pofuifli  nos  in  centradiftio- 
nem,  che  altri  leggono  , pofuifli  nos  ad  proe - 
liumy  &ad  pugnam . (Pfalm.7£j  mercè,  che 
filii  matrismea  pugnaverunt contra  me.  ( Can- 
tic.  i.  ) In  voi  puriflima  Vergine,  come  in  Cielo 
perfettiflìmo  a un  fole  moto  Tempre  fi  trovò» 
perche  ha  vendo  lo  Spirito  Santo  con  la  virtù , & 1 
affidenza  Tua  legato,  e poi  edinto  affatto  nell’ 
anima  vodra  ilvitiofo  fomite  de’fenfi  , con 
Angelico,  e quietiflìmo  padò  ve  n’andavate 
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verfo’l  Cielo  caminando  fenza  che  da  alcuno 
appetito  ritarda  , repugnanza  , ò rebellione 
lentiffi.  O voi  felice,  ai  cui  fi  diceva:  quam 
pule  bri funt  grejfiustui  in  cale  lamentiteli*  Prin- 
cipe ! (Cantic.  7.) 

Anco  il  Cielo  è di  così  nobile,  e compita 
compofitione  pereflere  la  fua  materia  a pieno 
fodisfatta,  e contenta  della  forma  fua,chenruna 
inclinatione  ad  altra  forma  ha  in  sè , niuna  alte- 
ratione ferite,  niuna  impresone  peregrina  ri- 
ceve , da  niuno  contrario  vien*  mai  moleftato  in 
alcuna  manierai  fempre quieto  i fempre  fere- 
no,  fempre  tranquillo,  per  molto  che  nell’ aria 
foffino  i venti,  e romoreggino  con  tempefta 
le  nuvole.  Ma  ceda  pur  con  tutto  ciò  alla  per- 
fetti filma  pace,  eferenità  della  Genitrice  di 
Dio  : percioche  fe  tutti  gli  altri  Santi  godono  la 
pace,  e la  quieterà  godono  folamente  in  mezzo 
al  cuore,  che  quanto  a i confini  efteriori,  ove 
dimorano  i (enfi,  e gli  appetiti  loro,  ahi,  chi 
potrebbe  a baltanza  dire  quanto  travaglio  , 

Suanta  inquietudine,  quanto  difturbo  fono  co- 
ietti fentire  atutteThore!  Tanto  è dire  gen- 
te di  confine , quanto  gente  che  non  quieta  mai, 
che  fà  fìar'altrui  fempre  con  la  fpada  al  fianco  , 
e con  cento  occhi  aperti.  Tali  fono  gli  importu- 
ni appetiti,  e le  mal  mortificate  noftre  paffio- 
ni,  contrale  quali  conviene  ftar  di  quando  in 
quando , come  quei  feffanta  foldati  di  guardia  , 
che  cuftodivano  laperfona  del  Rè  Salomone: 
fimnes  tenentes  gladio  s 3 & ad  bella  do  Slift  mi  . 
Cant.3.  Di  quànafeono  quei  gemiti:  Fatlus 
fum  mihimetipfi  gravi* . Job  7»  e quei  pianti: 
Infelix  ego  homo  , quii  me  liberabit  de  corpore 
mortishujus?  Rom.7.  percioche  habbiamo  al- 
le mani  non  manfueti  agnelli , con  i quali  bada 
un  lolo  grido , oyero  un  cenno  : ma  crudeliflìme 
fiere  felvaggie , & indomabili , che  ad  ogni  mo- 
mento 
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mento  fà  di  bifogno  tenerle  in  freno,  fecondo 
quel  ricordo  di  David  i In  chamo , & freno  maxil - 
lai  eorttm  conftringe . Pfalm.j  1 . Si,  si , militi* jnir 
litiaefl  vita  hominis  fuperterram.  Job. 7. 

Ma  voi,Santiffima  Vergine,  an , che  Cielo  fo- 
tte voi  fempre  fereno  ! Cielo , che  niuna  vitiofa 
impreflione  ricevè  ò di  pensieri, òdi defiderj, 
ne  anco  quanto  a i primi  moti  ; che  però  la  San- 
ta Chiefa  vi  velie  fempre  di  colori  azurro , che 
è color  delCielo,per  rapprefentaranco  con  que- 
llo la  ferenità,  e tranquillità  della  perfona  vo- 
lira.  Cielo  tanto  quieto,  chele  godevate  la  pa- 
cen  el  mezzo  del  cuore,la  godevate  anco  ne’con- 
fini,  percioche  nè  la  lingua,  nè  la  mano,  nè 
l’orecchio  , nè  Cocchio  j dicopiù  : nè  l’imagina- 
tione,nel  irafcibile,  nè  la  concupifcibilen  mo- 
vevano pur’un  pococontra  l’ordine,  e voler  del- 
la ragione  > ma  le  (lavano , qual  fuole  chiavo  al- 
la catena , del  tutto  foggetri,&  obedienti > I con- 
fini, i confini  ancora  era  no  in  voi  quieti,  che  pe- 
rò dille  di  voi  David  : pofuit  fines  tuoi  pacem  , 
Pfalm.  147*  E certo  è cofa  da  non  poterli  fentir 
fenzareflar  ammirato,  come  una  donna  per  na- 
tura di  fragil  fedo,  vivente  ancor  vita  mortale, 
folTe  con  tutto  ciò  di  fpirito  così  perfetto  dota- 
ta, che  in  fettanta  due  anni  in  circa,  che  vifle  , 
non  trapalfalfe  già  mai  i dovuti  termini  dalla 
legge  di  Dio  prefilfi , nè  parlando , nè  tacendo, 
nè  dormendo,  nè  mangiando,  nè  penfando  er- 
rafle  un  poco  con  colpa  anco  leggiera!  Chi  non 
reila  attonito  a penfarlo  ? Gli  occhi  fuoi  Iddio-, 
fappiamo  pure  che  gli  hà  tanto  lucidi,  e fini  , 
che  anco  ne  gli  Angeli  trovò  già  imperfettio- 
ne:  Tuttavia  nella  madre fuanoafolo  non  vi 
trovò  macchia  da  riprendere  , nè  appetita 
sfrenato  , nè  defiderio  di  cofa  mondana , nè  pur 
minima  curiofità:  ma  virtù  s perfettione sìgran- 
de , che  di  fua  bocca  fi  pofe  a lodarla  , con  dire  « 
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Tot  pulchra nemicameli,  & macula  mn  e/? 
iute.  Cant.4.  mercè  che  Iddio  cosi  pienamen- 
te la  contentava,  e delle  Divine  confolatiom 
ella  rimaneva  così  compitamente  lodisiatta,cne 
non  le  reita  va,  che  deliberare  j O cuore : , o men- 
te ,ò  anima  tutta  celefte,  degna,  che  dal  fanto 
David fìa chiamata  firmamento:  Laudate  do- 
minum  in  firmamento  vitutis  ejus.  llalm.  150. 
Lodi  pure, Santiflima Vergine,  &ammirichi 
vuole  l’altezza , la  ferenità , e la  tranquillità  del 
Monte  Olimpo,  e dica,  che  fopravanzando  di 
molto  le  nuvole  dell’aria*  non  e da  venti  percoli- 
lo, nè  perturbato  da  pioggie,  ne  alterato  da 
grandini , nè  ferito  da  folgori , anzi  le  ceneri  de 
facrificii , che  già  vi  rimanevano,  vi  fi  conferva- 
vano così  intiere  da  un’anno  all  altro,  come  il 
giorno  fteffo , che  vi  fi  pofero  Maggiore  aliai  fu 
fa  tranquillità  della  mente  voflra,poiche  dando 
in  mezzo  ai  tempi  delle  perturbationi  del  mon- 
do , circondata  da  fortunofe  temprile  di  trava- 
cli.ad  ogni  modo  fenza  perturbarci  mai  pure  un 
poco,  fempre  tranquilla^  ferena  vi  con  fer  valle . 

O tranquilliflìmo  Cielo,e  qual  lingua  farebbe 
ella  poi  a badanza  per  fpiegar  quelle  virtù , che 
a guifa  di  tante  delle  adornavano  il  Cielo  dello 
fpirito  voftro  ? Numera  , numera  ftellas}fi  potes  , 
( difle  Iddio  ad  Abramo,  Gen.  15.)  che  fe  quan- 
ti Angeli  fono  inParadifo  non  arrivano  tutti 
infieme  alla  perfezione  della  gratia,  e fantita 
▼olirà , qual  mai  dovea  elfere  lo  fplendore,  l'or- 
namento, e la  bellezza  di  quell’anima?  Per 
quello  gli  Scrittori  delle  voftre  lodi  non  poten- 
do con  un  folo  nome  fpiegar  intieramente  le  vo- 
mire eccellenze , hanno  fempre  condumato  con 
▼ari  titoli  d’honore  nominarvi . 

Chi  vi  chiama  limile  all’Aurora,  allhorche 
biancheggiando  nell’  Oriente , fparge  dalle  fue 

chiome  ruggiada^e  brina.  Chi  bella  come  la  Lu- 
na « 
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na , quando  nel  più  fereno  Cielo,e  nella  più  iel- 
lata notte  co’fuoi  raggi  d'argento  alluma  quella 
terrena  habitatione.  Chi  eletta  come  il  Sole, 
allorché  nel  mezzogiorno  , quando  ha  più  lu- 
cente il  raggio , e più  vivaci  le  fiamme , par  che 
lcuota  l’oro  dalle  treccie . Chi  coronata  diftel- 
le,  quando  tremule , e vaghe,  nell  alto  -padi- 
glione del  Cielo,ammantato  quali  di  ricchi  dia- 
manti, fene  vanno  a cento,  a mille  in  bella 
raollra . Chi  limile  al  giglio  tra  le  fpine  * il  qua- 
le fé  bene  tra  llerpi , ebronchi,e  falli  fe  ne  giace, 
tuttavia  più  intatto , e puro  li  rimane , e da  lun» 
gì , e da  vicino  moftra  la  fuacandidezza  più  vi- 
gorofa,  e bella.  Chi  limile  ad  unapianta^i  rofe, 
quando  appunto  ;sù  l’Aprile  tràleruggiade,  e 
fiori  Ipunta dal  prato,  ò dalla  lìepe  ìpinofa , ò 
pur  quando  ancor  chiufa  quali  gio  vanetta  nelle 
fqglie , dal  Sole  percofla  nella  fronte,  par  che  ri- 
dendo fe  n’efcafuora,  e come  Regina  imperio- 
fa  rilieda quali  in  gemmato  Trono  , a cui  per  cu- 
ltodia s’inalzino  mille  lancie  di  acutiflime  fpi- 
ne, e come  vaghi  famigli  la  circondino  i narci- 
lì,  i gigli,e  gelfotnini,e  gli  amaranti  : E forfe,che 
voi  llelfa  non  dicefte,  che  eravate  quafi  piantati 0 
rof&injerico ? Eccleliaft.  14.  percioche  li  come 
la  rofa  è Regina  de’  fiori,  vaghezza  delle  pian- 
te, decoro  della  terra,  porpora  de’prati , pompa 
de’  giardini,  gemma  della  gioventù , ornamento 
della  mente , che  gareggia  nella  primavera  con 
Zefiro,  e con  l’Aurora:  cosi  la  purità,  e candi- 
dezza voftra,  la  purità,  efantità  d’ogni  altro 
Santodi  gran  lunga  avanza.  Ma  quanto  pur  vi 
lì  conviene  tra  tutte  quelle  lodi  l'elfer  chiamata 
Cielo , e Cielo  llellato , e firmamento  ! Tutto  gli 
altri  Santi  fono  quali  tanti  Cieli , che  narrano  la 
gloria  di  Dio;  ma  Cieli  inferiori,  & ordinaria 
voi  fola  fete  il  Firmamento , perche  vicinilfima 
vi  trovate  al  primo  mobile  Iddio , e Copra  tutti 
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glieletti  fublimata.  Una  fola  della,  e non  piò 
hanno  per  loro  ornamento  i Cieli  planetari  , 
perchegli  altri  Santi  , chi  per  la  virtù  della  pa- 
tienza  è dato  eminente  , chi  per  la  carità,  chi 
per  humiltà,  e Paolo  Santo  diffe  : Alii  datar 
fermo  f apienti*  , alii  fermo  /denti* , alii  fide s } 
alii  gratta  fanitatum . i . Cor.  1 1.  Ma  in  voi,  co- 
me nel  Firmamento  fono  tutte  le  delle  non  er- 
ranti , ma  fiflejcosi  tutte  le  virtù , tutte Je  gratie  , 
che  ne  gli  altri  fparfe  fi  vedono,nel  vodro  cuore 
raccolte,  & unite  fi  trovano  a meraviglia:  in 
me  gratta  omnis  via  , & veritatis  . Ecclef.  24. 
Gli  agricoltori  , quandohanno  fatto  la  raccolta 
de’ loro femi natii  tutto pongonoin un  cumulo 
pertrafportarfelo  poi  nel  granaio  i & ecco  il  ce- 
Jede  agricoltore  Iddìo , che  quantohavea  Smi- 
nato di  virtù,  e raccolto  ne’ Santi  Patriarchi, 
Profeti,  e Regi,  tutto  volle  cumulare  perfetta- 
mente in  voi  Santi  dima  Vergine,  per  trasferir- 
vi poi  nel  Paradifoi  penderò appunto  della  fpo^ 
fa  di  Dio . Venter  tutts  fictit  acervus  tritici  valla- 
tns  tìliis.  Cant.7.  O maraviglie  di  Dio,,  & ò 
grandezze,&  eccellenze  vodret  Erano  delle  er- 
ranti le  virtù  degli  altri  Santi  5 perche hogg  i in 
una  occadoneudimodravano,  domane  in  un* 
altra  ; ma  in  voi  non  folo  a guifa  di  delle  fifse 
in  ogni  occadone  in  ogni  tempo,dabili,  e ferme 
fi  dimodravano , ma  cfavantaggio,  feintillanti 
Tempre  fi  vedevano  j perche  l’anima  vodra  non 
mai  turbata  1 non  maididratta  s non  andofa;ma 
Tempre  con  Dio  unita,  fempre  allegra  fempre 
ferena,  fempre  tranquilla.  Che  piu-:  optimum 
farrem  elegie  fibi  Maria , meritevole , che  date 
chiamata  Firmamento  della  virtù  di  Dio. 

Sono  i Cieli  ne’loro  movimenti  con  fi  mirabil 
compodtione  uniti , & accordati , che  (fé  fi  cre- 
da a i periti  dell’ antico  fecolo)  formano  in  sé 
mudea  j & armonia  tanto  foave,  che  rapirebbe 

per 
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per  la  dolcezza  ogni  cuore  humano,  lenona^- 
lbrdifle  , come  dicano,i  nolìri  orecchi . Ma  affai 
più  dolce,  e foave  è aU'oreccHio  di  Dio  Tarmo- 
nia,che  i Santi  per  unione  de’ltyro?penlìeri,  vo- 
lo tà,  e pareri, che  hanno  co’l  Divino  volere,  for- 
mano a tutte  l’hore:  Vi  hà  però  quella  differen- 
za , che  gli  altri  Santi  fono  limili  alle  cetre,  che 
benché  fianonel  Tuono  dilettevoli , non  però 
poffono  Tempre  far  armonia  le  corde  loro  , per- 
che hor  s’allentano  un  poco,  horfi  rilafciano 
del  tutto , onde  fa  di  meliteli  prima  di  fonarle  , 
che  lì  riduchino  a buona  voce . Coli  il  Santo  Rè 
foleva  accordarla  Tua  havendola  una  volta  tro- 
vata tutta  ftemperata:  Benedic3anima  mea3  Do- 
mino , & omnia , qua  intra  me  funi  nomini  fan- 
fio  ejus.'  Pfalm.ioz  Della  cetra  d’Apollo  fola- 
mente  lì  legge , che  Tempre  conlervavaFarmo- 
niai  ma  che  vagliono  qui  le  fintioni  poetiche  ? 
Quefta  è verità  Evangelica , che  voi , ò Vergine 
SantiflìmajCetra  d’oro  del  gran  Signore  confer- 
vafle  Tempre  il  dolce  Tuono  del  voflro  cuore  con 
la  voce  Divina,  e non  mai  da  quella  vi  fcorda- 
He , nè  vi  trovale  llemperata . Cetra  fi  delicata, 
armonia  tanto  foave , che  non  alforda,  ma  con- 
fola, ma  diletta  la  terra,  e’1  Cielo.  E Te  que- 
llo è vero  che  maraviglia,  che  dai  tenebrofi 
m iniltri  di  morte  eterna  fiate  fiata  Tempre  tanto 
fuggita,  e nemica,  ò mia  Regina  Santifiìma  ? 
Te  ne  fuggiva  confufo  ben  prcllo  lo  Tpiritoma- 
lo  , che  travagliava  Saul , tutta  volta,  che 
David  Tuonava  la  Tua  cetra  ( i . Reg.  1 6.  ) e non 
fuggiranno  da  voi,  che  liete  la  cetra  del  Signo- 
re quando  foa veniente  fonerete?  ben  dille  a 
quel  fiero  ferpente  il  mio  Signore  : inimicitias 
fonam  inter  te , ó*  mulierem.  ( Genef.3.)  Ma 
fi  come  chi  in  Cielo  tira  il  fallò  , rella  nel  Tuo  ca- 
dere percolfo , e feritoda quello,  cofiinonv’hà 
matto  empia  nella  terra,  ò nell’  inferno  , che 
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oltraggiandovi  j & ingiurandovi  non  neretti 
al  hn  confufo,  ecalligato».  Benlosàqueirjn- 
lolente*  che  nella  voilraSantiflìma  effigie  con 
temerario  ardire  tirando  quei  dati  da  giuoco 
per  di  (pregio  ;vi  rimafe  egli  con  il  braccio  per- 
cono j e fracaflàto:  Mafelice,  ^avventurata 
percoiia  per  noi  , poiché  da  tale  infolenza  pi- 
gliando voi  occafionedimoftrarvipiuchemai 

“Cfffi  per  madre,  e protettrice  di  quefta  Città, 
vi  degnafte  con  innumerabili  gratie , miracoli . 
e lavori  angolari  far  prigioni  gli  animi  di  tutti 
noi.  Deh puriflima madre,  febenedoverei  io 
damane  vergognarmi , mentre  non  Cielo  tran- 
quillo mi  trovo,  e pien  di  (Ielle;  mattinile  ad 
un  turbato,  e Tempre  ondeggiante  mare  me  ne 
vengo  a 1 piedi  di  voi , c he  Cete  un  Cielo  Tempre 
lereno,  e di  mille  lucidittìmi  foli  adorno;  Ma 
poiché  Lete  ancora  madre,  e madre  di  mifericor— 
dia,  e per  tale  vi  compiacete  ette  re  (limata , fup- 
plicovi,  che  a pietà  vi  moviate  delle  miferiè 
mie;  Mirate  qua  dentro  a quefta  cuore,  chedif- 
lonanze,  che  (concerti , che  contratti , che  com- 
battimenti, che  violenze  io  Tento  a tutte  l’ho- 
re  ; Vorrei  io  co’l  mio  refufcitatQ  Signore  forie- 
re an  eh  io,  rmovarmi  anch’io,  viver  con  nuova 
vita  anch'io  ; ma  non  cofì  numerofe,  e varie  era- 
npgiale  fiere  nell’ Arca  di  Noè  nel  tempo  del 
diluvio , come  contrarie,  violenti,  e repugnanti 

^lVoIoQt^  gli  affetti,  e le  pallio  ni  dentro 
a quello  mio  rnifero , e travagliato  cuore. 

r;Dm,J?-,iC^1f  retequeJJ,arca  di  Ce|etti  tefo- 
n,  quel  Cielo  di  tanti  lumi/e  di  tanti  foli  orna- 

fuDofi?rlU^enth,  ?UelIa  cetra  cofì  ben  compo(la; 

fupplicovi,  cheli  come  in  quell'arca  lettere  dì 
contrarie  mclinationi  miracolofamente  (lavano 

voTrofolo^  Pherturb.avano  macoli  ad  un  cenno 
voitro  lolo  , bora  che  mi  apparecchio  ptfr  dar 

luogo  al  mio  Re  dentro  al  mio  petto,  ^quieti* 

no 
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no  quelle  terrene,  & alterate  palììoni , lì  log - 
gettino  i fentimenti  allo  Ipirito , fìunifchinoi 
penfìeri,  etuttiinfìeme  apprettino  degno  al- 
bergo al  Trionfante  Redentore , vottroUni- 

genito  Figlio ^ eSignormio.  - 

ì » * * , 

Per  doppo  la  Santijfima  Communione  , 
Pratica  A 

BEatas  veti  tery  qui  te  portavit . Confiderà  , 
che  il  lodar  la  B.  Vergine  dell’haver  porta- 
to il  Sign.  nelle  vifcere  lue*  fàuna  lode  di  co- 
fa  molto  efteriore:  perch* come  bene  ollervò  il 
venerabil  Beda  lib.  4.  in  Lue.  e S.  Agoftino 
tradì,  io.  in  Joan.  poco,ò  nulla  haverebbe 
giovato  a lei  l’haver  partorito  il  figlio  di  Dio 
fecondo  la  carne  3 fecol  cuore  non  i’havefle,  e 
temuto,  eriverito,  Scamato.  Hor vediti!  fe 
ballerà  per  te  il  ricever  laSantiflìma  Cammu- 
nione  lenza  accompagnarla  con  ladevotione 
interiore,  e con  l’emendatione  de’proprj  vi- 
zj.  Che  però  il  Signore  rifpondendo  a quella 
donna  dille  : Anzi  beati  coloro , che  afcoltano  > 
e confervano  la  parola  di  Dio „ 

1 Qui  te  portavit.  Confiderà,  che  mentre 
fìamo  in  quella  vita,  tal’hora  Iddio  porta  noi , e 
tal’hora  noi  portiamo  Iddio.  Elio  porta  noi, 
mentre  con  la  fua  virtù  .ci  fottenta  ne’tìoftri 
travagli,  e con  la  fua  patienzacifopporta  ne 
nollri  difetti ma  noi  portiamo  Dio,  quando 
nella  converfatione  co’J  prolfimo  diamo  fegno, 
che  lo  temiamo,  & amiamo fopra  tutte  le  cofe* 
Glorificate  , & portata  Deum  in  torpore  vejtroi 
( i.Corint.6.  ) & anco  quando  moftrandofi 
elfo  con  noi  fdegnato , e grave  con  morti fica- 
tioni,  e tribulationi , noi  non  per  quello  di  lui 
ci  lamentiamo,  ma  feguendola  iuafervitù, 
non  manchiamo  mai  di  honoraxlo,  &di  amar- 
lo 
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lo  come  quando  con  favori,  e profperità  ci  vi- 
fita,  e confola. 

$ Et  ubera 3 qua  fuxifii.  Confiderà  come  la 
Beata  Vergine  non  folamente  portò  nove  mefi 
nelle  vifcere  fue  l’incarnato  Verbo:  magli  diede 
anco  il  latte , lo  nutrì , l’alimentò . E tù  intendi , 
che  poco  rileva  il  pigliar  il  Signore  Sacramen- 
talmente ogni  otto  giorni , ò più  fpefib,come  tù 
fai:  fe  non  fi  cerca,  che  rifteffo  Signore  venga  da 
noi  nutrito,&  alimentato:  cioè,  fe  non  fi  procu- 
ra , che  con  la  perfeveranza , e buon  progreffo 
crefca  con  la  gratia,econ  le  virtù  dentro  di  noi 
Prega  la  Madre  fua,che  fi  come  ella  lo  feguì  fem. 
pre  finche  fù  fatto huomo  perfetto , cofi  impetri 
a te,ehe  perfeveri  fin’alia  morte  nel  fervitio  fuo  , 
con  aumentar  quotidianamente  nelle  virtù . 

SOLILO  QJJ  I O . 

ECco,  che  tutto  lieto  ai  piedi  vodri  ne  ri- 
torno ( Regina  mia  Santilfima  ) per  haver 
con  ficura,  e certa  efperienzaconol'ciuto,  che 
fi  come  per  altre  ragioni , cofi  per  quella  ancora 
fete  degna  d’efler  al  Cielo  alfomigliata,  perche 
dalle  puriifime  vifcere vofire,  come  datante 
fecondi  nubi  quella  foavilfima  manna  è piovu- 
ta, che  ogni  iapore  contiene  * quel  pane  cele- 
lle  dico , che  pane  anco  degli  Angeli  fi  chiama, 
perche  Angeli  di  collumi  dovrebbono  elfer 
quelli,  che  di  riceverlo  fpeffo  fon  fatti  degni  : 
O Vergine  delle  vergini , ò Madre  di  Dio  ! 
chi  mi  concede,  che  mentre  nel  petto  mio  fi 
• delicata,  e dolce  manna  confervo,  pofla  an- 
ch’io , come  già  il  popolo  eletto  , alzar  per 
maraviglia  le  voci,  e dire:  O Dio  che  cola  è 
quella  , che  cofa  è quella  ! chi  mai  tal  dol- 
cezza gullò  ! chi  mai  tal  pioggia  vidde  dal  Cie- 
lo difendere!  Almeno  potetti  io  tutte  l’ anime 

de* 
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de’  fedeli  haver  davanti  a me , e dire  loro  quelle 
tanto  ardenti  parole  dell’ amato  difcépoloSan 
Gio:  figlio  voftro  cariflìmo  : videi  e , ridete 3 
epealem  cbaritatem  dedit  nobis  Deus , ut fili i Dei 
nominemur  » & fimu* . i.  Jo.j. 

O benedetta  la  la  Madre,  che  lo  produffe 
al  mondo:  benedette  levilcere,  che  lo  parto- 
rirono , e benedetto  quel  Cielo,  che  fi  dolce,  e 
lì  faporita  manna  piovve  per  noi . E fé  di  quel- 
la materiale , e fenfibil  manna  volle  Iddio , che 
tanta  memoria  fiteneftè  > qual  vorrà  che  di 
quefta  fi  tenga , che  non  i corpi  foli,  ma  l’anime 
nutrifce,  e confola?  qual  rendimento  di  gratie 
richiederà,  che  fi  faccia  di  quefta,  che  ogni 
dolcezza,  ogni fapore contiene? 

Santiflìma  Vergine  fe  ogni  volta,  che  alzan- 
do gli  occhi  miriamo  quelli  Cieli , che  con  mu  • 
tolo  parlare  narrano  a i riguardanti  la  gloria  di 
Dio,  doveremo  maravigliarli  della  potenza  , 
fapienza,  bontà , e liberalità  del  lor  Creatore  ; 
non  vorrà  poi  ogni  ragione,  che  havendo  voi 
dalle  mani,  e dalle  vilcere  voftre,  come  da 
fecondi  Cieli , ricevuto  provigione  fi  pretiofa  , 
ogni  volta,  cheaU’imagine  v olirà  a noi  con 
prefente,  alziamo  gli  occhi  per  mirarla  con 
ammiratione,  & affetto  di  filiale  tenerezza  , 
rendiamo  gratie,  & al  Creatore,  & a voi,  che 
del  Creatore diventafte  Madre? 

Ma  fov  vengavi,  Signora,e  Regina  noftraSan- 
tiflima , che  i Cieli  tengono  anco  quefta  condi- 
tone, che  movendoli  con  velociflìmo  giro  in- 
torno a noi,  non  reftano  mai  d’influire  confe- 
creti,  & occulti  modi  in  quefta  machina  del 
mondo:tanto,che  ò dormendo,©  vegliando  noi, 
quelli  ad  ogni  momento  di  giorno,  c di  notte 
con  i loro  influii!  producono  hor  caldo,  hor 
freddo , hor’  diate , horfin  verno , hor’autunno, 
hor’  primavera . Dunque  fe  voi  liete  tanto  limite 
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al  Cielo,  deh  /late  ancor  verfo  nói  veloce,  e 
pronta  in  porgerci  ajuto,  e protettione  i deh 
con  gl’  influii  delle  voftre  intercelfioni , gratie  , 
e favori  Drotegete,  econfervatel’animc,  8ci 
corpi  noltri.  . v 

Non  fapete  voi,  che  quella  buona  giovane 
Rebecca  elfendo  venuta  al  fonte  per  prenderlo- 
qua , fù  conofciuta , & eletta  per  fpofa  del  San- 
to Ifach,  à quello fegnoà punto,  che elfendo- 
le  domandato  dal  fervo  di  Abraamoun  poco_ 
d’acqua  per  bere,  ella  inchinato  il  vafo  pieno  , 
che  fopra’l  capo  portava,  nonfolo  appron- 
tamene ne  diede,  maaicameli  ancora,  che 
quello  conduceva  amano?  Gen.i4.  così,  così 
conofcerò  io  per  prova  lìcura,  che  voi  liete , e 
fopra  amata,  è cara  figlia,  e dolce  madre  dell* 
Incarnato  Verbo  , fe  mentre  ve  ne  Hate  in  quelli 
sì  allegri  giorni  davanti  à quel  fonte  d’ogni  vera 
confolatione  Chrillo  Giesù  , rifufcitato  , e 
trionfante , non  folamente  col  gratiolìllìmo 
afpetto  vollro,  e con  mille  dolci  maniere  con- 
folarete  quegli  Angelici  fpiriti  del  Paradifo,che 
vi  fanno  intorno  sì  bella  coronai  ma  vi  con- 
tenterete ancora  con  occhio  pietofo  , e con  ma- 
no benigna  porger’ ajuto,  e confolatione  a que- 
gli, che  limili  a giumenti  vorrebbono  pur,  co- 
me debbono,  portar  quella donna  ,‘che  il  lor  ce- 
lebre padrone  fopra  le  fpalle  gli  pone:  Sì,  sì  , 
& camelie  , & camelie  potum  tribuam  : Forfè  , 
che  in  mano  non  havete  il  vafo  pieno?  chealtro 
c quel  figlio  tanto  a voi  caro  , chetenete  nelle 
braccia  le  non  quel  ricco  teforo , fonte  di  tutte 
le  gratie?  che  altro  volle  lignificarvi  1’  Angelo 
indirvi:  Daminustecum , fe  non  che  quel  forn- 
irlo bene  vi  lì  dava  tutto  nelle  mani?  dunque 
havete  il  vafo  pieno  delle  gratie  fempre  con  voi  > 
Dunque  liete  Teforiera  del  Paradifo , & ad 
ogni  bora,  fe  volete,  potete  consolarci , & ca- 
miti t 
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meliti  & c ameli  s,  potum  trìbuam  . Mirate, co- 
me hora  tutta  quefta  natione  Lucchefe  di  voi 
tanto  devota,  proftrata  à i piedi  voftri  tutta 
lieta  per  la  fefta  folenne  a voi  dedicata , humil- 
mente  chi  per  una  gradai  echi  per  un’altra  da 
Voi  ricevutavi  riconofce,  vi  corona,  virive- 
rifee,  vi  adora.  / 

Sò,  che  il  Cielo  (Iellato,  che  ottava  sfera 
chiamiamo,  non  folamente  co’l  muoverfi,  e 
con  gli  influflì  fa  beneficio  al  mondo  , ma 
davantaggio  / belliflìme  (Ielle  a cento,  & a 
mille  con  vaghe  figure,  &imagini contiene  , 
che  quafi  ricco  padiglione  di  fini  diamanti,  e 
di  piropi  ardenti  ornato  lo  dimoftrano.  Ma 
sò  ancora,  che  voi,  Vergine  puri(fima,meo* 
tre  qui  tra  noi  vita  mortale  vivefte,  così  per- 
fetta, e compita  eravate  neicoftumi  voftri, 
che  non  pure  un  Cielo  di  luce  ornato  pare- 
vate, rnaad  ogni  (lato di  perfone,  Prencipi,e 
fudditi,  ricchi,  e poveri.  Vergini,  e coniu- 
gati , prpfperi , e tribolati  i eravate  fpecchio  di 
“virtiì,norma  di  perfettione,&  imagine  di  bontà. 

Coli  mi  perfuade  Santa  Chiefa  con  dire  i 
•' eujus  vita  inclita  cunttas  illuflrat  Ticclefias  : 
co (ì  SantAmbrogio  mentre  additandogli  ef- 
fempi  voftri  perfettiflìmi  diflè:  (ìadunque  a 
tutti  voi,  come  imagine  in  bel  quadro  dipinta 
la  vita  della  Beatilfima  Vergine,  i cui  cornimi 
poftono  efier’regolaadogni  ftato,  econdido- 
nedi  perfona,  (libr.  de  Virg.)  Mirino  dunque 
tutti  i fedeli  quefto  fegno  grande  apparito  in 
Cielo,  oflervino  con  diligenza  i movimenti, 
gli  afpetd,  e le  virtù  delle  delle  di  quefto  ver- 
gineo Cielo,  fe  vogliono  in  una  Tanta,  ecelefte 
Aftrologia  fard  periti.  Mirino  quefto  vefiìllo 
tutti  coloro  i che  nell’efsercito  di  Chrifto  Ge- 
sù combattono,  & ofservinoleartiom , le  pa- 
role, la  converfadone,  la  modeftia , l’humilcà  , 
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& ogni  fuo  virtuofo  efempio:  Sit  igitur  vobis 
t (inquarti  in  imagi  ne  depili  a Virginità!  , vitaquc 
Beata  Maria  Virginis  i quia  ejus  uniti s vita 
omnium  e fi  difciplina  . 

O fe  poterti  io  co  l mio  parlare  vivacemente 
accendergli  animi  di  tutti  quelli,  che  hoggi  di 
lei  fi  dimoftrano  devoti,  & affettionati figli  , 
/limerei  di  non  dover  haver  punto  invidia  a 

3uel  tanto  celebre  muficod’Alertandroilgran- 
e,  chiamato  Timotheo,  il  quale  con  tanta 
deprezza,  e con  fi  bell’arte  toccava  un’inftru- 
mento,  che  a piacer  Tuo  deftava  nell’animo  di 
Alefsandro  diverfi  affetti,  ò di  furore,  e di 
fdegno,  òdi  pace,  edi quiete.  Vorrei  io,  che 
tutti  di  un  cuore  ad  amar  cofi  benigna  madre 
s’infiammaflero,  poiché  ella  verfo  noi  tanto 
propitia,  e favorevole  fièdimoflrata.  Qual 
muraglia  più  potente,dopo  quel  fortiflìmo'  mu- 
ro,&anremurale  del  Salvatore,!!  può  defiderare 
contra  l’infidie  de  i nemici  infernali  ? E qual  piu 
flabil  Torre , ove  ogni  arma  per  difefa  della  fa- 
iute  fi  trovi,  che  quella,  che  difse  : Egomurus , & 
ubera  meaficut  turriti  Cantic.8.  Le  Torri  per  lo 
piùfogliono  venir  meno,  perche  non  portono 
contenere  molta  provigionejonde  mancata  que- 
lla manca  la  difefa  delle  Torrr.Ma  quella  per  far 
fapere,che  non  ha  ragione  di  temere,chi  da  lei  fi 
trova  protetta , per  mancamento  di  provigione* 
attribuifcel’elferTorre  alle  fue  mammelle,  che 
diJattefoglionoelser  piene,  e dice:  & ubera 
meaficut  turriti  quali  volefse  dire , tanto  duri 
la  Torre,  quanto  durerà  la  provigione.  O Tor- 
re fortiflìma,  dalla  quale  pendono  mille  feudi * 
mille  lande , e mille  fpade . 

Tribolati , afflitti,  e voi  tutti,  che  ò per  trop- 
po timore  ^ ò per  gravi  travagli  fiere  d’animo 
opprefli,e  sbigottiti, ritiratevi  in  quella  Torre,e 
foY  vengavi^che  quàto  è foaye,e  dolce  la  manna* 

che 
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che  da  lei,  come  da  vaghiamo  Cielo  dirtilla 
altrettanto  fono  potenti,  &horribilii folgori , 
cheverfo  l’inferno  vibra:  terribilis  , ut  cafiro- 
rum acies ordinata.  Sant’Ambrogio  legge:  Tur - 
ris  fortijjìma,  à qua  pendent  mille  ojlia , mercé, 
che  elsa  con  l’interceflioni,  con  gli  efempi,  e 
con  la  virtù  Tua  hà  facilitato  la  via  del  Cielo  e 

mille  porte  aperte  per  entrare  al  pofsefso  di  quél 
Regno:  Di  che  dunque  temete*  breve  è la  fatica, 
leggiero  il  pefo,  e ben  torto  doppo'l  travaglio 
luccedelaconfolatione:  in  opere  ipfias  exiguum 

labor abiti  & citò  edes  de  generationibus  ili  in  s 

Ecclef.6.  Non  habbiamo  noi  veduto  ne’pafsaci 
giorni,  quanto  afflitto  fu,  quanto  fchernito, 
vilipefo , e beffeggiato  il  figliuolo  di  Dio,e  della 
Vergine  ? che  dico  beffeggiato  * non  Gabbiamo 

^veduto  involto  nel  fudor  di  fangue,  caduto  in 
terra, punto  poi  di  (pine,trafitto  da  Chiodi,  livi- 
doper  flagelli,  cibato  di  fiele,  abbeverato  d’ace- 
to, ferito, sbranato,  fquarciato,  e tutto  pioven- 
te fangue?  chi  mai  havendolo  veduto  in  tal 
termine  haverebbe  giudicato  , che  in  breve 
haveise  a vederlotuttogloriofo?  e puri!  è ve- 
duto , e pur’e  comparfo,  e pur’s’è  delìaco,  e pur 
Deusexaltavittllum,  &dedit  ilUnomen^uode{l 
fuper omne nomen : Sperate,  fperate,  ineoomnis 
c ngregattopopuli , Ricovrifi,ricovrifìpur  Pani- 
“ 1"<Judfa virginale  che hà latte" Bear. 

, rjC^e  a tro  m°rtra  hoggi  di  pretendere  e 

Ìimpe?ra%S3rd^mafVerg'la  patria  mia*fe  n°n 
n",P“ra^e  >°  dl  confermare  la  protettione  vo- 

ftrafopradife,  e (opra  Itigli  fuoi?  Havevagià 

ella  in  fe  gran  numero  di  torri , che  parte  per  or- 

fpécchldò  * p?rte.Per  diteti  le  fervivarotèdadi 
lpecchi  dorati , che  a quelle  per  i raggi  del  Sole 

lofoS^  VO£,;ono  alcun,  che  fuefto  popo-’ 

lofofse  chiamato,  Lucchefe,  e Lucca  la  Città, 


tut- 
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tuttavia  e le  torri,  e gli  fpecchi,  e gli  fplendori  l 
che  da  li  fpecchi  ufcivano:in  breve  furono  vedu- 
ti mancare  , nè  altro  di' loro  al  prefentefivede, 
che  alcuni  pochi  veftigj  : ma  la  difefa,  e lo 
fplendore,  che  da  voi,  fortiffima  torre , con- 
fida di  ricever,  non  mai,  non  mai,  neper 
lunghezza  di  tempo , nè  per  yiolenzadi  nemica 
mano,  mancherà, òfcemerà pure  un  poco.  E 
vero,  che  fi  come  nel  Cielofece  Iddio  e Luna,  e 
Sole.  Soleminpoteftatem  àtei  , & lunam  in  po- 
teflatem  nottis . Genef.  i.  coli  fece  voi  primiera- 
mente a guifa  di  Sole,  per  protettione  de’giufli; 
eletta  ut  fol , lignificata  in  quella  vifione  della 
Santa  Eflher  , quando  parvele  di  vedere 
primieramente  un  picciol  fonte , checrebbe  poi 
in  un  gran  fiume , e poi  diventò  un  bel  Sole , & 
alla  fine  in  gran  copia  di  acqua  fi  converti  ( cap. 
io.  ) ò felici  i giufli , che  a guifa  di  fecondi  cam- 
pi fono  da  quello  fonte  irrigati,  e da  queflo 
lucido  fole  fomentati.  Con  tutto  ciò,  non  fo- 
lle voi  fatta  anche  Luna  belliflìma  per  la  notte 
de’peccatori  ? Sì,  SÌ,  Et  Lunato  in  poteflatem 
nottis  i Dove  ricorrebbono  eglino  li  miferi 
peccatori  impauriti  della  divina  giuflitia.  Ce 
non  haveflèro  nelle  tenebre  loro  ricorfo  a voi  ? 
Sò  ben’io , che  in  quella  mifleriofa  fcala  di  Gia- 
cob,  non  fedamente  v’erano  di  molti  Angeli  , 
che  partendoli  da  Dio  fcendevano  a baffo , ma 
di  quegli  ancora , che  ritornando  in  sù  andava- 
no verfo  Dio;  perche  con  tanto  difpiacer’vo- 
flro  vedete  tra  noi  molti  partirli  da  Dio , pur 
molti,  e molti  ancora,  ne  vedete  per  mezzo 
voflro  lafciar  il  peccato  e far  ritorno  a Dio  : 
coli  di  voi  parlò  il  voflro  ’divotiffimo  Sari 
Bernardo  : Fittoli , Hac  peccatorum  fcala , htc 
me  a maxima  fiducia  efi  , hgc  tota  ratio  fpei 
me a.  ( fer.de  Nat.B.M.)&ò  me  felice,  che  non 
havendo  per  me  nè  via,  nè  porta  per  entrare 

aDio 
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a Dio , vedo  edere  flato  proveduto  di  una  (cala 
cofi  (ufficiente  per  entrarvi . Sogliono  le  Città 
due  forti  di  hofpedali  havere:  per  gl’  infermi 
ordinar)  uno , e per  Pincurabili  un’altro  : cofi 
nella  Chiefa  di  Dio , peri  giudi,  che  tall’hora 
cadono , e per  i (oliti  peccatori  vi  è l’hofpedalé 
della  mifericordia  di  Dio  : Salus  autemjufto - 
rum  à Domino  : Deus  nofler  y Deus  falvos  fa - 
ciendi.  (Pfam.67.)  mà  qual’è  quello  per  gl’in- 
curabili fe  non  la  pietà  , e la  benignità  voftra  , ò' 
mia  Santiflima  Vergine  ? A Voi,  a Voi  Iddio  hà 
lafciato  la  cura  de  i difperati , la  protettione  de 
gl’incurabili:  Tu,ò Maria  (diceva  Sa  nt’Anfel- 
mo  ) Peccatorem  toti  mundo  defpettum  materno 
affetta  ampletteris , nec  deferis  s & Deus  per  te 
reconciliatus  illum  fui  grafie  reflituit  . Gli 
Angeli,nella  mefsedelPanime,  a guifadi  mie- 
titori cercano  Panime , e quelle  fidamente  pi- 
gliano per  il  Cielo , che  fono  contrite , e com- 
punte j ma  certi  animi  duri , e quali  difperati  fo- 
no da  loro  lafciati  a voi , che  quafi  un’altra  dili- 
gente, e benigna  Ruth,  gli  andate  raccoglien- 
do come  fpighe  cadute , e tralafciate  nel  campo 
per  invitargli  al  Cielo . Hor  come  fi  troverà  mai 
chi  da  gravi  mali  vedendoli  circondato , defpe- 
ri  della falute,  e volga  i palli  indietro?  ecco, 
ecco  il  refugio  de  gl’inlermi,ecco  Phofpedale  de 
gl’incurabili,  non  ha  chi  temendo  della  divina 
giuflitia,  penfi,  che  fia  chiufa ogni  altra  por- 
ta , venga  a i piedi  di  quella  Madre , che  è tutta 
benignità,  tutta  dolcezza . Hac  efi  peccatorum 
feala  . 

Goditi  pur  Città  di  Lucca , patria  cariffima -y 
d’effere da  quello licuro  refùgio  confolata,  da 
coli  forte  torre  difefa , e di  cofi  falda  muraglia 
circondata.  Godetevi  Cittadini  da  Dio  amati, 
d’efièr  flati  di  cofi  pretiofoteforo  favoriti  dal 
Cielo  : perche  fe  già  con  fi  mirabii  modo  vi  fece 

dono 
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dono  il  Signore  dell’effigie  del  fuO  Divinovo?- 
to,  chequellaSantiffima  Croce  » che  quali  di 
fìcuro  battone  vi  ferve  per  caminare  al  Cielo  ; vi 
volle  poi  anco  favorire  dell’effigie  della  fua  San- 
tìflìma  Madre,  la  quale  a guifa  di  miracolo  fa 
bacchetta  (ben’altro,  che  quella  di  Moisè)  vi 
difende  contra  il  Faraone  internale,  vi  fa  la  via 
per  il  mare  di  quello  mondo,  dalle  dure  pietre 
vi  trahefuora  acqua  di  vera  confolatione . Co- 
me dunque  non  potrete  voi  ancora  dire  con 
David  : Virga  tua  : & baculus  tuta  ipfa  me 
confo/atafunt  ? Plalm.21. 

Se  ne  volle  (lare  già  ella  molti  anni  alle  porte 
di  quella  Città , quali  fentinella , e mentre  i Cit- 
tadini dentro,e  fuora  delle  cafe  loro,ò  dormiva- 
no, ò mangiavano,©  negotiavano,  ella  per  loro 
difefa,  e guardia  fempre  ltava  ivi  vegliando;  ma 
poi  deliderando  di  goderli  più  da  vicino , lì  de- 
gnò con  occalìone  di  lì  llupendo  miracolo,  farli 
ti?ansferire  dentro  al  feno  loro , affinché  trahen- 
do  tutti,  come  calamita  il  ferro , a tutti  defse 
confolatione,  e tuttiincaminafseaDio . 

Vorrei  io  llamane,  che  le  mie  parole  giun- 
gefsero  all’orecchio,  e dall’orecchio  allonimo 
di  tutti  i Lucchefi  miei  fratelli,  e dir  loro  quel- 
lo, che  difse  David  in  figura  di  lei  parlando  ai 
Cittadini,  & al  popolo  Ino  : CircunUate  Sio»  , 
& complottimi» i eam  ; narrate  in  turribus  ejus  . 
Non  lia  chi  a i piedi  di  quella  gran  Madre  di 
Dio  non  pieghi  le  ginocchia,  e non  l’adori;  nar- 
rate voi,  cne  pur  n’havete  notitia,  quali,  e 
quante  lìano  Hate  fempre  le  gratie , & i miraco- 
li , che  da  quella,  che  è gran  miracolo  del  Para- 
difo,  fonofopra  voi  fiate  fparfe  ; narrate  in 
■turrtbus  ejus.  Accollatevi  a lei,  andatele  intor- 
no, circumdateeam , e come  cara,  e dolce  Ma- 
dre teneramente  abbracciatela  nel  vollro  cuo- 
re, & cemplettimini  eam  3 poiché  nel  mezzo 
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di  tutti  voi  s’è  compiaciuta  di  alzar  l’effigie  fui*, 
quali  veffillo  di  materno  amore.  Ne  mezzo 
dell’efercitofifuol  tenere  alzata,  e (piegata  1’ 
infegna,  e lo  ftendardo  de’lo'.dati,  sì  perche 
fi  conofca,che  quella  banda  è del  Rè,  ò del  tal 
Prencipe,  e fi  perche  ciafcunodeToldati , così 
vedendolojfacilmentepofsaivi  raccoglierli,  & 
al  muoverli  di  quello,  ò allo  darli,  muover* 
anchefso,  overo  ferma’ il  palio.  Dunque  s’è 
degnata  ella  nel  centro,  e nel  mezzo  di  tutti  . 
noi  venire  per  farci  fapere,  che  quella  Città  la 
(lima Citta fua , quello  popolo,  popolo  fuo,  e 
come  cofa  fua  la  protegerà , e difenderà  co’l  fuo 
potente  braccio. 

Nel  mezzo  di  noi  ; affinché  ciafcuno  di  quan- 
do in  quando  alzando  gli  occhi , & i penheria 
lei, impari  a muoverci  piè  della  volontà;  & a fer- 
marlo conforme  alla  volontà  Divina , come  ella 
faceva,  e da’fuoi fanti efempi apprenda  l’hu- 
miltà,  l’obedienza,  la  patienza,la  carità,  e 
cento,  e mille  altre  tante  virtù'.  Caro  veffillo 
amata  infegna,  pretiofo  ftendardo. 

Nel  mezzo;  perche  non  vuole  ella  prender  a 
favorir  più  i grandi,  e potenti,  che  piccioli,  e 
miferabili;  ma  fi  come  il  centro  del  circolo 
ugualmente  mira'ogni  parte  della  fua  circonfe- 
renza, & a tutte  inaefferentemente  fi  eìpone  , 
così  vuole  la  pietà  fua  tutti  consolare  ne’trava- 
gli,  tutti  favorite  ne’bifogni,  tutti  abbraccia- 
re, carezzare,  protegere,  e da  tutti  elserri- 
conofciuta  per  protettrice , e Madre . Gli  Egizi 
quando  inondava  con  pericolo  loro  il  fiume 
Nilo,  folevano,  cefsaro  il  travaglio ponernel 
tempio  di  Serapisil  legno  fin  dove  era  arrivata 
1 acqua, forfè con'quefto  volendo  ringratiarlo  * 
che  dalla  fommerfione  del  fiume  gl  havefse  li- 
berati, e pregarlo  apprefso,  che  perl’avveni- 
xe  continuafse  a confervargli . Ma  dimmi , cara 

- Frane, T.  Quarto.  \ - Città 


Digitized  by  Googh 


194  Ne  Ss  Te/l s 

Città  di  Iucca,  d’onde  credi  tu , che  fia  venuto , 
che  datante  auguftie,  afflittioni , e pericoli  per 
Tadietro  circondata,  ti  Tei  trovata  Tempre  ad 
ogni  modo  Tana,  e falva,  te  non  dalla  cufto. 
dia,  difefa,  e protettìone  della  Madre,  e Si- 
gnora tua?  Ponile , ponile  corda  voftrain  vir - 
tute  ejus , nelle  braccia  fue  raccogliti , nelfuo 
feno  ripofati , nelle  Tue  potentiflìme  mani  con- 
fidati . 

Sovvengati,  che  quando  il  popolo  eletto  era 
prigione  in  Babilonia , nè  più  come  prima  pote- 
va congregarli  nel  Tanto  Tempio,  folevadilà 
per  confolarfi  un  poco  fpefso  mirare  verfo la 
Città  di  Gerufalemme , e così  da  lontano  ad  mi- 
glior modo  che  egli  era  poflibile  falutarquel 
tanto  luogo  a Dio  (aerato.  Ah  Te  Tafpetto  ben- 
ché lontano  di  un  tempio  naturale , e d’un’Arca 
di  legno  così  li  rapiva  il  cuore,  e gliconfolava: 

2uai  confolatione  (laverebbe  a (entirciafcuno 
inoi,  mentre  non  lungi  da  noi,  ma  sù  gnoc- 
chi noftri  a tutte  l’hore  polliamo  dolcemente 
mirare,  e vifitare la  Madre  noftra,  la  Regina 
del  Cielo,  & invocarla  ne’noftri  travagli!  Po- 

uste  corda  veflra  in  vènule  ejus,  circundate  eam  , 

& compiei imini  eam  . Nel  mezzo  finalmente 
co’l  caro,  & amato  pegno  nelle  Tue  braccia  lì 
volle  ponere*  fapendo  quanto  egli  fi  goda  di 
ftarfene  nel  mezzo  trà  figli  Tuoi,  che  pure  anco 
hieri  s’intefe,  che  (letit  in  medio  difcipulorum  , 
C 5»  dixìt  •*  Pax  vobisj  perche  elfendo  efso  nella 
refurrettione  Tua  un  vivo  ritratto  della  libertà  , 
volle  lignificar  còn  quefto,per  quali  modi  fi  può 
confervare  teforo  tanto  pretiofo , che  a dir  il  ve- 
ro , non  è la  prudenza  humana  fola,  quella,  che 
fà  difefa  alla  cara  libertà,  nonèl’induftria,  la  di- 
ligenza, ò la  vigilanza  delle  guardie:  fai  quel 
cne  è fopra  ogni  altra  cofa?  il  tener  nel  mezzo 
del  cuore  j e nella  più  nobil  parte  deH’anime, 

Iddio, 


Della  Madonna  , &c.  1 95 

Iddio  : voglio  dire  (limare  la  fua  Tanta  legge  Co- 
pra ciafchun'altra  legge  al  Mondo.,  & anteporre 
l’honor  di  lui  a qual  h voglia  co  fa  per  cara  3 a- 
mata , & amabile  che  (ì a . Finche  il  cuore  (là  vi- 
vo in  mezzo  al  corpo  humano  anco  l’huomo  (ì 
conferva  libero  dalla  fervitù  della  morte  » e tan- 
to durerà  la  libertà  dello  (lato  tuo  (ìpretiofa,  e 
dolce  , quanto  terrai  Iddio  in  te  nel  primo  luo- 
go, e nella  più  nobil  parrai  Si  può  forfè  cofa 
alcuna  opporre  a quello  ? fe  i Romani  (ledi  (co- 
• me fà  fede  Sant’ Agollino)  per  confervarei  pae- 
lì,  e le  Città  acquillate,  folevano  pigliare  lo  Dio 
principale  di  quella  Città,  e lo  ponevano  nel 
più  honoratoluogo,perfuadendon,  che  quello 
fo(fe  mezzo  futficiente  pjer  confervar  quei  popo- 
li foggetti al lor  Dominio:  i Gentili  fedotti  da 
empia  religione  haveran  fatto  quello,  e no’l  farà 
il  popolo  Chiftiano , che  adora,e  riverifce  il  ve- 
ro Dio?  Povera  RepublicadiGierufalcmme  , 
nella  quale  non  prima  furono  fentite  quelle  vo- 
ci nell’aria:  Recedane  s abhis  fedi  bus,  (chefu- 
rono  voci  di  Dio , come  teftifica  Giofeppe  He- 
breo,)  che  ben  (ubito  venne  l’efercito  nemico 
di  Tito,  e di  Vefpalìano,  che  la  dillrulfe  affatto  ! 
Si,  sì,  partito  Iddio  dalla  Città,  fi  perde  ogni  be- 
ne,ogni  quiete,  ogni  felicità  : & fru/lra  vigilat , 
qui  cuflodit  eam.  Potranno  ben’andar  attorno  le 
fentinellela  notte,  potranno  ben  chiamar  le 

guardie,  fonar  le  campane, vegliar  i foldati,cu- 
odirfi  le  porte;  ma  tutto  quello  che  gioverà,le 
non  (ara  Iddio  nel  mezzo?  al  (ìcuro  fe  ne  darà 
ridendo  in  Cielo  per  vedere , che  li  trovi  in  ter- 
ra,chi  fenza  la  difefa  fua  penfa  di  poter  dar  (ìcu- 
ro. Qui  habitat  in  coelis  , irridebit  eos  , &/ubfan- 
nabiteos.  PfaLz.  E come  crediamo  noi , che  lì 
perda  Iddio;  fe  non  per  il  peccato  mortale  'Que- 
llo, quello  è quel,  che  lo  caccia  della  fede  del 
Cuore,  e gli  toglie  di  capo  la  corona,e  dalle  mani 
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Io  fcettro.  Quefto  falche  fi  conturbino  le  Repu- 
bliche,i  governile  gli  fiati  ; così  l’afferma  Io  Spi- 
rito Santo  : Propter  injuflitias  , & injurias  , & di- 
ver/os  dolos  regnum  à gente  in  gentes  transfer- 
tur.  Ecclef.io.  Segua  apprefso  a quefto  anco  la 
pace,  e la  concordia  de  gli  animi , in  quella  ma- 
niera che  tutte  le  linee , che  verfo  il  centro  d’un* 
circolo  fe  ne  vanno  , tutte  in  lui  fi  unifcono  tan- 
to, che  una  cofa  ftrfsa  diventano.  Concordia  par- 
va res  crefcunt , Non  direi  io  che  ad  efempiode’ 
Romani  fi  ponessero  negli  ftendardi  due  mani 
deftreinfieme  giunte, per  fignifìcar,chelapace 
conferva  gli  fiati  j ma  eforterei  bene , che  gli 
animi  infieme,  e nelle  famiglie , ene’negotii,  e 
ne’governi,  cosìpublici,  come  privati,  &in 
ogni  altro  accidente,  uniti,  e concordi  fi  confer- 
vafTero.  che  ancor  l’acqua  mentre  fià  unita  al 
fuo  fiume,  fi  conferva  intatta,  e viva,  la  dove 
divifa  in  rivi , &in  fofse,  ben  torto  fi  putrefa , e 
marcifce,:  conturbata  funt  gentes , & inclinata 
funt  regna. 

Dunque  fe  è tanto  cara , e tanto  amabile  la  li- 
bertà, per  con  fer  varia  tengali,  pergratia,nel 
mezzo  del  cuore  il  figlio,  e la  Madre*  il  Ver- 
bo, e la  Vergine,  & in  quefto  centro  unifchinfì 
tutte  le  linee , tutte  le  volontà , tutti  i penfieri  ; 
il  figlio  benefichi , e confervi  quefta  Città,  que- 
fti  Cittadini,  quefto  popolo  i la  Madre  con  l'in- 
terceffioni  impetri  dal  figliuolo  continuatione 
della gratiafua,  e come  Cielo  di  mille  lucenti 
fieli  eornato  fia  fempre  pronta , e veloce  ad  illu- 
minar le  menti  noftre,  ad  accettare  le  doman- 
de , & a giovarci  co’fuoi  celefti  influffi . 


NEL- 
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NELLA  FESTA  DI  SANTA 
Caterina  da  Siena. 

SOMMARIO  DEL  VANGELO . • 

Il  Signore  porta  trèfimilitudini.  Nella  prima 
afiomigiiai!  Regno  del  Cielo  ad  un  teforo  af- 
follo in  un  campo.  Nella  feconda  ad  una  gio- 
;a  trovata,  e comprata.  Nella  terza  ad  una 

rete  piena  di divernpefci.  Matt.i$. 

* 

Ter  avanti  la  Santi  (fi  ma  Comm  unione . 
Pratica  I. 

Slmile  eft  Regnum Coelorum Thefauro  . Confi- 
derà, che  non  per  altro  èaffomigliatoil 
celelle  Regno , e la  Divina  gratia  al  Teforo,  che 
di  gran  quantità  d’argento,  e d’oro  fi  compone, 
fenon  perche  dal  veder  con  quanta  avidità  fi 
cerca  il  Teforo  terreno  da  glihuomini,  e come 
da  quello  fìlafcia  illor  cuore  tirare,  fecondo 
quel  detto,  ubi  eft  T hefaurus  tuus  , ibi  eft  & cor 
tuum.  Matt.5.  intenda  l’animo  fedele, che  le 
cofe  divine  fi  debbono  con  gran  defìderio cerca- 
re, tanto  più  che  l’argento,  el’oro  fivedono 
fparire , e rifolverfì  in  nulla,  ma  laDivina  gratia 
ftabile,eferma,  fi  conferva,  fe  altri  da  perse 
fleffonon  Tene  priva.  Vedi  quanto  la  flimò  San- 
ta Caterina;  poiché  in  Dio  folo  collocò  affatto 
ogni  fuo  penfìero , affetto,  e confolatione . 

2 T hefauro abfcondite . Confiderà,  che  l’in- 

§anno  di  molti,  mentre  poco  apprezzano  i doni 
i pio,  nafce dal  non  vedere  fenfibilmente  la 
nobiltà,la  dignità,e  pregio  loro,come  fi  vedono 
le  cole  mondane  i E ben  conobbe  tal’errore que- 
lla facra  V ergine,  mentre  chiudendo  gli  occhi  a 
quanto  le  inoltrava  il  Mondo,  aprì  quegli  dello 
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fpirito  alla  grandezza , e pregio  delle  cofe  Divi- 
ne,nelle  quali  guaftava  il  Paradifojcosì  promet- 
te il  Signore,  dicendo  s Io  a quello,  che  vincerà, 
darò  la  manna  afeofta,  & un  nome  nuovo , che 
niuno  lo  conofce , & intendere  non  quello , che 
Io  riceve,  Apoc.z.  ma  qual  manna  piu  foave,  e 
più  pretiofa,  che  il  Signore  ftefso  afeofto  nella  ^ 

Santiffima  Communionel 
3 Quem  qui  invenit  homo.  Confiderà  fegre- 
to in  quella  comparatione  5 dice  il  Signore,  che 
quello  ricco , e pretiofo  Teforo  è flato  fuora  di 
penfiero  ritrovato,perche  s’intenda,  che  il  Si- 
gnore ci  chiama , e ci  oflferifce  la  gratia  lènza 
che  noi  la  meritiamo,  e quando  in  ninna  manie- 
ra vi  habbiamo  il  penfiero , ma  per  Tua  mera  bo- 
ta. Vedefi  quello  nella  Vergine  Caterina,  per- 
che in  tempo  che  non  era  atta  per  Tua  natura  a 
conofcere,  nèguftarelecofe  Divine,  cioè  di 
cinque  anni , ò Tei  appunto , fù  favorita  da  Dio 
difingolar  illuminatione,  e fentimentodi  fpiri- 
to, e poi  crebbe  Tempre  tanto  tirata , & allettata 
dal  gullo  di  cofa  fi  pretiofa,  che  vendè  il  tutto, 
cioè  diede  tutta  sè  llefsa  a Dio,  e tanto  era  lieta  , 
e confolata,quanto  riceveva  il  Santilfimo  Sacra- 
mento , ò Ila  va  orando  alla  prefenza  fua . 

SOLILO  QJJ  IO,  - j 

IDdio  ti  (alvi,  Caterina,  che  tra  i beati  nelle 
beate  manfioni  delParadifogodi,epoflèdi 
quel  fommo  bene,fenza  timor  di  perderlo  giam- 
mai , che  qui  in  terra  àmaili , e bramarti  tanto . 
Iddio  ti  falvi,  Vergine,che  già  per  haver  guftato 
il  Dio  d’ogni  confolatione  fprezzafti  » quali  vi- 
liffime  paglie , e loto  immondo  ogni  diletto  mó- 
danOjOgui  vana  confolatione  di  cofa  creata . Id- 
dio ti  falvi,  angelica  Serafina,dal  tuo  fpofo  cele- 
ile  tanto  favorita , che  fatto  quali  impatiente  dJ 
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afpettarti  fino  a conveniente  età , fi  compiacque 
nell’infantia  tua  di  chiamarti  nella  fua  fecreta 
camera  del  Cielo  ( ò forte  ciò  nel  corpo,  ò fuora 
di  erto,  tù  noi  fapefti  già , lofapevabeneffo  ) 
per  farti  guftard’unfolo  faggio  di  que’foa  vi  fil- 
mi, e delitiofifiìmi  regali , che  nel  fuo  Divino  pa- 
lazzo perpetuamente  godono  i cortegiani  co- 
lerti : vederti  all’hora  tu  il  tuo  dolce  fpolo  eleva- 
to in  ricco  trono,veftito  di  dorate  vefti , e di  tré 
corone  coronato:onde  Affati  gli  occhi  in  lui  pie- 
na di  gioja  parveti  di  efser  benedetta  da  lui , e ne 
fenditi  contentezza  tale,  che  chiamata  impor- 
tunamente da  tuo  fratello , di  lui  con  gran  dolo- 
re ti  dolerti . Volle  il  Signore  favorirti  di  quello 
tanto,  a finche  havendo  tù  trovato'(  in  tempo  * 
che  noi  cercavi  altramente)  uncosìricco,  efi 
- pretiofo  teforo , cominciarti  a difporti  a vender 
ogni  cofa,  cioèa  deprezzare  qual  fi  voglia  be- 
ne creato , per  impofsefsarti  compitamente  di 
queirinfinita  bontà,  che  qui  in  terra,  fe  ben 
nonfilafciadel  tutto  vedere,  e godere,  ma  fene 
ftà  poft  parietem  noflrum  , profpictcns  per  fene • 
ftras  y refpiciens  per  cancellos  . Cant.  1.  lafcia 
ad  ogni  modo  dalla  fua  Divina  faccia  ufcire 
fplendori,e  raggi  di  fi  gran  luce,  e dalle  fue  ma- 
ni ftille  di  conlolationi  fi  grandi , che  per  la  dol- 
cezza, che  vi  fi  fente,  rapifcono  fanima  da’ 
fenfi,  la  feparano  dal  Mondo , lalegano,la  ferif- 
cono,  la  fvifcerano,  e la  transformano  in  Dio  di 
maniera,  chenèpenfarpuò  mai  d’altro,  che 
della  prefenza  fua,  nè  rtimar , od’apprezzar  co  fa 
per  più  pretiofa,  e degna  di  lui.  Dica  pur  Ge- 
remia , che  le  giovanette , e tutte  quelle,  che  fo- 
no novellamente  fpofate,  non  fi  (cordano  mai 
deloro  ornamenti.  Numquid  oblivifcetur  ruir- 
ge  ornamenti  fui  , aut  fponfa  fafeia  pettorali* 
fuaì  cap.  x.  che  tu  facra  Vergine  Caterina,  in 
tenera  età,  novella  fpofa  del  Rè  del  Cielo  da 
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che  trovarti  quel,che  fopraogni  argento,^  oro, 
Ci’opraognigioja;  e ricchezza  adorna  l’anima 
tu*;  non  mai  !o  perderti  di  vifta,  non  mai  da 
lui  ti  allontanarti.  Avvenne  a tecome  a quell* 
avventurata  Colomba  nel  tempo  del  diluvio, 
quando  dopo  d’efler  flato  tutto’l  Mondo  nell’ 
acque  fommerfo,  conofciuti  alcuni  TegAi  di  fe- 
rinità, e mandata  fuora  dell’arca  del  Tanto  Noè,  *{ 

nè  trovando,  ove  potefse  il  piede  pofare  , per  ef- 
fer  ogni  luogo  immondo,  elordo,  verfo  Parca 
fe  ne  pilgliò  il  volo , tornando  alle  mani  di  quel- 
lo . che  mandata  Phaveva . Gen.8. 

Vedevi  ben  tù,fpofa  di  Dio , per  quel  divino 
lume , che  ben  prefto  ti  fù  dal  Cielo  partecipa- 
to, che  perii  fcandali,  per  le  difsolutioni,  e 
per  il  libero,  e licentiofo  vivere  altro  non  era 
quella  vita,  che  un  diluviodi  acque , dove  un 
numero  d’anime  fenza  numero  miferamente 
perivano:  ah,dicefti,  ch'io  viva  qua  in  quella 
maniera  di  vivere!  che  mi lafci anch’io  sbal- 
lar dall’impeto  delPonde , come  tanti  altri  ! eh* 
io  metta  in  pericolo  quella  gioja,  e quel  tefo- 
ro,  che  già  hò  cominciato  a goder,  ch'io  me  ne 
Aia  in  quello  loco  immondo  trà  fetidi  cadaveri 
di  tant’anime  perdute  ne’peccati!  ah,  che  il 
miopiedej  qua  non  trova  quiete,  e ripofo! 
non  Ila  mai  vero , che  efsendomifpogliatadel-  • 
le  verte  del  mondo  una  volta,  io  horaarechie- 
fta  dell’ufo  del  mondo  ritorni  a prenderla  per 
veftirmene  di  nuovo;  non  piaccia  a Dio  che 
doppod'havermi  una  volta  lavato  i piedi,  io 
torni  hora  in  quello  brutto,  e Tozzo  fango  del- 
le cole  mondane  ad  imbrattarmegli  di  nuovo; 

Su,  sù  facciamo  ritorno  alle  mani  di  quel  Signo- 
re , che  mi  creò,  quivi  farà  il  mio  ripofo,  qui- 
vi troverò  quiete,  e quivi  quel  Divino  teforo 
comincierò  a goder’inpace,  che  mi  può  far’in 
terra,  e in  Cielo  beata . 
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O te  felice,  òte  beata,  ò avventurata  te. 
Vergine  Caterina!  ben  feilmeritevole,  che  con 
nome  di  candida  colomba  tu  Ili  chiamata.  Ve- 
loce è nel  fuo  corfo  la  colomba  j percioche 
grandemente  teme  dell’  Avoltojo  fuo  nemico  : 
e tù  non  prima  ponevi  le  labbra  a quel  foavilfi- 
mo  calice  del  celerte  nettare,  qual  lo  fpofo  Giesù 
ti  porle  di  fua  mano,  che  temendo  l’infidie 
dell’ infernàl.  Avoltojo  , ben  pretto  ogni  terre- 
no diletto  pofìH>roendo  , a quello  folo  volando 
dedicarti  gli  anni  della  vita  tua.  Amalafolitu- 
dine  la  colomba , e nei  luoghi  altiifimi,  alpeftri, 
e fa lìòlì  fuoleilfuonidofabricare,  che  però  il 
ianto  Rè  David  , conofcendo  anch’egli  per 
mille  prove,  che  nella  converfatione  con  gli 
huomininonli  vedeva  fe  non  fcandaloli  efem- 
pj,  diflòlutifltmi  coitumi,  inlìdioli  trattati, 
perfecutioni,  inganni,  e frodi , delìderava  elfer* 
quali  colomba  veliita  di  penne  veloci  per  volar- 
cene in  luoghi  deferti , & ivi  trovar’pace,e  quie- 
te. Pfal. 54.  E tù  ancora.  Vergine  facra ; benché 
in  tenera  età  ancora  ti  trovaifijdorata  nondime- 
no d’ingegno , e di  vivezza  di  fpirito  /Ingoiare, 
e conofcendo  a par  del  Sole  le  molte  óccanoni  di 
precipitare  , che  nel  Mondo  lì  trovano,  e quan- 
ti lìano  gl’impedimenti,  che  dal  contemplare  , 
e gulìare  le  cofe  Divine diftolgono l’animo,, 
entrarti  inpenlìero  di  voltar  lefpalleaquerta 
maniera  di  viver  del  Mondo,  e di  volartene  qua- 
li veloce , e folinga  colomba  a qualche  folitario 
luogo,  e quivi  infante  meaitationi  impiegar 
la  vita  tua . Era  a far  ciò  l’animo  tu  o dimoiato 
non  (olamente  dallo  /degno  prefo  delle  monda- 
ne vanità,  madall'elerti  ftato  rivelato  dalce- 
kfte  fpofo  la  vita  tranquilla,  e gli  fpiritualiefer- 
cizj  di  quegli  antichi  Padri , amatori  della  lòli- 
tudine,che  già  vilfero  ne’defcrti  dell’Egitto,  on- 
de di  gran  ddìderioaccefoli  il  tuo  fervente.cu^- 
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re  di  andar’a  fare  vita  fimile  a loro  in  qualche 
afcofto , e folitarìo  luogo , tant’oltre  passarti  in 
bramar  quefto,che  finalmente  con  un  (olo  pane, 
che  di  cafa  pigliarti,  te  n’ufcifti  della  Città,  e 
per  molte  miglia  di  viaggio  caminando,  una 
grotta  trovarti,  & in  erta  tutta  lieta  entrando , ti 
penfaftid’efseregiàfattaromita.  Ma  mentre  a 
Dio  divoramente  ti  raccomandavi  , che  da 
gl’inganni  del  malvagio  tentatore  ti  difender- 
le : ecco  che  in  ertali  rapita,  ben  prerto  conosce- 
rti, illuminata  dal  celefte  fpofo,  che  non  gli 
piaceva  in  alcun  modo  quell'efserfi  lungi  dalla 
cafa  paterna  allontanata:  onde  in  via  {libito 
ponendoti,  e trovandoti  afsai  debole  di  forze  , 
piacque  alla  bontà  fua  favorirti  di  maniera, 
che  fenza  tua  noja,  ò moleftia  forti  fino  alla 
Città  portata  ; Tuttavia  non  reftando  punto 
dal  dender  io  della  folitudine,  poiché  non  meno 
piace  a Dio  la  vita  raccolta,  e ritirata  in  mezzo 
alla  frequenza  del  popolo,  di  quello,  che  gli 
piaccia  la  folitudine  ne’piu  riporti,  e feparati 
luoghi  de’deferti,ti  compiacefti,rtando  nella  ca- 
fa paterna  di  fabricarti  un  folitario  albergo  nel- 
la più  alta,  & intima  parte  dello  fpirito,  quivi 
tutta  ti  raccoglievi,  quivi  in  un  riftringevi  i 
tuoi  penfieri  ,*  quivi  J’altiflìme , e foavirtìme  de- 
lire del  Paradilo  a tua  voglia  godevi , non  meno 
che  fe  ne  remotiflìmi  deferti  ò della  Siria,  ò 
dell’Egitto,  o d’altra  parte  del  Mondo  ti  trovag- 
li , fenza  mai  ufcirtene  : quivi  dallo  Spirito  San- 
to illuminata,  tutte  le  maniere  imparavi , con 
le  quali  le  più  forti  battaglie  del  nemico  fi  pof- 
fono  vincere:quivit*immaginavi,chetuo  padre 
fofseGesù  Chrifto,  che  tua  Madre  fofse  la  Bea- 
ta Vergine,  e che  i cuoi  fratelli  foftero  gli  Apo- 
ftoli  del  Salvatore  > arte  mirabile  da  te  inven- 
tata per  far,  che  con eftrema allegrezza fevif- 
filoro,  e che  noa  mairertaflì  dalpenfar  del 
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tuo  Sìgnore,al  quale  ti  pareva  di  fervire . O foli- 
tarie,e  diligente  Colomba  ! che  maraviglia,  che 
tuo  padre  un  giorno  entrato  nella  camera,  dove 
tu  (lavi  orando , vedefse  fopra’l  tuo  capo  ferma- 
ta una  bianchiflìma  colomba!  inditio  certo,noa 
folamente  della  prefenza  diquelfantiflìmofpi- 
rito , che  già  fopra  il  Signore  più  di  una  volta fù 
veduto  informa  di  colomba  ripofarfi»  ma  che 
pur  una  volta  la  bontà  fua  voleva  favorirti  del- 
la gratiadate  tanto  bramata , cioè  delPefler  an- 
numerata , e veftita  tra  le  figlie  (pirituali  di  San 
Domenico  per  efser  più  atta  al  Divino  fervido  , 
& a godere  nella  vita  ritirata  le  delitie  dello 
fpirito,  fi  come  poi  per  riveladone  ne  folli  con 
tua  (ingoiar  confoladone  certificata . 

E manfueta,  e benigna  la  colomba  i tanto  che 
fenza  fiele  fi  dice  ritrovarli , & efser  fegno  di  fe- 
renità,  e di  pace;  nè  vi  manca  chi  fcrivendofà 
fede  haver  collumato  alcuni  di  fervirlì  in  tempo 
di  lontananza da'fuoi  della  fedeltà,  e prontez- 
za delle  colombe»  mentre  non  havendo  fervitq- 
ri,  ò altri , che  portaflèro  lettere  da  luogo  a luo- 
go anco  molto  lontano  , legavano  la  lettera  fiot- 
to l’ala  di  una  colomba , che  havefse  il  fuo  ni- 
do in  quelle  parti,  &ella  velocemente  fin  là  le 
portava , come  era  da  quelli  defiderato . Ma  chi 
potrebbe  fpiegare la  benignità , la  manfuetudi* 
ne , e la  carità , che  in  te  fi  trovava,  Caterina 
Santa,  verfo’l  proifimo  tuo  ! Ne  fece  chiara  fede 
quell'atto  di  pietà  verfo’l  poverello»  che  nella 
Chiefadi  S.  Domenico  in  Siena  ti  domandò  la 
limofina»  percioche  non  volendo  egli  a fpettar 
che  a cafa  te  n’andaflì  per  recargli  qualche  aiu- 
to , come  richiedo  ì’havevi , ricordandoti  d* 
haver  appefa  al  collo  certa  crocetta  d’argento, 
fubito  (piccatala  ne  gli  dedi,  con  tua  grande 
allegrezza  . Attione  tanto  al  tuo  fpofo  gra- 
dita, che  la  notte  Tegnente  apparendoci  coti 
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quella  crocetta  tutta  di  gioje  ornata  ti  prcmeffe 
di  voV.rla  nel  giorno  del  giuditio  moftrar  a tur- 
ro  il  Mondo.  Simile  a quella  fu  quella,  con  cui 
ad  un  povero  ignudo , che  qualche  cola  per  ve- 
rtirfì  in  tempo  di  gran  freddo  ti  domandò , trae- 
teti le  velài  , che  intorno  havevi  ( fuorché  quel- 
le , che  per  necetfirà  non  conveniva  privartene  ) 
a iui  lederti*  E pur  la  notte  l’irteflb  Signore  ap- 
parendoti  con  quelle  ifteffe  intorno,  tutte  an- 
ch’efi'e  di  gioje  ornate , ti  promette  dar  a te  ve- 
ftimentrtali  per  l’anima,  che  mai  più  freddo 
fentifli.  Chi  potrebbe  poi  dire  quante  volte 
alle  povere  famigliehorcon  fegrete,  horcon 
pale» limoline  fovveniifi?  chi  numerarci  con- 
figli gravi,e  falutiferi,  che  a i peccatori  davi  con 
ardente  carità  , per  ritrarli  dalle  mani  di  Luci- 
fero? non  è egli  certo,che  con  foratone  conver- 
tici anco  di  quelli  , che  per  loro  delitti  con- 
dannati a violenta  morte  vi  andavano  fenza 
penfìero  della  propria  falute  ? O pura  , ò candi- 
da, ò manfuetifhma  colomba  ! dica  la  natione 
Senefe  ( che  ancor  per  tè  è purfatta  tanto  famo- 
fa)fe  per  etter  tu  divenuta  tanto  al  mondo  pale- 
fe  fi  per  le  gratie , che  da  Dio  ad  altri  impetravi, 
e fi  per  la  lanità  della  vita,  con  cui  anco  nell’ 
età  più  giovenile  viverti , da  ciafcuna  partedelT 
Europa  correvano  Je  genti  alia  Città  diSiena 
per  vederti,  per  interrogarti,  per  fentirei  tuoi 
configli, per  ricevere  i tuoi  conforti  E fe  tu  Tem- 
pre con  maravigliofa  prudenza,  e con  celerte 
dottrina , comedalle  tue  lettere  fi  può  beniflimo 
Comprendere,  a ciafchuno  compitamente  ris- 
pondevi . Chi  impetrò, che  il  Pontefice  Gre- 
gorio XI.  togliefse  Tinterdetto  dalla  Città  di 
Siena , fe  non  tu,  che  da  quei  Signori  forti  al  Pa- 
pa mandata  perambafciatrice?  Chi  perfdafeal 
medefimo , mentre  teneva  la  fede  Aportolica  ia 
Avignone,  che  al  fuo  antico  nido  di  Roma  la 
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ritornane  dopo  d’efserne  fiata  lontana  fettanta 
anni.,  fé  non  tù,mentre  dal  detto  Pontefice^  dal 
lacro  Conciftoro  de  Cardinali  folli  con  tanto 
applaufo  afcoltata?  e non  ponelli  ancora  pace 
tra’  Fiorentini , eSenefì  quando  dal  Papa  per 
quello  effetto  vi  folli  mandata?  Et  ivi  nel  tem- 
po,che  vi  dimorarti, non  fù  cofa  mirabil  l’ajuro, 
che  dal  Cielo  ha  velli , quandodifputando  con- 
tra  gli  errori  de’fraticelli  heretici  , ne  riportarti 
maravigliofa  vittoria?  O fpirito fervente,  an- 
gelico, e ferafìco,  quanto  divinamente  ti  favo- 
riva Io  fpofo  tuo! 

Cibafi  la  colomba  non  cornei  corvi , & altri 
rapaci  uccelli,  di  carne  di  cadaveri,  ma  di'  grani 
fcelti , ò di  frumento , ò d’altroje  qual’era,  dim- 
mi fàcra  Vergine  di  Dio,  il  più  caro,  il  più  ama- 
to, e più  frequentato  cibo  tuo  ? forfè  cola  ter- 
rena, e corruttibile?  nò,  che  da  poiché  di 
fervire  a Dio  con  più  ftretta  vita  ti  deliberarti  i 
dove  prima  folevi  di  rado  mangiar  carne  j poi 
del  tutto  la  lafciafti:  bevevivinoben  tempera- 
to, e poi  ne  anco  1 odore  volevi  fentirne;  eri  tu 
al  bora  di  quindici  anni , quando  di  coli  rigida 
artinenzain  tes’accefeil  defìderio:  Tuttavia  ar- 
rivata a i vinti  lalciaiftanco  il  pane,riducendoti 
a nutrirti  folo  di  herbe  fenza  niun’ altro  cibo: 
Tantoché  alla  fine  il  tuo  proprio  confefsore  fe- 
ce fede,  che  quando  cominciò  egli  a converfar 
con  te  , trovo  che  nè  più  mangiavi,  nè  più 
bevevi,  guidando  la  vita  per  miracolo  anco  trà 
molte  fatiche  corporali.  Ah  celefte  colomba  ! 
non  era>  non  era  quello  il  nutrimento  tuo-; 
ma  fi  bene,  quel  pane,  che  nutrire,  e confor- 
tar fuole  il  cuor  dell’  huomo  ; quell’agnello  fen- 
za macchia,  che  quanto  più  altri  né  mangia, 
più  nè  fente  appetito  , di  quello  ti  palceyi 
quanto  più  fpefio potevi,  quello  ti  dava  vi- 
gore per  l’anima,  e per  il  corpo,  queflooerla 
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dolcezza,  che  ti  porgeva  , coli  ti  feparava 
l’anima  da  ifenli,  che  bene  fpefso,  come  fen- 
zafpirito  redavi,  fatta  più  del  Cielo,  che  del- 
la terra  : che  fe  li  legge,  che  nella  primitiva 
Chiefa  folevano  i Sacerdoti  confervare  in  una 
colomba  d’oro  la  Santiffima  Eucharidia per 
minidrarla  poi  ai  fedeli,  tu  anco  colomba  di 
Dio , nel  tuo  cuore  confervavi  quello  pane  An- 
gelico, come  tuo  unico  teforo,  conlolatione, 
e nutrimento. 

Si  diletta  ancor  la  colomba  di  dar  vicino  Tac- 
que i in  modo  però,  che  non  vis’immerge,  ma 
tempre  lopra  fe  medefìma  vigilando  attende  , 
che  dall’avoltore  fuo  nemico  non  riceva  danno 
alcuno:  Tu  ancoCaterina  Santa,  coli  rieri 
fino  da’teneri  anni  feparata  dalle  cofe  monda- 
ne, che  altro  diletto  non  havevi,  fe  non  con 
l’alide’fanti  penficri , & orationi  volando  dimo- 
rartene in  quelle  beate  manfìoni , dove  non  fiu- 
mi di  latte , e di  mele  corrono  a tutte  Thore , ma 
di  celefli  delitie , di  cui  Panime  beateli  nutri- 
feono.  Non  prima  ti  vededitùdiquell'habita 
facro  Domenicano  vellita,  come  bramato  ha- 
vevi, che  dicelli  a te  medefìma.  Hor’ecco,  tu  fei 
tutta  di  Dio,ne  più  hai,che  trattar  co  l Mondo  , 
Quelle  vedi  bianche,  e nere,  ti  predicano  ad 
ogni  momento  la  purità,  elamortificatione, 
che  devi  haverej  non  è tempo  quello  di  dard 
alle  ciancie , convien  attenderai  filentio,  e coli 
tre  anni  fenza  parlar  con  altri , che  co’l  Confef- 
fore , qnando  ti  confefiava,ti  confervadi , e fen- 
za ufeir  della  tua  cella,  fe  non  per  andar’al  cho- 
ro . Quivi  non  lì  può  dire  quanti  regalie  quante 
vilìte  dal  tuo  Divino  fpofohavelfi;  come  t’infe- 
gnalfe.  celede  dottrina  per  conofcere  le  fallaci 
inventioni  del  nemico , come  ti  jlluminafse  per 
imparar  à conofcere  Iddio,  etemedelìma,  e 
Tantamente  odiare  il  proprio  fenfò  , come 
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ti  dimoftrafte,  che  un  faggio  del  Paradifoèil 
penfar  Tempre  di  Dio  i poiché  egli  all  hora  pen- 
fa  di  noi . Onde  à auelli,poiche  reco  fi  dolevano 
di  qualche  loro  al’flittione,  e travagli  , folevi 
dire  . Siate  buoni,  e lafciate  fare  à Dio,  che  egli 
vi  condurrà  al  porto  per  quei  mezzi,che  conofce 
atti à quello,  feben’avoipajon’dannofi.  Non 
poteva  comportar  fi  fatte  gratie  quell’infernarle 
Avoltojo,- che  femina  Tempre  aifcordie:  per- 
ciò te  lo  Tentivi  fpefso  intorno  con  penfieri  im- 
mondi } fpefso  atti  enormi  ti  raprefentava  a gli 
occhi  ; hora  ti  perfuadeva , che  nulla  ti  giovava 
il  tuo  ben  fare:  perche  (diceva  egli  ) tu  Tei  dan- 
nata, & àtuttoco’JDivinoajutovivacemente 
rifpondendo  con  Dio  Tempre  maggiormente  ti 
legavi:  Tanto  che  il  tuo  Signore  vedendoti  di 
hora  in  hora  Tempre  più  di  conformarti  all’ima- 
gine  Tua  defideroìa , non  folo  fpefso  co  l venir’i 
visitarti  in  perfona  propria  lafciava  il  Cielo,  e 
teco  domefticamente  converfava  ; ma  un  gior- 
no, mentre  eri  in  Pifa,  e nella  meditatione 
della  Tua  Paflione  ti  eri  co’l  penfiero  profonda- 
ta, dopò  la  SantiflìmaCommunione,  ecco, 
che  fatta  in  ertali  vederti  il  tuo  Signore  in  Cro- 
cea dalle  fue  Tante  piaghe  ufcir’alcune  linee  di 
color  purpureo,  che  poi  (perche lo  pregarti, 
che  impiagafsero ancora  te  fenza,  che  altri  di 
ciò  fi  accorgefsero)  cangiate  in  tanti  raggi  d’oro 
ti  ferirono  le  mani , i piedi , & il  coftato:  Ferite  , 
che  Te  bene  con  ecceflivo  dolore  ti  rimatèrofem- 
pre  occultamente  itnprefse,  ti  apportarono  però 
cofi  gran  dolcezza  allo  Tpirito,  che  nè  lingua 
d’Angelo,  non  che  d’nuomo  batterebbe  per 
fpiegarlo  . <. 

Hor  che  maraviglia,  Caterina  Santa,  che 
in  terra  facefli  vita  celefte!  che  maraviglia,  che 
le  tue  parole,  e molto  più  anco  le  tue orationi 
potefsero  tanto/tpprefso  Dio , che  quàto  defide- 
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ravi,  e domandavi  Tempre  ottenevi  dalle  fu& 
mani  ! Pregoti  io  damane  , che  dovendo  riceve- 
re, per  honorar  in  quello  giorno  il  merito,  e la 
fantita  tua  quel  cibo  Tanto,  che  a te  dava  ilPa- 
radifo  in  terra , m’impetri  qualche  parte  della 
tua  de votione , del  tuo  fpirito , dell’amor  tuo . 

Per  doppo  la  Santijftma  Communione . 
Pratica  1. 

Slmile  c(ì  regnum  coelorum  honnni  nego  fiato - 
ri  . Confiderà  che  conditionehavea  quel- 
lo, che  fu  fatto  degno  di  trovare  la  pretiofa 
margarita  ; imperoche  era  negotiante , cioè  non 
dava  otiofo , non  perdeva  il  tempo , non  afpet- 
tò,  che  gli  venifl'e  il  guadagno  dcafa.  Affinché 
tù  intenda,  che  fé  vuoi , .che  Iddio  fi  lafci  da  te 
trovare,  e delle  fuegratie  ti  faccia  partecipe  > 
conviene,  che  per  la  parte  tua  non  llii  otiofo; 
ma  con  diligenza  ti  affatichi  negotiando,  cioè 
praticandoquel  lume , che  tu  hai , valendoti  di 
quella  virtù,  che  ti  da  Iddio,  benché  fia  picco- 
la : perche  anco  il  mercante , Te  negotia  con  di- 
ligenza il  poco , in  breve  lo  vede  multiplicato  , 
& aumentato  affai . 

z QuArenti  bonas  margarita s . Confiderà 
quanto  tempo  nè  gl’ anni  paffati  hai  perduto, 
faticando , dentando , e negotiando  co  l demo- 
nio , co’l  Mondo , e co  1 fenfo,  facendo  con  que- 
lli a compagnia , che  pur  fapevi , che  nel  fine  ti 
doveano  efier  traditori , dandoti  per  quadagno 
non  gemme  pretiofeper  la  falute,  maleggier 
paglie  di  vanità,  auzidifgufli  , rimordimenti 
di  confcienza  , e pentimenti  . Cangia  hara 
compagnia,  & imparando  da  S.  Caterina  , 
metti i tuoi negozj  co’l  Signore,  come  t’ info- 
gna, e perfuadeS.  Gio:  con  dire:  Noi  vi  avvi- 
liamo  quel  ,che  habbiamo  veduto , & udico,ac- 
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cioche  ancor  voi  facciate  compagnia  con  noi,  e 
coli la  compagnia noftrafia  co’l  Padre:  e con 
Gesù  Chrilio  tuo  figliuolo  1.  Joan.i.  Vedrai  all’ 
hora  quanto  felice  farai  nell' acquifto  dalle  vir- 
tù , e della  Beatitudine  eterna . 

3 Elegerunt  bonos  in  vafa  , maìos  autem 
foras  miferunt  . Intendi  quel.,  che  avverrà  a 
chi  hora  fcaccia  Dio  fuora  del  cuore  con  i pen- 
fieri  mondani  ; e con  dar  albergo  al  peccato;  Ta- 
ra e/ìo  ancora  in  quel  dì  eftremo  /cacciato  fuo- 
ra dalla  compagnia  de’buoni,  e gittato  nelle 
fiamme.  Fà  dunque  tu  ancora,  come  S.  Cate- 
rina un’albergo  dentro  all’anima  tua.,  e quivi 
tieni,  ecufiodifci  laprefenzadi  Dio  per  gratia, 
fuggi  quell'occa/ìoni , che  te  JopoflT  no  togliere 
dal  cuore , e fpefFo  rivedi  come  ftà  quella  dan- 
za 3 affinché  nel  giorno  della  tua  morte  tufii 
poflo  nel  numero  de  gli  eletti . 

SOLILO  QJJ  I O . 

BEn  certo  havevare  ragione,  ( foavrffimo 
mio  Signore)  di  eleggervi  quefta  facra 
Verginella  per  voftra  cara  Ipofa;  poiché  effendo 
voi  queU’Aiicorno , di  cui  nella  Divina  fcrittura 
fifa  mentione  (Pfal.  z8.)  Dileftus  quemadmo- 
dumfilius unicornium , ch’avvenga  che  fia  per 
natura  tanto  feroce,  che  non  v'hà  cacciatore, 
che  far  lo  poflà  prigione , uni  Vergine  peròfe 
cola  in  difparte  fi  ponga  per  dove  eflo  debba 
pafsare,  lotira  con  tanta  forza,  che  al  fine  ridot- 
to Telo  quali  à dormire  nel  grébo,quivi  lo  lega,e 
réde  prigione  al  cacciatore;  che  maraviglia, che 
vedendo queft’anima , piu  angelica,chehuma- 
na  havervi  donato  l’anima , e’1  corpo  con  indif- 
folubil  nòdo  di  verginità  è confettala  poi  con 
infuperabil  fortezza  contra  le  mormoratrici  lin- 
gue de  i domefti  ci  fuoi  che  in  matrimoniola  vo- 
leva- 
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levano  dare,  econtra  gl’importuni  afalti  de  gl" 
immondi  penfieri,inviatili  dal  Demonio,  vi  la- 
fciaflì  dal  luo  puro,  e candido  cuore  come  di  cq- 
lomba  tirare , e con  gentiliflìme , ma  fortifllme 
catene  di  fanto  amore  imprigionare  i Attribui- 
fcono  tutù  fenza  altro  alla  colomba  gli  Scritto- 
ri, la  purità,e  la  pudicitia  i & ella,  come  in  mol- 
te altre  conditionifopradette  fé  afsomigliò,  in 
quella  ancora  fe  le  confermò  tanto , checofa 
più  odiofa,  nè  più  aliena  dall’animo  poteva 
giamai  venirle  all’ orecchio,  od  al  penderò, 
che  il  nome  ò di  fpofalitio , ò di  matrimonio , ò 
di  marito,  ò di  ornamenti  di  vedi:  e quello 
non  certo  per  difpregio,  ò odio,  chealSacra- 
mento,&  alle  nozze  portaflej  ma  folo  per  af- 
fetto , che  allo  dato  perfettiflìmo  della  vergini- 
tà haveva , a cui  direttamenteopponerlì  vedeva 
lodato  dei  coniugati.  Tedimonio  di  ciò  nè  da 
quel  virginal  dolore,  chefentì,  quando  pre- 
gata molto  dalla  madre , che  adornar’alquanto 
fi  volefse  la  perfona , ò la  faccia  per  piacere  a gli 
occhidichilamirafse,  nè  volendo  ella  mai  a 
ciò  confenùre,  finalmente  vinta  da  gl’impor- 
tuniflìmi  preghi  della  forella  fi  lafciò  piegare: 
ma  non  prima  fi  accorfe  in  che  impiegato 
haveva  il  tempo,  che  tanto  dolore  fentì  ( ò cuo- 
re angelico,  ò purità  di  candida  colomba  ! ) 
che  non  potendo  più  vivere,  piangendo  sfogava 
contra  fe  defsa  il  dolore,  e diceva:  ò mifera 
Caterina,  checofa  hai  tù  fatto!  forfè  le  ver- 
gini a Gesù  Chridofpofate  hanno  da  piacere  a 
gli  occhi  altrui  ? fi  debbono  ornar  la  faccia  per 
aimodrar  bellezza,  e pompa?  Non  hai  tù  fin 
quando  eri  di  fette  anni,promefso  con  voto  al 
tuo  Signore  dij  non  voler  altro  fpofo,  che  lui? 
hor  quedi  ornamenti , e quelle  bellezze  va- 
ne non  fono  eglino  un  rifiuto  del  voto?  Deh 
getta  lungi  da  te  quede  vedi  lafcive,  inven- 
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tione  di  Satana  per  tirarti  a poco  a poco  lugi  da 
v Dio.  Piglia  il  cilicio,  e piangi  il  tempo  perduto 
in  acconciarti  il  capo.  Cofi  dicendo,  non  me- 
no piangeva  amaramente , ches’ella  fofsaftata 
rea  di  qualche  gravilfima  colpa.  Teltimonio  ne 
fia  ancora  quell'atto  di  cuore  generofo  degno  di 
donna  virile , quando  configliata  da  un  divoto 
padre  di  S.  Domenico  d’offerirfi  a Dio  con  vo- 
to di  verginità,tornatafene  a cafa  non  prima 
hebbe  la  commodità,  che  defiderava , che  toltefi 
in  mano  le  forbici  tutti  i capelli  fi  tagliò,  e con 
un  velo  poi  coprendoli  il  capo,fi  dava  in  se  tutta 
lieta,  e contenta,  Fecele  violenza  la  madre , e 
veduto,  che  fono  quell'infolito  velo  vi  man- 
cavano i fuoi  capelli,diedefi  a piangerei  vi  ac- 
corfe  il  padre,&  i fratelli,e  per  ldegno  la  comin- 
ciarono a beffeggiare,  ordinando,  cheellafer- 
vifse  alla  cucina  in  luogo,di  fantefca,e  tenendo- 
la Tempre  occupata,  accioche  le  ufciffero  di  pen- 
fiero  i difegni , che  fatti  havea  . 

O Caterina!  ò Caterina,  Donna  virile,  e 
forte,non  effeminatale  vile  ! Tù  eri  nata  in  quel- 
la Città,  che  per  antico  titolo  di  celefte  honore 
è chiamata  Città  della  Vergine , ben  havevi  ra- 
gione di  confervarti  Vergine  con  fi  compita  di- 
ligenza : chi  potrebbe  dire , con  quanta  alle- 
grezza accettavi  tutte  quelle  morti ficationi,  e 
travagli,  che  per  cuftodire  fi  pretiofo  teforo  ti 
conveniva  patire  ! e con  quàta  ficurezza,e  liber- 
tà di  cuore  {cacciavi  lungi  da  te  quel  nemico  che 
nelle  Vergini  del  Signore  non  'può  comportar 
gratia fi  nobile!  Sentivi  tal’hora  afsalirti  con 
penfieri  immondi,  e pretendeva  il  nemico, 
che  il  tuo  cuore  almeno  vi  prendeffe  diletto  in- 
terno, e tù  con  ugual  fortezza  ribattendo  l’ar- 
me fopra’l  nemico , dicevi  con  ardito  cuore: 

Confundantùr  , ó»  reyereantur  , qui  qu&runt 

animammeam  , quando  quelli  fuperati,  e con- 
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fufi  fi  vedevano , ponevano  mano  ad  atti  im- 
mondi , perche  permettendo  cofi  Iddio , comin- 
ciarono ad  apparirti  vifibilmente  con  le  più  fce- 
Jerate  forme , e co  i più  immondi  atti , che  ima- 
ginarfi  pollano;  e tùal’hora  candida,  epura 
colombella  con  l’oratione  alzando  al  Cielo  gli 
occhi , al  tuo  vero  Noè  facevi  ricorfo  per  otte- 
ner fortezza;  ma  in  tanto  conodio,  e fdegno 
implacabile  tutto  ciò,  che  d’immondo  vedevi 
aborrivi , deteftavi , e perpetuamente  rifiutavi  , 
come*offefa  del  tuo  celelle  fpofo.Hor  che  mara- 
viglia , Signore,che  poi,quafi  vi  fofse  forella  ca- 
ra , fi  domellicamente  conleipaflèggialfi  nella 
fua  camera,  e feco  con  tanta  famigliarità  trat- 
tai ! con  quell;’ anime  vi  dilettate  voi  di  con- 
verfare,  come  Pallore  tra  le  più  care  pecorel- 
le, chehabbiate;  in  mezzo  a quelli  gigli  fole- 
te  voi  pafcer  il  vollro  puriflimo  affètto  , che 
pur  anche  voi.  Giglio  delle  convalli,  e fior’del 
campo  vi  domandate!  Che  maraviglia,  che 
vedendo  limili  attioni,  un  giorno  apparendole 
le  toglielfi  dal  mezzo  del  petto  il  fuo cuore,  & 
in  quel  cambio  poi  vi  accommodaflì  il  vollro  ! 
Oftupori,  ò maraviglie,  ò effetti  non  mai  più 
Tentiti!  che  maraviglia,  che  pur  di  nuovo  ap- 
parendole con  un  bellilfimo  anello,  la  pren- 
defiì  per  mano,  e con  quell’  anello  la  fpofalfi  , 
facendola  tutta  voftra!  Portò  poi  ella  quella 
gioja  Tempre  in  dito,  nonperòaltri,  che  ella 
lòia  lo  vedea. 

O avventurata  Vergine  Caterina  , e che 
grafie,  e che  favori  Tono  flati  quelli!  efsere  di 
propria  mano  dal  Verbo  Incarnato  fpol'ata,  e 
con  anello  portatoti  dal  Paradifo  da  lui!  Hor 
di  pure,  che  fi  come  fei  limile  nel  nome  a quel- 
la , che  già  Vergine , e martire  fù  del  tuo , e fuo 
Signore  ; cofi  nelle  più  lodevoli  condì tioni  ti  hai 
voluto  afsomigliare  a lei.  Se  ella  per  zelo  dell* 
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honor  Divino  riprefe  i vizj  di  Maflìmino  Im- 
peratore e tanti  Savi  converti  alla  fede:  tù  per 
zelo  pure  della  falute  altrui  riprendevi  i vizj  di 
molti  peccatori  , & a Dio  gli  convertivi . Ella 
con  eloquenza^  ragioni,  e Spirito  difefe  la  Tanta 
fede  ì e tù  con  eloquenza  mirabile  ancompagna- 
ta  da  forza  di  fopranatural  vigore,  in  parlan- 
do, & in  fcrivendo  per Tuadefti l'aumento,  e 
confervatione  della  medefima  fede  ..  Ella  in 
carcere  con  afpra  fame  di  undici  giorni  macerò 
la  carne  Tua:  Etù  con  rigorofi  digiuni  fino  da 
tenera  età  mortificarti  iTenfi  tuoi.  Ella  porta 
tra  ruote  di  acuti  rafoj  s’apparecchiò  ad  aTprif- 
/ìmo  tormento;  e tù  tra  mille  acute  temationi 
diabolice,  giorno,  e notte  patirti  Tempre  un* 
aTpro inferno.  Ella eTsendo  Vergine , fu  dal  Tuo 
fpoTo  Gesù , apparsole  in  forma  di  tenero  bam- 
bino in  braccio  alla  madre, (pofata  ; e tù  efsendo 
Vergine  fpofata  dal  medefimo  forti  con  dono  di 
miracoloto  anello.  E ben  vero,  che  molto  hai 
da  ceder  a lei,  perche  efsa  del  Tanto  martirio 
favorita  porpureggiò  con  il  proprio  Tangue  il 
candido  latte  deila  Tua  Verginità:  Ma  di  pur 
tù,  che  Te  ella  ciò  conlegui  per  mano  di  carne- 
fice, che  con  un  colpo  di  Tpada  le  diede  la  mor- 
te; tù  per  manodel  Rècelelfecon  cinque  raggi 
d’oro  del  Paradifo  forti  in  cinque  lati  impiaga- 
ta, che  Te  non  ti  tolTelavita,  forTe  volle  la- 
rdarcela , perdi’  fofferiflì  ogni  giorno  ancor 
mille  martirj . Ma  che  dico  io!  potrai  dir  tù, 
che  Te  a lei  non  mancò  la  Tpada,  ne  alia  Tpada 
lei:  tù  al  certo  non.  mancarti  alla  Tpada,  Te  la 
fpada  a te  màcè:  poiché  con  quelTilteTso  animo, 
ecuore  ha  vererti  porto  il  collo  al  carnefice , co’l 
quale  tù  medefima  a te  fteTsa  troncato  havevit 
Pr0Pjjà  capelli;  Seellainfinehebbe  gli  Ange- 
li, chehonorate  eTequie  le  celebrarono , por- 
tandola fu’l Monte  Sina  a braccio;  tu  non  ha- 
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vedi  più  d’una  volta  a parlare  domefticamente 
con  tè  il  Rè  de  gli  Angeli  in  camera  tua?  O 
Verginelleambedue felici!  O Caterine  beate , 
ò fpofe  di  Dio  avventurate , prendetevi  pur  ho- 
rapermanoinParadifo,  e Tuna  con  l’altra  ca- 
ramente abbracciandovi , cantate  le  lodi  dello 
fpofo  voftro,  quale  fé  prendendovi  ambedui 
per  fpofe  vi  diede  in  dono  pretiofo  anello  , egli 
come  fpofo  volle  ben’anco  da  voi  un  fìmigliante 
dono  per  corrifpondenza  d'affetto,e  qual  fù,fe 
non  il  voftro  proprio  cuore  ! O raro,  ò pretiofo, 
ò amabile^  e defiderabiliflìmo  anello , nel  quale 
il  cerchio  di  oro,  che  principio,  e fine  non  hà, 
era  il  desiderio  di  piacer  fempre  alla  bontà  fua  , 
e la  gioj*a  poi  l’ardente  affetto  verfo  la  perfona 
fua  '.Che  fead  un’anello fù  dal  Signor  aflòtni- 
gliato  Jeconia:  Si  fuetti  Jeconias  qua/i annulus 
inmanu  dextera  mea . (Hierem.ii.;  con  quan- 
to più  giufta  ragione  fi  potrà  ciò  dire  di  vergini 
fenza  macchia,  che  a Dio  hanno  donato , e con- 
facratosè  medefime!  L’anello  mentre  lega  il 
dito , ferve  per  legame  del  cuore  , e per  ricordo 
alla  memoria:  e voi  altresì  amando  lo  fpofo 
voftro  celefte,  così  gli  prenderteli  cuore,  che 
poi  egli  foleva  dire  talhora:  Caterina  penfa  di 
me,  &iopenferòditè.  L’anello  fi  fa  confor- 
me al  dito  della  perfona,  che  lo  deve  portare  : 
e voi  così  bene  forte  conformi , ambedui  alla  vo. 
lontà,  & al  cenno  del  Signoresche  altro  non  vi 
bifognava,  che  il  fapere  il  defiderio  , ò il  com- 
mandamento fuo.  L’AnelIo,quando  è preriofo> 
adorna , & abbellifce  la  mano  di  chi  lo  tiene,  & 
all’incontro  : anco  la  mano  rende  honorato 
l’iftefso  anello,  e chi  non  dirà,  che  fe  voi  fer- 
vendo, Sdamando  Iddio  gli  davate  honore , co- 
me a Padre , e Spofo,e  Signor  voftro , egli  anco- 
ra, e molto  piu  perfettamente  rendeva  , come 
rende  honorata,  non  folo  l’anima  voftra  nella 
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prefenza  de  gli  Angeli,  ma  la  perfona  di  tutte 
due  voi  nel  cofpetto  del  Crilìianelìmo  tutto  ? 
L’anello  non  li  muove , fe  non  al  moverli  della 
mano , ò Ila  in  alto , ò Ila  al  ballo,  ò in  altra 
manierate  l’anima  voftra  tanto  bene  aggiufta- 
ta , e conformata  co’l  fuo  Signore,  che  all’altez- 
za delle  tribolationi,  e di  avverlìtà  lì  trovava 
fetnpre  apparecchiata.  Vi  era  però  quella  dif- 
ferenza, che  l’anello  fe  efce  dalla  mano  di  chi 
l’hebbe  in  dono,  può  benilfimo  paflar  ad  altra 
mano,  & efser  da  quella  ornato;  ma  l’anima 
vollra  al  licuro,  che  le  dalle  mani  di  quel  Signo- 
re che  fpolàta  v’haveva , lì  false  feparato , non 
mai  con  'altra  mano  haverebbe  trovato  nè  ri- 
pofo,  nè  virtù,  nè  ornamento,  nèfolendo- 
.re,  nè  gloria.  Quanto  più  l’anello  li  porta, 
più  anco  lì  fuol  confumare , ma  voi  non  coli; 
percioche  quanto  più  intimamente  con  Dio 
univate  lo  fpirito,  e l’affetto  ; egli  tanto  mag- 
giori gratie,  e tanto  maggiori  benefici  vi  con- 
feriva, onde  di  horainhora  più  ornate,  e più 
lìabilitehell’amorfuo  Tanto  vi  trovavate.  Dico 
più  : l’anello  non  Iafcierà  mai  la  mano  di  chi  lo 
porta,  le  quello  non  lìa  il  primo  a gittar  l'anel- 
lo lungi  da  le:  Non  coli  avviene  allenirne,  che 
a Dio  n donano  ; & ecco  d’onde  voi  quali  hu  mi- 
li  ancelle  dello  foofo,  e Signore  voltro,  traevi 
fpirito  di  profondiflima  numiltà,  e timor  fi- 
liale; Imperoche  fapevare  che  iddio  non  mai 
fcaccia  il  primo  anima  alcuna,  che  le  gli  dia 
nelle  mani,  anzi  Tempre  quanto  è in  sè,  più  le 
adorna;,  più  lepròtege;  ma  Tanima  sì  che  per 
efser  di  libertà,  e d’arbitrio  dotata  può,  le 
vuole  dalle  mani  di  Dio  ufcire , per  compiacere 
alla  mano  d’altro  Sign.che  lei  lì  haverà  Iciocca- 
mente  eletto:  Onde  di  voi  nulla  fidandovi, 
Tempre  temevate,  mefcolando  quel  Tanto,  e 
dolce  amore  con  quello  poco  d’amaro  timore 

per 
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per  alficurar  l’anello  del  voftro  Cuore  già  coll 
bene  accomodato . 

O te  mille  volte  felice  Caterina  Vergine  fc- 
rafica,della  natione  Senefe  fplendore , e gloria , 
Candida,  e pura  Colomba  ! Io  noti  fono  Au- 
gelo,  nè  per  natura,  nè  per  imitatione  di  co- 
ltumi,  come  erano  quelli,  che  di  Paradifo 
fcendendo  vennero  a far  l’efequie  alla  Vèrgi- 
ne Martire  Caterina  d'Alefsandria,  mia  fin- 
golariflìma  avvocata,  e Signora?  Lo  vorrei 
ben’eflèrehoggi  in  particolarei  percioche  ra- 
pendo che  fi  come  da  Serafino  havevi  vivuto  in  - 
quello  fecolo,  co  fi  da  Spirito  Serafino  termi- 
narti con  dolce  Tonno  la  vita  mortale , e l'anima 
tua , quale  di  tre  corone  celefti  fù  veduta  ornata 
nel  fuo  paffaggio,  volentieri  con  altri  di  Angeli- 
co fpirito,  tuoi  cari,  e divoti  imitatori,  colà  a 
punto  mi  trasferirei,  do  ve  le  tue  virgin  ali  offa 
ripofano , per  honorarle , ma  non  efsendo  quel 
ch’io  vorrei,  e doverei,  ricevi  almeno  quello 
mio  defiderio  per  inditio  della  divota  volontà  , 
che  Tempre  tengo  di  honorarti.  E tu  per  tua 
bontà  impetrami  fpirito  tale,  che  l'anima  mia 
a guifa  d’agnello  fia  Tempre  conforme  al  Tuo  Si- 
gnore* Tempre  gli  ftia  unita,  Tempre  fi  ricor- 
di, che  per  li  Tuoi  peccati  il  Signor  la  può  git- 
rar  lungi  da  Te,  conforme  al  demerito  Tuo, 
Tempre  lo  preghi , che  feco  la  tenga , poiché  in 
niun’altra  mano  troverà  pace,  c ripofo  > là 
dove  con  Dio,  e con  la  Tua  legge  unita,  ogni 
bene,  ogni  grafia  j ognihonore,  & ogni  glo- 
ria otterrà.. 
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NELLA  FESTA  DI  SANT, 

Antonio  da  Padova  Confefiòre  • 

SOMMARIO  DEL  VANGELO'. 

Il  Signore  con  la  comparatone  di  alcuni  fer- 
vitori  diligenti  chiama  Beati  coloro  , clip 
ftanno  apparecchiati  con  l’anima  per  morire 
à tutte  l hore  r Lue.  i. 

Per  avanti  la  Santi  (fimo,  Communione . 

Pratica  I.  . n 

1 » , ì 

SInt  lumbi  veflrì  procinti  . Confiderà , che 
fi  come  ogni  cofa  grave  tende  al  baffo:  còli 
l’eflerdiciafcunodi  noi,  per  trovarli  doppo’i 
peccato  primo  a guifa  di  grave  pelo , Tempre 
inclinaal  vitio,  8:  alle  cofe  terrene  j E dunque 
neceflìtà,  che  fi  come  quando  fi  vuol  tener  in 
alto  alcuna  cofa,  fi  dura  fatica  in  mantenerla 
fofpefa  contra  l’inclinatione  Tua  naturale:  co&  - 
a voler  , che  l’animo  noliro  mal  comporto  non 
cada  nel  vizio , e non  s’ammacchii  nel  loto  delle 
cofe  terrene,  conviene  tenerlo  fofpefo , e vin- 
cer quellTnclinatione,  che  tira  Tempre  al  baf- 
fo, u come  fino  dalla  Tua  tenera  età  fi  avvezzò 
a fare  Sant’Antonio , che  però  gli  fu  Tempre  poi 
c olì  facile  il  mortificarli  i 

t Et  lucerna  ardentes  in  manibus  veflris  : 
Confiderà,  che  alcuni  hari  no  le  lucerne  arden- 
ti, cioè  gran  cognitione  di  Dio,  gran  lume  i 
ma  quelle  lucerne  le  tengano  su  il  tavolino , noti 
nelle  mani,come  comanda  il  Signore/voglio  di-.' 
re , non  fi  vagliono  di  quella  cognitione , Te  noi* 
quando  torna  lor  commodo . Ma  guardirifi,cJte 
quella  farà  ancor  quella,  che  alfine  gli  coa- 
Eranc,  T.  Qyarte.  K . dan- 
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dannerà . dicendo  il  Signore  : il  fervo,  che  sà  la 
volontà  del  filo  Signore,  e non  la  fà,  fora  con 
molte  percofle  caftigato . Luc.iz.  Santo  Anto- 
nio l'hebbe,  ma  le  portava  Tempre  in  mano. 

3 Et  vos  fintila  hominibus  expeftantibus 
Dominar»  fuum.  Confiderà,  che i n quella ftef- 
fo  maniera,  chei  fervitoriftanno  in  ordine  per 
quando  il  loro  Signore  torna  dalle  nozze  per  ri- 
ceverlo, per  fervido,  per  obedirli:  devi  an- 
cor ni  ìlare  apparecchiato  per  far  Tempre  la  vo- 
lontà di  Dio,mentre  fia  conoftfiuta  da  te,  & in 
particolare  per  riceverlo  nella  Santifs.Commu- 
nione,  venendo  allhora  per  far  le  nozze  celefti 
con  l’anima  tua,  cioè  per  dotarla  di  gratie,  e 
di  doni  del  Paradifo,  e per  farla  tutta-  Tua . Con 
tale  apparecchio  vifse  Tempre  S.  Antonio . 

SOLILO  QJLT  I O . 

SOno  più  che  certo  io  ( pietofiffimo  mio  Si- 
gnore ) che  nè  con  lingua,  nè  con  penna  fa- 
rei io  mai  fufliciente  per  fpiegare  la  copia  im- 
menfa  delle gratie,  el’evidentiflìme  dimoftra- 
tioni  della  Providenza  voftra  intorno  alle  Talute 
dell’anima  mia.Tuttavia  fiami  lecito  fiamattina 
nel  meglior  modo  che  pofso,commendarne  una 
fola , che  dentro  a!  feno  Tuo  altre  Tenza  numero 
ne  contiene  : Quella  è l’havermi  la  bontà  vottra 
dato  per  efemplare,  perintercefiori,  perdifen- 
fori,&  avvocati  alcuni  Santi  di  eccellente,  e fin- 

§olariflima  Tantità,  tra  i quali  quefto,che  hoggi 
a tutto  il  mondo  chrìftiano  è honorato , è rive- 
rito per  voftro  grande  amico , al  ficuro  nò  tiene 
rinfimo  luogo.  Sò  che  anco  verfoquelPantico 
popolo  eletto  vi  moftrafte Padre  di  mifericot-- 
dia,  eDiod'ogniconfolatione  peri  innumera- 
bili grafie , e favori,co’quali,quafi  pupilla  de  gli 
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rocchi  voftri  > lo  protegefte  Tempre , lo  liberafte 
da’nemici,lo  conducete  per  lo  mare  , lo  nutrifte 
nel  deferto,eTintroducelte  nella  terra,dove  cor- 
reva il  late  , e’1  mele:  in  loco  honoris  -,  & vaft  a fo- 
li tudines  circumduxit  curri,  & docuit , & cu(lodivit 
• qua/i  pupilla?»  oculi  fui . Deuter.  3 z.  ma  tra  tut- 

ti quelli  niuno  ve  ne  fu  che  alla  gratia  Angolare 
di  dar  loro  Moisè  per  Duce , e guida,  eprotet- 
tore^arrivafle.  Imperoche  (oltre  la  fantità,  e 
domeftichezza , che  con  la  Maeftà  voftra  ha- 
vea)  le  gl’increduli,  e ribelli  mormoravano, 
con  l’oratione,  con  l’efortationi  , e con  la 
manfuetudine  Tua,  boragli  difendeva  dall’ira 
di  Dio,  hora  impetra  va  loro  provinone  di  ci- 
bo, e di  bevanda,  & hora  dalle  inudie,  e for- 
ze de’nemici  liberi  gli  confervava.  Et  io  dirò  , 
che  confiderando  l’abbondanza  della  gratia , e 
la  gran  virtù  di  operar  cofe  mirabili , che  in 
Antonio  Santo  infondefte , Thumiltà  voglio  di- 
re, il  difprezzo  di  fe  medefimo , il  fervire  ad 
altri  in  offici  vili,  il  tacere  le  pròprie  lodi , il 
-celar,  le  virtù , la  forza  poi  nel  predicar  la  Divi- 
na parola,  il  zelo  della  falute dell’ anime,  il 
liberarle  dalle  corporali  infermità,  la  cognitio- 
ne  delle  qualità  delle  perfone  , l’elevatione 
deliamente,  con  cento,  e mille  altre  doti  dal 
Cielo  conceduteli  per  Tuo  beneficio , e per  falu- 
te , con  giuftiffime  ragioni  mi  par  di  poter  aflò- 
migliarlo  a Moisè  Santo , e dire , che  per  benefi- 
cio di  Santa Chiefa,  e d’innumerabili animedi 
peccatori  la  Maeftà  voftra  al  mondo  lo  màdaflè. 

Chiamafte  già  voi  Moisè  per  fervirvi  di  lui, 
mentre  pafcendoegli  la  Tua  greggia  in  certa  più 
intima  parte  del  monte  Oreb,  viddecolàin 
difparteun  rovo  , overo  uno  fpineto , nel  quale 
ardeva  una  vivace  fiamma,  fenza  però  conto- 
rnarli le  fpinc.  Exod.3  .cofi  la  pietà  voftra(Signo- 
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re  ) ha  vendo  !a  mira  a tace  anime, che  per  mezzo 
di  Antonio  Santo  doveanoefter  liberate, vi  com- 
piacene con  interne  voci  chiamarloal  ferviti® 
voftro , mentre  doppo  d’effer  ftato  da  Padre , e 
Madre  Cattolici  in  Lisbona  di  Portogallo  Chri- 
ftianamente  educato,  pervenne  alli  15.  anni 
Imperoche  in  quella  giovanile  età,  quando  gli 
altri  pare  che  per  ordinario  aprano  gli  occhi  alle 
vanità,  e diletti  del  mondo effo gli aperfe per 
conofcere  i pericoli  della  falute,  che  tutti  tro- 
vano, «.dalle  voci  voftre  favorito  li  deliberò  di 
entrar  nella  religione  de’Canonici  Regolari  di 
Sant’  Agoftino,  dove  parte  della  fua  adolefcen- 
za  vivendo  nel  convento  fuora  di  Lisbona,  e 
parte  in  quello  di  Coimbra,  dove  per  fuggire 
gli  applaulì,  e le  importune  vilice  de’parenti 
e de  gli  amici,  eperdefidcriodella  folitudine, 
ottenne  di  ritirarli  > impiegò  quelli  anni  più 
fioriti  in  ogni  forte  di  fpirituali,  e religionef- 
fercizj. 

Godi  pur’,  e rendi  grafie  all’immortale  Id. 
dio  tuo  Signore  (Antonio Santo)  perche  ha- 
vendo  le  primitie  de’giorni  della  vita  tua  dedi- 
cate alla  Maeftà  fua,  bevetti  co’l  latte  quella 
purità,  e fimplicità  difpirito,  che  unita  poi 
con  la  dottrina,  e con  l’eloquenza , fofti  ope- 
ratore di  cofe  tanto  mirabili.  Te  pollo  io  con 
ragione  porre  nel  numero  di  quei  Rè  della  ter- 
ra.dexyuali  Giob  Santo  dicea,  che  delìderava  la 
foavimma  converfatione  per  vederli  amatori 
della  quiete , e del  lilentio , e delìderolì  della  fò- 

litudine . Nunc  enim  dormiensfieremìó>fomno  me 9 
r equief ceretti  cum  Regibus  , & confulibHs  terre, , qui 
tdifieant  fibi  folit  udine  s cap.  3 . 

O vero  imitator  di  Moisè , che  mentre,  nel- 
la più  remota  parte  del  deferto  godeva  della 
dolcezza  della  lolitudinefu  favorito  della  pre- 
? fenza 
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fenza  di  Dìo.  £ chi  potrebbe  mai  penetrare 
con  la  mente  , e con  Ja  penna  (piegare  le  vifitc, 
che  in  que’primi  anni  di  Religione  nella  ma 
cella  quali  deferto  havefti  da  Dio  ? Tu  del 
grande  Antonio  habitator  de  gli  Eremi  dell’ 
Egitto  , dovendo  in  breve  ricevere  il  nome, 
volerti  ben  prefto  imitarlo  ne’coftumi.  O in- 
felici coloro , che  i loro  più  verdi  anni,  al  fen- 
foj  al  mondo,  & alle fue  pompe  dedicando, 
quando  poi  ravveduti  vogliono  torcere  i palli 
indietro,  e mutar  vita,  e coftumi  fentono  re- 
pugna nze  fi  grandi,  che  par  loro  dihaver’a 
levarli  fopra  le  fpalle  i monti  ! 

Crebbe  poi  ( Signore)  il  voftro  Antonio  nell’ 
ardore  delle  Spirito  Santo  più,  quanto  che  per 
l’elTempio  di  alcuni  religiofi  mandati  trai  Mori 
dal  lor  padre  S.Francefco,  che  ancor  viveva 
per  predicar  la  Santa  Fede,  e perciò  martirizza- 
ti, fi  fentì  accender  l’animo  di  gran  desiderio 
di  dar  al  fuo  Signor  la  propria  vita  con  fimi- 
gliante  occafione. 

O animo  nobile,  egenerofo!  ò frutto prfi- 
tiofo  raccolto  dalla  Santa  folitudine  ! Sogliono 
i tepidi  di  ipirito,  mentre  rtanno  foli  parer  pa- 
tientilfimi,%mortificati,  manfueti,  e pacifici, 
ma  per  lo  più  quando  poi  nella  pratica,  e nella 
cóverfatione  le  gli  porge  occafione  di  provar  lo 
ipirito  loro,  riefcono tanto  fenfitivi , e viva- 
ci , che  gettata  per  terra  ogni  forte  di  patienza 
danno  inditio,  che  la  loro  folitudine  forte  più 
torto  una  vita  infingarda , & un’otio , che  virtù 
in  folitudine  provata,  e fondata  nello  fpiriro  . 
Non  cofi  Antonio  Santo , anzi  a pena  doppola 
folitudine  gli  fi  prefentò  occafione  di  Ipargere 
il  {angue , non  che  di  fentire  una  parola , ò due 
di  ingiuria , che  prontamente , & ardentemen- 
te offerendoli  di  fortenere  ancor'erto  il  martirio» 
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ve  ne  fupplicò  (Signore)  quando  fofle  Rato  in 
piacer  voltro,  e Tua  fa  Iute . Non  fiì  altro  que-^ 
Ilo , fe  non  un  m oprargli  come  ad  un’altro  Moi- 
sè,  le  fpine  pungenti  del  Roveto,  cioè  iter-» 
menti  de  Mori,  la  crudeltà,  la  fierezza,  i’in- 
fòlenza,  l’inhumanità,  e fi  come  non  fi  perde 
d’animo  Moisè , vedendo  le  fpine , e’1  fuoco  y 
anzi  crebbe  di  defiderio  tanto,  che  volle  co- 
minciar a muoverfi  per  accodarli  maggiormen-. 
te , & all’hora  la  Maedà  vodra , che  quivi  oc- 
cultamente dimorava,  facendoli  odacolo,  gli 
diife,  che  da  i piedi  traefle  vialefcarpe,  fe 
voleva  colà  avvicinarli  : coli  non  fi  feemò  punta 
l’animo  di  Antonio,  nè  fi  affreddò  quel  aefide- 
rio  del  fanto  martirio  per  intendere  gli  atroci 
tormenti,  che  quei  buoni  religiofi  da  i Mori 
per  la  Santa  Fede  haveanc  fodenutoj  ma  più 
rodo  fi  acce  fe  più,  parendogli  , che  queda  lofi? 
fe  l’occafione  di  dar  una  perfetta  corrifpondem» 
za  di  vero  amore  al  grand’amore , che  il  Signor 
all’anima  fuamodrato  havea  in  dargli  ilfan- 
_ gue,  e la  vita  » O come  condanna  quello  ardo- 
re di  patire  la  tepidità  dello  fpirito  mio  i poiché 
non  prima  mifi  prefentanoa  gli  occhi  le  fpine  , 
& i travagli,  che  voltando  i palfi  indietro , e 
turbandomi!!  il  cuore  per  la  mitezza , rnifcuo* 
to  per  timore  da  capo  a i piedi1.  O Antonio  Sì. 
come  mi  confondi , mentre  fi  ardente  , e pron- 
to ti  moftri  nel  defiderio  delle  fpine  ! Ma  voi 
( Signore  ) ancor  a lui  comandade,  che  le 
icarpe  da  Spiedi  fi  cavafle:  Solve  calceawentum 
de  pedibus  tuie , & elfo  obedì  ì poiché  per  tro- 
var’via  più  facile,  e preda per confeguir l’in- 
tento fuo,  chieda  gratiaa  i Padri  di  San  Fran- 
cefco  di  elfere  favorito  dell’habito  , e prafelfio- 
ne  loro,  e di  andar’verfo  le  partile’ Mòri  per 
confeguir  il  martirio:  l’impetrò  conlabene- 
t U dit- 
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cfittione  de  Suoi  Padri  Regolari:  onde  muta- 
to  il  nome  chiamandoli  Antonio , la  dove  pri- 
ma  Fernando  fi  chiamava,  e Scalzatili  i piedi, 
fecondo  la  regola  Francescana  hebbe  da’mag- 
gióri  licenza  di  partirli  per  l’Africa,  con  inten- 
*■  tione  di  predicare  la  Santa  Fede  a’Mori , e di  la* 

H fciarquivilavita. 

Ma , ò quanti  profondi  fono  ( Signore  ) i 
giudizj  voiiri  ! Alcuna  volta  concedete  il  deli- 
derió  di  qualche  virtuofa  attiene,  & appreso 
anco  le  forze,  e l’efecutioneper  conseguirla  » 
Altre  volte  poi  darete  il defiderio  sì,  ma  non 
le  forze,  ne l’efecutione  : tale  vi  portafte  col 
Serafico  Padre  San  Francesco  pur  intorno  al  S. 
Martirio,  e tale  con  Antonio  Santo  Suo  figlio 
amato  , e verace  imitatore  ; £ folete  voi  far 
quefto  (penfo  io)  fi  per  accrescere  di  merito 
l’animo  de’fervi  voftri  ; percioche  mentre  e 
l’uno , e l’altro  de’fopradetti  a Sparger  il  Sangue 
li  apparecchiavano , chi  dubita , che  frequen- 
tando , e multiplicando  gli  atti  virtuofi  interni, 
lì  accresceva  loro  la  corona  dellagloria  del  Pa- 
radiso ? Solete  poi  negargli  P efecutione  , ò 
perche  a più  gioueuoli  anioni  per  la  Salute  al- 
trui gli  conservate  invita,  come  al  Santo  Giob 
per  ventura  accadde,  vietando  aSatan  fuo  ne- 
mico il  toglierli  la  Vita,  ver  umt  amen  animano 
e jus  fervale apit.  i. , Ó perche  concedendo  loro 
altri  doni , e grafie  Angolari  , vi  compiacete 
priuagli  poi  di  quella , e darla  ad  altri,affinche 
; la  Santa  Chiefa  con  tal  varietà  di  doni , e dì 
gratie  in  diuerfi  Soggetti  apparisca  più  bella  , 
e piùgloriofa.  Se  già  non  diceflìmo,che  elkn- 
doil  martirio  della  mortificatione  degli  appe- 
titi, e della  patienza  ne’trauagli  afsai  più  lun- 
go, e per  confequenza  più  alprO  , & atroce  di 
quel , che  ila  il  martirio  del  Sangue,  per  e fiere 
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J|ueftoditaIconditione,  che  in  breve  colpo  di 
pada,  ò in  altra  maniera  fi  fpedifce  ; volete  à 
più  continuate  attioni  di  Virtù,  & à maggior 
numero  di  fanti  efempj  confervargli . 

Pensò  dunque  Antonio,  che  il  fentir/i  chia- 
mar alle  fpine  pungenti  del  Roveto  , & allo 
fcalzarfijfofse  un  cenno  fìcuro , e certo  del  San- 
tro  martirio , che  però  nel  viaggio  verfo  quelle 
‘parti s era  già  pollo:  ma  voi,  che  altro  difc- 
£no  di  lui  navevate  già  fatto , non  confentifle  , 
che  per  via  difangue  terminafle  la  vita;  Im- 
peroche  non  prima  fù  egli  nell’Africa  pervenu- 
*o,  che  di  grave  infermità  infermatoli,  fùco- 
ibrettoimbarcarfì  per  ritornar  nella  fua  patria 
per  curar/ì  , nella  qual  navigatione  combattuto 
da  contrari  venti  , vi  compiaceli , che  non  in 
Spagna,  ove  egli  pretendeva  'arrivare , ma  in 
Sicilia , e di  Sicilia  fe  n’andafce  poi  nell’Umbria 
dove  il  S. Padre  Francefco  celebrava  il  Capirolo 
de’  fuoi  Frati.  Quivi  fervo  voftro,  le  ben 
confolato  afsai della  vifta del  Padre  fuo  Santo, 
mortificato  però  voi  elle,  che  fofse  nella  fua 
volontà , & apprefso  i fuoi  fratelli  > Imperoche 
ilandofeneafsai  infermo  , nè  fapendo  alcunole 
fue  mirabili  virtù,niuno  vi  fù  dei  guardiani,  e 
capi  delle  famiglie , che  feco  lo  volefse,  parendo 
loro,  che  a niuna  cofapotefse  riufcir  mai  buo- 
no, che  coli  inhabile  fi  mollrafse  . Tuttavia  3 
ò ineflimabil  forza  della  fanta  humiltà  , come 
coftringe  e gli  huomini  , e Dio  ! racco- 
jmandofi  efso  a certo  Padre  Mrniftro  della  Pro- 
vincia di  Romagna,e  tanto  fece , che  ottenuto 
di  andar  con  lui,  fù  mandato  da  quello  ad  un 
hlonaftero , pollo  in  deferto  » dove  non  lì  può 
dire  con  quanta  ritiratezza  di  fpirito  lì  defse  alla 
Vita  contemplativa,  con  quanta  humiltà  d’of- 
ìequio,  e di  feruitù  s’impiegafse  in  feruire  à 
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tutfiFràtijCome  occultacele  Iettere,chegià  im- 
parate haueua*e  come  mal  trattale  il  Tuo  corpo 
con  digiuni.,  & afprezze  di  penitenza. 

Ma  perche  folle  voi  Tempre  quel  Signore 
che  mortifica*  e viuifica*  chenumilia,  & e- 
faltaj  che  conduce  nel  profondo*  e poi  leva  in 
alto»  dopo  d’haverlo  per  alquanto  tempo  in  tal 
luogo  tenuto  al  bafso  * & a gli  occhi  degli  huo- 
mini  celato*  quali  lucerna  polla  fotto’l  cande- 
liere* vi  contentarti  di  cavarlo fuora  ad  honor 
della  Santa  Chiefa  * & a benefìcio  d’innumera- 
bili  peccatori . Per  quello  permettere  , che 
da’fuoi  fuperiori  mandato  aa  ordinarli  in  tal 
occafione  gli  folse  comandato  * che  con  una 
predica  efortafse  alla  devotione*  & ad  appa- 
recchiarli per  ricever  gli  ordini  tutta  quella 
compagnia  di  religiofi , efsendovene  molti  an- 
co di  altr’ordine.  Ricusò  egli  quanto  potè  per 
guelThumiltà  * che  fi  trovava  in  lui.  Tuttavia 
fpinto  dall’obbedienza  accettò  il  carico  della 
predica*  nella  quale  fe  ben  nel  principio  entrò 
conafsaifemplicellile,  facendo  poiprogrefso 
fi  alzò  à coli  fublrmi  cole , e con  tanto  Ipirito*  8c 
eioquenaa,  che  non  vi  mancò  tra  quelli  * che 
prelenti  vifurono,  chi  dicefse*  che  mai  non  ha- 
veano  tali  prediche  fentito,  maravigliandoli 
ciafcuno*che  un  fraticello  tenuto  nell’opinione 
di  tutti*  che  ad  altro  buono  non  fofse  , che 
a lavare  i vali  della  cucina  * riufeifie  in  tal  efer- 
citioconfi  nobile  talenta.  Tantoché  di  coli 
gran  novità doppol’ordinatione  avvifatone  il 
General  minillro  gli  diede  facoltà*  e comanda- 
mento di  efercitarfi nella  predicanone  per  bene- 
ficio dell’anime. 

O felice  chi  alle  mani  vollre  ( Signor  mio) 
vive  conpatienza!  avventurato  chi  fapendò  il 
yoltro  collume  fi  lafcia  da  voi  humilmenoe  gui- 
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dare,  e governare!  volere  voi,  che  l'anima  à 
i piedi s’humilii,  che  di  fe  ftelsa  niuna  flima 
faccia,  nulla  fi  reputi,  & à niun’altra  cola 
vada  penfando,  che  à piacerà  voi,  che  àfar 
cofa  grata  à voi,  echeàfeguirilvòftro/ànto 
volere,  ve  le  nafcondete  ben  fpefsoàtempo, 
come  per  lei  non  vi  fofsi  j ma  chi  può  dir  co- 
mepoi  Pefaltate  à poco à poco?  chi  può  efpli- 
care  quante  vie  à gli  huomini  anco  occulte , fa- 
pete  trovare  per  premiarla  di  altrettante  confo- 
lationi,  & allegrezze  ? quante  furono  le  con- 
fufioni,  e le  mortificationi,  con  le  quali  l’ab* 
bafsafte  prima,  cofi  apunto  ne  parlafte  per 
Ifaia  Capit.  54.  Ad  punlium  in  modico  deve- 
li  qui  te  j in  momento  indtgnationts  abfcondi  fa- 
ciem  meam  parumper  à te3  & in  miferationtbus 
magnis  congregalo  te  . Chiaro  efempio  ne 
fiatò,  Antonio  Santo,  conciofia,  che  haven- 
doti  voluto  abbafsare  Iddio  per  molti  anni,  in 
maniera,  che  alcuno  a penavifofse,  che  eccet- 
to dal  nome  havefseditenotitia,  gli  piacque 
poi  tant’oltre  portarti,  che  non  pur’  i frati 
tuoi,  ma  tutto  il  mondo defiderafsefentire  le 
tue  parole,  imparare  da  tuoi  efempj  , éfser 
ajutato  da’ruoi  configli , eriprefodalletuecor- 
rettioni  ardenti.  Qual  lingua  potrebbe , ò fa- 
prebbe  palefare  la  carità , e l’affetto  verfo  la  fa- 
iute  depeccatori,  con  cui  ti  poneftià  quello  si 
fantoefercitio?  Chi  la  libertà  del  dire,  & il 
rigore  delle  riprenfioni  con  mirabile  dolcezza  , 
e prudenza  mefcolato ? Piangevi  tù  i peccatori, 
confortavi  i convertiti,  (vegliavi  i tepidi,  e 
fonnacchiofi,  fpaventavì  gli  arroganti,  con- 
fidavi gli  afflitti,  i nobili,  & ignobili  , & i 
poveri , come  i ricchi  ugualmente  abbracciavi, 
e dal  pulpito  pareva,  che  avventali  infocare 
faette  trà  i peccatori;  che  più,  fembravi  un' 
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altro  Elia  , mentre  con  accefo  zelo  delle  cofe 
divine  ragionavi.  In  Roma  non  è egli  certo,che 
Temendo  una  tua  predica  il  Pontefice  retto  fi 
ammirato,  che  lodando  l’ardore  dello  lpirito, 
e l’abbondanza  della  dottrina  volle  chiamarti 
Arca  del  Teftamentq?  Non  fotti  tu  honorato 
nella  tua  religione  dal  tuo  ttefso  S.  P.  Francefco 
imponendoti  il  caricodi  leggere  la  facra  Theo- 
logia  5 ufficio , che  niuno  anco  in  quell’ordine 
l’haveva  cominciato  ad  efercitare  ? Facciano 
poi  fede  le  Croniche  della  tua  religione  quante 
fofsero  le  converfioni  de’peccatori , che  quafi 
novello  Moisè  inviavi  alla  celefte  terra  di  prò- 
miflìone,  & etti  alle  tue  prediche  compunti  ti 
venivano  à piedi,  domandando  coniglio , e 
parere  per  la  loro  emendatione.  Traquefti  fù 
Angolare  la  converfioned’ungentiThuomo,il 
quale  fi  fattamente  fi  compunfe,  che  poivolen. 
do  davanti  à te  confefsare  i Tuoi  peccati  non  po- 
tè per  la  copia  delle  lagrime  > onde  havendogli 
detto  tù , cne  gli  fcrivefse , e fcrittigli  , non 
prima porfe in  tua  mano  la  carta,  che  fparita 
ogni  Tcrittura  retto  la  carta  biancacome  prima. 
E d’onde  yeniva  l'odio , che  teco  havea  il  nemi- 
co infernale , tanto,  che  alcuna  volta  con  vt- 
fioni  horribili  cercava  di  ritirarti  dal  predicare, 
& altre  ponendoti  nella  gola  le  mani  per  ucci- 
derti, le  non  dal  veder’ , che  per  le  tue  parole 
innumerabili  anime  gli  ufcivano  delle  mani  t 
Dichino  i Padovani,  le  erano  a baftanza  capaci 
del  popolo  i Tempj  del  la  Città  di  Padova , e fe 
conveniva  nelle  publiche  piazze  predicare  : 
venivano  infiniti  da  lontani  luoghi  per  udirti, 
e per  eCser’a  tempo  la  mattina  alla  predica , tut- 
ta la  notte  con  lumi  in  mano  cantina  vano , che 
haveretti  detto  fi  ha  da  fare  nella  Città  qualch» 
proceflione  : Non  aprivano  le  botteghe,  nètì 
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negotiava,  quando  iù  predicavi  al  pòpolo.' 
Hauevi  la  voce  chiara  , e fonora  , l’ arcione 
grata , e modella,  le  parole  proprie  , e pure, 
Sconcerti  alti , ma  facilitati  per  ogni  perfona, 
e pet  ordinario  chi  ti  toglieva  parte  delle  velli, 
mentre  partavi  pervia,  e chi  ti  baciava  la  ma- 
no, fi  reputava  effer’avventurato  . O Antonio 
miracolofo,  a che  altezza  di  Virtù  » e di  credi- 
to ti  portò  Tempre  la  tua  profonda  humiJtà!  Io 
tifupplico  , che  ertèndo  tu  flato  coli  defiderofo 
della  converfione  de’peccatorU  llamattina , che 
adhonor  tuo  debbo  ricever  quel  Signore  , che 
tù  tanto  amarti , m'impetri  un  poco  di  quel  Tan- 
to ardor  di  Tpiriro,  che Toleva intenerirei  tuoi 
auditori!  Sò,  che  co’l  Sanriffimo Sacramento 
in  ToloTa  convincerti  la  perfìdia  d’uncapo  di 
heretici,  mentre  tenendolo  in  mano  , Tacerti 
adorarlo  ad  una  bertia,  la  quale  benché  forte 
affamata , e davanti  a Te  ha vefse  la  biada  per 
cibarli,  volle  più  torto  far  riverenza  al  Tuo 
Creatore,  che  prender  il  cibo defiderato:  Deh 
mira  dal  Cielo  flamine,  che  io  fè  ben  Tono 
fempre  fiato  a guifa  di  giumento  ribelle,  & in- 
grato al  mio  Signore  > defidero  però  a i piedi 
tuoi  tornare,  & emendarmi!  non  conofco  al- 
tro cibo  io  più  potente  di  quello,  a quello  mi 
fimo  appoggiato,  come  ad  unico  mio  rifugio! 
hor  quello  per  le  tue  orationi  mi  accenda  l’ani- 
mo del  Tuaamore,  e di  giumento  infipiente  mi 
cangi  in  Angiolo  per  comuni. 

- ' . . .1 

Ito  (toppo  la  Santiffima  Oommunìont* 

I rat  ita  /. 

O ìftirot  paterfamilias  qua  lòora  far  venirti  » 
y Confiderà , che  non  a cafo  il  Signore  afso- 
sùglia  ilfuo  venire  al  giudicioparticolare  deli* 
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anima  al  ladro  , ma  perche  tu  intenda , che  fi 
come  quello  per  ordinario  và  di  notte  , &in 
tempo , che  il  padrone  della  cafa  non  penfa  al 
fuo  venire  affinché  con  piuagiopofsa  rubbare  , 
cofi  verrà  forfè  a tel’hora  della  morte,  dopo  là 
qual  Cubito  fegue  il  render  contadella  vita  pro- 
pria. Hor  fe  tu  fapeffi,  che  il  ladrovuol  venire  , 
sù  la  mezza  notte,  non  ftarefti  tu  fèmpre  ve- 
gliando ? cofi  a proportione  vivi  ,e  vigila  con  at- 
tenEione  fopra  l'antma  tua  ; perche  tu  fii  trovato 
in  ordine  dal  tuo  Creatore . 

z Pr&cinget  fe3.  ó*  fxeiet  ilio  e dif carniere  '. 
Confiderà  con  quanto  gran  premio  fivuol de- 
gnare il  Signore  di  rimunerare  la  fervitù,  che 
glifarai,  conciofia  che  emendo  pur  egli  quell* 
Iddio  cofi  grande,  a cui  fervono  tutte  le  crea* 
ture  per  debito-  di  gratitudine , adogni  modo 
vuol  riconofcere  quelli  » che  gir  fervono,  eN 
promette  voler  nel  Cielo  fervir  loro , come  fe 
fofse  fervi tore  dic\z{cuno:)& tranfiens  miniftr»- 
b.t  .IL s . O felice  fervitù  i con  sì  alta  rimunera- 
tione  premiata. 

3 Tacìet  illos  difeumbtre . Che  maravig1ia,che 
Sant’Antonio  faticafse  tanto  in- auefta  vita  per 
ferviti©  di  Dio  , e per  beneficio  deiranime!  fa- 
pevabeniffimo,  chedopo  il  prefente  fecolofuo 
cederàqueJl’altrodi  eterna  felicità,  dove  chi 
di  qua  haverà  dentato,  efudato:  fe  ne  darà  a 
federe  „ e goderà  il  premio  delle  fue  fatiche  : 
facùt  illis  difeumbtre. 

SOLILO  Q_U  IO. 

. 1 

E Vero  , è vero  , no'l  nego  (foavifilmo  mìo 
Signore)  eheperlafuafedeliffima  fervitù 
efàltalte  nel  Regno  della  gloria  il  voftro  Anto- 
nio. Santa:  è vero,  che  femeiò  vi  compiacele 
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mortificare  il  buon  Moisè  , vietandogli  l’in- 
grcffo,  & il  po/feffo  della  terra  di  promiflìone, 
e con  mortrarnegli  folo  un  poco  da  lontano  » 
non  cosi  con  quello  voftro  grande  amico,  màà  - 
pena  ferrati  gli  occhi  alle  prefenti  miferie»  al 
Cielo  lo  chiamale , & ivi  gli  delle  il  portello  di 
quell’  eterno  Regno:  Tuttavia  , perche  già 
projnettefte,  che  anco  in  quello  fecolo  voleva- 
te , che  i fervi  vollri  godelfero  quel  centuplo 
foaviflìmo  di  confolationi  ineffabili , Marc.  1 o. 
Lue.  18.  vi  compiacene,  che  mentre  ancor 
vivea  tra  le  fpine  della  povertà,  delle  perfecu- 
tioni , e delle  tentationi  infernali , gullafse  con 
affai  maggiore  abbondanza  le  dolciffime  con- 
folationi vollre,  che  Moisè  non  fece  già  avvi- 
cinato, che  fù  al  Rovo  ardente.  Signore,  io 
non  ho  invidia  però  ad  Antonio  Santo,  perche 
di  gran  dottrina , e di  Angolare  talento  à predi- 
care folfe  da  voi  flato  dotato , nè  ancora  perche 
difpirito,  e di  lume  profetico  favorito,  cono- 
Icefl'e  l’intimo  dell’animo  altrui  : mà  fentomi 
ben’invidiarlo  molto  per  quell’ ardore  , di  tan- 
ta devozione , e per  quel  aefìderio  cosìaccefo  di 
raccoglierli  in  folitario  luogo  per  poter  goder 
della  prenfenza  voftra  tanto,  che  non  mancafte 
voi  alcuna  volta  farli  gratia  di  feender  dal  Cielo 
in  propria  perfona , eprefoforma  di  tenero,  e 
delicato  Bambi  no , mentre  egli  flava  i ncamera 
fua  raccolto  àftudiare,  andargli  prima  intor- 
no al  libro,  e poi  vezzofamentecarezzandolo- 
ponervegl inelle  braccia.  O Antonio  che  favo- 
ri furono  quelli , e quali  confolationi  ti  furono 
in  tal  vifita  partecipati  ! forti  veduto  in  quell’ 
attione  più  volte  abbracciar  teneramente  quel 
Santo  Pargoletto,  e con  mille  vezzofi  modi 
fargìli  carezze  con  ineffabile  tua  confolatìone , 
mà  in  che  modo  mai  poterti  mantenerti  vivo  ir t 
:i  com- 
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compagnia  del  Fonte  d’ogni  dolcezza  ? come 
non  ti  fi  apriva  il  petto  per  tenerezza  ? come 
non  ti  fi  lcoppiò  mille  volte  il  cuore  vedendoti 
così  favorito?  Una  fol  volta  Simeone  fi  trovò 
nelle  braccia  quefio  delicato  Bambino,,  e cofì 
invaghito  ne  rimafe,  che  nonvolea  poi  aprir 
più  gli  occhi  per  veder  altra  cofa  mondana,  e 
tù  poterti  viver  ancor’molti  anni  dopò  daver 
ricevutola  medefima gratia ? O me  beato,  fè 
io  fapeflì  intendere , che  quell’irteiTo  Sign.tenga 
hora  in  mezzo aUanima  mia,  e Tempre  , cne 
nella  SantìflìmaCommunione  lo  ricevo  ! Deh 
guanto  importa,  che  le  cofe  Divine  co’l  calor 
del  Cielo  fiano ricevute  ! Sapevi  ben  tù  di  cofi 
gran  favori  approfittarti  : fapevi  ben  cavar  di 
mano  à quel  Divino  pargoletto  tutto  ciò,  che 
defideravi,  lo  facevi  ben  far  à modo  tuo  i Moisè 
per  haver  parlato  con  Dio  molti  giorni,  s’ac- 
quiftò  nella  faccia  maravigliofi  fplendori  di 
Maeftà  , tanto,  che  non  potevano  poi  » figli- 
uoli de  gli  Hebrei  mirarlo  in  faccia.  Mà  che  di- 
remo di  te,  Antonio  Santo!  quanti  fplendori  x 
e lumi  interni  acqurftafti  mai  tù  per  tale  dome- 
nica converfatione?  quanta  virtù  nel  parlare 
delle  cofe  celefti  ! quanta  forza  contra  i Deim*- 
nj , quanta  manfuetudine  per  fopportare  r e 
compatire  a i peccatori!  quanto  ardore  , e 
fervore  nell’operare  in  fervido  di  Dio!  Vedo 
beniflìmo,  cne  per  la  vicinanza,  e converfa-  . 
tione  co’l  fole  di  giurtitia  Chrifto  Gesù,  di* 
ventarti  quafi  nuvoletta  da  terrafolevata  per  la 
virtù  de'i  aggi  fuoi , e che  con  giufta  ragione 
nel  numero  di  coloro  poflo  nominarti  , de* 
quali  è fcrittoj  Qui  funt  ifti  , qui  ut  nubtt 
•volanti  Ifa.  60.  Piccola  era  quella  nuvola  ; 
chevidde  il  fervo  di  Elia fopra’l  mare,  mà  à 
' poco  à poco , tanto  ingrandì,  checbnvertira 
( . in 
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in  pioggia  riftorò  tutta  la  terra  di  Samaria , che 
per  grande  liceità  non  poteva  più  habitar/n. 
Reg.i8.Echecofaeritù,Antonio  Santo,  nella 
fUma  di  te  medelìmo,  da  che  conofcefti  nel- 
la tua  pueritia  Iddio  fé  non  per  Phumiltà  una 
nuvoletta  , come  il  veftigio  d'  un’huomo  ? 1 
dilpregiator  di  te  medelìmo,  obediente  aifu- 
perion,  pronto  al  fervire  ad  altri , facile  a più 
vili  efercizj  del  convento,  ritirato,  folitario  ^ 
ò piccola  nuvoletta , ma  ecco  come  avicinan- 
dotilì  il  Sole  del  Parati ifo  per  grada  /ingoiare  > 
e tù  a ifuoidivini  raggi  aprendo  affatto  il  cuo- 
re, ti  purgò  , & attraile  di  maniera  , che  ri- 
levandoti a i più  eminenti  gradi  di  virtù  ri  fece 
diventarla  nuvola  tantogrande , e di  acqua 
«licelefti  tefori  così  abbondante , che  ver  fan- 
dò  poi  fopra  Panime  de’fedeli , gli  confolafti 
Tempre,  e ricrearti  con  maniera  maravigliof*. 
Di  qui  venne  quella  virtù  , che  havevi  in 
confortaci  tentati,  che  però  conofciura  per 
fpiritolatentatione,  chenavea  un  tuo  nòvitio 
ai  partirli  dalla  religione, te  gli  accollarti,  eco’l 
proprio-fiato  Tediandogli  in  faccia,  con  direi 
uiccipe  Spiritum fanéium,  lo-liberafti  affatto  da 
quel  fuo  martino  penliero.  E donde  venne  3 
cne  fentendotu  raccontar  da  un  certo  Monaco 
in  Francia  una  fua  tentadone  fenfuale  , qual 
non  mai  con  qual  lì  voglia  ajuto  havea  potuto 
fuperare,  ti  cavarti  fubito  la  tonaca  , e fetta- 
nele  vellire  incoqtinente  reftò  liberato  , le  non 
dallavirtù , che  nel  cuore  /lampara  havevi  ? E 
quella  gran  forza , che  haveva  la  tua  parola  nel 
predicare,  che  benché  una  gentildonna  per 
obedii*  al  marito  non  poterte  erter^refente.  un 
giorno  aita  tua  -predica,rtandoperò  ella,  nella 
più  alta  parte  dellafuacafa,  e mirando  verlo 
la  Chiefe,  ove  flavi  predicando  J;  udiva  he  ni  f- 
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fimo  ogni  tua  parola , fe  non  perche  Iddio  par- 
lava in  tè  ? Non  reprimerti  tù  , ancora  in  una 
ma  predica  l’impeto  d’una  gagliarda  tempefta 
d’acqua  3 e'di  grandine  , che  fi  levò  Copra  un 
gran  numero  di  auditori , che  in  una  gran  piaz- 
za ftavano  afcoltandoti , fi  che  niuno  di  loro  fu 
offefo  pur  un  poco  ? Non  fcoprifti  tu  pur’in  una 
predica  l’infidie  del  nemico  infernale,  quando 
pigliando  forma  di  vetturino, avvisò  ima  gen- 
tildonna, che  il  fuo  figliuolo  era  morto*  Colo 
per  difturbarla  dalla  predica,  etùledicefti  , 
che  rteffe  quieta,  perche  era  il  demonio  men- 
titore? In  un’altra  poi  predicando  nell’effequie 
d’un  gran  ricco  avaro,  non  facefticonofcer, 
che  quel  ricco  havea  fempre  havuto  il  Cuore 
„ nell’argento,  e nell’oro,  avvifando,  éhefe  i 
fuoi  tollero  andati  2l!afija  ftanza,  haverebbo* 
no  trovato  il  fuo  cuore  nella  caffetta  de  i dena- 
ri, e come  in  verità  trovarono?  E chi  domò  la 
fierezza  di  quel  giovane  empio,  e crudele,  che 
con  un  calcio  haveva  percoffola  madre,  fe  non 
tu,  mentre  riprendendciocondire,  che  me- 
ritava gli  forte  quel  piè  tagliato:  erto  compun- 
to non  prima  pervenne  alla  carta  rtua,  che  ta- 
glioni interamente  quel  piede?  lo  fanafti  pe- 
ro con  le  tue  orationi,  basendo rtentito  dolore 
di  quell  attione.  Non  confonderti  ancora  la  fi*, 
perbia , e temerità  di  Ezzelino  Tiranno  di 
Padova,  quando  riprefolo  con  artpre parole, 
e minacciatolo  della  pena  del  fuoco  Eterno, 
cg  » temendoli  /paventare  da 'un  certo  Divino 
Iplendore , che  nella  tua  faccia  fcoperto havea, 
mentre  lo  riprendevi , cintoli  con  certa  cintura 
il  collo  humiliaro  ti  fi  gettò  a i piedi,  promet- 
tendo d’emendarfi?  .. 

9 maravigliofo  Iddio  ne’  fanti  voftri  l ò 
quato  conforto  lente  l’amma  mia , mentre  vedo 
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(Signore)  che  fi  riccamente  adornate  ivoftri 
fervi,  e ce  li  date  per  guide,  perefempj,  e 
protettori,  fono  flati  nuvolette  quefti,  e tra 
loro  il  gloriofo  Antonio  di  Padova,  che  hanno 
con  le  virtù  fue  inaffiato  l’aridità  dell’ anime 


noflre:  In  quefli  havete operato  cofe  mirabili 
tanto,  che  polliamo  dire  con  David  : Date 
gloriata  Deo , fuper  lfrael  , magnificentia  ejut  , 
& vìrtus ejus innuVtbus . Pfalm.  68.  Vivo  An-; 
tonio  fù  uno  fpettacolo  di  maraviglia,  perle 
quali  ne  veniva  glorificata  la  potenza  voftra  : 
Date  gloriarti  Deo  : morto  poi  che  fu.  , benché 
giovane  di  trentafei  anni  folamente  , rimafe 
in  tanta  ammiratione  apprefso  i fedeli  per  le 
maraviglie  precedenti,  e per  li  miracoli,  che 
in  ho*pre  delle  fue  fante  o(sa  facevate , che  non 

vì  -i Irn no  ers rip  Ho- 

mandandole  davanti  al  fuofepolcro  non  le  im- 
petrale. Che  maraviglia , che  l’anno  feguente 
a punto  doppo  la  fua  morte  Gregorio  Pontefice 
fX.  con  folenne  canonizatione  lo  riponefse 
nel  Catalogo  de 'Santi  ? fonando  in  quel  medefi- 
mo  giorno  per  miracolo  da  per  fe  medefime  le 
campane  della  città  di  Lisbona  fua  patria/  Che 
meraviglia,  che  trentadue  anni  doppo,  trova-- 
tali  la  fua  Lingua  efser  frefea  come  fofse  flati 
viva  in  occafìone  di  trasferirli  il  fuo  corpo  al- 
tróve, S.  Bonaventura  all’hora  Generale  , e pre- 
fente  la  prendefse  in  mano , e lodandola  dicefi 
fe:  O Benedetta  lingua,  che  fempre  lodarti 
Iddio,  efofticaufa,  che  lo  lodafsero  anche  al- 
tri» ben  di  vede  di  quanto.merito  fei  davanti  a 
quelIo,che  ti  formò  per  fi  degno  ufficio,  e ba- 
ciandola con  moltaxiverenza  la  ripofe  in  hono- 


rato  luogo. 

Santiflimo  fervo,  di  Dio  Antonio,  che  tolto 
dal  fanto  martirio , forti  in  vita  riferbatoper  la 
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falute  de’peccatori  ; Io  sò  che  il  popolo  fedele  ti 
honora  molto  per  li  meriti  tuoi:  ma  Angolar- 
mente in  occasione  d’haver  perduro  cofe  molto 
care.,  atericcore,  non  per  altro,  fe.non  per- 
che già  mentre  vivevi,  havendo  tu  perduto 
certo  Salmiftafcritto  a penna,  che  molto  caro 
l’havèvi , facendo  tu  oratione  a Dio  per  n ovar- 
io i avvenne  che  chi  l’ha vea,  nel  paflar’un  fiu- 
me fu  fpaventato  da  un  Demonio  armato  mi- 
nacciandolo, che  fe  non  redimiva  il  libro  al 
fervo  di  Dio,  l'haverebbe  ammazzato,  e re- 
flituillo.  Ma  io,  che  Tento  ha  ver  peduto  non 
libro,  argento, ò oro,  ma  fi  bene  quella  devo- 
tionedifpirito,  che  già  il  mio  Signore  fecondo 
la  debolezza-dell’anima  mia  m'havea  per  fua 
bontà  conceduto,  con  ogni  mio  affetto  prego- 
vi,  che  fe  per  iadolciflìmaraanfuetudinevo- 
flra  v’inchinate  a far  trovare  una  cofa  tanto  baf- 
fa,  quanto  per  efempio  farà  un  cappello,  una 
chiave,  un  figlilo , ecofetali:  nonvifdegna- 
te  applicar  la  virtù  voftracofi  grande  alla  per- 
dita, che 'hò  fatto  io  della  devotione  : O An- 
tonio Sànto,  non  dico  d’haverco’l  piè  percoflò 
chi  mi  produfse  al  mondo  » ma  dico  bened’ha- 
ver  tenuto  pococonto  del  mio  Dio  vero  Padre  , 
Signore,  che  tante  volte  fi  è fatto  cibo,  e 
nutrimentodeiranimamìa;  manco  ancora  hò 
Ili  maio  l’obligo,  chehòconlaBeatiffima  Ver- 

§ine,  della  quale  folli  tu  tanto  devoto:  Deh 
unque  applica  un  poco  l’animo  tuo  a quella  fi 
grave  perdita  mia:  Ò felice  me,  fe  ritrovo  per 
mezzo  tuo  cofa  a me  tanto  cara , e ta  nto  profit- 
tevole! 


Re- 
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Refptnforio  , che  fi  fuol  dire  in  honore  di  S. 
Antonie  di  Padova  per  ritrovar  le  cofe  < 
perdute  » e per  bavere  la  fua 
protettione  . 

Verf.  Si  quaeris  miracula , mors,  error , calami- 
tas  , Daemon  , lepra  fugiunt , aegri  furgu^it 
fani . Cedunt  mare*  vincula,  membra,ref4ue 
perditas  petunt  , & accipiunr  juvenes  , & 
cani  . 

Refp.  Pereunt-pericula,  cefiat  & neceflìtas  , 
narrenthi,  qui  fentiunt,  dicane  Paduani  > 
Cedunt,  &c.  come  di  fopra.  Gloria  Patri. 
&c.  Cedunt,  &c. 

Verf.  Ora  prò  nobis , Beate  Antoni . 

Refp.  Ut  dignij  &c. 

• i » 

Oremus 

Ecclefiam  tuam,Deus,B.AntoniiConfeflbrjs  tui 
commemorati©  votiva  laetificet , ut  fpiritua- 
libus  femper  muniatur  auxiliis,  &gaudiis 
perfruimereaturaeternis. 

Per  Dominum  noftrum , &c. 

Ecce  Crucem  Domini , fugite  partes  adverfae  : 
vicit  Leo  de  Tribù  Juda  radix  David. 

Pater  nofter,  Ave  Maria. 


NEL- 
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Vifitatione  della  Beatiflima  Ver- 
gine Maria. 

SOMMARIO  DEL  VANGELO, 

La  Santiflìma  Vergine  Cubito,  che  ricevuto  heb- 
be  nelle  vifcere  lue  il  Divino  Verbo,  fe  n'andò 
con  preftezza  alla  cafa  di  Santa  Eli  fabetta, 
dove  & efsa  , & il  figlio  S.Gio;  furono  di 
Spirito  Santo  riempiti.  Lue,  i. 

Per  avanti  la  Santìfflma  Communione , 
Pratica  /. 

EXurgens  Maria  abiìt  in  montana  , Confi- 
derà, che  havendo  la  Beata  Vergine  nel 
fervore  della  converfatione  con  l’Angelo  a 
chiamata  fe  medefima  Ancella  del  Signore  , 
parola  di  grande  humiltà , non  volle  contentarli 
delle  parole,  ma  dimoftrarlocon  fatti i Però 
fubito  dopo , J’efiere  fiata  fatta  Madre  di  Dio  , 
fe  n’andò  àfervire  alla  parente  Eli/abetta,  che 
dalle  parole  dell’Angelo  haveaintefol’effer  già 
di  fei  meli  gravida . Impara  dunque,  & inten-  N 
di  , che  le  tu  abbondi  di  buone  parole  in  occa- 
' /ione  di  certi  fervoii,  e poi  venendo  l’occafione 
di  poner  in  pratica  quel,  che  hai  propofio,  e 
deliberato  di  fare,  non  lo  efequifci,  non  hai 
lo  fpirito  dentro  dite . 

z Abiit  cum  fe (linat ione  . Confiderà  , che 
ii  come  quegli , che  fono  di  compleflìone  calida 
affai  fi  vedono  e&er  in  ogni  loro  attione,e  movi- 
mento, prefti,  pronti,  vivaci,  efolleciti,  e 
per  lo  contrario  poi  quelli,che  fono  per  natura 
xnaliconici,  fi  vedono  lenti,  e tardi:  coli  chi  hà  il 
vero  fpirito  « c molta  graffa , è veloce , e pronto 
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nell’operarelafua  falute , & il  fervido  di  Dio  : 
non  fi  fi  pregare,  nèliirare  all'oratione,  alla 
limofina  * Se  al  faticare  per  honore  di  Dio:  E 
tu,  fefpefsohaibifognod’elfere  follecitato,  e 
limolato  a’tui  foliti  efiercizj  , di  pure,  che 
ciò  procede  dall’haver  poco  calore  di  amor  di 
Dio.  Senti  quel,  che  dice  David  de’giufti,  e 
ferventi  : Sicut  fagitt * in  manti  potentis  , ita 
filii excufsorum . Pfalm.iztf. 

$ Unde  hoc  m)hi , ut  venìat  Mater  Domini 
tnei  ad  me  ? Confiderà  l’alto  concetto,  che 
Santa  Elifabetta  per  rivelatione  dello  Spirito 
Santo  havea  formato  della  Santilfima  Vergine, 
cioè  che  folfe  Madre  deH’altifiimo  Dio  > onde 
in  tal  confideratione facendo comparatione  trà 
lei,  e sèi  fentì nell’animo un’ammiratione in- 
folita,  e da  quella  movendoli  dilfej  qual  me- 
rito mio  hà  mai  potuto  ottener  tanta  gratia  che 
quella,  che  è di  Dio  Genitrice,  venga  a vifitar 
me  minima  lèrvadi  Dio  ! Hor  vedi  tu  quàl  dov- 
rebbe efsere  l’ammirazione,  l’humiltà tua, la- 
pendo , che  il  Signore , Rè  de  Regi,  vuol  venire 
all’anima  tua  ingratilfima,  e vilifllma  creatu- 
ra ! 


■ solilo  au  I O. 

SE  non  forge  mai  ( ò mia  dolciflìma  Signora  ) 
dalle  cime  de’ monti  l’Aurora  co’iuoi  bei 
crini  d’oro  intorno,  e col  fe no,  econ  lemani 
piene  di  fiori , che  fatta  infieme  ambafeiatrice  , 
& apportatrice  de  chiariflìmi  fplendori  del  So- 
le,  non  rallegri  le  pianure,  &i  campi,  non 
delti  gli  huomini  alle  fatiche,  e gli  uccelli  al  can- 
to, e tutto’!  mondo  non  rallegri:  che  maravi- 
glia, che  voi  divenuta  ancora  di  quel  Sole,  che 
tutto  rmondoillumina,apportatrice  dell’eterno 
VerbOjin  voi,  e di  voi  vellico  della  noftra  huma- 
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1 ia  carne,  ne  àndiate  con  tanta  prontezza  alla 
montagna  per  rallegrar  tutta  la  famiglia  di  Za- 
charia  Santo  ! O vaghiflima  , e lucididima 
^Aurora,  termine  dell’antica Mofaica notte , e 
principio  del  nuovo  Evangelico  giorno  : Auro, 
ra,  che  non  con  icapelli  d’oro,ma  con  i penfieri, 
•&  affetti  celefti  ornati  di  carità , ve  ne  ialite  co’l 
Paradifo  nelle  vifcere,co’l  feno  pieno  di  gratie, 
e co’l  fembiante  di  puriflima,  emodeiiiflima 
Vergine,  sì,  ma  di  Vergine  però,  che  in  uno  è 
madre,  e figlia,  e fpofa  del  fuo  Signore  , e 
•Dio.  - 

Sparge  l’Aurora  i fuoi  dorati  fplendori  alle 
cime  de’ monti  nel  fuo  primo  arrivo,  e voi  dal 
Cielo,  dalla  terrà,  da  gli  Angeli,  edaglihuo- 
-mini  tanto  bramata , non  prima  porgendo  il  dé- 
• fideratoconfentimento , folte  fatta  feconda  di 
Dio, che  accelerando  i partì  : cumfeftinatione,  ve 
’ ne  falifte  alle  più  alte  parti  della  Giudea , e quivi 
- . nonlecimede’monti , ma  la  Tanta  parente  E li- 
fabettaco’l percurfor’fuo  figlio falutafte:  ma,ò 
chefalute!  fia  tale,  che  incontinente  dallo  Spi- 
rito Santo  fi  Tenti  ella  favorita  di  gratie  /ingoia- 
re , & il  figlio , benché  per  anco  nelle  materne 
-vifcere  rinchiuTo,  altresì  di  divino  Tpirito  ripie- 
no, con /ingoiar  giubilo  del  fuo  tenero  cuore  , 
conobbe,  riverì , & adorò  il  fuo  Humanato  Id- 
rdio,che  nel  feno  voftro verginale  fi  nafeondeva. 
.O  belli/fima,  &utiliflìma  Aurora,  che  fi  pretto 
.in  uno  co’/  Sole,  ancorché  di  candida  nube  vela- 
\ :to,  fpargete  fplendori  di  tanto  valore , che  ralle- 

grano J’anime  a maraviglia  ! 

Giovami  qui  hora  dir  in  voftra  lode  quelle 
■ paróle , che  ne  cantici  pur’a  voi  mirando , di- 
. cono  : Emijftones  tu  a Paradifus  malorum  punì- 
corum  cum  pomorumfruftibus . cant.4.  Delitiofo 
giardino  fete  voi,nel  quale  quel  Signoresche  già 
.come  fdegnato  per  r.ingt  ati/fimi  portamenti 
. - de 
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de  primi  noftri  genitori , fe  n’andava.nel  terrei 
Are  Paradifo,palTeggiando  con  animo  di  darlo* 
ro  conveniente  caftigoi  fe  ne  dimorava  a!  pre- 
ferì te^  non  mica  pieno  di  fdeguo , e con  pernierò 
di  metter  mano  a caftigo  alcuno , anzi  tutto  be* 
nigno , tutto  clemente , tutto  manfueto  a guifa 
di  agnello  , con  intentione , e desiderio  per  una 
parte  di  prender  fopra  le  fue  fpalle  quello  fde- 
gno,  e quel  caftigo , che  tutto  il  genere  humano 
per  li  Tuoi  peccati  lì  meritava , e per  l’altra  parte 
di  sè,  e delle  gratie  fue  a quell’anime , che  difpo- 
fte  faranno  per  ricervele . Hor  fe  voi  liete  un 
giardino  di  delitie  pieno  , coli  favorito  , co  fi  fe- 
condato., e con  tanta  diligenza  cuftodito,  quali 
fono i primi voftri germogli?  Emiflìonts tug  pa- 
rudifus  cum  pomorum  fruBibus . O mifera , ò 
confufione  del  mio  miserabile  flato,  comepur 
troppo  la  bruttezza  d un  drappo  lordo  fìcono- 
fce,fe  a fronte  d’un  candido  drappo  lìa  oppofto  ! 
Intendo,  intendo  da  quelle  parole , che  non  fu  a 
voi  conceduta gratia  dalla  Divina  mano,  che 
non  ne  dimoftraflì  ben  prefto,  e ben  copiofa* 
mente  il  frutto,  e quel  che  di  maraviglia  è,  che 
tra  le  piante,  & alberi  della  terra  non  fe  ne  trova 
uno,  che  nell’iftefso  punto  habbia  e fiori,  e frut- 
ti: ben  li  trovano  di  quelli,  che  haveranno  taf 
fiora  confervato  i frutti  loro  fino  a i fiori  dell’an- 
no avvenire,  ma  che  frutti , e fioriti  in  un  tempo 
medefimoproduchino,  niuno giammai.  Sola- 
mente voi  tra  tutte  le  donne  benedetta  , voi  fola 
felicilfima,  fruttuofilfima  pianta , non  prima 
ha  velie  nel  virginal  voftro  feno  ricevuto  quel 
foaviflìmo  frutto,  che  tutto  il  Paradifo  nutrifee, 
e con  fola,e  fa  beato  , che  germogliando  a bene- 
ficio del  genere  humano , i primi  germogli  furo- 
no maraviglie  di  Paradifo,  cioè  i fiori,  e frutti 
infieme;  fiore  era  il  Verbo  Incarnato,  fiore  del 
campo,  e giglio  delleconvalli,raa  era  anco  frut- 
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to , perctoche  nutriva , e foftentava  , & in  vigo: 
riva,  non  foto  voi  fuapuriflìmagenetrice  ; ma 
Elifabetta , e’1  figlio  riempiendogli  di  Spirito 
. Santo . Frutto  era  la  fecondità,con  cui  partorifte 
il  Verbo  > ma  quefto  frutto  non  fece  cadere  il  fio- 
re della  verginità , ma  infieme  feco  lo  confèrve» , 
é*  flores  mei  fritti us  honoris  , Ó*  boneflatis  « 
(Eccl.z4.)  Fiori  erano  i voftri  fanti  defiderj  di 
giovare , e di  fervire  nel  parto  alla  cara  parente, 
ma  frutti  infieme  con  i fiori  furono  quel  folleci- 
to  caminar  in  montana  Judo. , quell’etfer  la  pri- 
ma a fai utar  Elifabetta , quel  cantar  le  Divine 
lodi»  effendo  lodata  voi , e quello  ftar  quivi  tre 
mefi  fervendo  in  quella  cafa con  maravigliofa 
humiltà . O Vergine , ò Vergine \ Emiffrones  tu a 
P ara  difu  s cum  pomorum  fructibus . Hor  chi  per 
confusone  non  fi  nafconderebbe/acendo  renef- 
fione  con  l’efempio  di  tanta  diligenza , fervore,e 
follecitudine  alla  freddezza,  tardanza,  e lan- 
guidezza dell’anima  propria!  Non  pollo  io,Ver- 
gine  Santiflìma , al  ficuro  feufarmi , ò ricoprir- 
mi con  dire,  che  io  non  ho  dalia  mano  di  Dio 
gratie  tali,  e tali  favori,  &ajud  ricevuto , che  ne 
Sabbiano  a far’ produrre  frutti  di  humiltà,  di 
devotione,  di  mortificatione , e di  centoaltre 
fante  virtù  : quefto  nò,percioche  oltre  al  liberar- 
mi dall’inferno,  e dalle  mani  de'miei  nemici  , 
oltre  a non  confiderar  la  mia  battezza,  e viltà, 
mihà  pofto  in  un  luogo  fpatiofo,  e commodo  di 
ajuti  fpirituali  S Refpexit  humilitatem  me  am  * 
ntc  concia ftfti  me  in  manibus  inimici  , fiatai- 
l li  in  loco  fpatiofo  pedes  meos  . ( Pfalm.30.  ) 
Tuttavia, ahi  ingratitudine,  ahi  pigritia;  dove 
fono  i frutti  a fi  fegnalategratierifpondenti! 
Expettavi.  ditte  la  Maeftà  tua  di  quell’ingrato 
popolo,  ( Ifa.  f.)  ut  faccret  uvas  , fede  au~ 
ter»  labrufcas 3 ma  di  me  temo,  che  potrebbe 
dire  > fede  ttntem  fpinas  i poiché  fe  voi  en* 
Frane. X.  Quarte,  L rra-a~ 
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trandoin  cafa  di  2 accaria  , forte  inftrumento,  6 
mezzo  per  communicare  lo  Spirito  sàto  ad  altri; 
Ah  voglia  Iddio,  cheioco’lfiniftro  cfempio, 
con  gli  fcandalofi  cortumi,e  con  le  licentiofe  pa- 
role non  fia  inftrumento,  e mezzodi  dar  luogo 
allo  fpirito , non  Tanto , ma  mondano,maligno, 
vitiofo,  & infernale! 

Tuttavia  perche  non  loderò  ad  ogni  poter 
mio  il  fervore  dello  fpirito  voftro , la  cariti , e’1 
zelo  Tanto  dell’altrui  falute,  mentre  in  quella 
mifteriofafalitaal  monte  vi  contemplo?  Sò  , 
che  de’  miniftri  della  parola  di  Dio  è fcritto  : 

Quarti  puUbri  funt  fttper  montes  pedes  annun- 
ciane is  pacem , & annitrì tiantis  bonum.  ( lf.fi.) 
Ma  Te  voifalendo  il  monte  di  Giudea,  falirte 
per  annuntiare  perpetua,  e vera  pace,  ftabili,e 
perfetti  beni  al  Santo  Precurlóre , perche  molto 
piùnondoveròiodiredivói:  bello,  emaravi- 
gliolò  è il  voftro  andare,  o figlia,  ò madre  del 
Rède’Regi , perche  i piedi  voftri  portano  quel- 
lo, che  tutto’l  mondo  loften\a,  e regge  : portano 
un  pefo,«he  non  rende  pefo , un  parto , che  non 
aggrava,  un  figlio,che  è huoipo,  e Iddio.  Quan- 
to belli  fono  i parti  voftri , poifche  vanno  al  mon- 
te., non  come  Abramo,conducendo  il  caro  figlio 
Ifac;  conciofiache  le  elfo  vi  andava  co’l  volto 
pieno  di  lagrime,  e con  la  fronte  piena  di  mefti- 
tia,  fapendo  che  in  breve  dovea  nel  fanguedel 
proprio  figlio  tingerli  le  mani  ; voi  non  coli  ; fa- 
lite  , non  per  dar  morte  all’unigenito  figlio  vo- 
ftro ; ma  perche  il  figlio  a quelle  anime  dia  Io 
fpirito,e  la  vita,che  con  riverente  affetto  la  bra- 
mavano. Belli  fono i parti  voftri,  perche  fe  in 
tempo  di  gran  penuria  .quando  gli  huomini,&  i 
giumen  ti  fi  muojono  di  rame , comparendo  una 
nave  carica  di  vettovaglia  al  porto  , tutti  coli 
ricchi,  come  poveri,  e grandi , e piccioli , e huo- 
mini  è donne,  corrono  là  con  allegrezza,e  chi  di 

• fru- 
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Frumento  fi  provede  j chi  di  vinone  chi 'di  olio,  € 
:«^.tre  cofe,  come  nonfaran  chiamaci  belli  i 
parti  voftri,  i voftri  viaggi , Santiflima  Vergine, 
pojche  in  tempo  ,‘che  il  mondo  moriva  di  fame, 
andavanodimale  in  peggio,  & i 
giulci  folpiravano  al  Cielo,  domandando  aiuto» 
pace,  previdenza,  fpirito , e vita  ; Ecco  che  voi 
inviata  dallo  Spirito  Santo  al  noftro  porto  come 
navicella  feconda , quafì  navis  infittovi s de  longè 
portanspanem  fuum.  (Prov.51.)  portafte  quel 
irumento,queJ  pane,che  è pane  di  vita,  che  con- 
termail  cuor  delfhuomo.  Pane  di  tanta  virtù  , 
Che  {blamente  l'odore  di  lui  penetrato,  e fentito 
da  San  G10:  lo  riempi  della  virtù  dello  Spirito 
Sa  n tO.Quam  pulchrifuntjuper  montespedes  annun- 
cia, nt'ts  pucem  , annuntiantis  bonum\ 

Rallegrati  montagna  felice,  rallegrati  di 


falemme  già  profetò . I fa.  cap.  j 5.  Rallegreraffi 
quella , che  e Hata  deferta,  e fenica  via,  farà  fella 
la  folitudine,  e fiorirà  come  giglio,  germoglierà 
e nel  germogliare  giubilerà  ; perche  gli  è fiata 
monte  Libano , e la  bellezza 
rKÌ^!?nt'ej^arriei0*  ° m?nte  avventurato , 

che  dal  pie  di  coli  alta  regina  forti  calcato,  & a 

coleimentarti  fervire,  che  il  Rè  della  gloria 
forcava  nelle  vifcere:  giubila,  giubila , perche 
ben  altro,  che  la  dignità  del  Libano,  e dd 
Carmelo  t’e  fiata  conceduta . 

Ma  che  dirò  di  te,avventurata  Elifabetta?  con 
S ra|>10ne  rendendo  per  il  faluto  datoti 
k?I  Genitricedi  DiomultipKcate  lodi , e 
Denedittioni , accompagnarti  alle  Iodi  Io  flupo 
re , con  dire  »<•  Et  nude  hoc  tnihi^.  Ut  Ma  ter  Do* 
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mini  mei  véniat  adme\  Ma  dimmi, (anta  ma- 
trona , d onde  mai  coli  alto  miderio  hai  potuto 
penetrare  ? Ella  al  Sicuro  nulla  di  ciò  t’hà  detto  : 
Angelo  alcuno  non  te  n’hà  datoavvifo:  Gio- 
Teppe  quando  fofle  dato  prefente  , non  havereb- 
be  potuto  dirtene  parola , percioche  nulla  di  tal 
fatto  fapeva , che  però  tornando  ella  alla  pater- 
na caCa,  diede  con  li  fegni  della  gravidanza  non 
poco  chepenfarealcarofbofo.  Dunque  come 
lai  bora  tu  i principali  miderii  delfincarnatio- 
ne  feguita  ? chi  t’hà  egli  detto  * che  quella  è ma- 
dre di  Dio,e  per  confequenza  , che  Iddio  li  fia  in 
lei  di  hutnana  carne  vedilo  ? chi*  che  eflendo 
ella  madre,  da  rimada  vergine,  e che  di  ciò 
n’habbia  con  1’  Angelo  ragionato  ? chi,  che 
habbia  di  Spirito  Santo  concepito  ? 

Al  deuro  non  d’altronde , che  da  quello  fpiri- 
to , ch’della  fua  virtù  il  cuore  ti  ha vea  riempito  ; 
E dando  d pregiato  dono,chi  potrebbe  efprime- 
re  lo  dupore,cne  nell’animo  tuo  Tentidi,  quando 
imprefe  d eccelfe,&  Tolite  di  Dio  apprédedi?  chi 
la  tenerezza , e la  confolatione  cua,mentre  tanta 
.gran benignità,  emifericordiadi  Dio  in  talmi- 
lterio  conofcedi?  Ecco  d’onde  procede  poi  quell' 
amirarione  : Unde  hoc  mibì , ut  mater  DoYnini 
meiveniat  ad  me*  e già  ella  ti  haveva  dato  dolci 
falliti,  già  ti  haveva  teneramente  abbracciata* 
O te  felice,  che  meritadi  fentirla dentro  alle 
braccia  tue  , udir  le  die  parole  più  dolci  d’ogni 
manna , & afcoltar  il  dio  foaviflìmo canto. 

Ma  fé  tu  fojamente  nel  veder  venir  alla  tua 
cafa  la  madre  del  Signore,cod  ti  maravigliadi,  e 
riputarti  di  tanto  bene  indegna  , ahi  che  dovrò 
dire  io , mentre  mi  apparecchio  a ricevere  , non 
la  madre,  ma  il  figlio,  che  è il  figlio  di  Dio , e di 
lei  infieme , . non  la  creatura,  ma  il  Creatore  ? Se 
ne  verrà  egli  a me  , non  per  darmi  un  faIuto,ma 
la  Tua  propria  perfona , la  carne , il  fangue  * 1* 
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anima  la  Divinità , & io  a pena  lo  conofcerò , a 
pena  applicherò  il  penfiero  alla  grandezza  Tua  , 
che  fé  pur  un  poco  da  vero  confideralfi,  che  per- 
fonaggio  è quello  , che  debbo  ricevere  , e con 
guanto  amore  fe  ne  ftà  apparecchiato  per  venir 
à darmi  la  vita,  & ogni  bene,  ah  con  quanto 
fpirito  abballandomi  fino  nel  centro  della  terra 
direi  anche  io  : Et  unde  hoc  mihi3  ut  Dominus 
meus  veniat  ad  me} 

ter  doppo  la  Santi  filma  Communio** . 

Pratica  /. 

BEata,  qus,  ere  didi  (li.  Confiderà,  cheeflen- 
do  flato  rivelato  da  .Dio  ad  Elifabettala 
prontezza  della  fede  della  Beata  Vergine,  ne 
Tenti  particolar  gufto , e ne  volle  fare  particolar 
mentione  : e meritamentejperche  fe  i principali 
antichi  Padri , elfendo  pure  huomini  cari  a Dio 
per  la  gran  fantità , quando  fentivano  proporli , 
o prometterli  alcuna  cofa  infolita , e Angolare  , 
chiedevano  qualche  fegno  in  confermatione 
della  parola:La  madre  del  Signore  con  tutto  che 
la  propolla  dell' Angelo  folle  delle  maggiori 
cole,  che  mai  foflero  fiate,  non  domando  fe- 
gni , ma  credette  lenza  repugnanza  alcuna  . 
Vedi  quanto  è degna  di  lode,  e di  merito  una 
granfìducia,  e confidenza  in  Dio,  mentre  già 
conofci  chiaramente  la  fua  Divina  volontà  . 

2 Et  falutavit  Elifabeth  . Confiderà  quel 
che  fà  la  virtù  dell’humiltà  nella  perfona  della 
madre  di  Dio:  Sapeva  ella  di  effer  madre  di 
Dio,  ed’haver nelle vifcerefue,  comeinfacro 
reliquiario  , quel  fantiflimo  corpo  di  Spirito 
Santo  concetto,albergo,e  llanza  della  Divinità, 
nondimeno,  perche  fapeva ancora quell’utilif- 
fimo  ricordo  : Quanto  fei  maggiore,  altret- 
tanto in  tutte  le  cofe  humiliati . ( Ecclefi . ) non 
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volle  per  efser  a/sunta  a lì  alto  grado,fcordarfi  di 
far  officio  di  ancella , fi  come  ancella  poco  avan- 
ti fi  era  nominata  : effetti  delPhumilti,  che  non  fi 
fcema , nè  fi  perde  per  pafsar  la  perfona  a gradi 
piùdegni  anzi  alPhora  crefcenao  più,  più  illu- 
flri  fono  anco  i Tuoi  effetti . 

3 Magnificat  anima  mea  Dominum  . Con- 
fiderà , come  parlando  la  Beata  Vergine  di  que- 
lla (Ingoiar  graria  di  efserc  fatta  Madre  di  Dio, 
l’attribuifce  non  ad  alcun  merito  luo , ma  pura- 
mente alla  fola  volontà , e beneplacito  di  Dio  , 
riflettendo  in  lui  ogni  fuo  bene , ogni  fuo  hono- 
re.  Quello  fùquell’humil  Pentimento,  chemo* 
flrò  in  fe  havere  il  fua  Padre  David,  quando 
difse  : Signore  io  per  tuagratia  non  mi  fono  per 
cofa  alcuna  in fuperbito  ; anzi  fi  come  il  fanciul- 
lo , che  dalla  madre  è flato  novellamente  (pop- 
pato, e slattato,  tutto  nelle  braccia  di  lei  fi  ri- 
mette, non  potendo,  nèfapendoeglife  ftefsa 
governare,  coli  pretendo  iodi  rilafciarmi  del 
tu'toinvoi,  e dipender  da  voi:  conciolìache 
del  latte  della  vollra  Divina  Providenza  beni- 
gnamente mi  havete  fempre  nutrito . Pf.  j 3 o. 

SOLILO  QJJ  IO. 

SE  è lecito  aggiungere  fproni  al  cavallo,  che 
corre,e  nuove  legna  al  fuoco,che  ardejaffin- 
che  quello  affrettando  maggiormente  i palli 
nó  corra,  ma  voli;  e quello  trovando  nuova  ma- 
teria faccia  la  fiamma  fua  afsai  maggiojre,quàto 
più,  (ò mio pietofiffimo Signore)  convenien- 
te cofa  farà  poner  acuti  fproni  al  fianco  di  quel- 
lo, che  lentamente  camina,  e nuove  legna  al 
picciol  fuoco,  che  poco  meno,che  nó  s’ellingue 
affatto?  Sono  certo  io,  che  l’animo  puri  (fimo 
della  vollra  Santiffima  Madre,e  mia  Signora  per 
l’ardor  di  quella  fanta  carità , che  fino  nelle  ma- 
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cerne  vifcere  fe  le  accefe  per  vodro dono  nell* 
animo,  non  prima  ufcì  all’ufo  di  quella  luce,che 
cominciato  un  corfo  di  attioni  virtuofe , recava 
a tutto  il  Paradifo  /ingoiar  maraviglia  ; onde  fi- 
migliate  all’aurora,  cne  forge  la  chiamavano  gli 
Angeli , bella  come  la  Luna,  eletta  come’l  Sole  , 
e terribile  ai  nemici  infernali  come  una  Qua- 
dra di  gente  armata j Ma  quando  la  Maeftà  vo- 
llra , di  cui  è fcritto  : Deus  no/ter  ignis  confumens 
eft . Deuter.4.  fuoco,  che  a guifa  di  acuto  fpro- 
ne  con  gli  ardori  fuoi  infiamma , incita , e fpro- 
naad  appigliarli  con  velocità  maggiore  alle  vir- 
tuofe imprefe,  fi  compiacque  dall'alto  fenodel 
Padre  Icendere,  e ripofarfi  nelle  puriflime  vi-r 
fcere  fu  e;  ah  come  benfubito:  abiit  cumfefti- 
natione  in  montana  Judit, , come  era  pur  ardente 
nell’opere  buone,  come  follecita,come  diligete  , 
efpiritofa»  Hor  perche  poi  all’anima  mia,  che 
non  ardor  di  carità  portò  dal  paterno  feno , non 
doni , ò gratie , ma  cento,  emillevitiofeincli- 
nationi,  che  quali  grave  pefo  la  rendono  nel 
corfo  delle  virtù  tarda,  negligente,  e pigra,- 
non  vi  degnerete  di  ponerle  a i fianchi  quell* 
acuto  fprone  del  divino  amore , che  fuol  far  na- 
fcere  l’ale  a i piedi , e fiamme  al  cuore  > 

Conofco  beniflimo , ( & ò fofse  pur  la  cogni- 
tionea  benefìcio  dell’anima  mia,  ) che /ingoia- 
riflima  gratia  mi  fà  la  bontà  vollra , mentre  ef- 
lendo  pur  quel  vivo  fuoco,  che  tutt’I  Paradifo 
infiamma  di  Santo  Amore,  fi  degna  veniralla 
mia  povera  danza  del  cuore , e quivi  riposarli  : 
Nè  faprei  ben  difcernere  qual  gratia  fia  data 
maggiore  damane,  ò quella,che  a Dio , vifitan- 
dolo , ò quella , che  a me  co’l  ricevermi  alla  vo- 
dra  divina  menfa,  conceduto  havete . Quello  sò 
io , che  fe  Giovanni  nelle  vifeere  materne  efiett- 
do  ancora  di  fei  mefi,fù  dalla  Divina  vodra  pre- 
fenza  vifitato , efantifìcato;  al  licuro  non  fu  fc 
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non  llando  l’uno  dall’altro  Separato  : ma  mentre 

10  fono  fiato  da  voi,(ò  mio  Signore)favorito  alla 
voftra  menfa,  non  è egli  vero,  che  non  da  lungi, 
ma  da  vicino  la  perfona  voftra , il  voftro  pretio- 
fiflìmo  corpo,  e fangue  corporalmente,  mediate 

11  Santiflìmo  Sacramento  fé  n’è  venuta  a me  per 
con(olarmi,per  nutrirmi,  e cófortarmi  il  cuore  ? 
Ah  come  dunque  non  mi  accendo  al  corfo  del 
ben’operare  anch’io  ! hà  perche  gratia  fi  fingola- 
•re  non  è da  me  confiderata,e  ponderata  a pieno! 
fe  quello  picciol  bambino  del  S.  Precurfore, 
non  perche  vidde  la  faccia  voftra,  non  perche 
udì  la  voftra  voce , ma  folo  perche  Tenti  la  virtù 
della  prefenza  voftra,cosi  fi  commofse,così  s’in- 
teneri,  cosi  giubilò,  che  là  dentro  alle  materne 
Vifcere,  con  particolar  movimento,anco  corpo- 
rale diede  fegno  di  conofcervi , edi  adorarvi  per 
fuoDio,  che  cofa  doverei  far  io,  nonfolamen- 
te,  quando  alla  prefenza  di  tanto  gran  Sacra- 
mento mi  trovo i ma  mentre  nel  feno  mio, e den- 
tro al  mio  petto  tengo  la  perfona  voftra!  come 
de’celefti  volili  tefori,  delle  voftre  divine  gra- 
fie non  mi  arricchifco  ! Chi  farebbe  quello,  che 
nel  mezzo  de  gli  ardori  debellate  eflèndogli 
porto  un  grafpo  d’uva  matura , frefca , e dolce 
non  laprendefse,  e ben  prefto  alla  bocca  non  fe 
la  ponefse  per  rinfrefcarfi  le  fauci,e  per  fmorzar- 
filafete?  Haverò  dunque  io  quell’uva  pretiofa, 
di  cui  difse  lafpofa:  Botrus  Cypri  dilettus  metts . 
Cant.i.  E non  ne  prenderò  refrigerio?  e non  me 
ne  approfitterò  per  il  fervitio  di  Dio?  e farò  Tem- 
pre negligente,e  pigro  ? Tira,  è vero,  e potente- 
mente  tira  la  calamita  il  ferro,  perche  virtù  oc- 
culta à ciò  la  muove,  nè  può  refifterle.il  ferro  $ 
tuttavia  non  perciò  fi  cangia  il  ferro  in  pretiofo 
metallo  di  argento , ò doro;  ma  quella  calamita 
del  voilro  Santiftimo  Corpo  è di  coli  gran  virtù, 
e valore,(ah  me  felice  fe  lo  fapefli  conofcere!)che 
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in  quell’ anime,  che  impedimento  non  gli  pon- 
gono., cangia  mirabilmente  la  durezza  in  facili- 
tà, la  tardanza  in  velocità  ,e’l  rugginofo  ferro 
della  repidità  in  oro  fino  di  carità  ardente . 

Santiflìrna  Vergine,  che  fe  prima d’efser fe- 
conda di  Dio  eravate  piena  di  grana  , poiché  có 
tal  nome  forte  dall’Angelo  falutata , dopò  l'ha- 
ver  poi  pigliato  di  voi  humana  carne  il  Verbo 
Eterno  eravate  foprabbondantemente  colma  di 
gratie,  di  doni,  e di  virtù eccellentitfime,  che 
maraviglia,che  con  tanta  carità,e  ferver  d’affet- 
to ve  ne  faliffi  agli  alti  monti  per  partecipar  gra- 
tie per  communicartefori,  per  accender  fuoco 
di  fante  amore!  Anco  quell’arcaanticadel  vec- 
chio Teftamento , che  fu  figura  di  voi  «.ovunque 
andava,lafeiava  dopò  se  mille  favori,  e benedit- 
tioni.  i.Reg.6.  Ancor  l’acqua,  fi  fuoi  dire,che  ta- 
to fale,  quanto,  feende  j havevate  voi  nelfeno 
voftro  quel  fonte,di  cui  profetò  Zaccaria  fanto  . 
Erti fom pat ens  domus  David  in  ablutknem  pec- 
catori. cap.13.  Perciò  in  alto  ve  ne  Ialite,  per- 
che dall’alto  il  fonte  eradifcefoin  voi,  edert- 
deravate , che  quel  fommo  bene  , che  godevate 
voi  nelle  vifeere  vortre,lo  godefsero  ancora  i vo- 
rtri più  cari,  nel  modo  che  era  loro  poflìbile . Et 
hora  intendo  beniflìmo , perche  di  voi  parlando 
vi  afsomigliafte  aduna vitefeconda,e fruttuo- 
sa l Ego  qttafi  vitti  fruttificavi.  Ecclef.24.  Ma- 
ravigliomi  io,  perche  non  più  torto  a qualche 
bell’albero , frondofo,  alto , & ombrofo  vi  afso- 
migliafli,  che  alla  vite,laquale  non  ha  nè  quan- 
to al  tronco , nè  quanto  a i rami  bellezza  alcu- 
na, con  tutto  ciò  èmifleriofilfima  >e  proportio- 
natirtìma  comparatione . ._*  . . . 

La  vite,  fe  nà  bellezza  alcuna,  Phà  tutta  dat 
frutto  che  produce , e voi,  SantHfima  Vergine, 
quanto  di  buono,  e di  fantoconofcevace  efler  in 
voi,-non  da  voi  ,ò  da  imeriti  voRri,  ma  da  quel 
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pretiofo,  e benedetto  frutto , che  nelle  voftre 
vifcere  per  nove  mefinafcondendofidovea  poi 
ufcir  a quella  vita  mortale:  Onde  fi  come  con 
infoliti;  ma  eminentiflìmifaluri  Temendovi  lo- 
dare  dall’Angelo  , Tantamente  vi  rurbalie  , 
coiì  a pena  fendile  dalla  bocca  della  cara  paren- 
te lodarvi,  che  in  quella  guifa  a punto,  che 
foave  rolfignuolo,  la  foprai  rami  d’un faggio 
in  bofco,  o infelva,  fentendo altro fuo com- 
pagno fnodar  la  lingua  al  canto,egli  ancora  con 
variate  maniere  , e con  delicati  giri  di  voce, 
fpiega  quel  naturai  affetto  di  allegrezza  * che 
fente,  nel  cuore  j fciogliendoancorVoi  la  lin- 
gua , e’1  cuore  per  lodar  Iddio  d’ogni  ben  voftra 
autore,  dicete,  magnifichi  pur  quell’anima 
mia  il  Signore  , nella  cui  falutehà  giubilato  la 
fpiritomio.(  Luc.i.)  ODivinacantarice,  &ò 
lieto,  e giocando  cantare,  ceda  pur’avoiin 
quello  Maria  Torcila  di  Moisè,  quando  veduto 
nell’ onde  marine  fommerfo  il  popolo  di  Egitto 
co’lfuoRè,  rendendo  grafie  a Dio,  cantan- 
do , difie  : Canterani  Domino  ; gloriose-  entra 
tnagnificatHs  eft  : Imperoche  già  voiinfpirito 
vedevate  il  meditata caftigo,  non  di  Faraone, 
ma  de’nemici  infernali,  già  vedevate  depofta 
dal  Prencipato,  che  nel  mondo  teneva  l’orgo- 
gliofo  Lucifero,  e diftruttalafua  potenza  co’l 
braccia  del  figlio  yoftroi  perciò  con  ardore  di 
rendimento  di  gratie  dolcemente  le  divine  lodi 
cantate . 

La  vite  none  nel  fuo  aumento  limile  aU’al- 
trepiante,&  a gli  arbori; percioche  il  pomo  gra- 
nato ha  il  fuo termine,e fisa,  checrefcerà  tanto, 
e poi  non  più . Il  Ciprefsahà  il  fuo  termine , e fi 
sàjche  poco  più  i ò poco  meno  crefcerà;  Mala 
Vite  non  c ofi,è  tanto  feconda,e  copiofa  di  virtù, 
^he  favorita  dal  Sole  crefcerebbe  in  alto  fopra 
qual  fi  voglia  alcifiìma  torre  : £ voi  ancora,  fe- 
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condiflìma  vite*  fe  gli  altri  Santi  hebbero  le 
gratie,&  i doni  a mi  furale  crebbero  nella  perfet- 
tionè  sì * ma  fino  a certo  termine*  voi  tutti  i foli  ti 
termini paflafte*  tutti i gradi*  e tutte  le  perfet- 
tioni  de  gli  altri:  Multo  filu  congregaverunt  fibi 
divinasi  tu fupergrejfa es univerjas . Proverbi  I. 
Imperoche  fe  all  hora  crefce  nell’anima  la  gra- 
da * e’1  merito  * quando  intenfemente*  &fecun- 
dum  totum  eonatum  fi  operai  voi  ch’nòn folo 
maggior  gratia  bavere  di  tutti  i Santi  * che  all’ 
hora  erano  vivi , ma  più  di  quanti  per  il  pafsato 
erano  dati  nel  mondo  * e più  di  quanti  erano  per 
venirvi  * anzi  più  di  tutti  i nove  chori  de  gli  An- 
geliche fono  nel  Paradifo*  e quel  * che  importa  > 
con  tal  copiolìlfima  gratia  ogni  opera,  che  face- 
vate, era  da  voi  con  atti  interiori  intenfitfim'i  di 
carità  accompagnata  * &fecundùm  totum  animi 
tonatami  qual  lingua  potrebbe  efprimere l’al- 
tezza del  voftro  merito  * l’eccellenza  della  voftrà 
perfettione  * e l’aumento  della  voftra  gratia  ? O 
fecondiflima  vite  * ò vitefruttuofìflima , e fopra 
ogni  humana  intelligenza*  eminente , &alta  ! 

La  vite  non  co  lì  predo  per  vigor  del  fole  , che 
la  feconda,  ha  condotto  a maturità  jl  fu o frutto; 
che  tenendo  pendente  da  i fuoi  rami  * quali  con 
tante  bracc»a*e  tante  mani  lo  porge  a cni  goder- 
ne defidera  : fenz’afpettar , che  il  vodro  Divino 
frutto  ufcito  dal  materno  feno  lìofferifsealle 
mani  di  chi  bramato  l’havefse  * ecco  che  falitai* 
montana  Judta * lo  faté  gii  dare*  nel  modo*  che 
poteva*  al  tenero  infante  Giovanni;  il  quale, 
come  fe  ad  un  vafo  di  potenti flìmo  vino  havefse 
podo  le  labbra*  coli  della  fua  virtù  lì  fatiò*  e 
coli  accefo*  & ardente  ne  divenne  * chequalT 
ebroper  l’allegrezza,  che  del  luo  Redentore 
prefente  fentiva,  cominciò  a giubilare  nelle 
Vifcere  della  Madre;  eXultavit  tn  gaudio  infuno 
in  utero  meo*  Q felice  Precurforei  che  avanti 
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ad  ogni  altro  il  tuo  Signore,e  Dio  conofcefti,  & 
adorarti!  O te  beato,  che  per  F abbondante 
gratia  dello  Spirito  Santo,  di  cui  forti  ripieno, 
adhut  ex  utero  matrit , acquìrtafti  quell’ eccel- 
lentiflìmo  dono  di  efser’in  gratia confermato! 
dono,  che  acanti  Aportoli , in  terra , & alleni- 
rne beate  nel  Cielo  ii  concede.  Beato  te,  che 
dove  altri  con  fettanta , & ottanta  anni  di  peni- 
tenza non  hanno  potuto  haver  rtcurtà  della  fa- 
iute,  iolo  tu  anco  nel  ventre  della  Madre  libe- 
rato da  ogni  colpa  originale , e pieno  di  grada, 
fei  per  Tempre  dai  lacci  diabolici  ficuro,  e Ten- 
ia timor  di  cader  giammai , intiera  conferverai 

JjuelFinnocenza,  che  dal  tuo  Signore  hai  con- 
èguiro  ! O te  mille  volte  felice  , che  prima 
fei  quali  arrivato  al  Cielo,  che  tu habbia  toc- 
cato la  terra  ! prima  il  divino  fpìrito  hai  ricevu- 
to, che  l’humano,  e prima  i doni  celefti,  che 
le  membra  del  corpo  j hai  cominciato  a viver  à 
Dio  prima  che  a te  medefimo,  e per  vincer 
poi  il  mondo,  hai  voluto  la  natura  rtefsa  pri- 
ma fuperare!  Havevi  ben  turàgioneallapre- 
fenzadeltuoSignoredigioire,  e di  inoltrare  , 
fe  pon  col  dito , e con  la  voce,  almeno  con  mu- 
tolo parlare  quel  Redentore , a cui  poi  ti  repute- 
rai indegno  di  fcioglier  le  fcarpe.  O ammi- 
rabile, non  mai  più  udita  imprefa di  Dio.  Si 
maraviglia  ciafcuno  , che  Giona  nel  ventre 
della  Balena  faccia  oratione  aDioi  Hor  come 
non  è cofa  di  maggior  ammirazione  > che  un’in, 
fante  ancor  di  fei  meli  nel  feno  della  Madre 
conosca  il  fuo  Signore,Fadori,  & annunzila  fua 
venuta?  > , 

Ah  mio  Signore  ecco,  perche  a pena  havendo 
voi  pigliato  rtanza  nel  feno  della  vollra  Santilfi- 
ma  Madre,  quali  ardente,  &amorofoftimolo 
la  follecitafte,  e fpingefe  ad  andar  preftoalla 
montagna  j mercè  * che  & come , quandohave- 

te 
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te  deliberato  di  punirqualche  delitto,  folere 
andar  a parto  lento , fi  per  efser  ufficio  quello 
contrario  al  genio  voftro,  e fi  perche  volete  dare 
conia  tardanza  fpatio  di  penitenza  al  pecca- 
torei cefi  quando  havete  a muovervi  per  far 
.benefic;,  e gratie,  affrettate  tanto  velocemente  i 
paffi , che  par , che  non  corriate  per  via,ma  più 
tollo  voliate,  e volando  portiate  neffale  i doni, 
& i favori  del  Cielo , & {unita*  in  pennii  ejus. 
Ma!ach.  4.  Per  quello  fe leggiamo,  che  andan- 
do à calligare  i primi  padri  del  genere  humano 
parteggiavate  all’aria  frefca  dopo’l  mezzo  gior- 
no colà  nel  Paradifo  Terreftre,quafi  a pafso  len- 
to, penfofo,  e travagliato  d’animo.  Genef.j. 
Leggiamo  beapoi,  che  venendo  per  dar  fallite 
alla  natura  humana,  venillenon  lentamente  , 
mà  con  partì  di  gigante  : Exultavit  ut  gigot 
ad  currendamviam . Pfalm.  18.  e quel  , che  è 
più,  folle  veduto  limile  à chi  per  allegrezza  , 
chefente,  và  per  viafaltando.  Ecce  ifle  venie 
foliens  in  montibui , tranfiliens  colle s j jtmilis  eft 
dile&us  tneut  cuprea  , hinnulotjue  cervorum  . 
( Cantica.)  d’onde  tal  differenza  di  caulinare, 
le  non  perche  là  venivate  per  giudicare,  qua 
per  compatire;  là  per  far  voflra  vendetta,  qua 
per  far  tnifericordia  ì là  per  ferire , & impiaga- 
re, quà  per  fanar  le  piaghe  altrui;  là  per  fcac- 
ciar  l’huomo  dal  Paradifo  Terrellre,  qua  per 
introdurlo  al  Paradifo  Celelle?  Godevate  dun- 

3ue  hoggi  d’haver  a liberar  prello  l’amato  vo- 
to Precurfore  daH’  originai  peccato  , e di 
adornarlo  di  grader  per  quello  con  frettololi 
partì  volelle  dalla  Vergine  fanta  efser  portato 
alla  montagna:  Supplicovi  hora  io  (Signore 
dell’anima  mia)  che  fe  tanti,  e fi  eccellenti 
doni  a quell’anima  ancora  infante,  che  nulla  vi 
pregava,  concedette  ; non  vogliate  a me,  che 
pur  ardentemente  pregandovi,  ai vollri piedi 

m’in- 
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m’inchino,  negarmi  parte  di  quel  Tanto  ardor 
di  fpirito  j che  fà  fi  veloce  nel  corfo  dell’opere 
buone , e quella  vivezza  di  devotione,  che  dalla 
prefenza  di  Dio  , mentre  davanti  àgli  occhi  fi 
tiene,  fuol  nafcer  nell’animo;  aflìcurandomi, 
che  per  interceflione  , e merito  della  voftra 
fantiflìma  Madre,  fefiando  voi  dal  Precurfore 
feparato , operane  con  la  virtù  in  lui  afletti  cofi 
grandi  di  fantificatione,  di  allegrezza  , e di 
adoratone;  nientemeno  ( Te  non  darò  io  im- 
pedimento a me  medefimo)  operarete  in  me 
virtuofi  effetti , ftando  voi  a me  e fpiritual- 
mente, e facramentalmente in  perfona unito. 


NELLA  FESTA  DEL 

Gloriofo  Martire  San  Paolino  primo 
VeTcovo della  Città  di  Lucca. 

SOMMARIO  DEL  VANGELO . 

Il  Signore  dice,  che  ehi  lo  vuol  feguire,  piglila 
Tua  Croce,  eneghifefiefio,  perche  quello  è 
quel,  che  importa,  dovendofiun  giorno  dar  a 
ciafchuno  fecondo  Topere  Tue . Matt.  1 6. 

Per  avanti  la  SantiJJtma  Communiorie  * 
Pratica  /.  . 

SI  quii  vale  venire  po/l  me.  Confiderà  come 
mentre  tu  Tei  nello  fiato  del  peccato,  non 
camini  altramente  dopo,  nè  apprefio’l  Signore, 
ma  fi  bene  contra  la  Maeftà  Tua , e contra  la  Tua 
legge  Tanta,  dicendo  efso  : qui  non  ejl  mecumt 
contra  me  e/l . Matth.  i z.Onde  niuna  cofa  ti  può 
proTperamente  (decedere:  In  tale  miferabile 
fiato  era  la  Città  di  Lucca  j quando  lontana 
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dalla  cognitione  della  Santa  Fede  Cattolica  li 
trovava  : Ma  il  Signore  per  Tua  pietà  le  diede 
per  Pallore  quello  Santo  Vefcovo  Paolino,  il 

3uale  dalle  tenebre  la  trafse  dell’infedeltà.  Ve- 
a ella  hora  fé  Iddio  non  le  faceva  mifericordia  , 
come  al  lìcuro  nelle  fauci  farebbe  del  Dragone 
infernale,  lì  come  tanti  altri  popoli  de’fecoli 
pafsati.  Può  ben  dunque  dire  con  ragione  : 
EenediQus  Deus  3 qui  non  dedit  nos  in  captionem 
dentibuseorum.  Pfal.123. 

2 Vade3Pauline3ad  Civitatem'Lucanxm3&  pre- 
dica in  ea  verbum  Dei . Confideri  quella  Città 
quanto  obligo  tenga  alla  carità  , e providenza 
non  falò  di  Dio,  come  fuo  principale  benefatto* 
re,  ma  del TApoftolo  San  Pietro  primo  Pontefi- 
ce, di  cui  fono  le  parole  fopradetteipercioche  li 
come  ad  altre  Città  vicine  mandò  divel  li  mini- 
lìri  ; coli  a Lucca  mandò  per  la  falute  del  popo- 
lo fuo  quello  lì  fanto,  lì  fedele,  e li  fufficiente  Pa- 
llore . 

3 Quid  prode [i  homini,  fi  uniierfum  mundum 
lucretur3  anim§verofua  detrimtntum  patiatur  ? 

Confiderà,  che  cofa  haverebbe  mai  giovato  a 
quella  Città,  le  dal  Senato  Romana  , ò d’altri 
fofse  fiata  efal  tata  a grandi  honori,  e ricchezze  , 
nonhavendohavuto  il  lume  della Santilfima  fe- 
de ? certo  nulla . Per  quello  il  fuobuon  Pallore 
non  celiò  mai  di  elortarla  a confervare  quella 
cognitione  di  Dio,  e quel  fantofervore  di  fpiri- 
to,che  ricevuto  hayeva  per  mezzo  fuo  : e per  far 
ciò,  l’infegnò.  efercitaru  nella  frequenza  de’ San- 
ti Sacramen  ti,  nell’udire  la  parola  di  Dio , e nel 
leguiregliefempj  de’virtuofi,  e ferventi  Chri- 
ltiani  ; poiché  acquifiatal’anima  al  Cielo,s’èac- 
quiftato  il  tutto,  e perduta  quella,  non  vi  è cofa 
che  per  cambio  fuo  fi  pol&adare:  quam  enim 
commutationem  dabit  homo  prò  anima  fua  ? 
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SOLILO  CLU  I O. 

In  perfori*  della  Citta  , e trattone  Lucthefe . 

MEntre  damane  (doIciflìmomioSignore  ) 
con  Toccadonedihonorarquefto  folen- 
ne  giorno,  che  al gloriofo martirio  del  nodro 
Santiffimo  Padore  Paolino,  e de’ Tuoi  fanti 
compagni  è dedicato  » contemploper  una  parte 
Tuniverfale  allegrezza  di  queda  Città  , Tappa- 
rato  di  quella  Cniefa,  ovehorarifiedono  le  fue 
beatiflime  oda  (già  prima  fede Epifcopale)  ii 
convenir  del  fupremo  magidraroj  I’ofsequio 
che  la  Chiefa  Cathedrale  co’l  fuo  clero  gli  fà , 

3uad  tributo  di  dovuta  riverenza,  il  concorfo 
e’Cittadini,  la confolatione del  popolo,  e la 
frequenza  di  tutti  in  riverire  le  fue  ceneri  (acre  r 
e per  l’altra  mi  vado  rammentando  la  felicità  di 
auel primotempo, quando  per  la predicatione 
di  Paolino  fanto  fe  ne  vennero  alla  fanta  Fede  i 
nodri  antichi  Lucched , quella  prontezza  d’ani- 
mo alle  parole  di  Dio,  quella  riverenza  alle 
cofe  lacre , edivine , quelThumile  obedienza  al 
lor  fanto  Padore,  quelfervor  didevotioneai 
Santi  Sacramenti,  quel  frutto copiofo  di  opere 
fante,  quella  pace,  & unione  de'Cittadini  fe- 
deli , e quelTefser  apparecchiati  al  martirio  fan- 
to , mi  viene  in  penderò , che  fe  quegli  d trovai 
fero  bora  a i tempi  prefenti  ; over o fe  quedi , che 
di  prefente  vivono  d fofsero  trovati  al  tempo  di 
quegli y accaderebbe  facilmente,  quel  che  2 
punto  già  nella  fecóda  fabrica  del  Tempio  San- 
to di  Dio  avvenne  i Imperoche,  come  afferma 
la  Scrittura  Sacra , non  cod  tolto  fu  dato  com- 
pimento alTedificiofacro,  e le  lodi  di  Dio  vi  fi 
cominciarono  à cantar  con  apparato  foléne,che 
convenendo  lutto  il  popolo,  e vecchi,  e gio- 
•O  - vani 
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vani,  s’udivano  talhora  tra  ranca  moltitudine 
di  voci , alcuni,  che  amaramente  piangevano, 
& altri  all’incontro , che  con  giubilo,  & alle- 
grezza cantando,Fedeggiavano ; tantoché  a pe- 
na gli  uni  da  gli  altri  fi  potevano  difcernerei  non 
poterat  quifquam  agno  [cere  vocem  clamoris  li - 
tantium  , & vocem  fletus  populi , commixtum 
enim  populus  vociferabatttr  clamore  magno  . I. 
Efd.3.  In  quella  guifa  dimoio,  che  fe  gli  àn* 
tecefsori  noftri  antichi,  e noi,che  poderi  fiamo 
di  quegli,  folfimo  hoggi  infieme  raccolti,  ah  che 
mefcòlanza  di  voci  tra  moltitudine  fi  grande  fi 
fentirebbe  / Quedi  fedeggiando  direbbono  ; 
Rendanfi  mille  gratie,  e mille  benedizioni  al 
noltro  Santo  Padore  Paolino,  poiché  per  lui  co- 
nofciamo  il  vero  Dio , per  lui  viviamo  nel  grem- 
bo di  Santa  Chiefa,  per  lui  fiamo  inviati  nella 
via  del  Cielo,  & egli  per  nodro  amore  fù  acerba- 
mente tormentato,e  morto . Quegli  all’incontro 
fofpirando,  e gemendo , direbbono  con  le  lagri- 
me sii  gli  occhi  : Ah  figli  nodricaridìmi,  feha- 
veifi  potuto  vedere  la  devotione  di  queda  Città 
inquelnovellotempodiconverfione,  fe  la  ca- 
rità, e lo  fpirito  di  quel  Tanto  Padore,  ancor- 
ché per  l’età  giovane  adai , fe  il  fervore  di  tutto’l 
popolo  Lucchefe,  comehora  con  noi  piangen- 
do direde:  & oh  ! dove  è ito  quell’antico  fpirito? 
ahi  quanto  fi  vede  fcemata  la  pietà,  la  carità  3 
la  fimplicità  , la  rettitudine  , la  partenza  ! 
Quomodo  objcurattim  eji  aurum  , mutata;  eft 
color  optimus , di f per  fi  funt  lapidee  fanftuarii  , 
egrejfus  eji  * fi  Ha  Syon  omnis  de  cor  Ulta  s , Sacer- 
dote; e]ns  gementes . Thren.  cap.i. 

Maio,  che  nè  l’allegrezza  de’moderni  potrei 

Siudamente  riprendere,  nè  biafmare  il  pianto 
e gli  antichi  s dandomene  coli  nel  mezzo,  hora 
a gli  uni  mi  aderirò  , e hora  a gli  altri  per  trovar 
materia  di  dar  lode  a voi , ò mio  Signore,per  ho- 

norar 
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norar  il  Tanto  Pallore  , a cui  tanto  dobbiamo , e 
per  dettar  in  me  l’apparecchio  per  la  Santiflìma 
Communione.  E quanto  al  dar  lode,  e render 
gratiea  voi,qual  foggetto  mai  potrà  mancarmi , 
le  gli  occhi  rivolgerò  un  poco  a queirantiche 
tenebre,  nelle  quali  quella  nation  noltra,  que- 
llo popolo,  quella  Patria  li  ritrovava  , prima 
che  a gli  occhi  della  mente  nottra  li  facefle  gior- 
no? tenebre  ben’ altre,  che  quelle  d’Egitto, 
che  per  calligo  dell’oftinata  perfidia  di  Faraone 
furono  in  tutto  quel  popolo  mandate  : poiché 
Tela  per efler  molto  denfe,  molto  palpabili  , 
non  v’era  chi  pur  vedette , ò conofcette  il  Tuo 
fratello,  qua  alcuno  non  li  trovava  chi  voi  co- 
nofcefle,  vera  luce,  vero  Dio,  fommobene,e 
legitimo  Signore  ; poiché,  tutti  per  diaboliche 
inndie  di  mentita  divinità  ludditi  ai  fallì  Dei 
offerivano  inlìeme  lodi,e  facrificj . Se  là  per  tre 
giorni  niuno  dal  Tuo  proprio  luogo  lì  mone  pur’ 
un  poco  » quà  (Dio  buono)  ahi  quanti  giorni, 
quanti  meli  , quanti  anni  vifsero  i noftri  antichi 
in  tenebre  d’ignoranza,  infegnando  Tempre  ai 
figli , e quelli  a i figli , e nepoti  loro  falfa  dottri- 
na! &ò  cornea  cento,  &a  mille  dalle  denfe  te- 
nebre di  quella  mortai  vita  a quella  infernal 
terra  tenebrosa  fe  ne  pafsavano , che  difse  fofpi- 
rando  il  S.  Giob.  Terram  tenebrofam , ó*  oper - 
tammortis  caligine,  terram  miferu , & tenebra - 
rum,  ubi  umbra  mortis  , & nullus  ordo,fed  fempi- 
ternus  horror  inhabitat  (cap.  io.)0  Città  di  Luc- 
ca,allhora  infeliciflìma  ,e  miferabile,  e degna  di 
pianto  eterno  i poiché  fe  di  luce  tu  portavi  il  no- 
me , erano  ben  d’altro  che  di  luce  i penfieri  tuoi,, 
le  parole,  è Y opere.  Che  tenebre  d’Egitto?  dì 
pure , che  in  te  s’era  rinovato  quell’antico  Caos 
del  mondo,  quando,  come  afferma  la  Divina 
Scrittura  : terra  erat  inanis , 'vacua  , & te-> 
nebra  erant  / ’uper  faciem  abyjjfi  . Gen.  i.  quan- 
do , 
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do,  dico  la  terra  dal  Cielo,  non  fi  vedeva  di- 
pinta, nè  l’un  Cielo  dal  altro,  nè  gli  elementi 
rifedevano  ne  proprii  luoghi , ne  riluceva  fole 
nel  mondo , ne  fplendevano  llelle  nel  Cielo  , ne 
correvano  fiumi  al  mare,nè  fpiravano  venti , nè 
germogliavano  piantele  vivevano  animali  ima 
ogni  cofa  fenza  luce , lenza  ornamento , fenza 
bellezza,  quafi  in  un  confuflìmo  Caos  fi  tro- 
vava ; poiché  non  efsendo  in  te  altra  luce»  fé 
non  quella,  che  il  deboi  lume  di  natura  ben  fo- 
fco,  e tenebrofo,  e la  ragione  di  fiato  poteva- 
no produrre , erano  i cofiumi  della  vita  tuo  coli 
confufi,  che  il  vizio  dalla  virtù  non  fi  diftin- 
cueva,  nè  il  fenfo  dalla  ragione,  nè  lolpirito 
dalla  carnei  anzi  la  carne,  & il  fenfo  fopra- 
facendo  la  ragione,  e lolpirito,  faceano,  che 
la  vita  (eccettuato  quello,  che  la  ci  vile,  e mo- 
della cóverfatione  richiedevano  ) fofse  più  rollo 
tediale,  che  humana,  non  efsendovi  la  Divi- 
na gratia,  che  gl'impeti  sfrenati  della  parte 
fenficiva  fuole  molto  raffrenare  •;  O Caos  , ò 
Caos  , ò indegna,  e miferabile  confufione! 
_ terra  etat  inanisj  & vama  ; percioche  virtù 
vera,  e compita  non  v’era,  nè  legge  Divina, 
nè  penderò  di  falute  , nè  fperanza  di  vera 
felicità,  ne  timor  di  pena  eterna;  tutto  per- 
che , tenebrg  Super  fac'tem  abyjjì  , non 
v’era  cognitione  di  voi , ò mio  Signore . 

Hor  qui,  chi  potrebbe  con  parole  diffidenti 
efplicare  la  paterna  compadrone,  e l’infupera- 
bile  patienzavoftra,  mentre  vedevate  efserà 
voi  tolto  il  dovuto  honore  de’facrificj,  e degli 
incenfi , e dato  a falfo  Dio , che  fopra  gli  altari  li 
adorava?  Qual  braccio  teneva  all’nora  il  braccio 
vollro , che  fopra  di  quedo  popolo  non  man- 
dafse  folgori  ardenti  dal  Cielo  ? Vedevate  , 
che  efsode’beni  naturali  fi  godeva,  e de’ frutti 
della  terra  da  yoì prodotti,  e confervati;  e poi 
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Idolo,  enumefalforiconofceva;  riveriva,  & 
adorava , e non  voi  fuo  benefattore  Creatore,  è 
Padre  : vedevate , e tacevate , ò patienza  degna 
delle  vifcere  voftre  ! ò carità, ò pietà  infinita,che 
ne  anco  dalle  molteacque  hà  potuto  efler  evin- 
ta ben’poffò  dire,che  allhora  a punto  : fpiritus 
Domini  ferebatur  fiiper  aqtms  : poiché  con  CUO-  - 
re  paterno  compatendo  alle  miferie  noftre,  tutta 
via  la  providenza  vollra  il  tutto  Tempre  foa- 
vemente  andava  inveftigando , &afpettando 
il  modo , Poccafione , e’1  tempo  per  fugar  quelle 
tenebre , per  dileguar  quelli  horrori,per  diftin- 
guer  quello  Caos,  per  illuminar  quello  piccolo 
mondo  fpiritus  Domini  ferebatur  fuper  aquas  . 
Due  cofe,  come  opere  maravigliofe  di  natura 
ammirano  gli  huomini  ogni  giorno  ; la  prima  è, 
che  in  tempo  di  alteratone,  e ditempdlanell’ 
aria,  avanti  che  fcenda  la  pioggia  in  terra,  fi 
follenta  la  su  nelle  nuvole  quantità  di  acqua  sì 
grande,  che  fcefapoiabafibfàcorrer’ifiumi, 
inonda  le  campagne,  e rovina  quanto  ne  viene 
innanzi.  L’altra  è,  che  quella  gran  machina 
della  terra,  eflendo  pur  tanto  grave,  epon- 
derofaper  efiervi,  e pianure,  e montagne,  e 
Città , e Provincie , e Regni , ad  ogni  modo  da 
per  fe  fola  fi  regga , e fallenti  in  mezzo  al  Mon- 
do, fiaccata  d’ogni  intorno  da  qual  fi  voglia 
cofa  fenza  cader , ò perder  pur  un  poco  da  ban- 
da alcuna.  Ma  al ficuro maggior’e  più mirabil 
cofa  è,  che  un  anima,  un  peccatore,  un  popo- 
lo, & una  Città  di  nemici  di  Dio,  tanto  grave 
per  il  peccato,  che  non  v’e  pefo  alcuno , che  rag- 
guagli, nondimeno  fiano  loftentati,  e Apporta- 
ti, e mantenuti  in  piè  fenza  che  precipitino 
nell’inferno;  e che  la  gran  mole  de’Di  vini  ca- 
lighi chiamati  da  Giob  Santo  inundantes  aqtta 
cap.j.  non  cada  con  impetuofa  vendetta  fopra 
di  loro»  ma  fi  follenga, & afienga  con  tanta 

pa- 
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patienza , che  pallino  anni , eluftri  fenza  Pil- 
larne a baffo  pur  minima  particella. 

Cara  Città  di  Lucca  , amata  patria  mia; 
mentre  in  quelle  poche  carte  hoggi  quali  in  pic- 
co! quadro  vedrai  dipinte  le  lacrimevoli  mi  ferie 
dell’antico  tuo  infeliciflimo  (tato:  dimmi,  le 
mirerai  tu,  forfè  con  occhio  turbato?  e fe  da 
quelle  potrai  più  tofto  prender  foggetto  per  co-  ' 
nofcere,  & amare  T immenfa  carità,  patien- 
za , e providenza  di  Dio  fopra  di  te  in  rite- 
ner’i caflighi,  che  meritavi,  in  diflìmularle 
tenebre de’tuoi  errori,  in  afpettarti  a peniten- 
za, in  provederti  di  Pallore , &in  illuminarti 
conia  luce  della  Santa  Fede,  anzi  per  ledimo- 
flrationi  di  allegrezza,  edifolennità,  che  in 
tal  giorno  fai , come  ricordevole , egratarico- 
nolcitrice  di  gratia , e di  beneficio  coli  grande, 
pare  a me , che  prevenendo  i penlìeri  miei  tu 
dichi  al  tuo  Signore  . 

Amantiflìmo  mio  Dio,  mio  vero  Signore  , 
e fedelini  mo  liberatore  hoggi  lì  rinnovala  dol- 
ce memoria  di  quel  tempo  (ò  tempo  per  me 
felice,  e avventurato  ) quando  effendo  io  a 
guifa  di  quel  ferrodi  fcurede’figlide’Profeti, 
ufcita  dal  fuoproprio  luogo,  e caduta  nel  fon- 
do dell’ignoranza,  & oblivione  di  Dio  a.  Reg. 
z.  e quivi  llandomene  da  mortifero  Tonno  op- 
preffa  , voi  per  mezzo  dell’  A portolo  San  Pietro, 
mi  provedelle  di  quello  Santo  Pallore  Paolino. 
Pallore  Apollolico,  Pallore  fedele  , e diligen- 
te , che  quali  novello  Elifeoco’I  legno  falutife-  ^ 
ro  della  Tanta  predicatane  traendomidaquel 
profondo  all’altezza  della  Religion  Chriltia- 
na,  mi  ridufse  a' piedi  vollri , mia  vera  luce. 

Si  maraviglino  alcuni  del  profondo  Tonno 
di  Giona  quando  colà  nel  mar  di  Gioppe 
havendo  Iddio  mandato  una  tempella  tanto 
atroce,  che  fremevano  Tonde , e ruggiva  il 
...  ....  . eie- 
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Cielo,  elfo  mentre  per  una  parte  le  procelle,  i 
tuoni,  i baleni,  i folgori,  lepioggie,  e gli 
fcogli  minacciavano  naufragi,  e morte,  eia 
nave  era  fatta  giuoco,  e fcnerzo de’venti i e 
per  l’altra  i marinari  per  lo  timore  dipinti  il  vol- 
to di  color  di  morte , hora  mandavano  preci  à 
Dio,  hora  qua,  e là  correndo  intorno  alle  ve- 
le , al  timone  , all’ ancore  s’adoperavano  , 
eflo  folo,  dico  , profondamente  le  ne  (lava 
dormendo:  nè  fi  farebbe cofi facilmente  detta- 
to , fe  il  nocchiero  medefimo  moftrandoli  il  pe- 
ricolo non  l’havefse  fvegliato . Jon.  i . 

Ma  non  hà  proportene  quello  co’I  peftifero 
fonno  mio,  letargo  più  torto  che  Tonno,  poi- 
ché a morte  eterna  mi  conduceva  co’figli  miei  : 
Tonno,  che  la  gran  procella  de’vizj  miei,  e 
del  caftigo,  che  per  quelli  meritavo,  non  mi- 
lafciava vedere,perche  dormiebam  fopore gravi; 
perche  tenebri,  erari t fuperfaeiem  abyjjt . ^ 

' E che  giovava  all’ hora  a me  quell’antico 
fplendore  di  eflere  ftata  edificata  da  Greci  , 

Quando  in  quefte  parti  fe  ne  pattarono  gli  Arca- 
ci Pelafgi  .egli  Elei:  overo  da  iTolcaniftef- 
fi,  e da  gli  Aborigeni,  e che  quelli  Lucca  mi 
chamaffero  dalla  voce  Greca  Xwo/,  che  vuol 
dir  luce , e quefti  hora  Auringa  , da  qualche  Rè 
de*Gothi coli  nominato  j hora  Lucomedia , da 
i Sacerdoti,  che  ne’  Tempj  facrificavano  detti 
Lucomedj,  ò da  i tempj  fteflì,  che  chiama- 
vano Lucos , effendo  in  quefte  parti  molto  lò- 
lenne  il  facrificare  a gli  Dei  fallì;  overo  dalla 
Luce,  che  vi  fi  vedeva  per  alcuni  feudi  dorati 
polii  nella  cima  delle  mie  torri,  che  erano  in 
molto  numero:  che  giovava  a me queft’ anti- 
chità sì  grande,  quella  fondatione finobile, 

3 uefti titoli,  quefti  nomi,  fe  fenza  lume  di  fe- 
e mi  trovavo,  fenza  vera  religione,  fenza  ve- 
ri facrificj  ! V bavere  anco  trà  figli  miei  huo- 

mini 
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mini  coli  periti,  e neirarme  ,e  nelle  lettere , che 
il  Senato  Romano  nelle  fueimprefedel  valor 
lorolìferviva,  che  utilità  mi  recava  ; fe  final- 
mente terminata  quella  vira*  fe  ne  paflavano 
tutti  a morte  eterna  tra  perpetue  fiamme!  La 
fcienzapoi,lafapienza,  l’ingegno,  l’arte, eia 
prudenza  humana , che  ò da  dote  naturale,  ò da 
induftria  di  ftudj , o da  efperienzadi  cofe  conti- 

§enti  nafcevano,  erano  forfè  altro , che  un  lume 
i Luna,  che  riluce  sì , ma  riluce  di  notte,  & è la 
fua  luce  piena  di  macchie,  hor’piena,  hor’fce- 
ma,  hor’chiara,  hor’fofca  ? Ah  bontà  infinita  di 
voi,  mio  pietonlfimo  Dio,  vedendomi  in  quello 
Tonno  di  lì  denfe  tenebre  fommerfa,  e che  da  per 
me  non  mai  mi  farei  dellara,voi  ( in  quella  ma- 
niera a punto,  che  fopra,  quel  Caos  coli  con- 
fufo  del  mondo  dicelle:  Fiat  lux,  & fubito 
fa  Ha  e fi  lux , luce  che  non  folo  rende  vifibili  le 
cofe  create , ma  è quali  lo  fmalto  la  bellezza , e 
l’ornamento  loro)  coli  mirando  con  occhio  di 
pietà  le  tenebre  mie,  dicelle:  fiat  lux\  ò pa- 
role per  me  di  vira  eterna,  ò parole,  che  da 
morte  a vita  mi  ritraflèro , ò per  me  fopra  ogni 
creato  bene  amabililfima  luce  ! fiat  lux.  Non 
nego  io,  che  molto  prima , e fempre  con  cele- 
fti  fpiragli  di  fopranaturali  inviti  mi  chiamali! 
al  Cielo,  ò mio  Signore:  perche  è fcritto , che 
nemo  efi>  qui  fe  abfcondat  à calore  e jutj  ma  che 
poteva  far  quello  lì  gran  favore,  fe  io  chiudevo 
gli  occhi,  s’io  ferravo  gli  orecchi,  s’io indu- 
rivo il  cuore  ! limile  ero  io  a fuggitivo  fparviero, 
che'  chiamato  dai  fuo  padrone  s'allontana,  e 
non  ritorna:  limile  a fciocco habitante , che 
ferrata  la  finellra  lì  oppone  al  Sole , e {caccia 
illume  s limile  a ritrofo  infermo,  che  ricufate 
le  medecine  s’aggrava,  e fe  ne  muore 5 on- 
de divenuta  come  un  cieco,  che  nel  chiaro 
giorno  (alleggiando  quello  parete , e quello,  ia- 
> ciam- 
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ciampa  ad  ogni  pafso , cadevo  anch’io  ( mifera 
me)  di  vizio  in  vizio,  e di  peccato  in  peccato  . 
Incurrent  in  tenebra j,  dice  lo  Spirito  Tanto , & 
qua  fi  in  notte  palpabunt  in  meridie , ficut  cems 
palpare  folet  parietem . Deut.  18.  Job.  f.  Ma  la 
bontà  voftra , che  già  nel  Cielo,non  Colo  formò 
la  Luna  per  la  notte,  mailSoleperttgiorno,fe 
prima  il  mio  lume  fi  poteva  chiamar  lume  di 
Luna , fi  compiacque  tanto  di  luce  aggiungerli , 
che  di  Luna  diventale  un  Sole , il  quale  non  fi> 
lamente  il  vero  nome  di  Lucca  mi  deffe,  ma  i co- 
llumi, el’opere.  Ahcomefubitoconglifplen- 
dori  di  quefta  luce  cominciarono  i figli  miei  a 
difliutamente  conofcere  il  Cielo  dalla  terra , di- 
co, il  mio  vero  Dio  dal  falfo,  il  mio  Creatore, 
il  mio  Redentore  ! ò come  flupendomi  io  di  me 
medefima  quafi  ad  un’iltelfo  tratto  mi  vidi  can- 
giata in  un’altra  j parevami  veder  nuovo  Cielo, 
nuovaterra,  nuovi  palazzi,  nuove  ftrade,  nuovi 
tempj , & anco  nuove  faccie  di  huomini  ! O co- 
me prello  fendi  da  gli  occhi  fgombrarfi  le  tene- 
bre, dalle  mani  cader  le  catene,  da’  piedi  fcio- 
glierfi  i lacci,dal  colio  fcuoterfi  il  giogo,  raflère- 
narfi  le  fronti , rallegrarli  i cuori,  e rellar  confu- 
fo  ogni  nemico  mio,  coli  me  lo  prometteva 
Ifaia  Tanto.  Chm  requiem  dederit  tibi  Deus  à 
labore  tuo,  & à fcrvitute  tua , qua  ante  fervijli  : 
dices  : quomodo  ceffavit  exattor  ? filuit  omnis 
terra  ? gavifa  eft>  & exalt avit  ? e perche  tan- 
ta allegrezza  ? contrivit  Domina s baculum  \m- 
piortim  fubiicientem  in  furore  gentes  , f Ó* 
perfquentem  crudeliter  : Dico  davantaggio  J 

non  folo  i figli  miei  pareva  , che  di  tal  muratio- 
ne  fi  rallegraflero  molto  ; ma  fino  quelli  arbori , 
che  mi  fanno  corona  intorno,quefti  campi,que- 
ili  colli,  quelle  montagne  vicinepareva,  che 
fentilfero  gioja,  e contento  , coli  Ilaia  a punto  . 
Ab  jet  e s quoque  Utaufuntfuper  te . Cap.i4- 

Com- 
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Commendi  pur  Daniele  Tanto  laproviden» 
Za  voftra , quando  trovandoli  efso  nel  lago  de' 
Leoni  affamato , & abbandonato  > voi  ordina- 
le, che  un’Angelo  pigliato  Abacuc  per  li  ca- 
pelli quel  pranfo  a lui  portafse  , che  a Tuoi  mie- 
titori voleva  portare  , capit.14.  Io,  io  ero  trà 
leoni  infernali  che  per  l?infede!tà , & altri  innu- 
merabili vizi  mi  circondavano , e pofsedeva- 
no,  che  fe  co’fieri  denti  loro  non  mi  divoraro- 
no del  tutto,  voftra  bonfàfù  che  gli  ritenne  , 
che  glifrenò,  cheglilegò,  quivi  ftando  io  af- 
famata, e vicina  a morte  eterna  fui  dalla  previ- 
denza voftra  vifìtata , e confolata  con  pranfo, 
che  mi  creò,  e miriduTsein  vita. 

Ma  chi  fù  l’apportatore  di  provigione  fi  Tan- 
ta? chi  P Abacuc  , che  quefto  pranfo  mi  recò 
nella  certa  del  Tuo  cuore.  Te  non  voi , fantiffim® 
Paftor  mio  Paolino,  il  quale  pigliato  quali  per  li 
capelli  fin  colà  di  Antiochia  dall’  A portolo  San 
Pietro,  dalle  cui  Tante predicationi convertito 
alla  Chriftiana  Fede,  come  obedientiflimo fi- 
glio in  quella  voftra  giovanile  età  ve  gli  affec- 
tionafte  tanto,  che  in/ieme  con  altri  a Roma 
(èco  ve  n’andafte,e  di  là,  conoTcendovi  per  Tog- 
getto  Tutficientiffimo  per  la  Talute  noftra,  qui 
viinviòaqueftotenebroTolagodi  Leoni,  dove 
non  Tolo  il  pane  della  predicanone  mi  porgefte  , 
ma  quello de’Santi  Sacramenti,  e quello  degli 
eTempi  di  virtù,  che  in  voi  (pendevano.  O 

fratiefingolari,  ò Divina  Providenza,  òDio 
immenfa  carità,  o Paolino  mio  fedeliflìmo 
Paftore!  Soleva  già  Iddio  (come  afferma  per 
Ofea  Santo)  poner  delie  fpine  per  le  vie  de* 
peccatori,  affinché  dalle  punture  loro  molefta- 
ti  tornafsero  indietro,nè  vi  pafsafsero  più  cap.i. 
ma  che  gratia , che  ventura,  che  beata  Torte 
fu  mai  Ja  mia,  che  volendomi  laMaeftàTua. 
dalla  via  della  perditione  ritirare  y nonTpine 
« Frane,  T.  Quarto . M pun- 
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pungenti  mi  gittò  davanti  ai  piedi , mafiori  fi 
bene,  rofe,  gigli , e viole:  poiché  altro  non 
era  veder  gli  efempi  della  perfona  voftra 
( Paolino  fantiiììmo)  fentir  le  parole,  ofifervar 
i collumi,  e goderlaconverfationedivoi , fb 
non  un  caminar  con  diletto  {Ingoiare  per  un 
giardino  ameno  e fruttuofo,  sì,  sì,  all'hora 
potevo  io  a ciafcuna  dell’ anime  de’figli  miei 
Lucchefi  , dire  j Flores  apparuerunt  in  terra 
tioflra,  vinte,  florentes  dederunt  odorem  fuum  . 
Jnm  hyems  tranfìit  , imber  abiit , & recejfitj 
farge , propera, amie*  me*.  Cant.z. 

Io  per  me  nò,  che  non  porto  punto  invidia  a 
quell’eletto  popolo  antico,  benché  da  Dio  sì 
amato , e favorito  tanto  : percioche  fe  quello 
hebbe  per  guida,  e duce  Moisèhuomo  tanto 
/Ingoiare,  che  fino  dall’infantia  tolto  per  mira- 
colo dall’ acque  liberò  tuttala  natione  Hebrea 
dalla  Tirannia  di  Faraone,  e per  mezzo  del 
ro/To  Mare  alla  terra  di  promiilìone  l’inviò:  io 
hebbi  Paolino  Tanto,  che  dall’Apoftolo  San 
Pietro  liberato  nella  fua  gioventù  dall’ acque 
dell’infedeltà,  mi  fù  dalle  fue  mani  dato  per 
guida,  e Pallore,  perche  dalle  fauci  del  Ti- 
ranno infernale  miliberafsej  onde  lavandomi 
nel  rofso  mare  dei  Santi  Sacramenti,  alla  cele- 
lle  patria  m’inviò.  SeMoisè,  quali  cara  Ma-  * 
dre,  che  dalle  vifeere  fue  gli  havefse  portomi , 
gliamò,  gliprotegè,  glifopportò,  pregòper 
lorone’travagli,  gli  portò  la  legge  fcritta  in 
tavola  di  pietra  ; lpezzò  l’Idolo  del  Vitel  d’oro  , 
fabricò  il  Tabernacolo:  allevò huomini,  che 
nel  governo  gli  luccedefsero  ; Combattè  per  la 
loro  difefa,  e gli  provide  di  cibo  anco  dal  Cie- 
lo: Paolino  non  prima  cominciò  a conofeere  la 
docilità  de’figliuoli  miei  in  apprendere  la  veri- 
tà della  Santa  Fede,  che  fe  gliaffettionòcon 
teneriflimo  amore  di  carità , andava  fopportan- 
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do  l’inCapàcità  de  gl’ignoranti , e la  fragilità  de* 
deboli , e fi  faceva  tutte  le  cofe  a tutti  : Diede 
loro  la  legge  non  in  tavole  di  pietra , ma  fi  bene 
fcritta  principalmente  ne’cuori  j elefse  [oggetti, 
che  doppo  lui  potelfero  governar  queft’anime  * 
gittò  a terra  divedi  Idoli,  che  qui  fi  adoravano  j 
diftrufle  i loro  tempi,  & edificò  fette  princi- 
pali Chiefe  in  honore  di  Dio,  e de’Santi  delpa- 
radifo  ; Ma  quelche  importa  , provide  lo- 
ro la  manna  del  Cielo , non  quella,  che  le  nuvo- 
le prodotto  haveano  già  nel  deferto,  ma  quella  , 
che  ogni  fapore , ogni  dolcezza , ogni  diletto  * 
& ogni  bene  contiene  in  sè , e con  quella  provi- 
none confolò , reficiò , e fortificò  il  mio  cari f- 
umo  popolo  Lucchefe;  O gratie,  ò benefici 
fingolari  ! Deh  Santilfimo  Pallore  Paolino  , 
poiché  lì  diligente , e lì  amorevole  folle  verfo  di 
me  in  quegli  antichi  tempi:  confidente  vi  pre- 
go, che  quelli,  che  hora  vivono  dentro  alle 
mie  braccia , fono  de  i figli  loro , fono  fangue, 
e progenie  loro , e vorrebbono  per  honorar  que- 
llo Tanto  giorno  a voi  dedicato,  partecipar  di 
quell’ardordifpirito,  di  quell’affetto  di  pietà  , 
e di  quella  tenerezza  di  devotione  , con  che 
elfi  fi  accollavano  alla  fantilfimaMen fa  del  Si- 
gnore j Dillruggete,  vi  prego,  in  loro, fe  Idolo 
alcuno  vi  vedete , che  gl  i occhi  di  Dio  offenda 
togliete  quanto  di  vitiofo,  e di  mondano  vi 
trovate,  affinché,  fi  come  fono  partecipi  del  me- 
defirao  fangue , coli  fi  ano  anco  heredi  del  mede- 
fimo  fpirito  di  devotione,  e voi  nelle  perfone 
loro  riconofciate  almeno  un  piccolo  veltigio  di 
quel  gran  frutto,  che  in  quel  tempo  ne  gli  ani- 
mi di  quei  primi  LucchefiGhriftianioperafte  . 
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Per  doppi  la  Santiffima  Communiont . 
Pratica  /. 

QUam  commutationem  dabit  homo  prò  ani- 
ma fax  ? Confiderà,  che  quando  il  mercan- 
te vede,  che  hà  tempo  di  negotiare  ; fi  Solleci- 
ta, e s’adopra  per  far  i fuoi  guadagni  Sapendo 
che  prefto  finirà  l’ occafione  di  guadagnare , e 
che  molta  perdita  farebbe , fe  perdefse  il  tem- 
po. Cofi  fecero  quei  primi  Chriftiani  venuti 
allafede  nella  Città  di  Lucca:  Hebbero  gratia 
digoderil  loro  Pallore  21.  anni  quietamente  > 
però  s’affaticarono , per  ftabilirfi , mentre  du- 
rava la  prefenza  di  cofi  buon  Padre.  Tuanco 
quando  vedi  l'occafioni  buone , che  Iddio  ti  dai 
lappi  approfittartene  per  il  tempo  , che  non 
l’haverai,  perche  il  guadagno  della  Salute  im- 
porta troppo;  non  potendoli  poi  dar  cofa al- 
cuna in  contracambio  dell’anima  perduta. 

z Tolìat  crucem  /team.  Confiderà  come  ben 
fi  vidde,  che  S.  Paolino  andò  incontra  alla 
Croce  per  pigliarsela  Sopra  le  Spalle,  poiché 
quando  jntefe , che  la  corte  lo  cercava  per  farlo 
prigione  , non  s'afeofe  , nè  fu ggì , conoscendo, 
che  era  volontà  di  Dio,  che  andalTe  prigione  > 
Etu  impara,  che  quando  Iddio  per  provar  Se  il 
tuo  Ipirito  è cofa  leggiera , o pur  fiabile,  e fer- 
ma, ti  manderà  qualche  travaglio  non  lo  fug- 
gire , ma  va  ad  incontrarlo  con  allegrezza , per- 
che le  lo  fuggirai,  più  grave  al  ficuro  ti  divente- 
rà ;fi  corneali  incontro,piùleggieroafsaififaràj 
fe  con  animo  pronto  gli  anderai  incontra  . 

3 Tane,,  reddet  ..-unicuique  fecundum  opera 
fua  . Confiderà,  come  apprefso  gli  huomini 
parve,  che  e la  Città  di  Lucca,  eia  Tanta  Chiela 
perdefse  aSsai,  quando  S.  Paolino  fù  fatto  pri- 
gione: ma  apprefso  Dio  molto  guadagnarono;!! 

..  per- 
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perche  co’l  martirio  Tanto  acquillò  efso , e altri 
non  pochi  con  lui  il  Cielo:  e fianco  perche  per 
la  promefsa  fatta  daDio  al  detto  Santola  Città, 
e natione  Lucchefe  guadagnò  una  difenfione , e 
protertìone  perpetua;  havendogli  detto Y An- 
gelo, mentre  flava  ancora  prigione , che  il  po- 
polo di  Lucca  non  perirebbe  giammai , mentre 
tene fse  lui  per  Padre , avvocato,  e protettore. 
Confideri  dunque  quella  Cittàquanto  follecita 
doverebbe  efserin  approfittarli  di  benefici  , e 
gratie  fi  grandi , efsendo  che  tuncreddet  unicui- 
que  fecundùm  opera  fu a . 

SOLILO  CLU  I O. 

SE  tutte  le  membra  di  quello  mio  fragil  corpo 
( pietofiflìmo  mio  Dio  ) fi  cangiassero  hoggi 
non  folamente  in  tante  lingue , e tutte  infieme 
mi  feryifsero  per  formar  concetti,  e parole  di 
benedittioni , di  lode,  e di  rendimenti  di  gra- 
tie ; ma  in  tanti  apparati,  e dimolfrationi  di 
allegrezza  per  riconofcere  i Angolari  benefici 
da  voi  per  mezzo  di  quello  Sacro  Pallore  ricevu. 
ti;  crederei,  che  ne  anco  alla  millefima  parte 
haverei  al  ficuro  potuto  fodisfare.  O quanto 
bene,e  propriamente  pofso  pur  dir  io  có  David  ; 
Funes  ceciderunt  mihi  in  pnularis  , che  altri 
leggono , in  jucundis  , am&nis , poiché  le 
nella  divifìone|delle  grandezze  del  Mondo  ad 
altre  Città  è toccato  in  Torte  già  l’ha  vere  llelb 
il  dominio  Tuo  fino  a gli  Indi,  e gli  Antipodi  > 
ad  altre  T ha  ver  di  circuito  immenfo  Tpatio>  e 
le  mura  di  fi  gran  larghezza,  che  le  carrozze 
vi  poteTsero  infieme  largamente  paTsare;  ad 
altre  l’éfser  ornate  di  MauTolei,  di  Piramidi, 
e di  ColoUì;  io  tutto  quello  a comparatione 
del  beneficio  fattomi  da  voi  intornoaila  mia 
faiute,  fumando  nulla,  ò molto  poco,  vi  ren- 
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do  infinite  grafie,  che  in  mia  parte  mi  conce- 
derti, che  la  patriamiafofse  la  prima  tra  le  fue 
vicine  Città,  che  al  Divino  lume  della  Santa 
Fede,  portato  da  Apoltolici  miniltri  in  quelle 
parti,  aprifse  gli  occhi  dell’ animo , eglipor- 
gefse  il  cuore  : O parte  gioconda , & ò portione 
amabile , degna , che  quali  ricca  heredità  fia  da 
me  fopra  ogni  mondana  ricchezza  (limata  ! 
ttenim  hgreditas  mea,  pruda  ra  eft  mi  hi  . 

Per  Quello  riconofcendo  con  l’iftefso  David 
la  bontà  voftra,  non  reiterò  mai  di  renderle 
cento,  e mille,  & inenarrabili  gratie,  che  mi 
diede  un  nuovo  intelletto,  un  nuovo  cuore , una 
Vita  tutta  rinovata  3 e dirò  : Benedicavi  Domi- 
numi  qui  trihuìt mihi inteUeBttm . Pf.iy. 

E davantaggio  finche  dureranno  i giorni, 
mei , non  tornerà  mai  nel  girar  del  Sole  , quello 
folenne  giorno , che  & io  minimo  di  quella  na- 
tione,  e glialtriturti-,  che  meco  di  favori  tan- 
to grandi  hanno  partecipato  da  quello  Santo 
Pallore  Paolino,  non  facciamo  con  ogni  noltro 
fapere  , e potere  folenne  memoria  di  mifericor- 
diacofi  Angolare,  e del  martirio  Tanto  di  lui  . 
Glorili  pure  quella  buona  giovane  Rebecca  > 
che  le  fia  toccatoìn  forte  andando  per  acqua  al 
fonte,  trovarvi  un  mandato  da  Àbramo,  e da 
lui  ricevere  maniglie,  e pendenti  d'oro:  pela- 
gatti* quelli  à gli  orecchi,  equelleallemani,e 
con  allegrezza  gli  vada  inoltrando  à fuoi  dica- 
fa»  felice  lei  anco  più  per  efsere  Hata  la  prima  , 
che  il  mandato  incontrafse  al  fonte:  poiché 
ordine  di  Dio  era,  che  la  prima  Vergine,  che 
domandata  da  lui  di  un  poco  d’acqua  per  bere 
n'ha  vefse  dato,  non  folamente  àlui,  ma  da- 
vantaggio anco  à i fuoiCameli,  fofse  eletta 
per  fpola  del  giovane  Ifach  figliuolo  di  Abramo. 
Gen.  24*  • • _ - • . 

Rendi  pur  gratie  a Dio  tu,  ò Lucca,  e non 
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cefsare  in  quefto  giorno  per  te  folenne  , nei 
mondo , che  ti  concede  Dio,  con  apparati,  con 
fede , con  frequenza  di  popolo , con  canti,e  con 
facrificj  far  palefe  a tutto  ! mondo,  non  mani- 
glie , e pendenti  d’oro , ma  fi  bene  i facri  fplen- 
dori  della  Santa  fede , i fanti  ricordi  della  falu- 
te,  e gli  efempi  di  perfetta  virtù  chridiana  do- 
nati a te  da  Paolino  Santo, il  quale  mandato  per 
toglierti  dalle  mani  del  maligno  Lucifero  , e 
darti  per  fpofa  a Dio  vero  Signore,  te  prima  di 
tutte  haltre  trovo,  che  prontamente  l’afcoltaf- 
fì,  e predo,  e facilmente  alle  fue  parole  predarti 
fede*  felice  te,  di  cui  gloriandoli  poi  lo  fpofo 
tuo  poteva  dire:  Populus , quem  non  cognovi  , 
fervtvìt  tnihi , in  auditu  auris  obedivit  mihi  l 
Pf.  i7.Gratie,  e favori  tanto  più  di  quelli  de- 

§ni  di  perpetua  memoria,  quanto,  che il  matt- 
ato di  Abramo  nulla  ponendovi  del  fuo , efe- 

auì  folamente  quanto  importo  gli  fù  dal  fuo  pa- 
rone:  ma  in  querti,ò  Paolino  Santo,ò  mandato 
fedele,  non  folamente  con  folecita  obedienza 
efequirti  l’ordine  importoti  da  Dio,  e dal  fuo 
VicarioSan  Pietro  A portolo  > ma  fenza  mirare 
che  venendoin  quelle  parti,  redavi  privo  del- 
la foaviflìma  converfatione  di  quel  Sant7 Ado- 
dolo,  dalle  cui  facre  mammelle  fucchiato  ha- 
vevi  il  latte  della  fanta  fede,  e che  a mille  fati- 
che, efudori,  a mille  pacioni,  e tormenti  ti 
efponevi,  & alla  morte  defsai  via  te  ne  venirti 
obedienre,  e lieto,  efudori,  e fatiche  prima,  e 
paflioni,e  tormenti  poi  francamente  pafsando, 
„ il  fangue  finalmente,  e la  vita  vilafciarti.  Hor 
fe  la  Divina  Scrittura  tanto  commenda  (e  eoa 
ragione)  la  paterna  pietà  di  Moisè,e  di  Tobia, 
l’uno  d«  eguali  nulla  dimando  la  propria  vita, 
pregava  Dio,  che  lo  toglieffedal  mondo  ( fe 
gli folTe piaciuto)  più  todo,  che  cadigafse  il 
popolOjExod.  44.  L’altro  li  partiva  dal  pranfo 
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{>er  andari  dar  fepoltura  a chi  sòia  piazza  del- 
a Città  uccifo  lì  giaceva . Tob.  *.  perche  non 
doverò  & io  , e tutra  la  mia  cara  natione 
la  paterna  aflfettionc , e follecitudinedi  quello 
Santo  Pallore  eternamente  commendare:  poi- 
ché anteponendo  alla  fua  confolatione,  e quie- 
te la  falutenoflra,li  (laccò  dalle  braccia,  e dal 
feno  di  chi  al  Cielo  lo  generò.,  e partorì  , & a be- 
neficio di  quello  popolo,impiegando  la  lua  gio- 
ventù, finalmenteper  noi  diede  il  fangue,  e la 
vita  t O grafie  lìngolari,  ò ricca,  e pretiofa  por- 
tione,  ò lavori  conceduti  a pochi  : Ttmes  cccidc- 
runt  mihiin  pr telarti  ! 

E qui  non  una,  ma  mille  volte hò  conliderato 
queirinfinita  potenza,  e Capienza  vollra,  ò mio 
Signore,  quando  per  diftrugger  le  mura  della 
Città  di  Gerico,e  darla  in  pofselso  al  voftro  elet- 
to popolo,  vi  compiacene,  che  fenza  far  fangue, 
e lènza  pur  mettere  mano  a fpada,  ò arco,  e 
frezza  il  tutto,  fuccedefsei  poiché  al  cenno  di 
Giofuè,  co  l Tuono  delle  trombe  de’Sacerdoti , 
« co’J  girarvi  intorno  fette  giorni  con  l’arca  , e 
con  le  voci  del  popolo  tutte  le  mura  fe  necade- 
rono  in  terra.  (Jof.6.)  rocchi  non  dirà,  che 
afsai  maggior  cofa  fofse  il  mondo,  che  in  far 
precipitar  le  forze  del  peccato,  e dell’inferno  in 

Duello  popolo  tenelle  ? poiché  fenzaafprezza 
iminaccie,  e fenza  violenza  di  calllghi  5 ma 
con  foave , e dolce  maniera  ( conforme  a punto 
al  naturai  genio  della  nation  Lucchefe  ) co’l 
fuono  della  Canta  predicanone,  e di  virtuoli 
efempi  con  le  voci  della  fervente  oratione  , 
e con  l’arca  de  Santi  Sacramenti , non  girandoli 
fette  giorni,  ma  continuandoli  per  ventidue 
anni,  precipitò,  rovinò,  & affatto ellinto  lì 
redo  ogni  poter  del  nemico  infernale , e tutto 

3ue(lo  al  cenno,  al  configlio,  &alla  guida 
i Paolino  Santo. 
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Egli  è però  vero,  che  fé  bene  nel  diftrugger* 
le  forze,  che  in  quella  Città  il  nemico  haveva  , 
non  fi  bagnarono  quelle  firade,  e quelle  piazze 
del  fangue  de’Cittadini  fuoi  : rellarono  nondi- 
meno ebagnate,e  lavate  con  le  lagrime,  e co’i 
fudore  del  fuo  Santo  Pallore:  poiché  mentre 

Ì pelli  la  notte,  e’1  giorno  fe  ne  davano  lìcuri 
otto  Pombra  fua,  elio  hora  con  ferventi  preghi 
accompagnati  e da  paterno  affetto,  e da  lagri- 
me^ da  pianto,llava  pregando  per  loro  , hora 
ouella,e  quella  famiglia  vilìtando , e con  parole 
ai  Salute  efortandociafcuno  a fuggire  il  pecca- 
to,a  vincer  le  proprie  pallioni,  &à  mortificar  i 
fuoi  appetirla  tutti  porgeva  ajuto. Quelli  erano 
gli  efercizj  fuoi , quelle  l’imprefe,  & i nego- 
zi , quelle  le  recreationi , le  ville,  i giuochi  le 
eaccie,  onde  ben  poteva  egli  dire  di  fe  quelle 
parole  di  Giob  Santo  : Io  rompeva  le  machine 
dell’iniquo,  e da  i fuoi  denti  toglievo  la  preda. 
Le  machine  del  nemico  fono  l’odio  , che  porta 
àDio,  el’invidia,  che hà del nollro bene;  con 
quelle  frange  le  povere  anime,  che  gli  danno 
ingreflò  nel  cuore  ; ho r quelli  erano  i miei  affari 
(alce elfo)  conterebam rnoles  iniqui  > ajutando  i 
peccatori  ad  ufeir  del  peccato,^  de  dtntìbusejus 
attferebam  pr&d*m,  persuadendogli  à ufeir  anco 
dall’occaltonivitiofe^cap.19.  v 
In  ogni  tempo  faceva  quello;  ma  all  hora  tan- 
to più  fi  dee  credere , che  lo  facelfe , quando  ac- 
certato, che  per  ordine  del  Perfetto  Anolino 
era  cercato  dalla  corte  , chiamò  ( come  è credi- 
bile) i maggiori  del  governo,  & efortandogli 
alla  perféver.inza,  prendile  loro,  che  fe  i nemi- 
ci l’havefsero  impedito  il  potergli  più . parlare  , 
& aiutargli  di  prefenza,  al  ficuro  in  efsenza 
ovunque  fi  folseritrovato,,  li  haverebbe  ajutati 
con  ogni  affetto , &in  Cielo  ancora  dopo  mor- 
te, con  maggior  carità,  in  quella  maniera  che 
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il  Tuo  Santo  Mae  Uro,  e Padre  Pietro  Apoftolo 
difle  voler  anch’elfo  fare  perii  Tuoi  figliuoli  : - 
T>abo  operar» , & frequenter  orabo  poft  cbitum 
meui »,  ut  horum  mtmoriamfaciatis . i.  Petr.  i.Che 
fio  io  dicendo  di  oratione,  di  fudori,  di  lacrime, 
e di  pianti?  facciano  fede  le  prigioni,  dove  in- 
fame con  alcuni  Lucchefifuoi  difcepoli  carca- 
rato  tanti  giorni  dimorò  in  Pifa  ; dichinlo  i car- 
nefici, che  gli  diedero  il  tormento,  e doppo  i 
tormenti  la  morte;  dicalo  quell’Angiolo  cele- 
fte , thè  apparendoli  nel  carcere  tutto  lacerato, 
cquafi mortolo  vide,  quanto  fangue  havefle 
fparfo  dalla  fua  perfona  per  la  confezione  della 
Santa  fede! 

Hor  dimmi  Lucca,  CittàdaDio  amata,  fen- 
tirai  tù  quelle  attieni  di  tanta  virtù  fare  dal  tuo 
fanto  Prelato,  quelle  fatiche , travagli , è tor- 
menti foflenuti  per  la  fama  fede  predicata  , e 
non  ti  fi  commoveranno  le  vifeere  per  tenerez- 
za difiliale  amore,  e per  rendimento  di  gratie, 
e di  protettone  coli  amorofa?  fentirai  quelli  fa- 
dori,  quelli  tormenti  , e quella  morte  in  per- 
fonaggio  tanto  meritevole , e non  ti  ferviranno 
come  vincoli  per  legarti  l’animo  con  obligo 
di  fervitù  perpetua  ? Non  fai  tù  hoggi  mai , che 
i benefici,  &i favori  in  un’animo  beneducato 
fono  a guifa  di  tanti  lacci,  e catene,  che  lo  ren- 
dono con  nodo  quali  indilfolubile  legato?  chi 
trovò  il  far  gratie,  e benefici  ( non  difle  egli 
un  Gentile)  trovò  tanti  ceppi  , e catene  ? 
tempedes  inventi  3 qui  beneficia  inventi  ; e chi 
riceveva  favori  ( non  difse  un’altro  ) vendeva 
la  fua  libertà  ? libenatem  vendere , ejt  beneficium 
Mccipere  ? Come  dunque  non  legheranno  tè 
benefici  tanto  Angolari , e gratie  coli  eccel- 
lenti, ricevute  da  Prelato  fi  vigilante  in  fpa- 
tio  di  tanti  anni?  Potrà  egli  eflere  , che  ti 
elea  giammai  dalla  memoria,,  la  tenerezza  di 
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quell’affetto  con  che  Tempre  ti  amò,  e procurò 
il  tuo  bene  ? Deh  perche  non  Tento , che  tù  più 
tofto  di  chi  con  David;  fé  mai  di  tè  mi  fcordo, 
ò mio  paftor  fedele,fi  dimentichi  pur  Iddio  del- 
la mia  deftra  mano.  Divenga  arida , e feccala 
mia  lingua  , feinognimia.allegrezza  non.  ter- 
rò Tempre  tra  miei  penfieri  le  tue  parole,  i do- 
cumenti, e gii  efempi  tuoi . Quello  sò  io,che  già 
non  facevalddio  alcuni  temporali  beneficj  al 
popolo  Tuo,  chenonvoleflechedaloro  perpe- 
tua memoria  fé  ne  tenefse.  Tra  quelli  fù  la  crea* 
tione del  mondo,  il  confervar  la  fpetie  huma- 
na  nel  diluvio,  il  liberar  il  popolo  dall’Egitto  , 
il  dargli  la  legge  in  tavole  di  pietra,  il  parer- 
gli di  manna,  e cento  altri  : ma  che  hà  egli  da 
fare  tutto  quello  con  l’elTer  tratto  fuora  dal 
tenebrolo  Caos  dell’ignoranza , e dalla  fervitù 
del  peccato  Teffer  illuminato  della  Santa  Fede, 
e cibato  del  pretiolìflìmo  corpo  del  Signore  ? 
Hor  come  poi  di  beneficj  coli  grandi  non  vor- 
rà la  Maellà  Tua  con  particolar  ricordanza  ef- 
ferriconofciura?Echefarebbehoradi  tè,  e di 
tutti  i figlioli  tuoi,  ò Lucca,  fé  la  benignità  di 
Dio,  felapatienza,  e carità  di  Paolino  Santo, 
e fé  la  fortezza,  e perlèveranza  de’tuoi  mag- 
giori antichi , non  ti  haveflfero  fovvenuto  ? Di 
te,  di  tè  lì  polfono  dir  quelle  parole  del  Signore  : 
Ali]  laboraverunt , & vos  in  labores  eorumintroi - 
ftis.  ( Joan.4.)  poiché  quello  lume  di  cogni- 
tione  particolare , che  al  prefente  fi  gode  (la 
Dio  mercè)  quello  fervore  di  devotion&,  che 
nelle  famiglie,  e ne’palazzi  de’tuoi  Cittadini 
fi  vede,  quella  frequenza de’Santi  Sacramenti 
tanto  continua , che  ogni  giorno  più  fi  và  dila- 
tando, certo  di  altra  pianta  non  fono  frutti,  fe 
non  delle  lagrime , orationi , fatiche, e martirio 
di  quello  Santo  gloriofo , e di  quei  primi  Ci  tta- 
.dini  Lucchell,  che  per  mano  di  lui  fi  conver- 
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tirono,  e paflarono  per  acqua , e per  fuoco  l 
fempre  con  pericolo  della  vira  loro,  con  timo- 
re , e fofpetti;  ali i labotavtrunt  , e noi  hora 
godiamo  delle  lor  fatiche,  la  quiete,  la  concor- 
dia, la  libertà,  elacommodità  delle  Chiefei 
1 It  vos  in  labore seorumintroiftis  , e poi  ne  per- 
deremo la  memoria?  Conftantino  Imperatore 
llimò  tanto  quel  beneficio  di  efser’illuminato 
da  Dio,  e liberato  co’l  Tanto  batte  fimo  della 
lepra  che  in  quel  luogo  llefso,  ove  fano  diven- 
tò, volle  fabricare  un  fonatolo  tempio  a Dio  a 
memoria  perpetuai  e tù  ancora  (è  vero)  in 
quell’iftefso  luogo , dove  Paolino  Santo  fabric© 
una  picciola  Cniefa  per  fervirfene  in  racctv 
gliervifi  con  que’  primi  fedeli  di  quando  in 
quando,  e quivi  celebrare  la  Santa  Mefsa,  ef- 
fortare,  e minillrare  i Santi  Sacramenti,  hai 
poi  a fpefepubliche  quello  tempio,  che  hoggi 
fi  vede  per  mano  di  periti  fabricatori , e d’in- 
relligenti  architetti  fabricato;  dove  in  giorno 
tale  con  foienne  pompa  feifolita  convenire  per 
renderà  Dio,  & al  tuo  Santo  pallore  le  dovu- 
te gratie.  Potrà  dunque  egli  efser,  che  villa 
pur’unfolo,  che  ogni  anno  non  fi  ricordi  d’ 
obligo  fi  grande,  e manchi  del  convenevole  ri- 
conofei  mento? 

Che  dico  io  d'ogni  anno  in  quello  giorno  * 
come  che  un  folo  giorno  in  tutto  l'anno  fofse  per 
else r’a  baftanza  per  tender  grata  ricompenfa , e 
fuffieiente  ricognitione  di  benefici  , e grarie 
tanto  eccellenti  : un  folo  giorno  per  riconolcer 
fatiche,fudori,  e travagli  di  ventidue  anni  con- 
tinui, & al  fine  poi  tormenti,  e morte  atroce  > E 
chi  farà  mai  che  f non  dico  una  volta  l’anno)  ma 
Tèmpre,  che  vearà  quel  laChiefa,  dove  nume- 
ro fi  grande  di  ofsa  di  corpi  Santi  ivi  fepoltì 
fanno  fi  bella  corona  alle  beate  ofsa  di  quello 
Santo  Pallore  , non  fi  Tenta  rinovare  nella 
. . . me- 
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memoria  quella  carità,  e diligenza  paterna,  e 
non  voglia  entrar  dentro  un  poco , per  darli  un 
folofaluto  di  riverenza?  Mi  ricordo,  che  quei 
buon  giovane  Ifach,  volendo  per  Tuo  diporto 
pafseggiar alquanto  alla  campagna,  folevain 
certa  parte  ritirarfì , dalla  quale  fi  porefse  veder 
la  cima  del  monte,  dove  Iddio  ritenne  il  brac- 
cio al  padre  fuo , che  voleva  facrificarlo  ; per- 
che ogni  volta,  chelasù  alzava  gli  occhi , di 
quel  beneficio  fi  ricordava,  e- rendeva  gratie  a 
Dio,  che  liberato  rhavefse  dalla  morte:  E noi 
che  Tappiamo  da  qual  morte  fiamo  fiati  libera- 
ti, in  qual  maniera,  e da  chi,  un  folo  giorno 
dell’anno  fiimeremoabafianza  per  ringratiar- 
Jo  ? Ah  5 ì,sì:  ogni  volta,  che  davanti  a quel  facro 
luogo,  e per  quelle  vie,  ò fia  per  negocj , ò-per 
altro  fi  pafsa , debito  noftro  farebbe  divertire 
un  poco,entrarvi  dentro,honorar  quel  Tempio> 
riconofcer  quel  fito , & adorar  quelle  ceneri  fal- 
ere : Che  non  accade  a noi  ( la  Dio  mercè  ) co- 
me già  al  popolo  Hebreo , quando  ftava  carce- 
rato in  Babilonia,  che  aprendo  una  fineftra,  per 
donde  fi  /copriva  la  cara  patria  loro  Gerulàlem- 
me;da  quella  parte  facevano  riverenza  al  tem- 
pio fantodi  Dio,a  quegli  altari >a  quell’arca  Di- 
vina^ cofida  lontano  fi  confidavano:  Nò,  nò* 
non  fà  bifognoaprir  fineftra,  e da  lontanomira.- 
re  : Vientene  pur  meco,  anima  mia,  è quando  in, 
quel  luogo  fanto  faremo  entrati,  èquivicon  le 
ginocchia  piegate  in  terra  adorato  haveremo 
il  Signore,  tquell’Ofsa  benedette;  mirainfie- 
me  meco  quel  Tempio  intorno  intorno , è dan- 
do mille  baci  di  reverenza  a quel  fuolo , a quel- 
laterra,  a quel  la  poi  vere,  difràtèniedefima  : 
Ah  me  felice,  ah  me  beata,  qui,  qui  dimorò  il 
mio  caro  Pallore  , qui  predico,  quipianfe , qui 
celebrò,  qui  faceva  or  adone,  qui  da  lui  mi 
furono  aperti  gli  occhi , qui  cominciai  à goder 
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la  belliflìma  luce  della  Fede,  qui  fui  liberar* 
dall'ofcurc  Egitto,  qui  fi  ruppero  le  dure  cate- 
ne dall’infedeltà,  qui  fi  fpezzaronoi  lacci  di  mil- 
le vizj,  qui  fui  ricevuta  per  fpofa  di  Dio,  e qui 
caderono  affatto  le  mura  di  Gerico:  Benedic&ni- 
ma  me  a Domino,  & omnia  interiora  me  a , nomen 
SanHum  ejus . 

Ma  ecco,  che  mentre  in  quello  fanto  Tem- 
pio mi  ftò  co  fi  meco  medefimo  decorrenda* 
parmi  fentire  alcune  voci,  voci  tutte  anfiofe  , 
voci  di  animo  afflitto,  e niello  , che  penetran- 
domi le  vifcere,  m’arrivano  fino  al  cuore . Que- 
lle fon’al  ficuro  voci  della  Città  di  Lucca,  che 
hoggi  in  perfona  de’  Cittadini  fuor,  qui  tutra 
raccolta,  dimoftra  che  le  fia  accaduto  quel, 
che  ( fe  non  erro  ) di  Rofcio  affermano  l’hillo- 
rie  ; il  quale  per  haver  facili,  e pronte  le  lagrime 
in  certa  occafione  di  recitare  in  fcena,  fi  pofe 
davanti  (là  in  difparte)  le  ceneri  d’un  fuo  caro 
figliuolo,  fe  n’è  venuta  ella  hoggi  in  quella 
Chiefa,  & alzando  gli  occhi  a quel  lacro  altare, 
vedefi  polla  davanti  a quelle  beate  olia  del  fuo 
amantiflìmo  padre  ; come  dunque  non  s’inte- 
nerirà ! come  non  fe  le  commoveranno  le  vifce- 
re ! come  giti  da  gli  occhi  non  le  fcenderannole 
lagrime  a cento,  amille'.Farefleflìoneelfa  per 
avventura  a quei  felici  giorni  della  fua  prima 
converfioneaDio,  quando  dalle  foavi  mam- 
melle del  fuo  caroPaflore  ricevè  quel  primo 
latte,  che  le  diede  la  vita.  Sì  ricorda  dell’ amor 
grande  di  que’ primi  Lucchefi  , ‘quando  non 
con  tanta  preflezza  ufcì  acqua  dalla  pietra  al 
batter  delia  bacchetta  di  Moisè;  con  quanta 
prontezza  diedero  elfi  il  cuore  obediente  alle 
parole  di  Paolino  Santo.  Si  ricorda  di  que’  Sa- 
cerdoti tanto  devoti  nel  celebrare,tàto  efempla- 
ri  ne’coftumi.  Si  ricorda  della  pietà,  e timor  di 
Dio  di  quei  Cittadini  novellamente  battezzati, 
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con  quanta  integrità  governando  quello  flato 
tutto , miravano  al  ben  publico  , e non  a proprj- 
intereffi  ; con  quanto  zelo  con fervavano  la  reli- 
gione; con  quanta  tenerezza  di  reverente  affet- 
to honoravano  il  lor  buon  Pallore , mirando 
non  all’età  giovanile  , in  che  fi  trovava , ma  all* 
Epifcopale  dignità,  all’autorità,  all’efempio 
della  Tanta  vira,  e quel  che  importava  , alla 
Santa  Sede  Apollolica,  che  mandato  gliel’ha- 
veva.  Si  ricorda  della  pietà  con  che  erano  ab- 
bracciati i poveri,deiraffettoche  i fudditi  por- 
tavano al  Prencipe  fuo,  della  frequenza,è frutto 
de  Santi  Sacramenti,  della  pace  ,che  fi  godevan 
nelle  famiglie,  dell’unione,  che  trà  Cittadini  fi 
trovava,  dell’honelfà  delle  donne , della  mode- 
fliade’giovani,  dell’obedienza  de’figliuoli  . E 
da  tutto  quello  facendo  comparatione  de’  pre- 
fenti  giorni,  geme,  fofpira,  piange,  e deplora  la 
freddezza  dello  fpirito,ediice:  ò tepi,  ò collumi  ! 
ò come  s’è pur’ofcurato  quell’oro,  ò come  ha 
cangiato  il  fuobel  colorernon  faràfolo  nò  Giob> 
Santoafarque’lamenti,  e dire.  Quii  mihi  tri- 
bù at  j ut  firn  juxta  me» jet prifiinos , ficut  fui  in 
ditbus adolefcentia  mee>  ( czp>2p>)  Ànch'io,auche 
iodirò:  Dio  volelTejCh’io  Tolsi  come  ero  ne’gior- 
ni  delhadolefcenza  mia , quando  fopra’l  mio 
caporifplendeva  la  Divina  luce , quando  Iddio 
le  ne  flava  con  me,  & intorno  a me  vedevo  i 
miei  figlioli  ! Poi  voltata  a quel  Santiflìmo  cor- 
po, co’l  volto  bagnato  di  lagrime,  dica:  Ah 
ofsa  beate,  e fante:  Ah  bea  ti  filmo  corpo,  vivo 
velligio  del  mio  amato  Pallore , che  ogni  volta, 
che  iovi  miro.  Tento  intenerirmifi  le  viTcere  tut- 
te in  mezzo  al  cuore  L con  che  occhio  dovete  voi 
horamirarme-in  quella  languidezza  di  Tpirito, 
havendomi  veduto  già  ne’giorni  del  mio  pri- 
mo fervore  l Vienmi  penfiero  di  coprirmi  il 

volto  alla  prelènza  vollra  , come  un’  altro 
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Elia,non  che  di  alzar  gli  occhi  à voi,  e di  mi- 
rarvi. Non  fere  voi  nò  j limili  a quell'offa  ari- 
de , efecche,  chefenzafpirito,  e fenza  vigo- 
re giacenti  nel  campo  vidde  Ezechiel  Profèta 
(cap.37.)  nò,  anzi  più  rollo  fi  come  l'offa  di 
quel  Santo  giovane  Giofeppe , che  con  loro 
portavanogli  Hebrei  per  ordine  fuo,  con  la  fola 
prefenza  gli  riprendevano  de^vizj  loro:  coli 
pare  a me,  che  mentre  io  fittamente  guardo 
voi,  voi  all  incontro  pieno  di  Santo  zelo  da 
quel  (acro altare,  ove  giacete,quefte  voci  ame, 
& a miei  Cittadini  mandiate,  con  dire . 

O Lucca , ò Città  di  Dio , ò Cittadini  amati 
figli  miei!  che  mentre  ogni  anno  con  queffi  fo- 
lenni  honori  vi  vedo  venirmi  davantùmi  fate 
tornare  alla  memoria  quell’affetto,  col  quale 
tantofempreviamai,  quelle  parole  di  falute> 
che  io  vi  dicevo  in  quello  luogo , e quelle  lagri- 
me di  tenerezza,  cnewfpargevo  da  gli  occhi  , 
vedendo  quei  volfri  maggiori  fi  pronti  adafcol- 
tarmi.  Sento  gullo,  quando  vedo,  che  in  tal 
giornoquel  Signore  venire  a riconofcere , e rin- 
gratiare , che  già  per  beneficio  voflro  fi  conten- 
tò fervirfi delle  fatiche  di  quello  corpo,  e de* 
fudori , e depravagli  di  quell’offa:  volentieri 
caminai  anche  io  per  quelle  voftre  ftrader  vo- 
lentieri vi  ricevei  in  quello  luogo , volentieri 
per  voi  impiegai  ventidue  anni  della  mra  gio- 
ventù, e volentieri  dopo  d’haver  finalmente  dat- 
to-anco  il  fangue,  e la  vita,  volandomene  con 
lofpiritoal  Cielo,  con  voi  mene  rimali,  con 
quelle  poche  ceneri, & offa  del  mio  proprio  cor- 
po. Ma  fe  mi  fete  figli,  tanto  cari,  & amati;  fia- 
mi  lecito  dirvi  quel,  che  per  veltro  bene  Tento 
come  Padre,  e Paltor  veltro . 

Ah  Luccheli,  Lucch'eli  ! è dove  è andato  quel 
fervor  di  devorionc  tantoardente?  come  mai 
» fi  grande  ardore  è fucceduta  tepkiità  -fi 
«.  / gran- 
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grande  ? che  nuova  faccia  è quella , che  ha  pi- 
gliato quefta  Città  ?queftadico,che  già  fù  lì  ve;, 
loce,  e pronta  al  bene  ? fe  nè  gli  antichi  tempi 
lì  chiamo  Lucca  dallo  Iplendorede  gli  fpecchi 
dorati,  è poi  molto  più  dalla  luce,  che  i fuoi 
Cittadini  facevano  quali  tanti  lucenti  fpecchi 
per  fantitàdi  vita,  e di  collumi;  in  qual  modo 
ofcurovelo  par’hora  che  cuopra,  enafconda 
coli  lucenti  fplendori  ? fe  lì  diligenti  fete  Itati  in 
confervar  la  luce  dalla  Santa  fede  , che  io  vi 
predicai , perche  ancor  la  luce  della  vita  fanta 
non  havete  confervato  ? Ah  figli  miei,  ah  figli 
« ( che  più  tolto  per  quel  lo , che  per  amor  voltro 
io  feci,  vifcere  mie'  pofso  chiamarvi , ludori 
miei,  carne,  e làngue  mio)  volere  voi  al  per- 
fido nemico  infernale  dar  quell’  allegrezza  , 
che  di  nuovo  vi  veda  immerlì  in  quell’antico 
Caos,  tornar  nell’ofcuro  Egitto,  addormen- 
tarvi come  un’altro  Giona , e riedificar  le  mura 
della  maladetta  Gerico  del  peccato  ? Volete  poi, 
che  io  con  tanto  mio  dolore  veda  perire  affatto 
tante  fatiche  mie,  & elsere  fparfi  in  vano  tanti 
fudori,  e tanto  fa ngue  ? 

Sò , sò  benilfimo  io , che  quello  nemico  non 
cefsa  di  andar  intorno  per  ritornare  nel  pofsefso 
di  quell’animeco’l  peccato;  sò  che  grandi  , e 
molto  potenti  fono  gli  ltimoli,  gli  fcandali,  e 
le  occalìoni  del  mondo  ; anch’io  ero  giovane,e 
vedevo  i lacci , e l’inlìdie  lue,ma  sò  ancora  che 
più  alsai  pofsonogliajutidiDio.  Non  tenete 
voi  memoria  di  quello,  che  in  Pifa  , dando  io  in 
prigione  vicino  al  mio  morire , mi  fù  dal  Cielo 
prometèo,  mentre  per  voi  pregavo . Non  teme- 
re, difsemi  l’Angelo;  l’oratione  tua  è fiata  ef- 
faudita,  e quella  Città,  mentre  bavera  te  per 
padrone,  avvocato,  e padre,  non  farà  giammai 
da  violenta  mano  dillrutta:  Hor  come  potete 
voi  etèer  figli  a me  , & iopadre  a yoì,  fe  non  con 


Digitized  by  Google 


2 8 z Nella  Fe/la 

ftimare Iddio  fopra  ogni  cofa  creata  per  molto 
cara  che  fià;e  prima,  che  offerendo,  efponer 
non  folo  le  facoltà , gli  honori , i favori , & ogni 
temporale  bavere  , ma  il  fangue,e  la  vira  ftefla, 
come  quei  voftri  maggiori  facevano , fapendo, 
che  con  tanti  pericoli,  e travagli  vi  fu  acquiftata 
la  grada  fua?  Non  fapete,  che  David  non 
volle  bere  di  quell’acqua,  che  alcuni  fuoi  foldati 
gli  portarono , folo  perche  con  pericolo  di  fan- 
gue,  e di  morte  l’havevano pigliata?  e voi  che 
lapete  quanti  fudori,  e quanto  fangue  s’è  fpar- 
fo  per  togliervi  dal  peccato  , & acquiftarvi 
l’amicitiadiDio;  vorrete  per  compiacer  ad  un 
voftro  appetito  tornar  di  nuovo  a i vtzj  , e 
beverli  quali  acqua  foave , e preriofa  ? Sarà  egli 
poflibile,  che  i voftri  antichi  in  mezzo  a i peri- 
coli di  morte,  e tra  le  minaccie  di  mille  tor- 
menti habbianoconfervato  la  divina  grada,  e 
voi  in  mezzo  alla  pace,  fedotti  da  fallaci  diletti 
la  perdiate?  Deh  Città  mia  cara,  non  voler  efser 
ingrata  al  tuo  Signore , tua  luce , tuo  fommo  be- 
ne, tuo faldo appoggio!  Tufai,  chela  Divina 
Scrittura  dice,  che  anco  i (affi  delle  mura,  & i 
travi  de'folai  faranno  teftimonio  contra  gli  in- 
grati nel  giorno  del  giydicio . Abac.z.  Iddio  ha 
Favorito  te  del  fuo  Santiflì  mo  Volto,  delITma- 
gine  miracolofa  della  Beata  Vergine,  & anco  di 
tanti  corpi  Santi , vuoi  hora  tù , che  in  quel  tre- 
mendo giorno , non  i faffi,non  i legni,ma  quella 
Santiflìma  Croce , quella  facra  effigie,  quelle  re- 
liquie fan  te,que’fudori  miei  fparfi  per  te,  quel 
fangue  ( dico  più  ) quefte  ceneri,  quefte  ofsa  gri- 
dino contro  di  te  caftigo,  e vendetta  ? Ama,ama 
il  tuo  Signore  ; ma  amalo  (opra  ogni  cofa,  ricor- 
dati de’ricevuti  benefici  > ma  rendine  il  dovuto  , 
e conveniente  frutto;  frequenta  i Santi  Sacra- 
menti , ma  fuggi  ogni  peccato;  afcolta  la  parola 
di  Dio,  ma efequilcii documenti  fuoi.  E non 

te- 
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temere,  perche  fi  come  io  in  terra  per  te  impie- 
gai la  gioventù  mia , co  fi  hora  ftando  in  Cielo  , 
per  te  impiegherò  quefta  gloria,  quefta  beati- 
tudine, quelle  interceflìoni,  quefta  carità,  e per- 
petuamente farò  dopo  Dio  il  tuo  protettore  , 
avvocato,  edifenfore,  e padre. 


NELLA  FESTA  Dii 

/ ' 

Santa  Maria  Madalena . 

SOMMARIO  DEL  VANGELO . 

II  Sign.  invitato  da  un  Farifeo  à pranzo  vi  và , c 
nel  mezzo  del  mangiare,  la  Madalena  com- 
parfe , e fatti  molti  fegni  di  penitenza  dal 
Signore  è confolata . Luc.cap. 7.  > 

Per  avanti  la  Santiffima  Communio  ne . 
Pratica  /. 

ROgabat  JeJum  quidam  Tharifaut . Confi- 
derà, come  fenza,  che  il  Farifeo  fapefie 
cofa  alcuna  della  venuta  di  Maria  Madalena  > 
il  Signor  opera,  che  faccia  un  pranzo,  e che 
ve  rinviti  con  altri  fuoi  amici:  ordinando  il 
tutto  a dar  occafione,  e commodità  a quefta 
pentita  peccatrice  di  venirgli  a piedi,  e vedila 
fua  Divina  bontà,  e benignità,  come  di  cofe  , 
che  pajono  fatte  a cafo  , fi  ferveper  lafalute  de* 
peccatori.  Intendi,  e confiderà,  che  tafhora 
una  predica,  un’efempio  d’huomo  da  bene,  una 
correttione,un’efortatione  è ordinata  da  Dio 
per  tuo  beneficio,  per  tanto  non  deprezzar  i 
mezzi  della  falutetua. 

2 Ecce  mulier3  qui  erat  in  civitate  peccatrix  . 
Confiderà,  che  S.  Luca  non  fi  ritiene  dal  dir  di 
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lei , ch’era  peccatrice  : perche  come  pitto- 
re ben  fapea,  che  fi  come  (òpra  i colori  ofeuri , e 
fofchi,  campeggiano  meglio  i bianchi,  e chia- 
ri, cofi  dal  fapere  tal'hora  lavitalicentiola, 
dalla  quale  Iddio  hà  liberato  un’anima , e ridot- 
tola a vita  Tanta , e pura  , fi  conofce  maggior- 
mente e la  bontà  di  Dio,  e la  virtù  dell'anima, 
che  ferve  a Dio:  Tanto  è vero,  che  a chi  ama 
Dio , anco  gli  fteflì  peccati  pafsati , efcancellati 
fi  convertono  in  bene  . 

z Stans  retro  fecus  pedtt  Domini.  Confiderà 
quel,  che  fa  l’aprir  gli  occhi , e vedere  la  brutez- 
za  del  proprio  peccato  : non  fi  vergogna  Mada- 
lena  di  quei  convitati,  benché  foTsero  perfone 
principali,  nè  anco  gli  guarda  in  faccia , non  fi 
vergogna  di  far  attione  .infolita , & humile  : 
efsendo  ella  tutta  intenta  con  T animo  a dolerli 
della  vitapafsata,  e non  teme  anco  di  piangere 
inprefenzadi  quelli  ftefli  , che  beniflìmo  fa- 
peva,  che  la  conofcevano,  nè  di  cofa , che  mor- 
morando di  lei  dicefsero  ; Impara  tù,  quando  li 
tratta  il  negotio  dell’anima , a poco  curarti  del 
dire  di  alcuno  j ma  attendi  a quel,  che  molto  ri- 
leva, fe  defiderilafalute. 

SOLILO  QJLT  I O . 

i 

STamane  sì  (ò  mio  pietofilfimo  Dio  ) che  più, 
che  in  alto  giorno  bramo,  che  l’ argentate 
penne  come  di  colomba  mi  fiano  concedute , & 
un  fi  veloce  volo,  che  in  breve  fpatio  fin  là  nel- 
la città  Tanta  arrivato  io  veda  nella  cafa  di  Si- 
meone Farifeosùl’hora  del  pranzo  ai  piedi  vo- 
ftri  oggetto  di  maraviglia , e di  ftupore  non  mai 
più  veduto.  Ohimè,  che  nuove  dimoftrationi 
fon  queftevoftre,  (ò  mio  Signore)  che  nuove 
imprefe?  Solevate  già  voi  delle  grandezzevo- 
ftre  far  maeftofa  moflra , è vero;  ma  intorno  a' 
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rupialpeftre,  ò a monti  attillimi  intorno  ai 
torrenti  , a i fonti  , a i fiumi  , a i mari  ; dico  più , 
intorno  a i Cieli . Sì  sì , ad  un  fol  cenno  vollro  fi 
fpezzavano  i duri  fatti,  s’indolcivano  Tacque 
amare,  fi  feccavano  gli impetuofi torrenti , fi 
aprivano  copiofii  fonti , fi  pattavano  a piedi 
alciutti  i numi , fi  dividevano  per  mezzo  i mari , 
piovevano  manna  le  nubi , e quel  che  recò  Tem- 
pre tanto  ftupore , fi  fermava  in  mezzo  al  Cielo 
il  Sole.  Hor  come  mai  tralafciate  cofe  tali , e 
tanto  grandi,  vi  vedo  hora  intorno  a donna  pec- 
catrice con  tanta  diligenza  impiegato  ? Quella 
fermate,  quefta dettate;  quelta con  Toaviflìme 
voci  di  liberalità,  e di  benignità  chiamate,  & 
invitate;  hò  detto  poco;  intenerite,  compun- 
gete  , infiammate,  imprigionate,  ferite,  e fe- 
rita, e vinta  ai  piedi  vottri  la  conducete;  e poi 
quafi  di  tal  imprefa  gloriandovi,  rivolto  a me, 
mi  dite:  Vides  banc  mulierem?  quafi  voleflì  dir- 
mi; quella,  che  hora  a i piedi  miei  prò  ftrata 
vedi,  è la  mia  preda,  quelli  occhi  batti  fono  il 
mio  trionfo;  i Tuoi  lofpiri  fono  i miei  trofei;  i 
fuoi  capelli  fono  le  rapite  infegne,  le  lacrime 
fuefono  lefpogliemie,  eì  fuofilentioèlamia 
perpetua  lode  : Vides  hanc  mulierem  ? fe  confi- 
deri  gli  atti,  che  fà,  fe  olfervi  Thabito,che  vette  , 
fe  miri  il  fembiante  , che  porta  ; e noti  i fofpiri , 
che  fparge,  come  non  vedi  in  lei  T antiche  mara- 
viglie con  vantaggio  rinovate;  Quella  ( fe’l  vero 
diicerni)è  un  Sole  fermato  in  mezzo  al  cielo  per- 
che conofciuto  il  fallace  fplendore  delle  vanità 
mondane,  non  folo  hà  fermato  il  piè,che  all’Oc- 
cidente dell'eterna  morte  la  conduceva;  ma  ri- 
volti i palli  indietro  s’è  inviata  all'  Oriente  della 
vera  vita . Quella  è un  monte  alpeftre,  per  fuoco 
di  Tanto  Amore,  lampeggiante , e per  flebili  fo- 
(piri,&  amarifiìmifingultirilònante.  Quella  a 
guifa  di  dura  rupe,  e d’infrangibil  fatto, fpezzato 
•;  poi 
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poi  per  compuntone,  hà  fuora  per  gli  occhi 
fparfo  fiumi  di  copiofiffime  lagrime,  & il  fuo 
compunto  cuore , come  feconda  nube  hà  foave 
manna  di  fanti  proponimenti  piovuto  : Echi 
non  dirà , che  in  lei  quali  in  precipitofo  torren- 
te, od’ampio  fiume  fi  fia  di  maniera  ogni  mali- 
gno flu fio  di  acque  mondane  feccato , che  la 
Divina  gratia , come  celefte  parteggierà  nel  fuo 
cuore  a piede  afciutto  entrata , fi  fia  di  ogni  fuo 
affetto  impadronita?  V ides  batic  mulierem  ? 

Ah  ben  mi  accorgo  (Signore)  che  fe  già  in- 
torno a cofe  inanimate,  e prive  di  ragione  im- 
piegane l’opera  voftra,  fu  per  far  conofcere  la 
grandezza  voftra  , la  potenza  , lo  fplendo* 
re,  la  maeftà:  ma  quando  vi  deliberane  di  far 
palefe  non  tanto  la  potenza , quanto  la  bontà  , 
la  mi fericordia , Ja benignità,  e l’amor  voftro, 
ecco  che  lafciati  da  un  canto  i cieli,  i mari,  i 
monti , i torrenti , e i faflì , a i peccatori , & alle 
peccatrici  vi  volgete , e quivi  ogni  fegno  di  be- 
nevolenza ogni  dimoflratione  di  animo  beni- 
gno,e  manfueto  palefate  : io  torno  a dire,ò  della 
pietofiffima  voftra  mano  prodigiofe  imprefe,  & 
ò ftupende,  non  mai  vedute  maraviglie . Venir- 
mi péfiero,  come  già  venne  a David,di  chiamar 
tutte  le  potenze  dell’anima  mia,  e dirgli;  veni- 
te , & vedete  prodigio,  » qtig  pofuit  Domìnus  fu - 
per  terram  . ( Pfal.+f. ) mirate,  mirate,  che 
infolito,  e difufato  mezzo  adopera  ftamane  il 
mio  Signore  per  fvegliarmi , per  compungermi, 
per  intenerirmi , per  legare , & imprigionare  1* 
animamia.  Ancoi  Filiftei  havendo  per  mezzo 
di  Dalida  difegnato  di  legar  Sanfone  nelpi« 
profondo  fonno , hor  con  lacci , & hor  con  fu- 
ni , & egli  fempre  con  violenta  fcofsa  di  braccia 
fciolto  fe  ftelso,  e rotti  i legami , come  fe  deboli 
fila  fofséro  Itati,  non  riufci  mai  loro  il  difgno 
dihaverlo,  fino  a tanto,  che  Dalida  porteli  le 
> . . mani 
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mani  nell’ addormentato  capo,  e tagliateli  le 
chiome , co’l  mezzo  de’capelli  finalmente  fi  fe- 
cero padroni  di  lui . Ma  qual  fune,  ò qual  lega- 
me non  ha  vete  voi  hormai  adoperato  , Signore 
per  rattenermi  da’precipizj  miei,e  ritornarmi  ai 
legno  ? & io  pur  ogni  laccio  hò  fciolto,  & ogni 
legame  ho  rotto  : colimi  rinfacciate  per  Gere- 
mia : A f&culo  confregifti  jugum  meum  , rupifti 
•vincala  mea3  & dixifti , non  ferviam . capir.  2. 
Altro  nonreftava,  fe  non  che  porte  le  mani  en- 
tro nelle  chiome,  vederti  un  poco fe i capelli 
fparfi,ele  treccie  difciolte  di  una  piangente  don* 
napoteflèro  fervire,  come  nuovi  lacci , e nuovi 
vincoli  per  far  prigione  l’anima  miai  però  ino- 
ltrandomela a dito  mi  dite  : Videshanc  mulierem  ? 

Altre  volte  haverai  veduto  in  Saulo  , che 
pieno  prima  d’orgoglio , e poi  dal  Cielo  con 
divina  voce  percoflò  diventò  Paolo  tutto  di 
Dio„ma  tu  non  ti  moverti  punto  : Altre  volte 
una  nobil  Vergine  Agnefe , & un  generofo  Ca- 
valiero  Seballiano,  che  havendofifle  nel  Cielo 
le  fperanze  loro,  ogni  atroce  tormento  per  la 
loro  falurefopportaronoi  ma  nò  ti  moverti  pur' 
un  poco.  Ma  hora,  che  nuovo,  è rtupendo  og- 
getto di  maraviglia  ti  fiprefenta  davanti  a gli 
occhi , come  non  ti  commoverai  ? come  non  ti 
Compungerai  ? Vides hanc  mulierem  ? 

Donna  giovane  è quella,  nobilmente  nata 
ricca,  & ornata  di^quel  caduco  bene,che  da  que- 
llo fedo  vien  ilimato  tanto , nel  fior  dell’età , & 
nell’Aprile  degli  anni  Tuoi  : Donna,  che  quanto 
mai  da  Dio,  dalla  natura,  dall’arte , e dal  mon- 
do hebbe,  tutto  abusò , mal’impiegò , mal’ado- 
prò  : Donna  è quefta,che  già  tutti  gli  anni  parta- 
ti della  fua  gioventù  havea,  non  dico  fpefi,  ma 
diflipati  fi  bene  in  licentiofi  coftumi,in  poco  ho- 
nefti  fguardi,  in  vani  trattenimenti , in  pompo- 
fo  vertire , con  rapine  infami,  e con  irreparabil 
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danno  di  mille  anime  altrui . Hor  quella  fetttit® 
ilfuono,  & il  rimbonbo  grande  dell’opere  del 
Signore,  aprendole’ gli  occhi  del  cuore  la  divina 
grana,  mirò d’ogtii intorno,  & effendo prima 
ftatacieca , e fpenfierata,  comincia  a vedere  qua 
la  bruttezza  della  propria  vita,  là  l’ horror  del 
peccato , in  una  parte  la  patienza  di  Dio , nell’ 
altra  l’oftinatione  Tua,  da  quella  banda  la  vanità 
del  mondo  , da  quella  lagiuftitiadiDio;  con 
un’occhio  il  Cielo  perduto , e con  l’altro  la  dan- 
natone acquillata  : Onde  tutta  fra  fe  lleflà  con- 
fufa,  treme,  trema,  fofpira,  arrolfilce , fin- 
ghiozza, impallidifce, arde,  agghiaccia,  muta 
penlìero,  e poi  ritorna,  cerca  conforto , e non 
lo  trova , muta  luogo,  e non  ripofa,  fugge  ogni 
altro , fi  pone  a federe , pofa  nel  grembo  il  capo  , 
e diventa  quali  fallo,  llupida,efuor  disè:  Poi 
all’ultimo,  in  quella  guifa , che  dopo  d’effer  Ha- 
ta l’aria  ingombrata  di  ofcure  nuvole , tonante  , 
lampeggiante , alla  fine  fquarciata  quali  in  cen- 
to, e mille  parti  verfa  fopra  la  terra  copiofa 
pioggia , facendo  ella  con  difufate  forze  violen- 
za ale  medefima,  fi  leva  in  piedi,  fi  percuote  il 
petto , fquarcia  le  velli  riccamate  d oro,  gitta  in 
difpartei  vezzi,  difanella i capelli , fcioglie,e 
confonde  le  pur  troppo  ortiate,&accommodate 
treccie  : Nè  di  tutto  quello  contenta  ( ahi  forza 
d’un  cuore,  che  dal  caldo  delladivina  gratia  co- 
mincia a fentirfi  accefo  ) quali  ufcita  di  sè , ma 
molto  bene  padrona  di  sè , prende  Palabaftro  di 
fino  unguento  in  mano,efce  fola  di  cafa,  & inte- 
fo , che  il  Sai  vator’era  a pranzo  in  cafa  di  Simeo- 
ne Farifeo,  fcorre  le  llrade,  le  piazze,  e mille  an- 
ni ogn’hora  le  pare  di  pervenire  a quei  fanti  pie- 
di,ove  difegna  va  di  lafciar  ellinto  ogni  fuo  pec- 
cato ; Arrivata  finalmente  alla  prefenza  del  de- 
fiderato  Signore , fi  fente  ad  un  medefimo  tratto 

da  timore,  e da  vergogna  afsalire  il  cuore  ; quel- 
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lo  le  diceva,  ardirei  forfè  fventurata  tè,  acco- 
llarti à quel  Dio,  che  tutti  i tuoi  peccati,  sa, 
cconofce  ? quella  le  foggiungeva  ; ma  con  <jual 
fronte  poi  comparirai  davanti  à chi  di  purita,di 
fantità,di  perfettione  tiene  il  colmo?  Tanto  » 
che  di  nuovo  tutta  sbigottita  fe  ne  farebbe  ri- 
tornata facilmente  indietro , fe  quel  Signore 
che  di  punto  in  punto  l’ afpettava , epocofà 
fuora  di  cafa  l’havea  tirata  con  vincolidi  fpe- 
ranza  > e di  carità , non  r havefie  aggiunto 
fproni  al  fianco,  e fiamme  al  cuore,  con  dirle  i 
Vieni,  cara,  & amata  mia  figlia , vieni , che  pur 
per  amor  di  tua  falute  qui  fon  venuto  ila  mane  ; 
perche  tardi?  Non  temere  ; vieni,  che  più  foavi 
al  ficuro  mi  faranno  i tuoi  pianti,  e le  tue  la- 
grime, che  ogni  vivanda  del  Farifeo.  Accefali 
dunque  ella  ai  fanta  confidenza  , e pigliate 
nuove  forze , li  avvicina  ancora  più , & abbal- 
lati gli  occhi  li  gitta  in  terra , gli  amati  piedi 
abbraccia , con  caldiflime  lagrime  gli  bagna , e 
bacia , dentro  alle  dorate  fila  de’  capei  li  luoi  gli 
rivolge , & afeiuga  j apre  poi  l’alabaftro , e col 
pretiofo  liquore  gli  unge,  ne  fe  ne  retta  giam- 
mai , fino  a tanto , che  di  sì  grande  amore  fen- 
tì  con  divina  voce  mara vigliarli  la  maraviglia 
detta,  edire:  ò donna  quanto  ami  teneramen- 
te : ti  fono  perdonati  tutti  i tuoi  peccati  ; ò 
efempio,  di  cui  il  maggior  non  fù  giammai  ne  i 
pattati  tempi,  ò convezione  di  animo  intiera- 
mente a Dio  rivolto,  &ò  donna  di  vera  peni- 
tenza , fpecchio  di  lingolare , e vivo  efempio  ! 

Et  ecco  (ò  mio  amato  Signore)  labramata 
preda  vinta,  ferita,  e caduta  a i piedi  voftri  :che 
fe  in  folta  felva,  ò bofeo  fuggitiva  cerva  nel 
fianco , ò nell'orecchio  ferita , e non  nel  cuore  , 
più  lungi  fe  ne  fugge , facendoli  fcherno  del  cac- 
ciatore ; al  ficuro  quando  nel  cuore  poi  retta  fe- 
rita i èdimeftiero,  che  ben  pretto  arredando  il  . 

• Frane. T.  Quarte.  N pie- 
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piede , e cadendo  in  terra  s'arrendi  al  cacciato- 
re, e per  vinta  fe  gli  dia.  Feride  voipiù  volte 
(Signore)  Madalena,  mentre  quali  fiera  in 
felva  di  vani  piaceri  afcodafe  nettava:  ma  ri-’ 
battendo  ella  i colpi , e da  voi  più  lungi  fuggen- 
do, ne  i Tuoi  vani  diletti  ancora  più  u rinfelva-j 
va  : ma  ò pietà , ò benignità , ò patienza  degna 
di  voi,  continuando  pur  la  bontà  voftra  a cer- 
carla, a chiamarla,  Òc  a ferirla  con  acutiflìmi 
dardi,  piagata  finalmente  nel  mezzo  del  cuo- 
re, arredò  il  pafiò,  è caduta  in  terra  appiedi 
vodri , a voi  vinta,e  prigionieras'arrefe  ; 

- Felice  piaga , più  felice  caduta,  ma  feliciffì- 
ma  prigionia,  per  la  quale  colei,  che  prima, 
fallace  Sirena  cento , e mille  navicelle  di  anime, 
pafsaggiererapì  con  lelufinghe  fue,  e nel  mare ; 
della  morte  eterna  le  fommerfe  , rapita  hora 
efsa  nelle  panie  vodre,  ò miodoìciflìmo  Signo- 
re, preda  rimane  de  vodrifoa vidimi  lacci  . 

Ma  ditemi , pietofo  Iddio , d’onde  maiqueda 
tanta  follecitudine  vodra  in  cercar’anima ^pec- 
catrice, e peccatrice'  tale , che  nellà  Città  pu-, 
blicamente  la  peccatrice  fi  chiama , come  tra; 
tutte  la  prima,  come  eminente  ,•  notoria  , infa-: 
me,  e fcandalofaj  qual  parte  bà  ella  di  buono  i 
insè , fe  quanto  hà  nel  cuore , nella  mente,  nelTi' 
affetto , ne  i fenfi,  quanto  vuole,  quanto  bra-: 
ma , quanto  sà , quanto  penfa,tutto  è peccato  K 
il  corpo , le  fodanze,  gli  amici  ,<  i giorni  j le 
ti  la  cafa , le  piazze , le  vie , il  Tempio  dello  non  ; 
hà  pieno  di  peccati  ? la  bellezza  la  gioventù 
la  nobiltà , le  adulationi,  Ie  amicitie , i favori:,  i 
faluti , non  le  fervirono  a peccato  ? l’alleggrez- ; 
za,  la  pompa,  il  gioco,  le  vedi , il  parlare  , P an- 
dare , il  ridere  non  le  furono  materia , e fomen- 
to di  peccato/  Perche  dunque  tanto anfiola- 
mente  cercar  queda  fi  miferabil  creatura  ? per- 
che tanto  afpettarla,  tanto  bramarla,  fino  a top-  - 
^ ci  ,y  por- 
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portarfela  a i piedi  ? Ha  vece  forfè  voi  bi  fogno  di 
creatura  alcuna?  può  ella  forfè  aggiunger  alle- 
grezza co’l  fuo  venire  a quello,  cne  rallegra  la 
terra,  e’1  Cielo  ? non  liete  voi  quello  Dio  poten- 
tilfimo  , che  il  tutto  creò,  fapientiflimo , che  go- 
verna il  tutto , ottimo  ftabile , beatiflìmo , buo- 
no fenza  qualità , grande  fenza  quantità  pre- 
fente  fenza  fito , in  ogni  luogo  fenza  luogo,  in 
ogni  tempo  fenza  tempo , non  mai  antico,  non 
mai  nuovo , Tempre  agente , fempre  quieto  , 
che  fempre  domanda,  e non  hà  mai  bilogno  , 
che  fempre  cerca,  e nulla  mai  gli  manca  , che 
fempre  ama,  e non  arde  giammai,  eh’ fempre 
zela , e non  mai  li  turba  , eh’  lì  pente , ma  non  li 
duole , che  muta  l’opere,ma  non  giammai  i con- 
figli , ch’ha  quello,  che  trova , ch’trova  quel , eh* 
poflede.che  govema,che  difpéfa,che  regge,dif- 
pone , rimunera  caftiga,provede,prevede , giu- 
ilifica , gratifica,glorifica,può,  sà,  fà,hà , & è il 
tutto  ? Quello  Iddio  dunque , qual  liete  voij  Id<- 
dio  mio , cerca , fègue , chiama , & alpe  tra  cana- 
to una  fi  fventura  ra  peccatrice  ? 

- Ah  mio  Signore , mia  falute , mio  fommo  be- 
ne i parmi , che  a me  rivolto , con  accefe  parole 
mi  diciate  dunque  tù  non  fai  ancoraché  cofa  fia 
Iddio  amante?  non  intendi  ancora  qual  fi  a la 
forza  del  divino  amore  nel  petto , e nelle  vifeere 
di  Dio  ? dunque  ancor  non  conofci  quanto  pofia 
pietà  in  quel  cuore,  che  per  pietà  dell* anime 
peccatrici'difcefedi  Cielo  in  terra?  Cerco  io 
donna  pe  ccatrice  sì , ma  pelatrice  giàferita , 
già  compunta,  già  nemica  del  Mondo , già  fatta 
mia  preda.  Anco  nell’ alta  cima  d’un  monte* 
fcende  tal’hora  fi  copiola  la  neve  , e da  sì  freddi 
venti  accompagnata , che  fatta  quali  duriflìmo 
falfo  con  firteua  pietra  del  monte  fi  concentra  : 
ma  non  fi  torto  ne  viene  la  tepida  ltagione  di 
Primavera  , che  da’  raggi  del  Sole  percola , giù 
f • ' • N * da 
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dai  lati  del  monte  fcender  incopiofi  rufcelli 
d’acqua  lì  vede  : Monte  alpellre , ielvaggio  era 
poco  prima  Madalena , è vero  per  l’ambitione 
dell’animo , eper  la  vitalicentiofa:  fopradilei 
fioccava  gelata  neve  di  mondani  piaceri  ; con - 
ciofia  che  hoggi  ad  un  convito , dimane  ad  un 
giuoco  , hoggi  in  cafa  fua,  dimane  a cafa  d'altri. 
Roggi  un  vellito , dimane  un’altro , qua  un  trat- 
tenimento , là  un  feftino  > horYola , nor*in  com- 
pagnia, hor’una  parola  pocohonefta,  hor’ un 
(guardo  lafcivo , hora  efia  laccio  ad  altri , hora 
altri  rete  a lei  ; e quel  che  era  peggior  cofa  afsai  , 
coli  dura  era  divenuta  la  neve,  co/ìoflinato  il 
cuore,  che  cangiatoli  in  duriflìmofafso,  nulla 
(limava  le  parole  della  cara  lorella , nulla  la  mo- 
veanogliefempi,  nulla  la  riputatione,  & ho- 
nore  del  Mondo . Ma  è Hata  ella  Tempre  così  ? 
forfè  non  hà  mai  cangiato  coftumi?  Ah  che 
non  li  tofto  il  vivo  fole  della  Divina  mifericor- 
dia  hor  con  voci  inrerne,horcon  rimordimen- 
ti  diconfcienza,  & hor  con  benigni,  e dolci 
inviti , quali  con  tanti  potenti  raggi  cominciò  a 
percuoterli  il  cuore , che  a poco  a poco  rompen- 
doli il  duro  fafso , lì  è dileguato  quel  gelo  in  tan- 
ta copia  di  lagrime,  che  hà  potuto  bagnare,  e la- 
vare i piedi  di  quello , che  a lei  havea  già  lavato 
l’anima , e ferito  il  cuore . 

O Donna  avventurata,  ò feliciflìma  peni- 
tente ! parmi , che  del  mio  maravigliarmi  for- 
ridendoti , dichi  : E di  che  prendi  tù  maravi- 
glia, mentre  il  mio  Signore  mi  cerca,  mi  chia- 
ma, mi  fenice, ond' io  poi  > per  li  colpi  di  lui 
proilrata  a piedi  fuoi  in  lagrime  mi  riiolvo? 
non  fai  tù,  che  efsoè  quello,  chegiàmofso 
a compaflione  ddl  afsetato  popolo  fuo  faceva 
(Scaturir’  acqua  dai  falli?  non  farà  dunque  ma- 
raviglia fe  hoggi  ancora  farà  pianger  un  iafso. 
E fe  io  eroundurilfimo  ghiaccio , & egli  un 

Sole, 
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Sole,  che  maraviglia*  che  io  porta  megli  a i 
piedi  percofla  da  i raggi  Tuoi  in  copiofe  lagri- 
me mi  dilegui?  Nix  ego,  fol  Chrifius  * radio- 
rum  ardore  liquefo;  nil  mirum  ex oculis fi  fiuit 
unda  meis  . Ah*  che  quando ancora’l  vederti 
pormi  le  mani  al  petto*  ferirlo * aprirlo*  e 
trarne  fuora  il  mio  cuore  per  cambiarmelo  in 
cuordi  Serafino*  e poi  tutta  la  vita  mia  un  fiu- 
me di  lagrime  diventata*  non  havererti  apren- 
maraviglia  . Troppo  gran  cagione  ha 
elio  di  far  mifericordia  a me , e troppo  gran  ca- 
gione ne  ho  io  di  rtarmene  vergognosi  a i piedi 
Suoi,  di  bagnarli  con  le  lagrime*  e di  asciu- 
gargli coni  capelli*  che  ie  già  ne’miei  malitra- 
lcorii  giorni * auando  tal’hora  con  atti  fdegnofi 
potevo  trarre  da  gli  occhi  altrui  una  lacrima 
iolai  lubito  altrettanto  altiera  mi  parevad'er- 
gere  un  Trionfo  * & un  Trofeo  alle  mie  bellez- 
ze* e ben  ragione*  che  hoggi  in  ricompenfa  io 
tante  lagrime  verfidai  miei*  chefiano  lavan- 
da a 1 piedi  del  mio  Sig.  Sono  fiata  Scandalo  nel 
mondo,  fomento  al  Demonio*  laccio  all  ani- 
merete alla  gioventu*eprecipitio  a me  mede** 
deiima.  Licentiofi  fono  fiati  i miei  coftumi  * 
libero  il  procedere*  troppoarditoilconverfa- 
re*  il  vefiirvano, il  parlare  altiero*  il  guardar 
curiofo  * il  rider  lafcivo:  farà  dunque  hora  ma- 

raviglia*che  quel  Signore*che  quali  amorofoPa- 

fiore  di  Cielo  difceie  interra*  habbia  cercato 
tanto  quella fmarrita  pecorella*  che  trovatala 
pur  alla  fine*  la  chiami  afe*  & ella  pentita  del 
luo  lungo  errare*  gli  vada  intorno*  gli  ftia ap- 
presso * e con  le  lagrime  gli  lavi  i piedi  ? E poco* 
che  10  hora  ferita  da  fui  nel  cuore  * proftrata gli 

5ln^i!  pi?il  v,abietta.nellc  vefti  * difconcia  ne  i 
u!l  J.hut",le  ne  gli  atti  * vergognofa  nel  vol- 
o*  lagnmofa  nel  gli  occhi*piangente*  fofpiran- 
te*  e languente  per  dolore  : tramerei  io*fe 
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po/fibil  foffe,  che  tutte  le  membra  , e tutte 
l’offa  di  quella  miavita  in  altrettante  lingue  lì 
caugiaffero,  e tutte  inlìemc  ad  una  voce  alla 
prefenzafua,  accufando prima,  epalefandoi 
miei  peccati,  dom anda fiero  pietà,  perdonan- 
za , e mifericordia  j Ma  poiché  quello  non  tn’è 
conceduto,  non  prender  maraviglia  tù , fé  ha- 
- vendomi  effo  con  tanta  patienza  afpettata , io 
almeno  quali  perduta , ma  ritornata  cagnolet- 
ta, gli  Ito  intorno  a’piedi , lambendoli , bacian- 
dogli , lavandogli , & afciugandogli . Non  hai 
mai  veduto  tenero,  efelìofo  cagnoletto,  che 
fé  per  voler  fermarli  a lambire  acqua  di  fiume  , 
ò di  fonte , perde  la  villa  del  padrone , ò la  Tua 
guida,  come  accortoli  dell’ errore  fubito fatto 
inquieto , anela , s’affanna,  gira, rigira,  vol- 
teggia , corre , volta , geme  ,iìnghiozza,  iìride* 
abbaia,  & a pena  poi  il  ritrova , che  con  gran  fe- 
lla gli  corre  a’piedi  ,hor  s’erge , hor  falta , hor  fi 
nafconde , hor  balla , hor  le  gl’intreccia  tra’  pie- 
di,hor  gli  lambifce  le  velìi,nè  fi  ferma  giammai, 
anche  vinto  il  padrone  dalle  fue  lufinghe,e  da’ 
Cuoi  vezzi  s abballa,  il  prende  nelle  braccia , fe 
lollringea!  teno,  e con  mille  tenerezze  l’acca- 
rezza . Cagnuola  ero  io , Sì , sì , non  meno , che 
la  donna  Cananea:  perdei  di  villa  il  mio  caro 
Signore  fedotta  dall’acque  di  fugitivo  piacere  j 
ma  da  lui  favorita , accortami  dell’  error , ecco 
che  a lui  faccio  ritorno , & ai  Tuoi  piedi  avvin- 
ta gli  abbraccio , gli  bagno , gli  bacio , gli  lavo  , 
gliafciugo,  e fetacela  lingua,  parla  ben  tanto 
il  cuore,  che  (6  me  mille  volte  felice)  apertali 
quella  Divina  bocca  per  com palfione  della  mi  fe- 
ria mia , mi  fa  gullare  un  faggio  del  Paradifo  , 
con  dirmi:  Remittuntur  tibi  peccata  tua  3vaae  in 
face  . 

Godi , godi  ( Madalena  avventurata  ) Ja  tan- 
to da  tedefiderata  remilfione  s godi  il  frutto 

del- 
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della  tua  penitenza,  delle  tue  lagrime  , de*  tuoi 
ardenti  fofpiri;  E s’ io  di  tanti  favori  a te  dal 
tuo  Signore  conceduti , ho  pigliato  maraviglia; 
puoi  ben  comprendere , che  ciò  non  è procedu- 
to da  altro,  che  dal  poco conofcer  la  Divina 
bontà,  e dal  non  fentir , nè  ponderare  la  gran- 
dezza del  mio  peccato  . Ah  fupplicoti  fioraio  s 
che  fe  debbo  quel!  ifteflo  pane  di  vita  ricevere  , 
che  nel  tempo  della  tua  penitenza , e folitudine 
con  tanto  fpirito  ricevevi  tu  ; io  ne  riporti  al- 
meno quel  frutto,  che  tù  proftrata  a i piedi 
fanti  Tuoi  riportaci. 

Due  luminari  pofe  nel  Cielo  il  Creatore,  -e 
due  gran.  Donne  per  nome  ambedui  chiamate 
Maria  pofe  nella  fua  Tanta  Chiefa:  Maria  Ver- 
gine luminar  maggiore , come  fpecchio  d’inno- 
cenza , perche  non  macchiò  mai  di  peccato 
l’anima  propria:  Ma  te  pofe  poi  Maria  Mada- 
lena  luminar  minore  per  quelli , che  caduti 
dalla  Divina  gratia  fecero  mifero  naufragio  ne* 
peccati;  Deh,  fe  quella  fempre  benigna,  e pia 
favorifee  non  pur  gl’innocenti,  ma  i peccatori 
compunti  ; non  abbandonar  tu  me , hor  che  a i 
piedi  del  mio,  e del  tuo  Signore  mi  pongo  per 
clfer  da  lui  confidato , nutrito,  & abbracciato  * 

Ptr  dopo  la  Santìjftma  Comm  unione  •* 
Pratica  /. 

UT  cegnovit . Confiderà,  che  Maria  Ma- 
dalena  dal  vedere , che  il  Signore  non  (de- 
gnò di  andar  a pranzo  in  cafa  del  Fanfeocon 
tutto  che  foffe  di  coftumi  fuperbi  pigliò  animo  > 
e confidenza  di  andar  anco  efsa  daini;  perfua- 
dendofi,  che  non  la  fcaccierebbe . Tu  ancora 
dal  vedere,  chenondifprezza,  nè  fdegnaqna 
peccatrice  fi  nota  nella  Città:  prenotammo 
( hora  che  dentro  a te  lo  tieni  ) di  gettartè- 
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gli  a’piedi,  e di  domandargli  le  gratie,  che  il 
iòno  di  bifogno  . 

z Aquam  ptdibus  mtis  non  dedifti  . Confi, 
dera,  che  fé  non  Tenti  , nèguftilaprefenzadi 
tanto  gran  Signore,  procede , perche  ò ti  fe! 
contentata  di  blamente  invitarlo,  e chiamarlo 
in  cafa  tua:  ma  non  gli  hai  poi  dato  da  defina- 
re,  cioè,  non  gli  hai  pollo  davantrla  tua  vo- 
Jontà  pronta  adobedirlo,  & a conformarla  al 
fuo  volere,  ò perche  (comedifsepoialFari- 
feo)non  gli  haidatoPacqua,chedelìderaper 
fervido  de' piedi  fuois  voglio  dire,  non  hai 
internamente  pianto  l’ingratitudine,  & indi- 
gnità tua , che  fono  atti  molto  a lui  accetti . 

3 Hk  fi  ejjet  Propheta.  Olfervacome,  &in 
quanti  modi  il  nemico  cercò  d’impedire  la  buo- 
na deliberatione,  e proponimento  di  Mada- 
lena , quando  con  tentar  lei  internamente  per 
via  di  confusone,  e di  timore,  e quando  con. 
farle  penetrare  (almeno  dai  cenni)  lo  fcher- 
no,  e la  mormoratione,cheglihuominifacea- 
cio di  lei . Tutto  perche  il  maligno  perdendo 
lei,  lì  vedeva  perdere  un  grande  ajuto  per  la 
dannatone  delle  anime s e tù intendi,  cheli 
come  vivendo  fcandalofamente  fei  cagione  a 
molti  della  loro  rovina:  coli  co’l  vivere  Chri- 
llianamente  gli  farai  occalìone  del  pigliare  la 
via  della  falute . 

SOLILO  CLU  I O. 

Ol  Come  bene  nella  perfona  di  quella  pentii 
!.  ta peccatrice  ( ò mio  dolcilfimo Signore ) 
fi  vede  al  vivo  quell’ enimma  da  voi  propollo: 
force  è la  dilettione  come  la  morte,  e fcvera 
come  l’Inferno . Cantic.  8.  Par  bene , che  per 
efserel  amor  celede  il  più  dolce,  e'ipiùfoave 
affetto,  che  polsa  trovarli,  eia  morte all’in- 
; _ *,  con- 
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contro  , ePinfernoipiù  horribili  tormenti  che 
fiano,  ad  ogni  altra  cofa,  ch’aquelli  fi  havef- 
fe  dovuto  alfomigliare:  Tuttavia  coli  vi  coni* 
piacellevoi,  mirando  folarnente  a due  condi- 
tioni  Joro  : E la  prima  è , che  coli  la  morte  , 
come  l'inferno  tolgono , efeparano  dall’huo- 
mo  tutto  quello,  che  di  caro,  e di  defiderato 
pofsedeva  j la  feconda,  che  ambidue  ( fe  da 
fuprema  potenza  non  fiano  impediti  ) quel,  che 
una  volta  prendono,  non  mai  lo  lafciano.  Vole- 
vate, dunque  dir  voi,  che  in  quella  maniera  a 
punto  il  Divino  Amore  rivolge  con  tanta  forza  , 
e tanto  ardore  gli  affetti,  &ipenfierihumani 
verfolecofe Divine,  e che  quanto  per  avanti 
lì  apprezzava  in  terra , òfofseoro,  o argento, 
ò diletti , e confolationi , od  altro  ; tutto  quali 
vii  polvere  li  difprezza,  fi  dimentica  ,fi  tralascia, 
nè  mai  più  fi  ripiglia . Ó feliciflìma  feparatione, 
meritamente  da  voi  (mio  Signore)  chiamata 
Morte,  che  a punto  quella  è quella  Morte  dell* 
Apollolo  San  Paolo  tanto  commendata  ne  i 
Colofsenfi  : Mortai eftis  , <&  vita  veftra  abfcondi- 
ta  eft  curnChri/io  in  Deo.  ColofT.$.  conofciuta, 
celebrata  fino  da  i Gentili  : vera  Philofophia  efi 
meditatio  mortis . Morte  non  afpra,e  dogliofa  , 
non  amara,  e penofa*  ma  dolce,  mafoave, 
maamabile  quanto  la  vita  illefsa , e meritevole, 
che  desiderandola  cialcuno,  le  dica  : moria  tur 
anima  mea  morte  juftontm . Num.23 . 

Hor  chi  quella  fi  mirabile  Separa  rione  non 
vede  in  Madalena;  qual  cofahavea  ella  di  caro, 
e di  amato,  che  nel  cadervi  compunta  davanti 
non  la  ponelse  a'  piedi  voli  ri } Non  èegli  collu- 
me, che  quando  una  Città  , od  un’efercito  li 
rende  in  ma  no  di  alcun  Principe,  glidia  anco- 
ra e l’arme,  ePinftgne  ,e  le  fortezze  con  tutte 
le  chiavi  loro?  Eccoche  Madalena  arrefaalle 
percofse  voilre , volendo  darvifi  per  vinta,  fe- 
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parò  e tolfe  dasequantopofledeva  prima  e 
a’piedi  voftri  Jo  confegnò:Quivi  pofe  Tarmi  lue, 
con  cui  l’anima  feriva  a morte  eterna  ; quivi  J’in- 
fegne/ottole  quali  innumerabili  ciechi,&  igno- 
ranti convenivano,  quivi  Jefortezze,  dovei 
fuoi  fchiavi  da  lei  prefi , & imprigionati  tene- 
va i quivi  dico pofe le  preriofe  velli,  ivani  or- 
namenti, ifoavi  odori,  le  chiome,  le  treccie  , 
i vezzi  , gli  anelli,  i canti  , i giuochi,  gli 
amici,  gli  amanti,  gli  ©echi,  le  labbra,  le 
mani,  il  cuore,  chenondepofe!  che  non  con- 
gegnò ! che  non  vi  diede  i n fegno  di  foggettione  ? 
cchenonfeparòdalei  quelt’Arnore , forte  co- 
me la  morte,  e fevero  come  l’inferno!  Hò  det- 
topòco, con  qual  di  quelle  fopradsttefue  cofe 
care  non  vuole  efl'a  peri  peccati  in  quelle  com- 
metti fodisfare  ! ecco,  peccò  il  cuore/*  percuo- 
tali il  petto,  die’ ella:  peccarono  gli  occhi  ? 
piangano:  peccarono  le  labbra?  bacino  i fanti 
piedi  v peccarono  i capelli  ? gli  rasciughino,  fe 
bene  io  (ò  Signore)  più  tofto  premio  ìtimerei  , 
checafligoillagrirnarper  voi,  il  baciar,  e ra- 
feiugarvi  i piedi.  Che  quanto  a Madalena  è 
certo,  che  per  moftrar,  che  non  piùfua,ma 
tutta voftra  bramava  di  effere,  fefteiTa,  eie 
cofe  fue  a i piedi  voltri  ripofe  : (l*ns  retro  fecus 
pe/ies  Domini. 

O me  mille  volte  avventurato.,  fe  conofceffi 
quanto  più  eminente,  epiùdegna  cofa/ia,  te- 
ner nel  feno,  e nelle  vifcerelaperfonavoftra, 
che  il  trattenerli  folamente  a i vollri  piedi  ; qual 
graria  defiderabilenonconfeguirei  1 qual  mac- 
chia d’imperfettione  non  haverei  ! Forfè  Ma- 
dalena per  lavar  tutta  l’anima  fua  , mentre 
ftabat  retro  fectts  pedes , voleva  con  un  mutolo 
parlare  chieder l'ajutodi quel  fangue,che  dal 
Santiflimo  voftro  Corpo  doveva  poi  fcaturire  . 
E vero,  che  al  petto  non  andò*  perche  indegna 
. re- 
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reputandofene  , lo  lafciò  a S.  Tomafo  ; alle 
mani  poi  non  venne  , perche  lignificano  anco 
la  giuftitia  j ma  ricorfe  a i piedi  j e quelli  ab- 
bracciando poco  meno  , che  per  quel  fangue  * 
che  fpargerannopoi , non  gli  fcongiura , e pre- 
ga , che  lavino  tutti  i Cuoi  peccati.  Ma  non  è 
egli  cola  ordinaria  , ancora , che  quando  alcuno 
vuol  trattener  l’amico  , fi  che  da  le  non  fi  parti  , 
meglio  non  può  fare  , che  abbracciargli  i piedi  ? 
H01*  chi  sà , che  havendo  Madalena  Caputo  che 
voi.  Signore,  più  volte  fuggifte  la  Cananea  , 
volendo  hora  che  da  lei  non  fuggiate , ecco  ca- 
ro laccio,  chevi  fa,  mentre  con  le  braccia,  e 
con  i capelli  Tuoi  vi  ritiene  i piedi.  E forfè  all’ 
hora  diceva  deutro  al  fuo cuore.  Pietofo,& 
amato  Signor  mio  , deh  non  fuggite  , deh  non 
fuggite  quella  ingrata,  e milera  peccatrice: 
Pur  troppo  hò  fuggito  10  la  bontà  voitra  , fe- 
guendo  vanamente  il  Mondo:  conofco  bene,che 
non  fon  degna  di  ftarvi  tanto  apprefi'o  per  la 
bruttezza , per  lo  fetore , e per  l horrore  della 
mia  paffata  vita  j Tuttavia  havendomi  voi  e 
. chiamata , e ferita,  e tiratami  a’voilri  piedi,  deh 
hora , che  vi  fon  condotta , non  mi  fuggite;  cari 
piedi , amati  piedi , fantilfimi  piedi , darete  voi 
Jempreil  mioncuroporto,  il  miorifugio  > voi 
m’ in  regnerete  andare , poiché  fino  ad  hora  fe- 
dottadafallaci  promelTedel  fenfo,  (ono  andata 
fempre  di  male  in  peggio!  O Mondo  inganna- 
tore, ò lufinghiero fallace,  come  mi  dolgo  di 
-haver  feguitoituoivelligj  * come  mi  pento  di 
•haverti  dato  il  fiore  dellamia  più  verde  età:. -fio- 
ra conofco  le  fraudi  tue,  i lacci,  gl  inganni /p 
le1  menzogne!  Quando  mai  hebbioda  telusa, 
fola  hora  di  bene!  che  ripofo,  che  dolcezza  fi  gt*. 
ila  in  te  che  non  fiapoco  mele  con  molto  fiele 
jmefcolato?  che  piacete  fi  gode  jchénoriipitt- 
screlca  ? che  -benefi  trova*.  cheLooniìa  fugace* 

. • . N 6 e va 


3 00  ìlei  té  Te  fin 

e vano  ? O cicca  mente  mia,ò  pensieri  giovanili, 
ò vana  gioventù,  ò fallaci  bellezze  ; horami 
avvedo,  che  ben  corto  caderà  quello  fiore,  fiac- 
cherà querta  rofa , s’increfperà  quefta  faccia , fi 
piegheranno  quelli  homeri , s’abbaglieran  que- 
lli occhi,$*imbiancheranno  quelli  capelli,  lan- 
guirà quello  corpo,  mancheran quefte forze, 
« ò mifera,  òfcioccaMadalena,  vedi  bora  do- 
ve havevi  porto  il  tuo  fommo  bene.  Ah  mio 
Signore  amato,  s’ io  fono  fiata  dal  Mondo  fe- 
dotta , deh  voi  non  mi  fuggite  ; voi , che  co’l 
deliro  piè  calcafiefin  dal  principio  del  Mondo 
i’Afpide,  e’ICafilifco,  il  Leone,  & il  Drago- 
ne; calcate,  calcate  hora  con  l’uno,  e l’altro 
piè  quella , che  più  d’ogni  felvaggia  fiera , è fia- 
ta nemica  del  Cielo,  rovina  di  tante  ani  me, 
e lcandalo  a tutto’l  Mondo , ma  non  mi  fuggi- 
te, non  mi  fuggirei  falute  mia , refugio  mio. 
Iddio  mio. 

O quanto  diverfi  fono ftati  pure  (ò  mio  Si- 
gnore) i capelli,  co’ quali  Maria  Madalena  fi 
legò  a i piedi  voftri , da  quegli  di  Ablàlon  figlio 
di  David;  Quelli  in  pena  della  vanità  da  lui 
troppo  amata,  non  prima  pafsò  egli  ungiorno 
a cavallo  fiotto frondofa  quercia,  che  ravvol- 
gendoli , & intortigliando»  intorno  a certi  Tuoi 
rami,  quivi  appelo  come  reo  nel  patibolo  lo 
tenevano  t quando  veduto  da  Gioab  fuo  con- 
trario, fù  lubito  da  lui  con  tre  colpi  di  lancia 
pafsato  da  banda  a banda  z.Reg.i  8.  Mai  ca- 
pelli di  Madalena  in  fodisfattione , efegno  del- 
la conolciuta  fua  inala  vitajpafsat2  legandola  a i 
piedi  voliti,  come  a rami  felici  dell’  albero  del- 
la vita  , non  le  furono  iftrumento  di  morte  y ma 
■di  vita;  perche  la  bontà  vollra  con  tre  lande 
sì,  ma  lande  di  vi  va  fede,  di  pronta  fperanza, 
e di  ardente  carità  ferendola,  e con  parole  di 
maraYigliofa  tenerezza  difendendola^  delle  la 
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perdonarla  di  tutte  le  colpe  fue,  condirle! 
vattene  in  pace,  ti  fono  perdonati  tutti  i pec- 
cati tuoi»  Ò parola  d’incomparabile  dolcezza  ; 
pur  eh’  io  lenta  Signore  dalla  bocca  voltra  que- 
lla feliciflima  nuova , tenganfi  poi  i Regi  i loro 
Regni  , & i grandi  del  Mondo  ogni  lor  gran- 
dezza, quella  farà  la  ricchezza  mia  , la  mia  fe- 
licità, ogni  mio  bene. 

Felice  tè,  Madalena,  cheacento,&amifle 
faranno  flati,  e fono  religiofi  , che  per  haver 
un  poco  di  ficurtà  della  lor  faluté,haveran- 
. no  pafsatoanni,  e anni  con  rigorofe  peniten- 
te, & non  l’haveran  potuta  ottenere  , ni  a 
pena  fei  arrivata  compunta  a’  piedi  Dio,  che 
afperfe  qua  fi  ancor  le  labbra  de’  mondani  piace- 
* ri,  fei  nata  dalla fua bocca alHcurata del  per- 
dono de’ peccati  tuoi  j ò grada,  ò grada,  bea- 
ta te:  ben  potrò  io  diré , che  i tuoi  capelli  fono 
llati  limili  a i capelli  non  di  Afsalon , ma  della 
diletta  di  Dio,  co’quali  quafi  con  amorali  Arali 
ferirono  il  cuore  del  celefte  fuo  fpofoj.  vulne- 
rafti  cor  meumin  uno  crine  colli  tm>  Cant.  t . E fe 
un  fai  crine  del  collo  hebbe  apprefso  di  lui 
forza  fi  grande  , chehaveranno  mai  potuto  fa- 
re , non  uno  ma  tutti  i tuoi  capelli  infoine?  co- 
me non  rilaveranno, e legato,e  prefo,  & impri- 
gionato, e ferito?  Anco  l’edera  fuolecon  mil- 
le ravvolgimenti  con  le  fue  tenere  barbe,  e ra- 
dici , quafi  con  altrettante  braccia  abbracciarle 
piante,  gli  alberi,  & ancor  le  torri  altiflime  ; 
ma  infelici  abbracciamenti  ; poiché  mentre  i 
fuoi  rami  llende  incorno  a loro,  dilsecca  glialr 
beri , rompe  le  mura  , fcollega  le  pietre , rovina 
le  torri  . Noncofi  tù,  ò Madalena  j anzi  quan- 
do a piè  di  quello  a vvinta  , che  è albero  di  vita  , 
e torre  alti(fima,ilendeilii  capelli,  e le  braccia 
infieme,  da  luì  ne  traelli  fughi  di  vita  eterna, 
benigne  accogliate , pace , protetti© ne , remif- 

' fio- 
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fione  di  peccati , e quel  che  più  riluce  (ò  forza 
del  Divino  Amore , limile  alla  morte , & all’  in- 
ferno) una  coli  compita  mutatione  di  tutta  la 
vita  tua , & un  coli  ardente,  efvifcerato  affet- 
to verfo  il  tuo  Divino  liberatore,  cheli  come 
l’edera  ancora  , ovunque  lì  appiglia  , quivi 
perpetuamente  dimora,  finche  le  dura  vigore  , 
evita,  colini  da  che  ti  li  aprirono  gli  occhi , e 
conofcefti  il  tuo  vero  bene,  il  tuo  Signore,  e 
Dio,  non  lo  lafciafti  mai;  ma  Tempre,  fatta 
individua  compagna  della  fua  puriffima  Ma- 
dre (ògratie,ò  gratie  Angolari)  ovunque  fa- 
pevi,  che  elfo  andaffe  , òlìtrovalTe  predican- 
dolo facendo  gratie,quivi  (fanno  fede  gli  Evan- 
gelici ) tù  Tempre  lo  feguifti,  e ricordevole 
della  libertà  ricevuta  a i fantifilmi  piedi  Tuoi,  da 
loro  non  mai  ti  allontanavi:  Maria autem  fi. 
debat  fecus  pedes  Domini , & audiebat  verbum 
illius.  Lue. io.  Ma  chi  non  ftupifee  poi  della 
grata  refpondenzadiluiaqueftotuo  fi  grande 
affetto  ? Non  è egli  cofa  mirabile,  che  nella 
morte  del  tuo  caro  fratello  Lazaro,eflò  accor- 
gendoli che  eri  addolorata.  3 s’inteneriflè  anch’ 
egli,  e vedendo  pianger  te,  anch'effopiangef- 
fe , qual  maggior  fegno  di  tenerezza  poteva 
affiora _ inoltrarti,  che  havendo pianto  tù  ai 
piedi  luoi,  fiora  egli  piangeffe  per  veder,  che 
tu  piangevi  di  dolore?  O felici  lagrime  tue 
Madalena,  che  da  fi  preciofe  lagrime  furono  ac- 
compagnate, e ricompenfate;  Biafimavalain 
Befania  a Tuo  potere  quell’ infoiente  lingua  di 
Giuda,  non  altramente,  che’l  Farifeo,  quel- 
la lodevole ;tuaattione  di  fpargerfopra  i fuój 
piedi  pretiofo  unguento  , & il  tuo  Signore  con 
ToavifTime  parole  di  molta  lode  commendò 
guanto  facefti,  e non  fù  egli  fegno  di  gran  tene’- 
rezza,  quando  doppo  di  ha  ver  veduto,  che  fù 
l havevileguito  finoalla  Croce^efepoJto  che 
:i  fù 
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fù  havevi  voluto  e {Ter’ più  di  tutti  i difcepoli 
perfcverante  alfepolcro,  e quivi  domandar  di 
lui  „ fenza  temer  nè  tenebre  di  notte,  nè  guar- 
dia di  faldati,  nè  furore  di  Farifeij  fi  compia- 
cque egli  di  moftrarfi  gloriofo  a te  prima , che  a 
gli  A portoli , quello  poi  con  tanta  piacevolezza* 
apparendoti  informadihortolano  * e doman- 
dando * che  cofa  cercavi  * e poi  chiamandoti  per 
nome , fcoprendotifi  del  tutto,  e toccandoti.con 
le  facré  dita  la  tua  fronte? 

O avventurata  peccatrice,  tantofavorita  * 
tanto  carezzata  , tanto  honorata  , & efaltata 
dal  Rè  del  Cielo  i chi  non  dirà,  che  maggiore 
affai  fi  a fiata  la  tua  grandezza , e la  tua  gloria 
doppo’lriforger,  che  facefii dal  peccato,  che 
non  era  avanti?  Cofi  tal  hora  preciofa  velie  di 
feta  , ò d’oro,  le  avviene  che  per  accidente  fi 
fchianti,  e poi  da  perita  mano  con  laccetti 
doro,  e con  ornamento  di  qualche  gioja  fia 
amendato  lofehianto,  più  bella  aliai  appare, 
che  prima  non  era. 

Ma  non  farà  giamaibaftevole  lingua  alcuna 
ad  efplicarejla  penitenza  tua  ( ò Madaiena  fan  • 
ta)  l’afprezza  del  vivere-,  lhorrore  della  fali- 
tudine,  eia  maceratione  della  carne  per  una 
parte,  e per  l’altra  le  dolciflìme  vifite , che  dal 
Signor  tuo,  e da  gli  Angeli  havefti  là  in  quella 
folitudine  di  Marfiha , dove  dopo  molti  trava- 
gli, eperfecutioniti  raccoglierti;  le  confola- 
tioni  dell’ anima,  lecontemplationi,  l’ efiafi ••’* 
gli  affetti  e le  lagrime  di  dolcezza . Gran  maravi- 
glia farebbe,  non  è dubbio,  fe  in  mezzo  ad 
un’abbandonato,  e dishabitato  defèrto  un  bel 
giardino  fi  trova ffe  nó  meno  di  alberi  fruttuofi* 
che  di  fontane  frefche,  e di  fiori  vagamente 
acconcio:  ma  quanto  maggiore,  epiùftupen- 
da  cofa  fi  dee  dir,  che  folle  il  veder  inarida  , e 
defo  lata  fpelonca  habitare  giovaneDonna,  non 

qual- 
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qualche  giorno,  ò mefe  , ma  per  {patio  di 
trentanni,  inmezoa  cani’ afprezza ? O giar- 
dino pretiofo,  e raro,  che  già  efiendo  nido 
d’infernali  ferpenti  divenirti  poi  habiratione, 
e giardino  di  Dio,  ornato  delle  più  delicare 
piante  di  virtù,  e de  più  gratiofì  fonti  di  lagri- 
me, cheli  vedefle  mai.  San  Giovanni  (è  vero) 
vide  in  Cielo  una  Donna  veftita  di  Sole,  che 
poi  maljgradoxdelr  infernal  Dragone  con  Tali  , 
che  le  furono  date,  in  un  folitario  deferto  fe  ne 
volò:  E tù  ancora,  quando  il  fiero  nemico  del- 
la tua  falute,  poco  apprezzando  quel  tuo  fi  ar- 
dente principio  di  converfione,  afpertava,che 
vinta  dall’appetito  di  tornar  a i folici  piaceri 
doverti  tornargli  nelle  mani;  ecco,  che  dan- 
doti il  Cielo  l’ali  della  cognitione,  e dell’ affet- 
to, nella defìderata  folitudtne  te  nè  volarti,  e 
quivi  nelle  braccia,  enei  fenodel  tuo  amato 
Signore  alTìcurata,volgendoti  indietro,  beffe- 
giando  I’aftute  infidie  del  fierodragone,  di  lui 
ti  prendevi  giuoco,  e fcherzo.  Si,  si,  accade 
allevolte,  che  povero  Cervo,  havendo  patito 
lunga  caccia  da  rabbioficani  di  cacciatori  , 
fi  trova  afflitto,  e fpaventaro:  ma  feper  fua 
buona  forte  fuggendo  arriva  alla  cima  d'un 
monte,  equivinonmenficuro,  che  fianco  , 
doppo  di  bavere  le  ftanche  membra  in  acqua 
frelca  di  alcun  fonte  refrigerate  , abbatta 
gli  occhi  yerfo  la  pianura,  òverfoibofehi  , 
vede  le  reti,  e lacci  , i cacciatori  , & i lor 
cani,  checercavanofarpredadiIei;al  ficuro 
fe  haveflèdifeorfo  aThorail  cervo,  non  folo 
ftimerebbe  felice  la  fua  buona  force,  vedendoli 
da  loro  ficuro;  ma  della  rabbia  decani  fi  ride- 
rebbe, e delle  reti,  e delle  infidie  de’caccia- 
tori.  O te  felice  Madalena,  quante  volte  cred’ 
io  da  quell?  eremo  facro  dando  un’  occhiata 
con  la  memoria  alla  batta  valle  del  cieco  Mon- 
do,, 
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do.  9z  alla  mifera  Città  di  Gierufalemme  ; 
vedevi  i lacci,  che  ti  foleva  apparecchiare  ài 
piedi,  quando  di  cafa  ufcivi , e quando  vi  en- 
travi, l’ inlìdie  de’ fallaci  amanti , il  vifchio 
de’fenfuali  piaceri , i giuochi,  le pompofe ve- 
lli , e cento  altre  pericolofe  occafìoni,  che 

3uafi  forti  dime  reti  erano  te  fé  all’anima  tua,  e 
i turte,beffeggiando  i tuoi  nemici,  ti  ridevi  , 
gloriandoti  nel  tuo  Signore  con  dire  : Deus 
Dominus  forti  tu  de  mea  pofuit  pedes  meos  qttafi 
eervorum  , Ó*  fuper  excelfa  mea  deduxit  me 
•viziti  in  pfalmis  canentem  , Habac.  Quante 
volte  ricordandoti  de’palTati  tuoi  errori , e de- 
gli anni  giovanili  come  male  impiega^ , tutta 
in  lagrime  di  compuntione  rifolvendofó , ren- 
devi gratie  a quel  liberali  (fimo  Signore , che 
adoperando  con  te  la  fua  mifericoraia  grande  , 
ti  haveva  tanta  volte  dall’inferno  liberata  , 
quante  a penitenza  t’  haveva  afpettato  , e 
dicevi  : fluoniam  mifeneìtrdia  tua  magna  tft 
fuper  me  3 & eruifti  animam  meam  ex  inftrné 
inferiori  . Pfal.  8f.  • / > 

Ma  chi  maialtri,  che  tu,  potrebbe  poi  dire  , 
come  fpelfo  raccogliendo  in  uno  tutti  ibenefi- 
cii,  e le  gratie  fatteti  da  Dio  , e di  quelle  far- 
cendo quali  un  picciol  falcetto  di  legna,  fopra 
di  loro,  con  la  fiamma  del  Divino  Amore  tut- 
ta ti  accendevi?  Lodino  pur  gli  antichi , &i 
moderni  fcrittori  l’unica  Fenice  dell’Arabia,  e 
dichino  , che  fentendolì  grave  di  età  dopo 
d*  ha  ver  pigliato  trà  F unghie  alcuni  de’  più  odo- 
riferi legni,  e fattone  quali  catafta , efponen- 
dolì  poi  a i più  ardenti  raggi  del  Sole,  tanto 
con  l’ali  li  percuote , che  accefoli  nelle  legna  il 
fuoco,  ivi  tutta  s’accende, finche  confumata 
affatto,  & incenerita,  dalla  cenere  pian  piano 
ri forgendo  più  vigorofa,  e più  vivace  ritorna  . 
Tu,  tu,  Madalena,  unica  Fenice  di  Dio  in  quel 

de- 
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defertoperrinovartiognihora  più,  folevi  fo- 
rra odoriferi  legni  di  fanti  penfìeri,  efpofta  al 
tuo  Divino  Sole  , tutta  infiammarti  , tanto 
che  nella  fiamma  poi  rinovando  Tempre  amo- 
rofi  penfieri,  di  terrena  ti  facefli  rutta  celeile  s 
onde  à poco  à poco  cangiando  quella  fpoglia 
mortale,  e divenuta  un  Serafino,  vera  Fenice 
del  Paradifo,  lafsù  in  quelle  beate  manfioni  del 
tutto  rinovata  te  ne  volarti  j dove  non  piùver- 
fando  lagrime  da  gli  occhi,  ma  giubilando,  e 
ridendo,  non  piu  ftansretro  fecus  pedes  Domi - 
ni:  ma  davanti  alla  Tua  Divina  faccia , con- 
templi, e godi  il  defideratiflìmo  tuo  Signore, 
acuì  Tempre  qui  in  terra  forti  per  grana  unita . 

Deh  poiché  tu  fai  pure  quanti  fianoi  lacci 
del  Mondo,  & ipericolidi quefta vita,  muo- 
vati a compaflìone  di  quella  mifera  anima  mia  , 
che  ancora  quali  travagliata  barchetta  ftà  on- 
deggiando in  quello  turbatiflimo  marei  prega 
il  tuo  Signore,  che  anco  a me  conceda  il  Tuo 
Tanto  lume,  che  anch'io  pianga  i peccati  miei 
e che  anch’iodi  quel  fantoamore  mi  accenda  , 
che  fepara  dal  cuore  ogni  terreno  affetto,  che 
flabilifce  la  mente  in  ogni  buon  penfiero,  e 
che  rinova  del  tutto  gl'invecchiati  cuori. 


v.  - \ 
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NELLA  FESTA  DI 

Sant’Anna  Madre  della  Santiflìma 
■ Vergine  Maria. 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

» 

Il  Signore  per  inoltrar  la  diligenza , che  dob- 
biamo ha  ver  nel  bene  operare,  porta  tre  com- 
parationidel  reforo  afcolto,  della  rete,  e del- 
ia gioja.  Matt.ij. 

Per  avanti  la  Santi ffìma  Communione . 
Pratica  I. 

Slmile  ejl  regnum  coelorum  t befane 0 . Confi- 
derà che  quella  feliciffima  Santa  , haven- 
do  molti  anni  vivuto  lenza  figliuoli , e per  que- 
llo ftando  con  gran  roffore , tra  l’altre  , fecondo 
l'opinione  di  que’ tempi,  ne’ quali  la  fterilità 
apportava  vergogna:  fi  raccommandava  al  Si- 

Snore,  pregandolo,  che  fe  era  per  Io  meglio,  le 
elle  figli.  Ma  da  quello  impara  hor  tu,  eheef- 
lèndo  aliai  maggior  danno  l’efiere  Iterile , & in- 
fruttuofo  di  opere  buone,  ne  dei  lentir  ancora 
maggior  ©rubefcenza,  & arrollìrtene  ancora 
più,&  a Dio  raccommandarti, poiché  quelle  fo- 
no quelle,  che  confervano  il  teloro  celelle. 

% Thefauro  abfcondito . Confiderà,  che  do- 
po molte  orationi  fatte  da  S.  Anna  per  la  fua  fe- 
condità : Il  Signore  mandò  a polla  un’  Angelo , 
che  le  diede  avvi fo dell’ elfere  Hata  efauditada 
Dio  : vedi  prontezza  , e liberalità  di  Dio  in  con- 
ceder le  gratie:  Confida  ancora tù;  che  do- 
mandandoli non  frutti  dipolterità,  madivir- 
tuofi  progrefli  nella  fervitù  fua , e malfime  nella 
frequenza  della  Santilfima  Communione , ti 
farà  propitio , e liberale . 

3 In- 
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3 Inventa  una  pretiofa  marcar  ita  . Confi- 
derà, come  Sant’Anna- cercando  gemmetera- 
porali , e non  penfando  mai  , nè  cercando  il 
pretiofo,  egratiofoteforo,  chelefù  concedu- 
to poi , di  ha  ver  dico  per  figlia  quella , che  fù  da 
Dio  eletta  per  Genitrice  di  Dio,  fi  può  da  tutto 
il  Mondo  chiamar  felice,e  fingolarmétefavori- 
taper  una  parte,  ma  per  l’altra  fé  le  deve  ren- 
der molte  grafie , efièndoci  fiata  apportatrice  di 
tanto  bene. 

SOLILO  QJJ  I O. 

% ' 

NOn  cofi  fplende,  e lampeggia  (foavifli- 
mo  mio  Signore  ) ricco  drappello  di  feta  , 
vagamente  di  pretiofe  gemme,  e di  candide  per- 
le ornato,  aP  bora,  checo’fuoi  fplendori  il  Sole 
pienamente  lo  mira,  come  grariofamente  fplen- 
deva  il  venerabile , ma  felice,  e beato  feno  di 
Anna  fama,  quando  nelle  avventurate  brac- 
cia fue  il  caro  pegno  della  puriflima  Vergine  fua 
figlia  caramente  ftringeva,  carezza /a  , e nu- 
triva. Ma  feliciflima  ben  poi  lei , e fopra  ogni 
humano  crederebeatiffima,  quando  havendo 
il  Padre  Eterno  eletto  la  fua  Tanta  figlia  per 
Spofa,  e per  Madre  di  voi  Verbo  Eterno  mio  Si- 
gnore , dignità , a cui  in  Donna  alcuna  pari  non 
fi  trovò , nè  potrà  trovarli  giammai , fù  favorita 
di  vedere  non  folo  il  frutto  fuofublimato  a cofi 
eccelfo  grado  , ma  ancora  il  pretiofiffimo frutto 
delle  vifeere  di  lei,  voi  dico  fplendor  dell’eter- 
no Padre , Ricchezza  del  Paradifo , e Redentio- 
ne  del  genere  humano . 

O vago , ò ricco,ò  celefte,e  divino  drappello; 
ò candide , e pure  perle  ; ò belle , e pretiole  gem- 
me di  Paradifo , il  pargoletto  è Dio , & huomo  , 
la  figlia  è Madre  di  Dio , e la  Madre  di  lei , e Ma- 
dre della  Madre  d’iddio;  Chi  non  fiupifee  ! 

quan- 
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aliando  mai  pensò  Anna  Santa * ò quando  mai 
domandò , ò defiderò  di  haver  nelle  mani  ( non 
che  nel  campo  Tuo  ) teforo  di  tanto  valore*  gi o/e 
di  tanta  bellezza  , perle  di  tanta  perfezione! 
Come  non  era  il  Paradifo  in  quella  cafa  ! come 
non  flava  lontano  ogni  peccato  i e come  ogni 
maligno  fpirito  non  fuggiva  ! O gratie  non  do- 
mandate * nè  afpettate , nè  cercate  da  diligenza 
humana*  ma  concedute  Solamente  dalla  libera- 
liflima  mano  di  Dio! 

Glorianfi  altri  d' haver  vicino  a*  palazzi  * e 
danze  loro  ampi*  e piacevoli  giardini*  i quali 
pieni  di  vaghi  fiori  odoriferi  di  diverfe  piante,  e 
di  belli  arbori  » ornati  anco  di  ricche  ila  tue  in- 
torno * e di  copiofe  fontane  * che  1 herbe  tengo- 
no fempre  verdi  * ciafchuno  invitano  a passeg- 
giar per  le  lor’ vie  ,agoderfi  della  lor5  ombra, 
a rinfrescarli  nelle  lor’acque,a  coglier  de’Jor’fio- 
ri*  & a guftar  de  i loro  frutti  : Ma  voi*  Anna  San- 
tiflìma*  mille  ragioni  davantaggio  haverete  , 
fe  Santamente  in  Dio  gloriandovi  direte  : ò 
me  beata  * e fopra  ogni  mio  merito  felice  * quan, 
do  conceduto  mi  fù  dal  Cielo  * haver  prima  nel- 
le vifcere  mie  * e poi  al  petto  * e poi  nella  dome- 
nica con verfa rione  quella  fopra  tutte  le  figlie  al 
Mondo  nate  * e gratiofiflìma  figlia*  che  prima  fù 
fanta  * che  nata  alla  luce  mortale:  e che  altro  era 
ella  * ò fortunata  mè  , fe  non*  come  fù  dallo  Spi- 
rito Santo  chiamata  un  Paradifo  interra  , un 
giardino  ameno  : Hortus  conclufus  * fons  fignn* 
tus,  emiftones  tu*  Paradifus . C ant.  4.  non  chia- 
mò ella  femedefima  fimile  al  Cedro  del  Monte 
Libano , al  Ciprefso  del  Monte  Sion , alla  Pal- 
ma di  Cades*  alle  Rofe  di  Gerico*  all’Olivo  de* 
.campi  * al  Platano  * al  Cinnamomo*  al  Balfamo, 
& a cento , & a mille  altre  gratiofe*  & odorifere 
piante?  Eccl.24.  ^ t 

O Paradifo  in  terra , ò vago  giardino,  ò alberi 

gra- 
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gratiofiòfrurttiofe  piante,  efoaviffimi  fiori 
che  dal  vivo  fonte  della  Divina  gratia,  di  cui 
fù  quel  cuore  virginale  fino  nelle  materne  vifcere 
ripieno,  irrigati,  &inaifiati,  Tempre  verdi,  e 
fempre  belli  vi  confervafte  t : 

Voi , voi , Anna  Santa , tutto  quelle  poflède- 
de,  voi  tutto  godette;  e Te  in  altre  famiglie  , ò 
fianodi laiche, ò di claullrali perfone ornate,  ò 
rifplende  qua  la  vita  virginale,  là  laconjugale, 

& in  quelle  la  purità,  l’honellà , il  filentio,  la 
contemplatione  , & in  quelle  la  fecondità,  la 
patienza,  il  governo  della  famiglia,  e la  pietà: 
nella  famigliavoltra,  non  la  verginità  fola  , 
come  ne  i clauftri , ne  la  fola  fecondità  , come 
nelle  cafe  dei  laici,  ma  la  verginità  nella  figlia 
Santiflìma  in  tanta  perfettione  di  purità  , che 
meritò  elfer  poi  chiamata  Vergine  delle  vergi- 
ni, e la  fecondità  nella  perfona  vollra  coli  com- 
pitamente, che  molto  propriamente  al  vollro 
Santo  Conforte  Gioachino  fi  farebbe  potuto 
appropriar  quella  benedittione  : uxor  tu* 
ficut  •vìtis  abundans  in  lateribus  dotnas  tu a , 
fi  Ut  tui  ficut  novella  ìolivarum  in  circuiti* 
menfét  tua  , Pfalm.  1x7.  è vero  , che  voi  di 
lui  una  fola  figlia  bavelle  nell'  età  già  fatta 
Iterile , e non  più  atta  alla  prole,  e per  mira- 
colo, e per  mezzo  di  orationi  l’ha  vede;  ma  fi- 
glia fù,  che  ogni  altro  figlio,  e figlia  di  gran 
lunga  avanzò  nelle  ricchezze  della  gratia , e nè 
i doni  celelli,  dicui  fù  fcritto  : multa  fili  a con- 
gregaverunt  fibi  divitias , tu  fupergre/fa  es  uni - 
ver  fai  . Proverò.  31.  fù  figlia  , che  dà  Dio 
fopta  tutte  le  Donne  efaltata,  Phonorarono 
gli  Angeli,  1 adorarono,  & adorano  gli  huo- 
mini , e la  temerono  fempre  i Demoni  : fu  figlia*, 
che  non  (blamente  dando  intorno  aliamenfa 
vodra , come  noi  alla  pianta  d’oliva , ma  do* 
medicamente  ragionando  con  voi,  C&òdol- 
• ^ Ci , 
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ci,  e Copra  ogni  humana  credenza  foavilfimi 
ragionamenti)  andando  con  voi,Iavorando  con 
voi  i era  ogni  vollra  confolatione,  ogni  confor- 
to, ogni  refugio , ogni  allegrezza , & ogni  vo- 
ftro  bene;  e forfè  che  non  era  figlia  di  garbo? 
figlia  di  buone  creanze  ? figlia  ben’  educata  ? 
ben’cuftodita  ? forfè , che  le  mancava  piacevo- 
lezza, maniera  foave,  gentilezza,  grada,  e 
leggiadria?  forfè,  che  per  farle  la  dote,  &il> 
corredo  per  il  tempo  delle  nozze , vi  fu  di  me- 
fliero  faticar  giorno,  e notte,  e da  gli  occhi  to- 
gliervi il  Conno , e dalla  bocca  il  cibo  ? forfè , che 
comandandole  voi  alcuna  cofa  per  fervitiodo- 
mefticovifùdibifognodue , e tre  volte  repli-» 
char  il  comandamento  ? forfè , che  per  efler  ella 
mai  di  proprio  giuditio, dura  di  volontà,  & 
oftinati  nelle  fue  voglie  vi  convenne  adoprar 
violenza  di  correttione , afprezza  di  parole , e 
violenza  di  minaccie , ò di  caftighi  ? forfè,  che 
la  vedefte  mai  incompoftamente  trattar  con  1* 
altre  foe  parli  ò manco,  che  modeftamente 
cohverfar  con  loro  ? forfè , che  la  vidde  mai  al- 
cuno-perder  tempo  allefineftre,  otiofamente 
andar  per  cafa , leggiermente  parlar  de  i fatti  al- 
trui , deprezzare  alcuno , vanamente  ornarli  i 
ò defiderar  pompofi  veftimenti , come  tante  al- 
tre deliberano  ? O figlia  benedetta , & avventu- 
rata^ ò madre  altrefi  avventurata,  e felice  per 
efler  madre  di  tal  figlia  ; Voi,  Anna,  Santa  folle 
fplendor  delle  coniugare;  ma  ella  delle  Virgi- 
nia e * delld  coniugate  efempio , e perfettione  : 
Voi  nella  figlia 'ammiravate  la  purità  virgina- 
le, ella  in  voi  fua  madre  commendava  la  mo- 
della , & honeflà  conjugale:  Et  ò quanto  bene, 
ÀnnaSantiflìma,  mentre  coli  degna,  &alta 
figlia  contemplo  al  feno,&  a i fianchi  vollri, 
pollo  dirvi  quelle  parole -di  David  : A/htir 
Regina  à dextrit  tuìt  in  vefiitu  deaurato  , 
ri  -4  * tir- 
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circumdata  varietate . ( Plalm,4f.)  Redini  fiS, 
perche  con  la  virtù  dello  Spirito  làuto , fapendo 
le  ftefsa  governare , meritò  d’ efier  fatta  poi  an- 
co Regina  de  gli  Angeli  del  Paradifo  : in  ve- 
ftitH  d taurino , perche  fi  come  poi  velli  ella 
il  figlio  di  Diodi  carne  humana,  coli  elfo  lei 
vela  fin  dalle  fafeie  di  un  manto  d’oro  di  carità  , 
che  tutta  l’adoroava  in  tanta  perfezione,  che 
alla  fine  la  bellezza  dell’oro  in  raggi  di  fole  can- 
giandoli, fù  da  San  Gio:  Evangelica  veduta  in 
Cielo  di  manto  di  fole  veftita:  Mulier  umili* 
fole.  Apoc.iz.  ma  perche  circumdata  varieta- 
te,  fe  non  perche  quanto  di  bello , e di  buono, 
quanto  di  ricco,  edipretiofo,  quanto  di  fan- 
to,  e divino  nè  gli  Angeli,  nèglihuomini,nc 
gli  Apoftoli , ne’martiri , ne  confeffori , e nelle 
vergini  fi  trovò,  tutto  fù  con mirabil modo 
epilogato,  e riftretto  nel puriflimo animo  fuo: 
circumdata  varietate.  Hor  come  havendoper 
figlia  voftra  Regina  di  Maeftà  fi  grande,  e di 
virtù  cofi  eminenti  ornata  , non  ricevette  ad 
ogn’hora  mille  gratie,  e mille  doni!  come  in 
giorno  tale all’honorvoftro  confacrato  non  vi 
loderanno  tutte  le  lingue!  non  vi  benediranno 
tutte  le  nationi!  Commenda  la  Scrittura  San- 
ta, quella  buona  vedova  Anna,  che  giorno,  e 
notte  vigilando  nel  Tempio,  e mortificandoli 
con  digiuni , fù  favorita  ai  veder  il  nato  Reden- 
tore > ma  non  farà  di  maggior  commendatione 
degna  colei , che  nominandoli  Anna,  ella  anco- 
ra fù  fatta  degna  non  folodi  veder  jl  nato  figlio, 
di  Dio , ma  di  portare  nelle  proprie  braccia  , e 
l’una,  e l'altro?  • " 

Deh  Santiflìma  Vergine  figlia  di  fi  Santa  Ma- 
dre, voi  che  fotte  quel  ricco  teforo,  in  cui  ogni 
vera  ricchezza  di  gratie  fi  trovò , ftamane , che 
per  far  honor,  alla  volita  Madre  Sàta  mi  difpon- 
go  à dar  albergo  al  figlio  voftro  , e mioSignore  ; 
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Deh  honòratelo,  vi  prego  , voi  ancóra  con 
!’  impetrarmi  per  il  merito  fuo  un  fpirito  arden- 
te , puro , e tanto  j no’l  merito  io  nò,è  vero  j e 
non  vengo  a i voléri  piedi , con  quello  nelle  ma- 
ni: ma  per  quel  latte,  che  ella  diede  à voi  nel- 
la infamia  voftra,  e per  quelle  ben  impiegate 
fatiche , che  in  allevarvi  con  tanto  fuo  gudo , e 
conlòlatione  pafsòi  fupplicovi , che  di  tanto  bè- 
ne per  la  mia  fallitemi  favoriate,  e confoliate 
damane , che  quello  farà  anco  urt  ricco  teforo, 
che  la  danza  dell’ animo  mio  arricchirà,  ador- 
nerà, abbellirà  per  dar  ricetto  al  mio  Signore  . 

Per  dopo  la  Santijfima  Communione . ; 

• Pratica  l. 

, ‘ , • * r 

PRa  gaudio-  illius . Confiderà,  che  fe  Sant’ 
Anna  godeva  Angolari  confolationi  per  ha- 
ver  feco  la  Santilfima  Vergine  , lua  figliuola  , 
olfervando  la  prudenza  , la  modellia,  el  obe- 
dienza  fua:  Angolare  anco  doverebbe  edere 
l’allegrezza,  econfoladone  tua  , mentre  nel 
feno  del  tuo  cuore,  tieni  abbracciato  non  la 
Vergine,  ma  il  figlio  della  Vergine  , che  è Dio, 
& huomo.  Ofierva  dunque  l’infinita  bontà 
fua,  la  pietà,  e la  patienza,  con  la  quale  fi 
degna  dimorare  dentro  di  tè . 

2 Vadit  , & vendit  universa  , qua  habet  . 
Confiderà,  che  poco  piace  a Dio  quell’  alle- 
grezza, che  delle  divine  confolationi  fi  lente  , 
quando  non  ci  dimoia  all’  operare , all’ emen- 
darli, al  patir  volentieri,  & all’altenerfi  da 
ogni  forte  di  peccati , e di  occafioni  di  peccati . 
Senti  quel , che  fece  che  trovò  il  teforo  afco- 
do,  andò,  e vendè  quanto  pofiedeva. 

3 Exibunt  Angeli  , & feparabune  malos  de 
medio  jufiorum.  Confiderà,  qual  farà  il  dolore 
.de  gl’ingrati,  quando  fi  Yedranofeparardai 
Franc,T,  Quarto . O huo- 
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buoni  in  quell’  diremo  giorno  : Ma  ben  gli  Ite- 
ra i percioche  in  quella  vira  fuggirono  la  loro 
converfatione , & imiratione  : Tuttavia  non 
arriverà  quel  lor  dolore  alla  pena  , che  have- 
ranno  in  veder/i  feparar  da  Dio  j Dunque  fé 
bora  hai  tempo  di  iter  con  lui  unitole  con  gli 
amici  Tuoi  , non  fi i pigro,  e lento,  fe  vuoi  goder 
<ie  Ha  gloria  eterna. 

SOLILOQUIO. 

TEngo  horaio  nelle  vifceremie  ogni  mio 
bene , ogni  mio  teforo  ; è vero  Santilfi- 
ma  Anna;  ma  con  tanta  mia  ricchezza  fono  fat- 
to limile  à coloro  de’quali  la  divina  Scrittura  af- 
ferma, che  poflèdono  refori,  palazzi,  ville  , 
giardini,  emoltafervitù , ma  non  fapendo , ò 
non  volendo  approfittarfene , inutilmente  tutto 
quello  polfedono , Eccl.i.  chi  non  dirà , che  nel 
Santilfimo  Sacramento  l’autore  del  Cielo,  e 
della  terra  fi  contenga,  quello  che  difle:  meum 
sjt  aurum , meum  e/t  trgentum , meafunt  omnes 
fa « filvarum , jumenta  in  mentibui  , o-ves , & 

J»v*s?Pf3ilm.49'  ad  ogni  modo , qua  fi  folli  d'ani- 
mo infenfato,  tengo  le  mani  dentro  all’oro,  e 
vivo  poverillìmo , pofsedo  immarcefcrbil  tefo- 
ri , e vado  mendicando  ; tengo  davanti  à gli  oc- 
chi il  pane,  che  fattegli  Angioli,  e pur  di  fame 
mi  confumo  ; ho  nel  mio  feno  quel  medico , che 
infieme  è medicina , e vita , e pur  languido,lan- 
guente , e fenza  fpirito  di  vita  mi  ritrovo . Hor 
-le  io  coli  miferabile , e mendico  battendo  hoggi 
alla  porta  voltra , mentre  ne’  gloriofi  regali  del- 
la vollra  felicità  vi  ritrovate  , vi  domanderò 
fpirito  di  ardore,  e defiderio  di  approfittarmi  di 
tato  gran  teforo,farà  eglipolfibile , che  indietro 
Iconfolato mi  rimandiate?  Godelle  già  viven- 
do tra  mortali  confolationi  incompatabili  nella 

per- 
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perfona  della  voftra  unigenita ,«  foaviflìma 
figlia  , &hora  nel  Cielo  tra’ beati  con  maggior 
felicità  di  lei,  e del  fuo  Santi  Almo  figlio,  e mio 
Signore  à faccia  fcoperta  godete , ma  non  è egli 
legge  della  perfetta , econfumata  carità  ,che  à i 
miserabili , e pericolofi  peccatori  fi  f accia  mi- 
fericordia  ? Ricordatevi , che  fe  que’  dui  Che- 
rubini, che  diede  ordine  Iddio , che  fi  fabricaf- 
fero  fopra  l’Arca  del  Teftamento , mentre  il  po- 
polo in  pellegrinaggio  del  deferto  fi  trovava  , 
miravano  diamente  laMaeftàdi  Dio  nel  pro- 
pitiatorio,  efefteffi  (Exod.z7*  ) quando  poi 
‘l’Arcafù  porta  nel  Tempio  di  Salomone  i Che- 
rubini furonofabricati  in  modo,  che  volgeva- 
no le  faccie  loro  verfo  la  parte  del  Tempio  , & 
facies  eornm  erant  ver  fa  ad  ex  (eri  arem  dotnum  . 
( z.  Para  3.)  Et  io  concedo  che  già  quando  era- 
vate nel  pellegrinaggio  di  quella  vita,  ogni  vo- 
ftro  intento  do  veaeflère,  filfii  penfteri  > e gli 
affetti  tutti  verfo  la  dolce  prefenza  della  Vergi- 
ne Santifllma  voflra  figlia , & ambedui  poi 
unitamente  verfo  quel  loa vidimo  pargoletto, 
che  all' una,  & all'altra  ineftimabije  conten- 
tezza cagionava:  Ma  fiora,  che  terminata  la 
peregrinatione  diquefta  roifèra  vitagodere  il 
defideratiffimo  ripofo della cclefte  patria, non 
è egli  debito  di  quell’amore,  che  ogni  altro 
amore  avanza , non  dico  levar  gli  occhi  da  quel 
beatiffimo  oggetto  di  felicità,  che  è la  divina 
faccia,  che  quefto  non  lo  fanno  l’anime beate  , 
nè  lo  farebbono  giammai  per  qualfivoglia  cofa, 
benché  fopra  modo  cariffìma , madi  quando  in 
quando  voltar  gli  occhi  pietofì  verfocoloro, 
che  ftando  ancora  in  querta  militante  cfiiefa  , 
offerirono  vittima  non  di  tori,  ò di  agnelli  uc- 
cifì,  infanguinati , e tagliati  in  pezzi , ma  fi 
bene  i propri  appetiti , &ifenfirteflìcoti  Tobe- 
dienza  della  divina  legge  mortificati  ? 

O z Mi» 
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■ Mirate  dunque  dal  Paradiio , vetlerabile  » -e 
Santa  Matrona  * che  havendomi  eletto  io  per 
mia  Signora , c protettrice  la  fantiflìma  figlia 
voftra^apendojche  per  Tuo  mezzo  mi  farà  mol- 
to facile  impetrare  dalle  mani  del  mio  Signore 
figlio  fuo,  le  ricchezze  vere,  e permanenti , e 
di  quelle  approfittarmi , non  mi  fi  conviene 
andarli  davanti  fenza  efier  di  qualche  virtù 
ornato  , che  a lei  mi  faccia  non  fidamente 
grato,  ma  fimile  ancora  in  qualche  parte,  rive- 
rente,ancoaffettionato,  e devoto.  Soche  volle 
Iddio,  come  fà  fede  Bernardo  Santo,&  altroché 
foffe  ella,  e la  fua  purità  figurata  in  quel  Roveto 
ardente  veduto  da  Moisè,  Exod.  3.  percioche 
come  in  quello  fi  trovava  una  fiamma  molto 
ardente,  che  il  rovo  accendeva , ma  però  non 
lo  confilmava  j coli  nella  purilfima  perfona  di 
lei,  pergratia  immenfa,  e per  continua  affi- 
ftenza  dello  Spirito  Santo  fi  trovava  Iddio  vera 
fiamma  di  Tanto  amore,  il  quale  anche  di  lei 
prendendo  carne  humana  per  /ingoiar  privile- 
gio non  con  fumava,  come  confervava  la  puri- 
tà , & integrità  della  virginità  di  lei . Hor  come 
volle  Iddio  che  Moisè  andalfe  per  veder  quel 
Rovo  ? fen to  le  fue  parole  : folve  calceamentutn  de 
fedibiis  tuis  3 lecusenim  inquo/taj,  terra  fan  fio. 
e/l:  Calzo  vuoljChe  vi  vadajcome  fcalzo  un’huo- 
mode’più  eccellenti,  chefoflero  all’hora  nel 
mondo  ? fcalzo,  quel  ch’egli  proprio  di  fua  boc- 
ca dice  non  dover  haver  profeta  mai  fimile  a fe 
initrael?  Deut.3 4. quello,  chefu infiemeRè  , 
Sacerdote,  e Legislatore?  quello,  eh’ era  il  più 
manfueto  tra  .i  figliuoli  deglihuomini?  fcal- 
zo quel , che  con  la  ìua  bacchetta  divife  il  rof- 
fo  mare?,  fcalzo  quel , che  per  gran  domefii- 
chezza  parlava  con  Dio  a faccia  a faccia,  come 
fuole  amico  con  altro  amico?  Exod.33.  O ec- 
cellenza, òmaeftà,  e fingolariflimo  privilegio 

della 
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della  gran  Madre  di  Dio , alla  cui  prefenza  vuo-' 
le  Iddio  , che  non  folo  la  bafia gente,  maipo- 
tentilTìmi  Regi  quando  vi  hanno  d’andare,  vi 
vadano,e  fenza  corona,  e fenza  fcettro  , e fenza 
porpora , anco  à piede  nudo  : folve  calceamen - • 
tum  depedìbus  tuis , che  dico  alla  Tua  prefenza?- 
anco  davanti  ad  un’ombra  di  lei , ad  una  ima- 
gine , ad  una  figura,  che  ben  da  lontano,  larap- 
prelenra , che  dico , ad  una  Tua  figura  ? chi  non 
ilupifce  ! è fi  eccella  quella  gran  Signora , che  la 
terra , che  col  puro , e Tanto  piede  calca, vuol  Id- 
dio , che  fi  a rifpetrata , e che  à piede  nudo  fi 
merilca:  locusenimtn  quo  es 3 terra  fanfta  e/l. 
Se  dunque  à quella  Regina  cede  ogni  potenza, 
s’humilia  ogni  principato  , depone  le  Tue  gran- 
dezze ogni  gran  Signore,  fi  fcalza  ogni  gran 
Santo,ne  ardifce  Te  non  co’l  piè  nudo  avvicinar- 
fele , che  farò  jo  tra  tutte  le  creature  miferabile, 
e mendico  ? come  le  comparirò  davanti , effen- 
do  per  tante  macchie  di  peccati,  e di  terreni, 
affetti  lordo  ^ e vile.  Te  dalle  interceifioni  di 
voi  , che  le  fiere  cariflìtna  madre,  non  farò 
benignamente  favorito? 

Ah,  Dio  mio,  quanto  ben  conolco  per  cen-: 
to,e  mille  prove , che  i tefori , & i beni  di  quella 
/i rra  %no  a 8u*^a  di  fcarpe  , che  pur  troppo  con 
ftrettilfimi  nodi  vilmente  mi  cingono  i piedi  de- 
gli affetti,'  ftringono , mifero  mè , non  fatianoj 
avvilifcono,  non honoranoj affliggono,  non 
confolano;  accendono  la  lète,  non  l’ellinguono! 
Anima  rationalis  difife  Bernardo  Santo,  ad  ima- 
ginem  Dei  creata  ejl  , cateris  creaturis  occupare 
poteft , impltri  non  pote/l  : mercè , che  quelPeffer 
fatta  ad  imagine  di  Dio  altro  non  vuol  fignifi- 
care  { fecondo  S.  Agollino)  fe  non  elfer  di  ca- 
pacita infinita,  come  Iddio > che  maraviglia 
dunque,  che  quell’anima  coli  da  Dio  favo- 
xita,da  niuna  forte  di  quelli  caduchi  beni , ò fia 

- - O j oro. 
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oro , & argento , ò fianoconfolationi  di  quella 
fenfo,  ò Zìa  no  favori  , &honori  degli  huomini 
polla  e/Tere  fodisfatta  à pieno . Mifera  gente  hu- 
mana,  che  cercando  con  avidiffima  fete , e defi- 
derio  d'efl'er  fuora  di  Dio  confolata , e rallegra- 
ta , appena  fi  hà  pollo  il  vafo  alle  labra  per  bere, 
che  pervadendoli  trovar  compita  felicità , giù 
manda  con  lieto  volto  il  fallace  liquore  ; il  qua- 
le entrato  nelle  vifcere,  invece  di  confolarla, 
edifmorzarle  la  fete  , più  ardente  lefà  la  vo- 
glia di  bere,  e più  infatiabile  l’appetito  j In- 
felice, e fventurato  appetito  mondano,  che 
non  trovando  cofa  fuor  di  Dio,  chefatiarla 
polla,  vien  à patir  quell’afpro  fupplicio,  che 
alle  figlie  di  Danao,  (leBelidi)  finfero  i Poeti 
- efiere  fiato  aflegnato  nell’inferno,  poiché  altra 
non  è il  lor’infatiabil  cuore,  fe  non  un  vafa 
lenza  fondo , che  quanto  prende  dentro,  tanto- 
rimanda  fuora  fenza  mai  empirli.  Fatica  ogni 
àvido  del  mondo , fuda , fienta , fi  fvifcera  , è 
confuma  di  giornoin  giorno  per  trovar  confo- 
latione  in  quella  terra,  egli  avviene,  comedi 
fervi  di  Salomone  , quando  all’Ifola  di  Ofir 
avidamente  fe  n’andavano  per  caricar  di  oro  le 
navi  intiere  * perche  efiendo  in  quell’Ifola  gran 
copia  di  fiere,  conveniva,  che  ben  prello  en- 
trando pigliallero  di  quella  terra  , che  i leoni 
folevano  cavar  con  l’unghie  per  eftrarne  poi 
l’oro co’l  fuoco,  e via  tofto  fe  ne  partiflero  per 
falvarfi  dalla  rabbia  delle  fiere.  Chi  Tenti  mai 
. avidità  limila  quella?  chi  vidde  mai  efponerfi 
alcuno  per  temporal  guadagno  a’  pericoli  mag- 
gióri? tuttavia  mai  fi  fa  tianoà  pieno,  efiendo 
ÌCritto  ; Avanti  non  implebìtur  pecunia . Eccle- 
fiaft.f.  Delle  Città,  ede’paefisì,  che  fi  trova 
fcritto , che  di  oro , e di  argento  fi  riempiono  : 
repleta  e/l  terra  auro  , & argento  . Ifa.  i.  ma 
non  del  Cuore  fiumano.  Et  io  contuttoché 
, que- 


Dy  Goo 


.*  •*  JSi  S.Annà.  " 319- 

quello  fa  pelli , &efperimentaffi,  ini  fono  pe- 
rò dall'affetto  delle  cofe  terrene  gravato  tanto  , 
che  non  (blamente quali  di  marmo , òdi  ferro 
ha veffì  le  (carpe  ne’piedi,  à pena  unpaffo  tal' 
bora  poffo  muover  avanti  j ma  quel  che  è affai 
peggiore  in  quella  bella  imagine,  chehaveva 
il  mio  Signore  impreffò  in  me,  fi  è ognifua 
bellezza  ©(curata  , perduto  ogni  fplendore, 
caduto  ogni  ornamento. 

Deh  voi , AnnaSantiffima,  fe  i fatti  hanno 
da  risponder  al  nome , & il  nome  voftro  non 
fuona  altro,  chegrariofa,  epietofa,  fiate /vi 
prego  pierofa  à me , poiché  pur  liete  madre  di 
colei,  che  fu  piena  di  grana,  e madre  di  mife- 
ricordia.  Salomone,  so  che  per  l’affetto;  che 
alla  madre  Tua  portava  , le  diceva  che  doman- 
dale ciò  che  volefle , perche  nulla  le  neghereb- 
be mai,  ^.Reg.i.  come  dunque  pregando,  e 
domandando  voi  gratie  non  temporali , ma 
lpirituali  per  la  mia  falute  alla  figlia  voftra, 
mia  Signora , le  darà  mai  il  cuore  di  negarvele? 
Ditele,  che  ne  le  domandate,  non  Colo  come 
da  me  pregata  i ma  come  madre  Tua , e che  per 
efler  madre  , vi  pare , che  qualche  ragione  con 
lei  davantaggio  habbiate  per  efier  efaudita. 
Ditele , che  fe  Iddio  la  fece  grande , da  che  fù 
nelle  vifcere  voft re , e poi  elettafela  per  madre 
del  figlio  fuo  al  fine  fopra  tutti  i cnoridegli 
Angioli  l'effaltò > lo  fece,  perche  foflè  inftru- 
mento  della  noftra  redentione,  e falute.  Di- 
tele, che  per  conciarmi  non  le  fa  di  bifogno 
andar  molto  cercando  le  gratie,  perche  ftaap- 
preflò  al  figlio , autor  d’ogni  virtù  , fonte  di 
tutti  ibeni,  e Iddio  l’hà  confiituita  teforiera 
di  tutte  le  gratie,  non  volendo  che  alcuna  ne 
paflìanoi,  fenonperlefuemani.  Ditele,che 
facendo  me  partecipe  de’celeft itefori,  cangie- 
rò coftumi,  penfieri,  & affetti,  rilucerò,  non 
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folo  per  me,  ma  anco  per  la  gloria  Tua:  Dite- 
le, che  fe  per  Tuo  fervo , e figlio  mi  ha  con  tan- 
ti altri  accettato  , bora  è tempo  di  riguardarmi 
con  occhio  pierò  fo , e benigno.  Ditele  infine* 
che  io  riconofcendola  per  mia  Signora  Tempre 
in  ogni  occafione  la  loderò , e la  riverirò  * chia- 
mandola Regina  delle  celefti  Gerarchie  * Im- 
peratrice de'Cieli , tempio  di  Dio,  fpofa  del 
Padre  Eterno,  genitrice  del  Verbo  incarnato, 
corona  de’ Beati,  bellezza  del  Paradifo,  ftella 
del  mare  , fplendor  della  Chiefa,  pregio  della 
Verginità,  inventrice  della  gratia,  teforiera 
de'doni  celefti,  difpenfatrice  de’favori  di  Dio, 
luce,  fiamma,  efacella di  carità,  confolatio- 
ne  de  gli  afflitti , città  del  refugio,  fperanza 
de’peccatori  , Vergine  delle  vergini , che  vi- 
vendo in  terra  fiì  come  maturila  ftella , che 
luce  nel  mezzo  delTofcura  nebbia;  comeluna 
piena,  chefplende  nelbujo  dell’ofcura  notte; 
come  Iride  celefte  , che  nelle  ruggiadofe  nubi 
vaga,  ebellaifidimoftra;  come  vermiglia  ro- 
fa,  che  nella  primavera  fà  fendala  Tua  fragran- 
za; e come  candido  giglio,  che  tra  lelpine 
ferba  il  Tuo  bel  candore,  &hora  come  Sole 
fplende  nell’eterna  gloria. 
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Domenico  Confeffore.  • 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

* % ' l 

il  Signore  con  due  parabole  dimoftra,  che 
fi  deve  Tempre  itar  apparecchiati  all’hora 

della  morte.  * Lue.  iz. 

• * .* 

Per  avanti  la  Santijjìma  Communio™ . ’ 

Pratica  /.  • :> 

» 

I O/af  lumbi  veftri  pr&crntfi  . Confiderà  * 
come  quella  devoriones  e fervore  di  fpi-t* 
rito,  che  nella  Tua  pueritia  dimoitrò  S.  Do-< 
menico,  non  era  cofa  puerile , nè  leggiermen- 
te fondata  : perche  crefcendòpoi  di  pòco  in  po- 
co fi  tenne  nella  memoria  que’Santi  ricordi,  e 
documenti , che  da  i genitori  haveva  ricevuto^ 
Imparò  da  loro  il  tener  cin  te  le  reni  ( come  dice- 
il  Signore  ) cioè  la  mortificatone  delle  paflìo- 
ni,  & appetiti,  e poi  Tempre  1 efequì  : Offeri- 
va hora  tu  per  l’anima  tua,  quanto  poco  prò-: 
fitto  hai  fatto  de’buoni  avvertimenti  da’cuoi: 
maggiori  ricevuti.  ’ 

z Et  lucerna  ar dentei  ih  manibus  vefirit  . . 
Confiderà,  che  la  cagione,perche  l’anima  tuat 
vive  in  molta  ignoranza  delle  coTe  Divine,  èy 
perche  non  ti  accolti  à coloro,  che  per  Tanti* 
eTempi  rifplcndono  àgui Ta  di  taccile  a cceTe  j ma. 
à quegli,  che  Teguendo  la  via  larga  fi  danno 
alle  loro  male  inclinationi,  che  nutrirono  nella* 
tua  propria  volontà  . Vedi  un  poco,  come  San. 
Domenico  nella  Tua  adolefcenza,  e gioventù,  >. 
mentre  attendeva  à gli  Itudj , fuggiva  la  con- 
verfatione,  &icoltumide’licemiofi,  e diffo*. 
luti.  . i* 
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3 Fa  lucerti  ardentet  ;»  Confiderà  * come 
^uefto  gran  fervo  di  Dio  accefo  di  qtfell'ardóre 
del  Cielo,  che  Dio  nel  cuore  gli  poneva  , e 
non  folo  fi  fenciva  muovere  à procurare  la  Tua 
propria  falene , ma  quella  ancora  del  proflìmo 
luo  : Quefto  è effetto  proprio  del  Divino  Amo- 
re; defiderate  , che  quel  bene  infinito,  che  fi 
conofce,  efigufta,datutti  fia  ancora  e cono- 
fciuto,egu  dato  : Per  quello  domandò  conaf- 
fidueorationiajutoàDio  , enefù  efaudito  ; 
quindi  fnalt’anime  tolfe  da  i peccati,  molte 
dall’herefie*  molte  anco  neconduffeà  vitareli- 
giofa dietro àsè.  Efamina  hora  te  fteflfo,  e vedi, 
le  più  rollo  hai  al  proflìmo  tuo  apportato  fcan- 
dalo,  che  fahite con  le  parole,  econgli  efem- 
pi  della  hcentiofa  vita  tua . 

. SOLILO  QJ(J  I O. 

SOno  più  che  certaia(foavi  filmo  mio  Signo- 
re) che  quando  altri  da  quefto  travagliofq 
mare  del Móndo  , ove  ad  ogni  hora  mille  peri- 
coli di  far  naufragio  s*incontrano,  hà  l'anima 
fua  quali  barchetta  vacillante  condotta  al  ficti- 
ro,  e felice  porto  della  Patria  celefte,  è arriva- 
to fenza  dubbio  à quel  fegno  di  Beatitudine  , 
che  (idee  da  tutti  fopra  ogni  altra  cofa  defide- 
rare:  Percioche_,lè  bene,  come  mi  afferma  San 
GregorioPapa(H®mil.f.  in  Ezechielem  Pro- 
phetam  ) nona  tutti  è conceduto  Perter  quali 
lampadi  ardenti,e  luminofe,  vogìiodire  di  coli 
ricco,  e fi  felice  talento  dotati , che  in  beneficio 
dell’altrui  falute,  non  pur  del’a  propria,  ado- 
ppino la  lingua,  e la  mano  j almeno  quali  vivi 
carboni,  che  ardono  in  fe,  attendendo  à farli 
atti  perii  regno  de  Cieli,  fortifeono  inpremio 
delle  loro  opere  buone  Peterna  beatitudine  . 
Tuttavia  ,quandodavpi,cortefiflìmo  Signore, 

rice- 
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ricevono  grafia  fi  copio  fa,  che  in  quella  guifa 
apunto,  chelellelleperuna  parte rifplendono 
nel  Cielo  > e per  l’al  tra  influirono  nella  terra 
fingolariflimi  benefic; » eflì  in  fe  medcfimi  fono 
adorni  de’belliflìmi  fplendori  della  virtù , & in- 
fìeme  con  la  parola,  con  l’efempio,  e con  la  con* 
verfatione  cagionano  mille  beni  di  falute  ne* 
produrli  al  ficuro  maggior  fplendore  di  virtù, 
• maggiori  doni  di  gratia,  e più  alto  grado  di 
gloria  il  acqui Ùano  dalle  vollre  liberaliflGme 
mani.  Così  ne  parlò,  coli  ne  promefle , coli  ne 
predille  l’Angelo  à Daniele  Santo  : Qui  m& 
juflittam  eruditine  multos  , fulgtbunt  quafè  fi  ella 
in  perpetuai  aternitates . capitulo  12*  Hor  tri 

3uerti  vi  compiacele  ( ò mio  Signore  ) che  folle 
gloriofo  Padre  San  Domenico, della  cui  coro- 
na, &efaltationefeÙeggta  hoggi  co’l  Cielo  San- 
ta Chiefa,fù  elfa  lampada  ardente  in  sè  ; perche 
non  foto  nel  progrelfo  della  fua  età  per  atei  pro- 
pri di  virtù,  ma  fino  quando  nelle  vifcere  ma- 
terne dimorava , fi  viddero  miracolofamente  in 
lui  vive  dimollracioni di  futura  fanrità  , fù  an- 
co lampada  luminofa,  poiché  con  gli  efempi  , 
conleparole,  conia  converfatione  infegnava 
à gli  ignoranti  le  cofe  Divine,  gli  ritraeva  dall’ 
abiflfo  de’peccati,  «gli  infiammava  delDivino 
amore,  gli  riduceva  in  forama  nelle  mani  di 
Dio . Che  altro  lignificava  quell’accefa  facella 
in  bocca  al  renerò  cagnolino?  con  cui  tutto’l 
mondo  incendeva,  e illuminava  (come  in  fo- 
gno vidde  la  madre  di  lui,  prima  che  alla  luce 
lo  partorire)  e quella  lucente  tlella,  chea  pena 
nato  gli  vidde  nella  fronte,  quella , che  al  San- 
to Battefìmo  Io  te/ine,  fenon  quel  mirabile  ef- 
fetto di  procurar  con  Santo  zelo  l’altrui  falute  • 
che  fece  poi  egli  per  fe  rtefTo , e per  i difcepoli 
fuoi?  Giaceva  Domenico  ancor  picciolo  infante 
nella  culla  , quando  uno  fciamo  di  api  fcen- 
. 0 6 den- 
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dendo  àgara  fé  gli  poferosù  le  labra,quafi  qui- 
vi di  dolci  flìmo  mele  un  favo  voleflero  compor- 
re . E quello  non  fù  certo  indizio  di  quel  la  foave 
eloquenza  , con  cuifavoritodallaDivinagra- 
tiajJ’iovòalla  falute  di  tanti,  piacque  aranti*  e 
trafre  tanti  al  Cielo?Ben  potrebbe  far  ferma  fede 
dellagran  forza  del  fuo  parlare,  e del  fuo  gran 
fpirito  quel  numero  di  centomila  , è piti  anime 
infette delPherefìa  degli  Albigefi,  le  quali  nel 
Contado  di  Tqlofa  da  Dio  per  luo  mezzo  illumi- 
nate, lafciarono  gli  errori,  & al  grembo  della 
Santa  Chiefa  le  ne  vennero  . Frutto  dell'tldfo 
fu,  che  l'Infanta  Donna  Bianca,  figlia  di  Don 
Alfonfo  Rè  di  Cartiglia  , trovandoli  fconfola- 
tapernonhaver polterirà,  àfua  perfuafìone  li 
fece  affettionara  della  Beatiflìma  Vergine,  e 
delfuoRofario  3 onde  ben  predo  ottenne  un 
figlio,  che  fù  poi  gran  fervo  di  Dio,  cioè  San 
luigi  Rè  di  Francia  3 Frutto  anco  di  lui  fù,  che 
alcuni  di  gran  defiderio  dell’altrui  falute  ac- 
compagnatili con  lui,e  dalle  fue  parole  infiam- 
mati, lo  feguirono  tempre  con  grand’ardore  > 
onde  di  loro  fatta  una  Congregatione  di  Predi- 
catori Apollolici  con  la  regola  di  Sant’Agolli- 
no,  e con  gli  ordini , e cerimonie  particolari 
dell’ordine  Premoftratenfe  prima  da  Innocenza 
Terzo  favoriti,  e poi  da  HonorioTerzo  con- 
fermati fecero  in  Tolofa  il  primo  convento  con 
laChiefain honore  di  SanRomano,  fpargen- 
dolì  poi  per  ordine  del  lor  Santo  Pallore  in  di- 
verfe  parti  del  mondo  à beneficio  dell’altrui  fa- 
iute  . Echi  non  chiamerà  frutto  fuo  grande  1’ 
acquifto  , cheha  poi  fatto  lafua  famiglia  di 
tanti  huomini  virtuolì , che  à guifa  anch’erti 
di  lucenti  llelle  hanno  maravigliofamente 
adornato  il  firmamento  della  loro  religione  * 
e di  tutta  la  Santa  Chiefa  Cattolica  ? Dico  di 
un  San  Tornalo  d’Aquino,  che  per  la  purità 
--  :>  ^ ^ del- 
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della  vitaj  e della  dottrina  fi  guadagnò  il  nome 
di  Dottore  Angelico:di  un  San  Pietro  Martire  , 
che  fino  da  fanciullo  affettionaroli  alle  cole  del- 
la Sàta  Fedej  meritò  poi  per  la  di  lei  difefa  fpar- 
ger  il  proprio  fangue  ; di  unjacinto,  che 
dalla  Beata  Vergine  Favorirò,  fu  fi  potente  ne’ 
miracoli;  di  un  San  Vincenzo  Ferrerio,  degno 
diefler  chiamato  A portolo  de’fuoi  tempi  ; di 
un  Sant’Antonio  Arcivescovo  di  Fiorenza,  ve- 
lo efemplare  de’fanti  Prelatizi  una  Santa  Cate- 
rina da  Siena,  tanto  teneramente  dal  Signore 
amara,  favorita,  carezzata  : per  tacere  i V'efco- 
vi>i  Cardinali,  & i Pontefici  della  fu  a famiglia  , 
cheli  Tantamente  hanno  retta,  e governara  la 
Santa  Chiela Cattolica , i Martiri , i Confeflbri, 
Sci  Dottori, che  hhanno illulìrata  : le  Mona- 
che^ tante  forti  di  perfone  religiofeyche  (otto  la 
fua  regola, e difciplina  , confervando  il  fiore 
della  loro  verginità,  e vinta  la  femi  nil  debolez- 
za  hanno  in  corpo  mortale  vivuto  vita  Angeli- 
case  della  carne,  del  mondo, e del  Demonio  ri- 
portata glorio!! fiima  vittoria . 

. Santiflimo  Patriarchi , ornamento  della  San- 
ta Fede,  fplendore  della  religione  de’Predicato- 
ri,  e luce  della  NationeSpagnuola,  che  quali  fe- 
conda vite  coli  gran  numero  di  fruttuoli  tralci 
p roducefti,  che  maraviglia,  che  divenuto  lam- 
pada ardente, e Juminofa  fiella,  folfi  nel  parla- 
re tanto  fervente,  e tanto  potente,  che  il  tuo 
calore,  la  luce  tua,  il  tuo  potentiflimo  nome  lia 
poi  fino  à inoltri  Antipodi  trapalato,  e quivi 
non  (blamente  nell’Ifole del  Giappone,  ma  in 
altre  parti  di  quei  Regni  Indiani  li  lia  ampliata 
la  (anta  Fede  per  mezzo de’iigli  tuoi  ? Mercè  , 
che  non  volendo  tu  ,,  che  la  lingua  li  (fendette  , 
ove  prima  la  mano  non  bavette  preceduto,  nul- 
la mai  dicefti,  che  in  te  ftelTo  à beneficio  della 
propria  falutenon  bavetti  prima  operato  . O 
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vero  immiratore  dell’ApoftoIo  San  Paolo,  il 
quale  di  fé  rteflfo  parlando , fàfede,  che  non  ha- 
veva  ardimento  di  perfuader  ad  altri  cola,  che 
prima  in  lui  non  rhavefTe  il  Signore  operata  > 
Nonaudeo  aliquid  eorum  > qui  per  me  non  effe- 
dtChriflus.  Rom.  iy.  Tu  ancora  prima  opera- 
ili  , e poi  infegnafti,  perche  ben  fapevi,  che 
troppodifdicevole  collera,  che  il  padre  inge- 
gnando ài  figliuoli  la  patienza,  egli  poi  folle 
impatientefinfegiiando  la  caflità,egli  forte  poco 
honefto;  &infegnando  il  timor  di  Dio  , elfo 
tenelTe  una  vita  difloluta  . Sapevi,  che  con 
molta  ragione  1*  A portolo  Santo  diceva  : non 
audeo , non hò ardire,  quali  volelTe  dire,  tre- 
mo dal  capo  ai  piedi  s’io  dico  cofa>  benché  mi- 
nima, aliquid»  di  quel  che  io  non  habbia  operato 
prima;  perche  fi  come  beliate  ricca  gioja  gran 
torto  riceve  ad  effer  legata  in  anello  di  vii  piom- 
bo ; cofieffeodo  leparole  di  Dio  quali  tante 
gemme,cheogni  orofino  di  gran  lunga  avan- 
zano : de  fi  derubili  a fuper  aurum  » & Upidem  pri- 
tiofummultum . Pf. 1 8. grave  ingiuria  fe  gli  fà  , 
mentre  da  bocca  vitiofa,efcandalofafiproferif- 
cono  . Rie  lhlteffo  Apertolo  chiamò  , il  verbo 
di  Dio  fpada  più  tagliente  d’ogni  fpada  da  due 
tagli,comepuòconbravura,econ  vigore  ado- 
prarla  quel  braccio,  che  da  duri  lacci , e catene 
di  vizili  trova  legato  > che  fpirito  pnò  dare  à 
quel  (tato,  che  ftàirnmerfo  nel  loto  delle  cole 
mondane*  Dico  poco:  comenon  avvilirà,  e 
difcrediterà  Tempre  la  grandezza,  e Maeftà  del- 
la parola  di  Dio,  quello;  che  fà  tutto  in  contra- 
rio di  ciò,  che  dice? 

Tutto  quello  fapevi  tu,  Domenico  Santo  , e 
pertanto,  effendoftatodaDio  eletto  ad  effer 
luce  per  illuminar  il  mondocon  la  Santa  predi- 
catione,  e come frezza  per  ferire,  e dillrugge- 
re  il  peccato  per  rifpondere  à vocatione  Inde- 
gna : 
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gna  : volerti  Tempre  che  l’opera,  e la  parola,  il 
fare}  & il  dire , la  mano , e la  lingua  ad  un  me- 
defimo  parto  caminafle  . Che  fe  molìruofa  co- 
fa  farebbe  , che  un’huomohavetfela  lingua  più 
grande,  che  lamano;  come  non  farà  egli  {limato 
mortropiuhorribile  l’haver  affai  pili  parole  x 
che  opere  ? 

Etòquanto  bene  poteva  à rè  dirilSignore 
quel,  che  dille  ad  Ifaia,  Iotihò  eletto  perura 
luce  delle  genti,e  come  una  frezza  fcelra  ; affin- 
ché tu  Ha  la  mia  falute  fino  ài  confini  della  ter- 
ra. Cap.49. 

Pur  troppo  fi  trova  di  quegli , che  fono  luce 
delle  genti,  ma  pochi  di  quegli , che  fiano,e  lu- 
ce, e falute  inlìeme.  Sono  luce  modi,  è vero,per- 
che  configliano,  confolano,  avvifano, riprendo- 
no, infegnano  ; ma  perche  à quelli  configli  ,& 
ammonitioni  non  fi  vede  in  loro  accompagnato 
PefempiodeHa  propria perfona,fegue  »chenon 
hanno  forza  le  lor  parole  >,  non  fono,  ricevuti  i 
lor’configli^nonperfuadonole  ragioni,  non  pe- 
netrano le  riprenfioni,eperdirlain  una,  la  loro 
luce  non  è luce , e falute delle  genti:  Altri  anco- 
ra fono  !uce,ma  non  falure  > perche  infegnando, 
e predicando  à ipopoli.in  luogodi  portar  paro- 
le gravi, e penfieri  vi  vaci , per  commuovergli  a 
fentenze,  e detti  acuti  per  compungerli,  porta- 
no loro  quando  parole  ornate  per  dargli  gufto  , 
quando  favole  argute  per  muovergli  a rifo 
quàdo  tiri  di  memoria  per  cagionarli  applaufo  , 
bene  fpelfo  foggetti  d*aka  dottrina  per  elfere  fa- 
tturi di  elevato  ingegno  : hor quelli,  che  falere 
portone  eglino  apportar  con  la  lor  luce  alle  gen- 
ti , fe  il  fuo  predicare  è appunto  come  Un  fuono 
dicimbalo>che  per  l’aria  fparfo,fubirofuanifce/ 
come  perfuader  à i peccatori  la  patienza?  come 
trar  gl  i le  lagrime  dal  cuore  ? come  imprimergli 
frodio  del  peccato?  come  ridurli à Dio? 

Ecco 
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Ecco  con  quanta  ragione  fi  lamenta  per  Gere- 
mia la  Madia  fua  con  dire  : curavano  la  piaga 
del  popolo miocon ignominia  ( cap.6.)  altri 
leggono, con leggierezza  di  parlare,  altri  con 
parolette  leggieri,di  modo  che  quel,  che  la  cu- 
riofitàdeglishuomini  chiama  dolcezza  di  ra- 
gionare, politia  di  parole,  ftile ornato,  e di- 
lettevole, Iddio  lo  chiama  ignominia  , infa- 
mia , e leggierezza  , eurabant  contritionem 
populi  rnei  cum  ignominia  , levi  fermone , ver- 
bi,( leviculis  3 e quel,  che  è peggior  affai  > 
leggono  i iettanta:c«r«^»/'  fpernentes  ! come, 
che  il  predicar  con  curiofo,e  vano  Itile  altro  non 
fia,  che  un  deprezzar  non  fidamente  Iddio,  e 
le  fue  parole,  ma  le  miferie , e neceflìtà  dell’ani- 
me  peccatrici  ,che  vengono  per  compungerli, e 
per  elTer  liberate^  fatiate  dalle  piaghe  loro:  Chi 
non  reputerebbe  ignorante,  leggiero,  e homici- 
da  quel  medico,ò  chirurgo,che  e (Fendo  chiama- 
to à curar’un’infermo  tra  vagliato  da  poflema  , e 
da  piaghe  infi  doli  te  ,egli  in  luogo  di  poner  ma- 
noal  ferro,  & al  fuoco  per  ragliarla  carne  pu- 
trida,^ aprir  le  piaghe,  prende(Teun’liuto,e  da- 
vanti alPammalato  fonando  gentilmente  can- 
ta fife  quattro  amorofi  fonetti  del  Petrarca , ò d* 
altri . O mi  fero  flato  delle  povere  anime  pecca- 
trici, quando  non  medici  iblleciti  , e zelanti, 
pon  predicatori  faggi,  e prudenti  havete  in- 
torno , ma  fi  bene  fonatori  curiofi,  e vani  can- 
tori» i quali  ad  ogni  altra  cofa  mirano  , che 
à curar  le  piaghe  voflre  : eurabant  fpernentes  y 
eurabant  levi fcrmone , che  maraviglia , che  poi  - 
per  Ezechiele  Santo  minaccialTe  quelli  con  dire: 

(e  dicendo  io  all’empio,  che  morrà  d’eterna 
morte  tu  non  l’avviferai , ricercherò  dalle  tue 
mani  il  fanguefuo.  Cap^. 

• Oterribil  minaccia,  ò parole  piene  di  fpa-r 
vento  ! Non  dà  la  prima  morte  airanimapecca* 

trice 


Digitized  by  Googl 


S.'  Domenico.  yzg 

trice  nò  il  vano,  ecuriofo  predicatore , quella  fe 
la  dà  ella  da  sè , ma  le  da  ben’  egli  la  feconda , 
mentre  trattenendoli  in  curiofi,  & inutili  di- 
fcorfi,  non  preme  in  infegnarli  con  ardore  di 
affetto  il  rimedio  per  ritornarea  Dio:  Sangui - 
nem  ejus  de  manu  tua  requiram , mani  inTàn- 
gu  itate,  mani  di  homicida  fono  quelle  de  i pre- 
dicatori , che  paffando  il  tempo  in  dir  belle  pa- 
role, & in  porger  fiori,  lafciano  l’ anime  nella 
morte  del  peccato . Vuole  Dio , che  fi  adopri  il 
ferro  , e’1  fuoco , che  fe  gli  predichi  l’ira,  lofdo* 
gno , e le  minaccie  fue,affinche  tremando,  com- 
pungendoli, e piangendo  efca  la  putredine,  e’1 
veleno  del  peccato,  altramente,  fanguinemejus 
de  manu  tua  requìram.  O facri  miniflri  della 
parola  di  Dio,mirate  quanto  grave  carico  fopra 
le  fpalle  havete  s luce  del  mondo  vi  fece  Iddio , e 
per  tali  vi  elette,  ma  luce  tale  voleva  che  fotti, 
che  apportafse  non  curiofa  dilettatione  all’orec- 
ehio delle  genti,  mafalute,madevotione,  ma 
compuntione,  e lagrime  di  pentimento  : dedi  te 
in  lucem  gentium  , ut  fis  falus  mea,  j Ecco  1* 
Tempio  di  Domenico  Santo  verofeguace  del 
Santo  precurfore,il  quale  difse  del  Verbo  incar- 
nato : Ipfe  erat  lucerna  lucens  , & ardens  , 
Joan.5 . lucente  perche  infegnava  la  via  della  fa- 
iute  a i peccatori , ma  ardente  poi  , perche  infe- 
gnando,  adopravapenfieri,  e parole,  chemo- 
veano  il  cuore,  e dal  peccato  ritiravano  T ani- 
me peccatrici . Ben  fapeva  egli, che  i predicatori 
fono  ambafeiatori  di  Dio  : cofi  difse  di  fe  l’Apo- 
flolo  Santo  : prò  Chrifio  legatione  fungimur 
ne  contento  di  quello,  aggiunte , che  Iddio  par- 
lava, e predicava  per  bocca  fua , tanquamDeo 
exhor tante  per  nos  z.Cor.  5.  ma  fe  gli  Ambafeia- 
tori rapprefentano  la  perfona  del  Prenclpe  lo- 
ro , quali  doveranno  efsere  i predicatori  Evan- 
gelici, fe  nonhuomini,  che  quel  , che  dico* 

no 
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no  Gabbiano  prima  operato , rapprefèntando, 
elfi  la  perfona  ai  quel  Signore  , che  prius  capti 
f ac  tre  , & pofteà  docere , e che  potens  erat  opere  , 
& fermoneì  Non  caderono  mai  i muri  della 
Città  di  Gerico  , fe  nonjquando  i Sacerdoti  fi 
pofero  le  trombe  alla  bocca  per  fonare,  come 
gli  haveva  ordinato  Iddio.  Judic.7.  perche  s’in- 
tenda, che  non  hà  forza  la  lingua  fola  di  far 
cadérla  forza  del  peccato , ma  quando  alla  lin- 
gua fi  accompagna  la  mano  , come  nel  fonar 
delle  trombe  fi  coftuma , voglio  dire . quando* 
la  vita , e l’efempio  rifponde  alle  parole,aH*hora 
reftano compunti  i peccatori,  & à terra  cade 
ogni  potenza  diabolica . 

Che  altro  voleva  lignificar  Ezechiele  Santo, 
quando  nel  fuono , che  facevano  quei  milleriofi 
animali  non  con  le  bocche  loro  > ma  con  tali , lo 
chiamò  luono  del  grand’iddio  : audiebam  fo- 
num  alarum  quafi  fonum  fublimis  Dei.  (capi- 
tolo primo,  )fc  nonché  non  è fuono  di  Dio 
quello,  che  fanno  le  belle  parole , e gli  affettati  , 
e curiofi  concetti , ma  quello , che  efce  dall'ali , 
che  lignificano  le  mani , cioè  quella  predicano- 
ne, che  dàll’opere , & efempi  fanti  vieneaccom- 
pagnata,  quello  fuono  sì,  eh eeft  fonitusfubli^ 
mis  Dei , quello  fervore  sì,  che  perfuade , come 
punge,  e lpezza  i duri  cuori  : Exalt  ationes  Dei  i» 
gutture  eorum , è fcrittode  i giufti;  mafegue 
poi  David , &gl adii ancipites  in  manìbus  eorum  , 
Pfal.49.  opere , opere , e non  parole  fole. 

Frezza  feelta  folli  ancora  Domenico  Santo 
per  l’altrui  lalute:  pofui  tes  qua  fi  fagittam  ele- 
ttam  > non  ogni f rezza,  ma frezza eletta,  cioè 
armata  di  devotione,temperata  nel  fuoco  del- 
lo Spirito  sàto,  accompagnata  daU’opere  fante, 
e quel,  eh*  è tutto , molla , e fpinta  dal  potentif- 
fimo braccio  di  Dio:  fagitta  in  marne  potentis , 
Pfalm.ixó.  Frezze  acute  fono  le  parole  di  que- 

lli. 
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/li , perche  non  hanno  per  mira  il  dilettar  1* 
orecchio  degli  auditori  con  poetiche  cadenze 
di  parole  3 ma  di  ferirgli  con  diletto  il  cuore: 
verba  fapientium , quafi  fiimuli.  Ecclesiali.  1 z.> 
e da  quelle  afferma  Giob  Santo  , efsergli  flato 
trapassato  lo  fpirito  : Sagìtta  Domini  in  me 
funt , quarum  indignatio  ebibit  fpiritum  meum . 
( Job  capitolo  fello  ) Hor  , che  maravigl  ia,’che 
fi  pochi  effetti  di  emendatione  3 e di  devotione 
iì  vedano  nei  popoli , efsendo  pur  fi  gran  copia 
di  predicatori  nella  Chiefa  di  Dio  5 chi  non  te- 
merà j che  ciò  nafca , perche  le  frezze  non  fono 
tratte  dal  braccio  di  Dio  ? Ed  all’incontro  , che 
maraviglia,  che  predicando  tu  in  varie  parti 
del  mondo  reflaflèro  pre/i , e fantamente  feriti  , 
non  folo  heretici , ma  publici  peccatori  tra  cat- 
tolici, & infami  donne  meretrici  à cento,  a 
mille?  percioche  era  il  tuo  parlare,  la  lingua 
tua  una  frezza  fcelta,ed  ardente,tirata  dal  brac- 
cio di  quel  Signore  , eh tfagittae  Juas  ardenti - 
bus  effecit  . .(Pfalna.7.  ) 

Jo  ti  pregherò  flamane  ( Patriarca  Santiffi- 
mo)  come  già  Elifeo  Propheta  pregò  il  fuo  ca- 
ro maeflro  Elia:  Fiat  cbjecro  in  me  duplex  /pi- 
ritustuus.  4.Reg.z.  Impetrami  dal  Cielo  fpiri- 
to non  folo  di  conofcere  , e d i parlare  delie  cofe 
celefli , che  quello  folo  vedo  io , che  non  cagio- 
na virtù,  hon  falva  l’anima,  nè  piace  molto  à 
Dio;  anziglidadifguflo  ta’e,  che  ben  fpefTo 
gli  hò  fatto  dir  di  me  quel,  che  Ifach  difse  ai  Ja- 
cob: W quidem  Iacob  e/t , mttnut  autem  e/t 
Ffau  Genef  i7*  tutto  per  haver  jo  havuto  più 
lingua , che  mano , piu  parole,  che  opere.  Dun- 
que fiat  in  me  duplex  fpirittts  tuut  , fpirito  anco 
d’operare  quel , chenconolce,  e con  parole  fi 
loda.  Quell’era  lo  fpirito  à te  conceduto  dal 
Cielo,  con  quello  (avventurato  te)  abbelli- 
fli,  & arrichiti  l’anima  tua,  e da  vantaggia 

poi 
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poi  poterti  tanto  co’l  parlare , che  infinito  nu- 
mero di  anime  conducerti  al  Paradifo.  Ralle- 
gromi  io  della  tua  gloria  rtamane,  e de  gli  fplen- 
dori  incomparabili  della  tua  beatitudine . Che 
fenellaChiefadiDiovi  fono  Santi  di  gran  con- 
templatone, altri  di  grand'  artinenza,  altri  di 
grand’  afprezza  ; fono  però  (blamente  Santi  per 
sè  , & a sè  foli  giovevoli . T u,Domenico  Santo, 
forti  mandato  da  Dio  per  beneficio  di  tuttala 
fanta  Chiefa , per  huomo , che  con  la  forza 
dello fpirito  placafle  Iddio,&  a i fuoi  piedi  ri- 
ducefle  i peccatori  per  dargli  la  falute.E  fe  quan- 
do un  folo  peccatore  fifalva,  tanta  allegrezza 
fifa  nel  Cielo,  qual  farà  ftata  la  fella,  e'1  giu- 
bilo, che  per  te  fi  farà  fatto  tra  gli  Angioli  nel 
tuo  arrivo  havendone  inviati  al  Paradifo  nu- 
mero coli  grande?  Godi  dunque  in  perpetuo  le 
celefti  delitie  da  te  meritate  , e impetra  a me 
Timitatione  ftamane,  che  per  honorar  quello 
giorno  a te  dedicato , mi  apparecchio  a ricever 
il  mio  Signore,  e dà  lui  di  quello  fpirito  duplica- 
to , che  del  celerte  Paradifo  ti  ha  fatto  polfelfo- 
re  ; Fiat  3 obfecro3  in  me  duplex fpiritus  ttuis . 

• _/ 

Per  deppo  la  Santijfima  Communione  . 

Pratica  /. 

> • * 

ET  lucerna  ardente!  in  manibus  veflris . Con- 
fiderà , che  la  gran  virtù  di  quello  fervo  di 
Dio , oltre  il  favor  fingolare  di  Dio,  procedeva 
dall’alfidua , e fervente  oratone,  in  chefoleva 
efercitarfi  tanto,  che  il  Demonio  non  potendo 
in  cola.alcuna  fuperarlo  per  illume , e per  l’ar- 
dore, che  n’acquiftava,  non  reftava  diperfe- 
guitarloinsì  lantoefercitio,  cercando  aimo- 
leftarlo  per  farli  diftratta  la  mente,  per  contur- 
barli ogni  fuo  buon  penfiero  , e per  fmorzarli 
la  lucerna,  che  tanto  bene  ardeya  nelle  fue 

mani. 
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mani.  Ma  impara  tu  dalla  fortezza  Tua  a non 
rimanere  da  i tuoi  efercizj  di  devotione  , per- 
che egli  facendoli  beffe  delle  fue  aftutie  , Se 
fraudi,  continuava  il  fervido  di  Dio . 

2 Et  vos  fimiles  hominibus  expeft antibus  Do - 
tninum  fuum . Confiderà  , come  per  efier  più 
fpedito,  e pronto  nel  fervire  il  fuo  Signore , non 
•volle  caricarli  di  honori , benché  ne  gli  folfero 
fatti  da  molti , anzi  fapendo  edere  più  utili  i 
difpregi  , che  gli  applaufi,  fuggivai  luoghi 
dove  era  honorato , e a quegli  volentieri  an- 
dava, ove  da  gli  habitatori  era  difpregiato. 
Pregalo  tu , che  da  Dio  ti  ottenga  la  virtù  di 
d ifpregiar  te  llefiò,  e di  non  curarti  de  gli  ho* 
norìdeglihuomini. 

3 Beati  funt  fervi  illis  qtu>s3  ehm  venerit  D0- 
tninus  , invenerit  vigilantes  . Confiderà  , co- 
me San  Domenico  non  folo  dava  Tempre  appa- 
recchiato per  andar  incontro  al  fuo  Signore 
nell'hora  della  morte:  ma  ancora  ogni  volta , 
che  la  Madia  fua  fi  degna  di  feendere  dal 
Cielo  Tu’ 1 facro  Altare:  perche  nel  celebrar  la 
Santa  Meda  fi  accendeva  di  tanto  affetto , e di 
coli  gran  tenerezza  di  amor  di  Dio,  contem- 
plando in  quel  Santo  facrihcio  ramariffima  paf- 
fione  del  Salvatore  j che  da  gli  occhi  $li  ca- 
devano fino  in  terra  le  lagrime:  vedi  tu  qual 
doverebbe  effer  la  devotione  , e fentimento  - 
tuo,  mentre  in  te  difeende  il  tuo  Signore  nel 
Santiflìmo  Sacramento  dell’Altare.  ; 

S O L I 1 O Q ja  IO. 

COnfondomi  io,  e ben  più  di  una  volto  mi 
arroflìfco(ò  mio  Signore  ) mentre  vedo, 
che  per  molto , che  quello  gloriofo  fervo  dì  Dio 
impiegane  i giorni  della  vita  fua  nel  cercare  la 
faluce  de  i peccatori,  ad  ogni  modo  del i’am- 

, ma 
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ma  Tua  non  fi  (cordava*  &io  all’incontro  , 
quando  occafione  alcuna  mi  fi  porge  di  affati- 
carmi in  opere  ellerne*  cofi  m’immergo  in  quel* 
che  all’efìeriore  appartiene,  che  dime  poco 
meno  che  affatto  dimenticato*  e della  mia  fa- 
tate, mi  dillraggo , e mi  dilungo  da  voi*  e da 
ognipenfiero*  & affetto  dal  Cielo:  Egli,  che 
tutte  le  fueattioni  con  la  bilancia  dello  fpirito 
ponderava,apprezzando  l’anima  fua  fopra  ogni 
altra  cofa  non  perdeva  sè,per  giovare  ad  altri;  io 
per  lo  più  mentre  alle  cofe  efterne*&  al  beneficio 
altrui  attendo  * fmarrifco  * e perdo  mefteflò  . 
Temeva  già  il  divoro  Padre  S.  Bernardo*  che 
quello  medefimo  non  accadere  alla  perfona  del 
fuodifcepolo*  all’hora,  che  dalla  cella  fù  alla 
Santa  Sede  Apoftolica all'unto*  dico  Eugenio 
Terzo.  Percioche  fuclela  moltitudine  cie’ne- 
gozj  in  tal  maniera  dil'unire  i penfieri*  & inquie- 
tare il  cuore,  che  in  breve  tempo  * non  adropan- 
dovifi  rimedio,  fi  perde  quanto  di  buono  fpiri- 
to fi  è per  lo  adietro  acquiliato . 

L’elortava  per  tanto  à raccoglierli  in  fe  me- 
defimo fpelTo * &à  deputare  parte  del  rempo 
per  vacar  à le  * perche  non  fi  fvanifie  del  tutto  il 
calore  della  aevotione  . Sono  i folgori  i veri 
fervi  di  Dio*  è vero,  per  l'ardore*  perla  fol- 
Jicitudine  * e prontezza  nella  fervitù  del  lor 
Signore*  ma  di  quei  folgori  fono  * che  vanno* 
e ritornano*  come  in  figura  de’giulli  fecondo 
San  Gregorio  il  Grande  * per  Ezechiele  rac- 
conta lo  Spirito  Santo:  ibant * & reverteban- 
tur  in/imilitudintm  fulguris  corufcantis . (Eze- 
chiel.  i.  ) Vanno  * dice  egli  * lungi  da  fe* 
quando  per  giovare  alla  lalute  del  proffimo  * 
intermettono  gli  efercizj  della  mente  , & il 
vacare  à fe  medefimi  ; ma  perche  lo  fpirito  no- 
iiro  è limile  alla  lucerna*  che  ardendo  fe  non 
trova  nuovo  nutrimento  * fieftingue*  e muo- 
re; 
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rei  ritornano  di  quando  in  quando  a fé  mede- 
lìmi  , e quivi  efaminando  le  fteflì , con  fanti 
penlìeri  prendendo  nuove  forze  nello  fpirito 
dalla  devotione,  lì  conferma:  ibant , & re - 
•vertebnntur  in  (imilitudinem  fulguris  corttfcan- 
tis  . E che  altro  è quefto , fenondi  acqua  cele- 
fte,  e di  virtù  Angolari  far  una  buona  raccolta 
dentro  all’anima,  dove  pollano  bevendo  pri- 
ma elfi  confolar  fe  medelìmi , e poi  à beneficio 
di  altri  mandar  fuora  di  fe  fonti  falutevoli  , e- 
fortando,  ammonendo,  conlìgiiando  , e fa* 
ticando  perilproflìmo?  Bibe  atjuam  de  ciftern « 
/««(diceva  lo  Spirito  Santo)  e poi:  deriventur 
fontes  tui  foras . Prov.4. 

O che  copiolo,e  fecondo  teforo  era  il  tuo  can- 
dido fpirito  ( Domenico  Santo  ) volelfeilmio 
Signore , che  tale  aneli’  io  divenilfi  , mentre 
pur  tengo  dentro  alia  vifere  mie  l’unico  , e 
fommo  bene  dell’anima  mia,  teforo  d’ogni 
virtù:  Andavi  tu  di  Città  in  Città,  di  luogo  in 
luogo,  nonceffavid  interponerti  tra  peccato- 
ri, e Dio,  per  riconciliarli  con  la  meallàfua; 
gli  ammonivi , gli  pregavi , gli  minacciavi; 
percioche  benilfimo  fapevi,  che  dal  Cielo  eri 
ìlato  eletto  in  compagnia  di  quell’  altro  fpirito 
Serafico , il  Padre  San  Francefco  ; per  ritenere 
il  braccio  dell’  adirato  Dio  giuftamente  fdegna- 
tocontratutto’l  mondo;  per  placare  l’ira  fua  , 
e per  ridure  à penitenza  i tranfgrelfori  della 
Divina  legge . Quello  anco  volle  lignificare 
quella  vinone  fatta  in  fpirito  al  Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  Terzo,quando  una  notte  parveli 
di  vedere  la  Chiefa  di  San  Giovanni  Laterano 
aperta  in  molte  parti , e vicina  al  precipitio , e 
che  in  quefto  la  perfona  tua  ponendovi  con 
ogni  diligenza  le  fpalle  per  foftentarla,  la  con- 
fervafti  in  piedi.  Adempiile  tu  quefto  beni  (fi- 
mo poi  , perche  eflendo  in  quei  tempi  per  varie 
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occafioni  tutto  alterato , e contaminato  di  mi/* 
le  forti  di  fceleratezze  il  mondo  , e coli  nell’  Ita- 
lia , come  nella  Spagna,  nella  Grecia  nell’In- 
ghilterra, & in  altre  nationi,  tu  quali  vafo  di 
doni,  e di  celelli  gratie  ripieno  mandarti  fuora 
dite  cofi  larghi,  & abbondanti  fonti  di  Tanta 
dottrina,  e de  religiofiefempi , che  ben  fi  co- 
nobbe per  la  conversione  di  anime  innumerabi- 
li quanto  potentemente  il  tuo  merito  placafle  lo 
fdegnodiDio , efollenefie  l’integrità  della  Cat- 
tolica fede  nella  fanta  Chiefa. 

Arricchirti  tu  prima  il  tuo  cuore  di  fervente 
oratione,  fapendo,  che  per  quella,  come  per 
celelle  condotto  fcende  dal  Cielo  la  virtù  di  pre- 
dicar con  frutto  deH’anime  la  Divina  parolai 
onde  come  perito  in  quella  lafciarti  per  ricordo 
ai  figli  tuoi,  & in  loro  aciafcuno,  chedefide- 
rafle  giovare  all’ altrui  falute,  che  dell’ajutodi 
quella  affai  più , che  nello  ftudio  delie  fcienze, 
nella  fottigliezza  delle  fpeculationi , e nella  po- 
litezza, & ornamento  del  parlare  fi  confidal- 
fero  . 

E^che  maraviglia,  che  mentre  alia  tua  pre- 
dica prefenrifi  trovavano  i peccatori,  con  mille 
duriflìme  catene  di  vizj  legati,  fi  fe  titillerò  di 
maniera  nell’animo  come  pungere , che  parelfe 
loro  vederli  cadere  a’ piedi  quelle  catene , e libe- 
ri, e follevati  rellarfene  a maraviglia!  Cono- 
fceva,  & efperimentava  quello  à danni  fuoi  l’in- 
fernal  nemico,  e difpiacendoli,  che  l’acqua  cele- 
lle  di  quella  tua  Divina  cifterna  forte  alle  fue 
fraudi  tanto  fuoco,  che  confu  mafie  i lacci  già  da 
lui  teli  all’anime  ; per  quello , come  nella  Chiefa 
di  Santa  Sabina  in  Roma  avvenne , fi  adoprava 
ad  ogni  fuo  potere  per  impedirti  l’ oratione , ò 
almeno  in  maniera  tale  dillurbarti  la  mente,che 
difuniti  , e dillratti  havelfi  i tuoi  penfieri  nel 
farla:  ma  eri  tu  a sì  fatti  afsalti  come  fcogiio  in 
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mezzo  all’onde,  perche  tutto  fuperavicon  la 
llabilità,  e fermezza  dello  fpirito  tuo  in  Dio  , 
favorito  grandemente  dalla  Beatiflìma  Vergine 
Regina  del  Cielo,  alla  quale folli- fempre  ma- 
ravigliofamente  aflfettionato. 

Sì , sì.  Madre  di  Dio  fantilfima,voi  folle  quel- 
la, che  davanti  all’unigenito  figlio  vollrocon- 
tra  i peccati  del  mondo  ldegnato  lo  preferitale , 
perche  inlìeme  co’l  Beato  Padre  San  Francefco 
a penitenza revocafleroi peccatori  erranti,  & 
elio  per  riconofcervi , come  lua  Signora, 
Avvocata,  non  folamente  nel  fuo cuore  tene- 
ramente vi  amava,  e riveriva,  ma  tutti  quel- 
li , che  dal  peccato  defiderava  liberare  con  le 
parole  di  falute,  proponeva  la  devotione  del 
volito  Santilfimo  Rofario  con  lameditatioae 
de' Divini  milleri  della  nollraredentione,  con 
l’ajuto  del  quale  tanto  gran  numero  d'anime 
alla  Divina  gratia  ritornavano. 

Folli  poi  tu,  Domenico  Santo,  atnator  sì  ar- 
dente del  patire,  e delPaulleriti  del  corpo  tuo , 
che  pareva  elfo  più  rollo  nemico  tuo,  che  par- 
te del  tuo  compollo  , ne’viaggi  collume  tuo  era 
l’andare  fcalzo  Tempre  , che  fe  bene  per  quello 
fpatio  , che  dimoravi  dentro  alle  Città  , ù 
ponevi  ne’piedi  le  fcarpe,  ufcitone  però  alla  ciur 
tola  te  le  attacavi,  e fcalzo  feguivi  il  viaggio 
tuo:  Era  il  tuo  cibotanto^temperato,  elem- 
plice,  che  errore  non  farebbe  il  dire,  chela 
vita  tua  folle  un  perpetuo  digiuno. 

Stupifcopoiio , mentre  l’humilrà  profonda 
confiderò,  di  che  folli*  come  verace  imitatore, 
e perfetto  figlio  di  Maria  fempre  Vergine  ador- 
nato ; Imperoche  conefser  a quell’altezza  di 
fantità , e purità  di  vita  afcefó , Hi  malli  fempre 
nondimeno  te  llefso  così  vile  , così  indegno , e 
sì  grave  peccatore,  che  prima,  che  in  qualche 
terra , ò Città  entrafli  , inginocchiato  pre- 
Franc.T,  Quarto.  N gavi 
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gavi  con  molta  inltanza,  e fofpiri  „ il  tuo  Si- 
gnore , che  per  cagione  de’  tuoi  peccati  non 
volefiecaftigar  quel  popolo.  Signore  , dicevi  tu, 
fupplico  la  bontà  voftra , che  dovendo  io  hora 
entrare  dentro  a quelle  mura , non  vogliate 
guardare  alle  colpe  mie,  ne  inoltrar  per  mia 
cagione  l’ira  voltra  l'opra  quella  gente , che  non 
ha  colpa  alcuna  . O humilitàmo  lentimento 
della  propria  battezza , ò bella  grada  di  hurai- 
li  penlieri:  e com’ era  potàbile , cheunltimar 
fe  fletto  tanto  vile,  & un  reputarli  fufficiente 
cagione  della  deUruttionede’popoli,  nonna- 
fceffe  da  un  granditàmo  conofcimento  di  Dio, 
e della  mifera  humana?  Quello  iliellò  penlìcro 
faceva , che  non  folo  non  fùggiffe  i difpregi , nè 
cercaflè  gli  honori , ma  nel  fuo  cuore  primiera- 
mente bramafife  d’eflerperamordi  Diocalpe- 
llrato  da  tutti  vilipefo,  e tenuto  un  fciocco, 
poi  aliai  più  volentieri  à quei  luoghi  andaffe  , 
ove  era  da  gli  habitatori  difpreggiato , come  in 
Carcallòna  gli  avveniva,  che  a quelle  Città  , 
e terre,  checonapplauli,  & honori  lo  riceve- 
vano , come  fole  va  rare  la  Città  di  Tolofa . 

Quelle  erano  Tacque  CeleAi,  di  che  (òmio 
gran  Signore  ) empiite  T animo  del  fervo  voftro 
come  una  gran  cifterna  per  far , che  potefse  poi 
non  cento,  e mille  rivi,  e fonti  di  opere  fante 
inalbare  l’inaridite  anime  de’ peccatori;  On- 
de in  quella  maniera,  chegiàfacrificandoviil 
fanto,  e giufto  Abel  li  cócedelte  grada  di  volger 
gli  occhi  pietolì  al  facrificio  fuo , e benigna- 
mente accettarlo;  favorifte  anco  il  facrificio  di 
Domenico  Santo,mentre  egli  fino  dalla  pueritia 
tutti  i fuoi  giorni  impiegò  nel  fervido  voftro  , 
e lì  come  lòpra  la  vittima  di  Abel  manda- 
fte  dal  Cielo  una  fiamma,  che  in  fegno  di  gra- 
ta accettatione  tutta  la  confumò,  cosìfopra 
Tanima  di  San  Domenico , efscndo  già  in  ordi- 

- ne. 


Della  Madonna,  &c. 

ne,  come  fervo  apparecchiato  coni  panni  Cuc- 
ciati , e con  le  lucerne  accefe  nelle  mani , invia- 
le fiamma  di  Spirito  Santo,  affinché  toglier* 
dola  dal  carcere  del  corpo,  confumafse  i lacci,  e 
le  catene  s le  miferie , & i pianti , e nella  celefte 
patria  la  conducefse  . 

. Deh  concedetemi;Signore,per  amor  di  fi  gran 
Santo , che  volendo  anch’io  con  la  fervitù , che 
faccio  alla  Maeftà  voftra , quali  come  un  facrifi- 
cio  honorarvi;  nonfiaillacrificiomio,  come 
quello  di  Caino,  qual  voi  riprovafte  ; Diavi  io 
lempre  con  Abel  il  primo , & il  migliore  de’pen- 
fieri,  delle  attioni , delle  parole , e tutta  la  vita 
mia!  Niuna parte  n’habbia il  mondo,  niunaii 
demonio,  niunaiifenfo.  Ma  quello  mio  cuore 
fia  un  vafo  di  virtù , a cui  po  i facciano  compa- 
gnia l’ opere  efteriori,  affinché  la  pietà  voltra 
con  occhi  benigni  mirando  il  facrifìcio  mio,  me 
ancora  con  Domenico  Santo , e con  tutti  gli 
eletti  conduca  al  Regno  eterno  » 


NELLA  FESTA  DELLA 

Santilfima  Madonna  della  Neve . 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

Mentre  il  Signore  predicava  àgli  Hebrei,  una 
femplice  donna  accefa  di  devotione , pubica- 
mente lo  lodò  j & il  Signore  lodò  quelli,  che 
odono  , & efsequifcono  la  parola  di  Dio  . 

Lue.  1 1. 

\ \ 

Per  avanti  la  SantiJJima  Communione . 

Pratica  /. 

K 

BEatus  venterà,  qui  te  portavit  : Confiderà, 
come  quei  due  perfonaggipietoli,  e rive- 
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remi,  per  l’affetto  grande,  che  allaBeatiffi- 
ma  Vergine,  come  a Madre  di  Dio  portavano, 
defiderando  di  far  loro  cofa  grata , difpofero 
di  tutte  le  loro  facoltà  , offerendole  a’ piedi 
Tuoi,  da  impiagarli  nel  modo,  che  ella  ha v- 
rebbedimoftrato.  E tu  che  fai  qnanto  grata 
cofa  farefti  a Dio,  & alla  Beata  Vergine  fedi 
tutti  ivizj,  e paffioni,  & occafioni  di  peccato 
ti  fpogliaffi,  devi  farlo  tanto  più  prontamen- 
te, quanto  che  quelli  fenza  quello  potevano 
legitimamente  tener  quelle  facoltà,  ma  non 
puoi  già  tu  con  lecita  maniera  tener  nel  tuo  cuo- 
re alcun  vizio, ò peccato:  deponigli  dunque  tut- 
ti, e lafciagli  a’piedi  di  Dio , e della  B.  Vergine . 

i Et  ubera  qu&  fuxifii  . Confiderà,  che  lì 
come  la  Madonna  Santiflìma  diede  latte  candi- 
do, e puro  venutole  dal  Cielo,  al  fuo  unigenito 
figlio,  coli  brama,  che  noi  per  mezzo  fuo  ot- 
teniamo da  Dio  la  purità  del  cuore  ; e come  per 
Pegno  d’haver  accettata  la  fopradetta  oblatione 
di  Giovanni  Patritio  mandòjneve  fopra’lColle 
EfquilinodiRoma,  cofiftimatu,  che  fu’l  Sa- 
cro Altare  damane  mandi  ella  a te  non  neve, 
ma  il  candidiflìmo  Corpo  del  fuo  figliuolo  per 
farti  con  tal  dono  puro,  e fenza  macchia:  ap- 
recchìati  dunque  con  diligenza  . 

3 Beati3qui  audiunt  verbum  Dei , & cu/to- 
diunt  illud.  Confiderà , che  fe  la  Beata  Vergine 
fi  compiacque , che  lefolfe  fatto  un  Tempio,do- 
ve  adhonore  del  Signore  fofsero  offerti  facrificj, 
cantati  gli  ofificj  Divini,  e predicata  la  parola 
di  Dio:  Coli  da  te  non  può  cofa  più  grata  rice- 
vere , che  dopo  d'efserti  fpogliato  d’ogni  vizio- 
io  penfiero,  & affetto}  tù faccia  del  tuo  cuore 
un  T empio , e quivi  nel  mezzo  dando  albergo  al 
tuo  Signore,  e figlio  fuo,  fami,  lo  lodi,  e 
lo  riverilchj  Tempre,  come  è degno . 
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SOLILO  QJJ  I O . 

Scendano  pure  ftamane  bianchi  fiocchi  di 
candida  nevea  cento,a mille:  Aprapuril 
fuo  Teno  l’alma  Città  di  Roma  j e delle  bianche 
falde,  chesiVl  colle Efquilino fi  pofano, tutta 
s’imbianchi,  tutta  s’ingemmi  . Corrano  con 
frettolofo  piè  per  le  publiche  vie  a fchierea 
fchiere  i grandi , i piccioli,  glihuomini,  e 
le  donne,  e con  voci  di  allegrezza  , ediftupore 
per  veder  cofa  in  tale  Ragione  non  mai  più  ve- 
duta, facciano  applaufo  alla  bellezza,  & al 
foav iflìmo  frefco  della  neve.  Vi  fi  accodino  le 
femplici  donzelle  , & i teneri  pargoletti , e 
prendendone  con  le  mani  a voglia  loro,  chi  fe 
ne  rinfrefchi  il  volto , chi  fe  ne  ponga  nel  feno  , 
e chi  nella  bocca  anco  ne  prenda  per  ricrearli  le 
vifcere  dal  caldo  del  fole  infiammate;  Tutti 
poi  infieme  ad  una  voce,  lietamente  di  cola 
tanto  mirabile  ammirandoli,  dichino:  ò bella 
neve,  ò frefca  neve,  ò foavilfimaneve  f chi 
vidde  mai  neve  in quelH giorni  1 cometnaiin 
tal  tempo  non  fi  dilegua!  come  lift)!  non  la 
confuma!  Che  io  per  me  a più  alto,  e più 
maravigliolo  favore  venuto  dal  Cielo  rivol- 
gendo! miei  penfieri,  mi  apparecchio  a veder 
con  gli  occhi  dell’anima  mia  non  neve,  che  al 
fine  dal  folepercolfarifolvendofi  in  aqua  tutta 
in  breve  fi  dilegua , ma  il  Santilfimo  Corpo , an- 
zi la  perfona  di  voi,  miodolcifiìmo  Signore, 
parto  di  queirimmacolata  Vergine.,  in  cui  non 
fù  mai  macchia , nè  neo . E per  qual  ragione 
gli  affetti,  e le  potenze  di  quella  anima  fi  la- 
rderanno vincere  nell’ardore  de’  defiderj  da 
gli  habitatori  della  Città  di  Roma?  perche an- 
ch’elfr  non  s’accenderanno  difanto  zelo  , e 
diflupore? 
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Sii,  su,  popolo  mio  interno,  affetti  miei  pic- 
cioli , e granai*  itene  veloci  non  al  colle  Efquili- 
no  di  Roma , ma  alla  più  degna , e più  fublime 
parte  di  quella  Chiefa,  al  facro  Altare*  quivi 
vedrete  1*  autore  d*  ogni  candidezza  , d’ogni 
foavità , d’ ogni  vtrtù  : accodatevi  il  volto  , rin- 
frefcatene  le  labra  , empitevene  il  feno  , anzi 
levifcere,  e’1  cuore*  flupitevì  di  tanta  gratia 
ammirate  liberalità  fi  grande , e ciafcuno  di  voi 
pieno  di  gioja  ad  una  voce  dica . 

O mio  gran  Signore  , ò mio  candidiamo  di- 
letto, ò bianco  più  ch’la  neve,  ò bello  più , che  i 
gigli,  ò figlio  di  colei,  che  fù  madre  ancella, ver- 
gine, e Ipofa:  dilatate,  vi  prego  il  feno  mio  3 
aprite  quelle  vifcere  mie,  entrate  qua  dentro  a 
quello  cuore:  quivi  non  folodifegnate,  mafa- 
bricate  un'Tempio , che  fia  rifpondente  ricetto 
ailaperfonavoltra:  E perche  riefca  tale,  con- 
cedetemi, che  fiafabricatosùlaneve,  voglio 
dire , che  della  neve  habbia  Ipirirualmente  le 
condirioni  fingolari. 

Che  Pela  neve  coli  dentro,  come  fuora  e can- 
dida^ pura,fia  ancora  l’anima  mia  fenza  alcuna 
macchia  di  peccato:  fugga  ogni  bruttezza  * 
aborrisca  ogni  cofa  vitiola  * ma  non  come  colo- 
ro, che  contenti  (blamente  di  non  dar  confen- 
timento ad  alcun  peccato  nel  cuore,  fuora  poi 
nelconverfare,  co’l  mondo  fi  danno,  co’l  mon- 
do fi  conformano,  vivono  cornei  mondani, 
parlano  cornei  mondani,  efannoattioni , che 
ne  anco  a perfona  ben  creata,  non  cheadhuo- 
mo  nella  legge  chrilliana  avvezzo  fi  convenga  > 
nò,  nò,  quelli  non  hanno  la  prima conditionc 
della  neve , perche  non  fono  candidi  dentro , e 
fuora.  O voleffe  Iddio  che  una  volta  10  potetti 
dire  co’l  Santo  Rè  David:  fe  voi  mi  laverete , 
Signore  , io  diventerò  più  bianco  che  la 
neve  (Pf.jo.  ) Così  fù  detto  in  lode  de  gli  ami- 
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civoftri:  Candidiores  nìve  Nazaret  ejus  , ni  ti - 
diores  lacle  (Thr.4.)  In  ogni  tempo  (mi  dice 
loSpirito  Tanto Ecclef.9.  ) fiano  candidi  i vefti- 
menti  tuoi,  perche  io  fapelfi,  che  poco  pro- 
fitto ancora  fi  fa,  quando  Tolamente  per  quel 
tempo , che  in  Chriefa  fi  ftà , ò alla  prefenza  di 
perfone  di  rifpetto  fi  conferva  la  modeftia  nelle 
atrio  n i , c la  buona  creanza  nelle  parole  > ma 
che  fa  dibifogno,  chein  ogni  tempo , inogni 
occalione,  in  ogni  luogo  haver  candidi  i ve- 
llimenti  Tuoi . 

Sò  bene  , che  quando  ancora  (come  diceva 
Giob  SantOjC.9.  ) i°  mi  lavaflì  con  acqua  di  neve 
non  potrei  ad  ogni  modo  di  cofi  bella  condi- 
tione  gloriarmi , perche  fi  come  prefente  il  fole, 
le  ftelle  per  lucenti,  che  fiano  , e molte  belle  , 
Tubilo  lparifcono  da  gli  occhi  de’ riguardanti, 
onde  è fcritto  pur  in  Giob:  Lunaetiam  non 
fplendet , & ftellg  non  funt  mundi,  in  confpeftu 
eius  3 cofi  per  molto  , che  altri  fenza  macchia 
di  peccato  fi  trovi;  adoguimodo,  fi  grandi,  e 
finumerofefonolemiferiemie,  che  non  man- 
cherebbe mai , che  trovarli  in  me  di  macchia,  e 
di  lordura  ; onde  doveflì  Tempre  dire  con, Paolo 
Santo  ; non  in  hoc  juflijicatus  fum  , quia  qui 
judicat  mi , Domina s efl.  1.  Corint.4.  Tuttavia 
folo  per  bontà  voftra,  quelli  in  particolare  vi 
compiacete  haver  intorno  quali  tanti  veftimen- 
ti  voftri , che  ad  ogni  lor  potere  s’ingegnano  di 
alsomigliarfi  ne’coftumi  alla  candidezza  della 
neve,  e dentro,  e fuora.  Per  quello  transfi- 
gurandovi fu’l  monte  Tabor , volefte  haver  i 
veftimenti  bianchi  come  la  neve;  per  quello 
riforgendo  da  morte  volefte,  che  gli  Angeli  , 
i quali  la  voftra  refurrettione  annunciavano,'*!! 
bianche  vedi  fofsero  vediti:  EquelTAngelo, 
che  a San  Giovanni  apparì , rapprefenrante 
la  perfona  voftra,  non  haveva  egli  i capel- 

P 4 li  - 


3 44  Nella  Teff  a 

lì  bianchi  come  la  neve?  Quelli  dunque  have- 
te  cari  appretto  di  voi,  con  quelli  volentieri 
trattate  , quelli  con  gullo  mirate.  E vero, 
che  ogni  oggetto,  chelianel  colore,  ò nella 
luce  molto  eminente,  com’èla  neve,  offende 
la  villa,  mentre  fittamente  lì  guarda:  perche 
dovendo  effere  l’oggetto  dell’ occhio  in  debita 
proportione  qualificato,  fempreche  il  dovuto 
termine  eccederà,  non  folo  non  gli  recherà  di- 
letto, ma  l’offendera  non  poco  j Excellens  fin- 
ibile corrumpit  fenfum . 

Ma  non  cofi  retta  offefo  l’occhio  voftro(ò  mio 
Signore  ) nel  mirar  quell’anime  pure , che  quali 
neve  biancheggiano  a maraviglia  nel  confpetto 
voftro;  anzieffendo  voi  amatore  della  purità: 
candor  ludi  Aterne  » & fpecu/um  fine  macula  . 
Sap-7.ranto  maggior  gullo  prenderete  Tempre  in 
mirar  l’anime  de’giulli,  quanto  più  nella  pu- 
rità faranno  eccellenti  : Dichilo  quella  , che 
dalla  bocca  voftra  Tenti  quel  dolce  invito;  oflen - 
de  mi  hi  faeiem  tuam . Can.i.  Che  fe  è vero , che 
i gigli  la  purità  delPanime  care  a voi  lignifichi- 
no, il  dire,  che  voi pafcete  tra’gigli,  che  al- 
tro vorrà  lignificare  , le  non  che  quanto  fdegna- 
te,  &abborrite  coloro,  che  nel  vilittimo  fan- 
go della  fenfualità  li  trattengono  quali  animali 
immondi,  tanto  dei  candidi,  e puri  cuori  de* 
fervi  voftri  vi  dilettate  ìdileSl us  meus3  qui  pafd- 
tur  inter  lilia.  Cant.i. 

Sì,  sì,  è certo,  che  non  mai  con  tanto  git- 
ilo ne’  meli  di  primavera  fuole  ricco  gentil ’huo- 
mo  nel  fuo  ameno  giardino  patteggiare  per  ri- 
creali un  poco , con  quanto  la  Maellà  vollra  nel 
cuore  di  quelli  dimora,  e patteggia,  che  que- 
lla odorifera  , e foave  candidezza  di  purità 
conseguono.  - , _. 

Ma  che  dico  io  ; & a chi  quella  purità , o Ita  di 
penfieri,  òdi  parole,  ò di  opere  maggiormen- 
te 
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te  fi  conviene , eh’  a coloro  , che  la  Men  fa  de  gli 
Angeli  frequentano?  Quello- sò  io*  che  lignifi- 
cando l’antica  Manna  quello  Santilfimo  Sacra- 
mento, non  volelle,  che  dal  Cielo  fopra  il  ludo 
dilla  terra  feendeffe  quella,  che  prima  non 
havefli  mandato  un  vento  Aullrale,  il  quale 
con  afuaforzafpazzandoda  ogni  bruttezza  la 
terra , con  politezza  faceffe  apparecchio  a quel 
delicato  cibo;  onde  cantandone  David,  dille  : 
Tran/lulit  Auflrum  deCoelo  , & induxìt  in  vie- 
tate fua  Africum  y e poi:  pluit  illìs  manna  ad 
tnanducandum  i&panemcAli  dedit eis.  ( Pfalm. 
77.)  Certo  perche  s’intendelfe,  che  fe  tal  poli- 
tia,  e diligenza  d'apparecchio  per  quel  cibo 
materiale  lì  ricercava,  maggiore  aliai  conve- 
niva, che  fifacefle  per  quello,  cheècibove- 
ro  dell’anima , e che  non  con  un  vento  Aullrale, 
ma  con  la  diligenza  dell’animo  ornato  di  (pirite 
didevotione,  fipurgaflè  ilcuoreda  ogni  brut- 
tezza di  peccato,  dovendo  erter  ricettacolo,  e 
tempio  ai  fi  gran  Signore.  Poco  al lìcuro ri- 
levava, che  gli  Apolidi,  dovendo  ricevere  la 

E rima  volta  quella  celelte,  e Divina  Manna  , 
averterò  i piedilavati,  ò lordi  non  havendo 
che  fare  con  cibo  tale  i piedi;  ma  benvole- 
rle voi,  che  s’intendefle quanto  puri, e pur- 
gati doverebbono  erter  gli  affetti  di  coloro , che 
alla  SantiflimaCommunione  fi  vogliono  acco- 
llare. Dunque  fenza  altro,  quello  eflercitio 
folamente  doverebbe  elìere  bailevole  /limolo 
per  confervar  puro  il  cuore  , & ogni  attio- 
ne  . 

Ma  fe  a quello  fi  aggiungerai!  far  profertione 
della  fervitu,  e devotione della  regina  del  Cie- 
lo (come  quelli  percertohaverebbono  a fare, 
che  del  fuo  unigenito  figliuolo  fpeflb  fi  nu- 
trifeono  )^giudichi,chi  hà  intelletto,  e fede  , 
fe  efiendo  ella  Vergine  delle  vergini  , tutta 
_ P 5 bel- 
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bella,  e fenza  macchia,  vedita  non  di  dorato, 
O d'argentato  vedimento,  ma  di  (ole,  in  cui 
macchia,  ò neo  alcuna  giammai  fi  vidde,  nè 
potrà  mai  vederfi,  fi  convenga,  che  guelfi  che 
ia  fervono,  edellaprotettione  di  lei  fi  vaglia- 
no, fiano  anche  elfi  di  manto  di  purità  vediti. 
Non  era  lecito  già  ad  alcun  nel  palazzo  del  Rè 
Aflueroentrare,ìè  era  di  vii  Tacco  vedito  (Ev.4.) 
e vorremo  pen fare,  che  la  Regina  puriflima  de 
gli  Angeli  potrà  con  occhio  benigno  coloro 
mirare  nel  numerodegli  altri  fervi  Tuoi,  che 
volontariameotedi  fordidi  vedimenti,  dipen- 
der! impuri,  di  parole  ofcene , e di  arcioni 
fenfuali  faranno  vediti  ?Ni>»  licer  }non  licei  inda- 
tum  /acca  auUm  Regina  intuire  » 

Neve , neve,.Santiflima  Vergine , potede  voi 
mandare  damane  per  fondamento  di  quel  tem- 
pio , che  da’vodri  devoti  di  Roma  deliberavate, 
primieramente  per  lignificare qnantodella  put- 
rita Tempre  vicompiacefti , per  elfere  cofi  accet- 
taaDioi  epoi,  comeintuttele  vodreattioni 
dimodrade Tempre  candidezza , fincerità , e pu- 
rità . Che  fe  la  neve  è bella,  e pura  in  ogni  parte, 
voianche  inogniparte  pura,  ebella:  pura  nella 
Concertione,pura  nella  nafcita,  pura  ne’  penfier 
ri , e negl'a  flètti , pura  nelle  parole^  e nell’opere,, 
pura  nel  vivere, e nel  morire k 
Si  , sì  , afpergit  nivem  , & pulchritu  diverti 
eandoris  ejutadmirabitur  oculus  . Ecelefiaft.43. 
qual  occhio,  ò degli  Angeli,  ò degli  huomi- 
ni,  che  la  bellezza,  e purità  di  voi.  Regina, 
mia,  non  ammiri,  non  ofiervi,  non  adori?  eli 
come  quando  altri  hà  guardato  la  bianchezza 
della  neve,  ogni  altra  cofa  che  vede,  ofcura  , 
e negra  la  dima,  per  molto,  che.fia  bianca  in 
fe>  coli  chi  la  candidezza  vodra  contempla,  le 
virtù,  e io  fplendor  de' meriti,  vede  che  ogni 
altra  bontà , e perfezione  reda  ofcura , c fofca . 

Pura 
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Pura  eravate  voi.,  perche  da  ogni  macchia  di 
peccato  libera  nafcefte  : Pura,  perche  fino  nelle 
materne  vifcere  forte  colmata  di  grafia,  la  qua- 
le altro  non  è,  fenonunapartecipatione  della 
divina  purità,  e bellezza,  e perche  fi  come 
quanto  più  un  colore  partecipa  della  luce,  tan- 
to più  candido,  e puro  appariTce,  coli  accade 
allenirne,  che  a Dio  ,&  alla  Tua  purità  fi  avvi- 
cinano: convien  dire , che  eflendo  voi  fiata  To- 
pra  ogni  altra  celefte,  &humana  creatura  , 
vicina  alla  Divina  purità,  l’habbiate  ancora 
partecipata  in  tanta  eminenza,  che  dopo  Dio  , 
& il  Verbo  incarnato  fuo, e voftro figliuolo, 
non  fe  ne  trovi  altra  maggiore  , e più  eccellen- 
te, chelavoftra* 

O Vergine  tra  tutte  le  vergini  puriflTma,ò  pu- 
ra,^ candida  colomba,ò  giglio,ò  rofa  foaviflima 

cujus  pulchrit  udinem  S.ol  , Ó*  Lunamirantur  , 

che  maraviglia  , che  quella  buona  donna  chia- 
marti: nel  Santo  Vangelo  beate  le  vifcere,  eie 
mammelle  voftre,  che  al  Divino  Verbo  huma- 
nato  diedero  albergo,  e nutrimento  / Beatus 
'uenter  , qui  te  portavit , & ubera,  qug  fuxif ti  y 
Lue.  11.  percioche,  mentre  erto  albergando 
dentro  di  voi,  dalle  vifcere vofire tirò  ilfan- 
gue,  e la  carne,  & appoggiato  al  vortro  petto 
bevè  il  candido  vortro  latte:  Voi  altrefi  dalla 
perfona  fu  a Divina  prendeftegratia  copiofa, 
purità  eminente,  e di  virtù,  e di  perfettioni 
celerti  tefori  incomparabili . Dica , dica  pur 
Ifaia  Tanto  , & ilfuodire  s’intenda  di  voi  : 
Gloria  Libimi  data  eft  decor  C armili  Sa- 

fon.  Ifiti.50. 

Non  ha  altra  gloria  il  monte  Libano  inPale- 
ftina,  fe  non  che  dimorandovi  Alla  fua  cima 
molto  tempo  la  neve.  Tempre  tra  tutti  monti  , 
candido,  ebellofi  dimofiraj  Libano  è inter- 
pretato in  due  modi,  bianchezza,  e figliuo- 
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lanza  del  cuore:  ogni  altra  creatura  fi  dice  fi- 
glia delle  mani  di  Dio,  perche  fono  opere  fue  , 
che  però  fino  della  pioggia  fi  dice  Padrelddio  : 
Qui  e fi  pater  pluvi* , in  Giobcap.38. 

Mai  figli  del  fuo  cuore  non  fono  altri  , che 
quegli,  che  di  candidezza  , di  purità  fimili 
alla  neve  fono  ornati,  di  quelli  fi  compiace  , 
come  di  delitie  Tue  ; ma  tra  loro  quella , che  por- 
ta il  vanto  è la  Tua  madre  fantiflìma;  perche  non 
folo  hà  le  ordinarie  gratie  de  gli  eletti  del  Signor 
Iddio;  naa  hà  la  loro  gloria  , l’eccellenza,  la 
perfettione  , lo  fplendore:  Gloria  Libani  data 
efl  et , decor  Carmeli  , perche  tra  i puri  ella  è 
puriffima,  tràglihumilihumililfima,  trai  ca- 
ffi cafliffima.  Vergine  delle  vergini  : Gloria 
Libarti  data  e fi  ti,  Ovifcere  puriflime,  ò bea- 
tiffimo  fieno,  ò mammelle  foaviffime:  Beatus 
•ventre,  cjuite  portavi e,  & ubera,  ofut  fuxifti. 
Lafcerò  io , che  i gentili  poeti , come  fu  fempre 
fuo  coflume,  favoleggino,  e dichino  , che 
quando  Giunone  Madre  di  Hercole , tenendolo 
al  petto , gli  dava  il  latte , delle  dille , che  tal bo- 
ra cadevano  in  terra  ne  nacquero  quei  fiori 
coli  bianchi  . e puri  , che  noi  chiamiamo  Gigli  ; 
Perche  in  più  grave,  e più  fianto  (oggetto  J io  di- 
rò , che  delle  dille  di  quel  puro  latte  , co’l 
quale  voi  Regina  delle  vergini  alimentale  il  fi- 
glio del  Rè  de  i Regi , ne  nacquero  ad  un  certo 
modo,  non  gigli,  chehabbianole  fue  radici 
inrerra  ; mai  candidami  ornamenti,& i chia- 
rirmi fiplendori  della  purità,  dei  quali  erano 
& arricchite,  & abbellite  le  vifeere  voflre:  Beata 
•vifce  a Mari a Virginis , & beata  ubera  , qua  la- 
ti aver unt  Chriftum  Dominum  . Che  maravi- 
glia, che  la  diletta  del  Signore  antivedendo 
già  quella  purità  fi  eccellente , che  di  candi- 
dezza, e di  vaghezza fiupera la  neve,  & i gi- 
gli : dicefse  tra  l’altre  lodi  delle  voflre  puriifirns 
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vifcere,  che  (lavano  circondate  di  gigli  venter 
titusvallatus  liliis . ( Cantre  7.  ) Erano  già  ap- 
prefso  gli  antichi  Romani  i gigli/ìgniricatio- 
nedifperanzepubliche,  che  però  nelle  monete 
di  Alefsandro,  Claudio , & Adriano  Impera- 
tore fi  vedeva  un  Giglio  imprefso  con  quelle  pa- 
role. Spes  pubi  tea.  Ma  più  degnamente  afsai  , 
e con  verità  molto  maggiore  debbo  io  d ire  , che 
il  candidiamo  giglio  della  purità  voltra  (Ver- 
gine Santiffima)  Ila  a noiun’inditio,  anzi  un 
fomenta  di  fperanza  publica  , che  però  la 
Santa  Chiefa  con  fuogulto  vi  faluta  con  dire: 
Spes  noftra,  fulve  , percioche  non  fedamente  ne 
hà  apportato  quello,  cheèllatoatutto’l  mon- 
do fallite,  gratia  e redentione;  maa  tutti  gli 
aviatori,  e figli  vofhi  da  fperanza  didovere 
con  il  mezzo  dell’ intereeflìonc , e protettione 
voftra  acquiftar  quella  purità,  che  a voi  ci  fa 
tanto  limili,  & al  figlio,  e Signor  voffro  appa- 
recchia tanto  conveniente  habitatione:  venter 
tuus  vallata?  liliis.  Varie  corone  hanno  ado- 
perato gli  antichi  nelle  lorovittorie,  trionfi  > 
& allegrezze:  corona  di  fronde  di  quercia,  di 
mortella,  di  alloro,  di  oliva  > corona  di  ra- 
me , di  ferro  , e doro,  & altre  , ma  nonhò 
mai  letto  haver  adoperato  corona  di  gigli  ; cre- 
do perche  la  vittoria  della  puritàwontra  l*impu- 
riti  del  fenfo  è cofa  tanto  rara,  &in  coli  pochi 
fi. trova,  che  non  volleroponer in  capo  ad  al- 
cuno quella  corona,  che  la  purità  virginale  li- 
gnifica j alcuni  famno  cafti,e  puri  nell  opere  lo- 
ro, e quanto  al  corpo,  ma  impuri  ne  gli  occhi, 
nell'  udito,  ne  i penfìeri , e nel  cuore  j altri  fa- 
ranno caffi  nei  cuore,  mane!  corpo  mille  man- 
camenti commetteranno;  A chi  fi  aovea  dunque 
corona  di  gigli  fe  non  a quella  Vergine,  che 
non  folo  il  penfìero,  e gli  occhi,  e l’udito, e le  pa- 
rolina tutta  la  vita,cutta  la  perfona,nó  fpirava 
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fé  non  odor  di  purità , e di  candezza  ? O vifce- 
re,  ò vi  (cere  coróne  di  gigli,  ventertuus  vali* 
tus  liliis , Beat  a vi f cera  , qua  fortaverunt  Chri- 
fium  Deminum . Vincono  gli  altri  Santi  l’appeti- 
to della  vana  impurità  con  la  virtù  della  ragio- 
ne , e della  volontà  armata  della  grada  divina  , 
ma  però  non  è , che  non  Tentano  repugnanza,  e 
rebellioni  indicibili  > non  effendo  l’appetito  fen- 
fitivodel  tutto  alla  retta  ragione  aggiuftato  ; 
però  a quelli  lì  dà  la  corona  fopra’l  capo  , Copra 
la  ragione , Coprala  volontà ,,  di  cui  è Hata  la 
vittoria:  Ma  in  voi,  Santiflima  Vergine;  per- 
che l’appetitofù  tanto  foggetto,  & aggiuftato 
allo  fpirito , che  non  vi fù  mai  una  repugnanza  , 
una  con  tradizione,  una  malacreanza,  ancor- 
ché piccola,  però  dicali  in  lode  voltra:  venter 
tuus  vallai us  liliis.  Beattts  venter , qui  te  ]>ortavit9, 
Ó*  ubera , qug  fuxifii . 

E s’egli  è vero , Regina , e Signora  mia,  come, 
per  vero  lo  tengo,  che  di  voi  s'intendano  con 
maggior  verità  quelle  parole:  ubera  me a ficut 
turris.  Cant.7.  percioche  il  voftro  puriflimo  Ce- 
no è diventato  il  refugio,  il  ricorCo,  la  Cperanza  ,, 
e la  fortezza  dei  figliuoli  volili,  anch’io  con 
quella  piadonna,  anzi  con  la  moltitudine  de 
vollri  devoti  Cervi ,.  loderò  , riverirò  > e benedi- 
rò quelle  fantilfime,  e puriflimemammelle  , 
perche  non  foiamente  hanno  dato  il  candido 
latte  al  figliodi  Dia,  mio.Signore , il  quale  poi  fi 
degnò  fatili  mio  cibo , nutrimento^  confolatio- 
ne  » ma  appreflò  a quello  Cono,  anco  il  refugio , e 
la  fortezza,  ove  pollò  ricorrere  per  imparare , & 
impetrar  purità  , e per  tener  lungi  da  me  ogni 
macchia , &ogni  bruttezza  di  penfieri,e  di  ope- 
re: Sì,  sì  fortezza,  e Torre  dell’anima  mia; 
ubera  tua  ficut  turris . Confeflò  io , che  per  l’oc- 
cafione  del  converCar,  che  mi  bifogna , nel  Mon- 
do , nel  parlare , nell’aCcoitare  , nel  negotiare  ; 

&in 
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& in  cento  , e mille  altre  maniere,  molta  polve- 
re raccolgo  di  mondani  penfìeri,  di  diffrazio- 
ni, di  ulanze , e di  vani  coffumi  degli  huomi- 
ni  i e conofco  *che  per  deporla  affatto,  vi  fareb- 
be dibifogno  quel  flagello  di  funi,  che  adoperò 
il  Signore  perdifcacciar  i venditori  dal  Tem- 
pio, ma  non  lhavendo,  che  altro  pollò  io  fare 
per  venir  a quella  purilfimamenfa  più  purgata 
ai  quel  che  io  fono,  fe  non  come  in  legnò  l’iffeffo 
Signore  agli  Apolloli  in  altra  occafìone  excute- 
re  pitlveremde  pedibus  meis  ? Qui  dunque  con  T 
ajuto  voftro,  Santiffìma  Vergine,come  fe  la  ter- 
ra percoteflì  co  i piedi  Jafcio  ogni  terreno  pen- 
derò, quidepongo  ogni  difordinato affetto  » 
Cadete  a baffo  terrene  confuetudini,che  alla  pu- 
rità Chriftiana  tanto impedimentoapportare  , 
e voi  coffumi  licentiofì,  impuri ,.  e diliòluti  ri- 
manetevi in  quello  luogo  lotto  i piedi  miei , che 
io  favorito,  dalla  neve  della  mia  Santiffìma  Re- 
gina, fpero  rimaner  confolata,  ericreato  dall* 
unigenito  fuo  figliuolo , e mio  Signore- 

Per  dopo  la  Santiffìma  Communione  - 
Pratica  /- 

LAvabis  me  > & fuper  nivem  dealbabor  . Pfal- 
50.  Confiderà,  che  non folamente la  Ne- 
ve e candida,  epura  i*«è,  mafefopra  qual- 
c^cofaviie,  &abjettaìl pofa, l'imbianca, & 
abbeJlifce,,  tantoché  non  li  difcerne  la  fùa  vil- 
tà: Tù  dunque, che  per  /ingoiar  gratia  hairice- 
vuto  damane  la  candidifliraa.  Neve  del  Corpo 
del  Signore , pregalo*,.  cheefsendo  tu  viliffima 
creatura  fi  voglia  compiacere  di  nafcondere  la 
tua  bafsezza,  anzi  cancellare,  e toglier  affatto 
ogni  tua  macchia,  & imperfezione  per  poter 
fervire  allaMaeffà  fua,  & alla  fua  Santiffìma 

Madre  con  purità  maggiore . 

; x Nix 
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1 Nix  de  eoelo  defcendir  , & inebriai  ter — 
Tarn,  & germinare  eam  fac’it . Ifa.J  J.  Confide- 
rà, che  non  per  altra  cagione  la  terra  fi  feconda 
per  la  neve,  fenon  perche  il  freddo  della  neve 
unifce,  e concentra  maggiormente  la  virtù , e'I 
calor  naturale  di  lei,  onde  poi  più  vigorofa  fi 
trova  nel  germinare . E l'anima  altresì  più  pron- 
ta , e diligente  farà  tempre  alle  fatiche  virtuofe  , 
quando  ricevendo  la  Santiltema  Comumunione 
faprà  approfittarli  di  quella  gratia , che  in  efla  te 
fuole  ricevere  per  unire,  e concentrare  maggior- 
mente lo  fpirito  in  fe. 

3 Candtdiores  Nazari  ejus  vive , Thr. ^Con- 
fiderà , che  eflendo  proprietà  de  i giufti  eiìer  più 
candidi,  che  la  neve,  tela  neve  malamente  fi 
può confervare.  bianca,  epura  nelle  vie  pubi- 
che, e nellefpiàzze  molto  frequentate  , molto 
meno  1 anima  del  giufto  potrà  confervarfi  pura^ 
e fenza  macchia  ai  cofa  terrena,  mentre  sì  di- 
letterà di  compagnie,  nelle  quali  te  tienpoco 
conto  della falute.  Ne’ monti,  ne’monti  ,cioè 
lungi  da  i pericoli  de  i peccati  te  conferva 
bianca  , e pura  la  neve  della  purità  dell? 
anime  » 

SOLILO  QJJ  I o. 

NOn  poffo  fenon  con  eterne  lodi  commen- 
dare flamane rimmenfa  voterabontà  ,e 
fapienza , (ò miofoaviltemo Signore,  ) poiché 
ancorché  veduto  habbiate,  che  l’anima  mia 
nonèaguifa  d’ un*  eminente,  e rilevato  colle  y 
ma  più  tolto,  come  unabaffa,  & immonda 
valle,  ad  ogni  modo  non  havetehavuto  afde* 
gno  fcendermi  fopra  con  quel  candidilfìmo cor- 
po , che  già  fù  con  la  virtù  dello  Spirito  Santo 
concepito  dalle  purillìme  vifcere  della  Madre 
volita  fantiflima,  pitiche  la  neve  candida, e 
. . . bel- 
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bella  . Ve  ne  rendo  grafie  immortali  , e per 
rendervele  anco  maggiori  fpiegerò  qui  a i pie- 
di voflri  la  contentezza,  la  ricreatione , & il  rin- 
frefcamento,  che  in  quell*  hora,  dedicata  alla 
NeveDivina,  fentel’anima  mia.  Al  ficuro  , 
che  non  coli  nel  mezzo  de  gli  ardori  dell’  eflate 
ricreano , e rinfrefeano  gl’infiammati , & affan- 
nati corpi  la  Neve  , e'1  giaccio;  come  confor- 
ta, e refrigera  l’anime  la  foaviflìma  prefenza 
facramentale  della  Maellà  Voflra.  Cheèfcrit- 
to.  Proverb.  z<.  chequal’èil  frefeo della  neve 
nel  tempo  della  ricolta,  taleèalfuo  padrone 
un  mandato  fedele,  poiché  fopra  di  lui  fi  ripo- 
sa, che  maraviglia,  che  quando  da  ogni  par- 
te arde  il  Mondo  per  Poccanoni  de  i peccati  , 
fiacofifoave,  e di  tanto  refrigerio  la  gratia  vo- 
flra, per  cui  l’anima  in  voi , e nelle  voflre  brac- 
cia fi  ripofa?  O dolce  refrigerio  mio,  òmio 
unico  refugio , e contentezza  , come  potrei 
mai  io  trà  quelle  ardenti  fiamme  confervarmi 
vivo,  fe  non  fofle  quel  vigore,  che  la  prefen- 
za voflra  mi  cagiona?  Io  non  hò  invidia  nè 
ai  colie  Efquiiino  di  Roma  , ancorché  in  tal 
giorno  da  miracolofa  neve  fofle  coperto,  e da 
tutto  quel  popolo  con  mille  benedizioni  hono- 
xato  ; perche  io  tengo  nelle  vifeere  mie  voi 
mio  Creatore,  che  producete  la  neve,  il  gelo, 
elepioggie:  nè  al  monte  Tabor,  fe  ben  fù  favo- 
rito di  ha ver  nell’ alta  cima  fuala  voflra  perfo- 
nacon  la  faccia  lucente  a par  del  Sole,  e coni 
veflimenti  bianchi  , come  la  neve  : perche 
con  partecipatione  di  altre  maggiori  gratiemi 
trovo  haver  nel  feno  di  quell’anima  l’ifleflà 
perfona,  che  all’hora  per  breve  tempo  can- 
giò figura:  nè  al  Monte  Sina,  quando  nella 
lommità  fua  lampeggiando , e folgorando  feen- 
defle  per  dar  l’antica  legge  in  pietre  : percio- 

che  qua  dentro  a quello  petto  rilèdete  hora  noa 

to- 
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tonando,  ò fulminando,  ma  invitandomi  i 
godere  della  dolce , e cara  voftra  prefenza,  c 
porgendomi  le  mani  piene  di  neve , voglio  dire 
di  gratie , e di  favori . Hor  fe  nel  feno  vi  tengo , 
come  legislatore,  beatificatore,  e confolator 
dell’anime,  a qual  modo  non  fentirà l'anima 
mia  incomparabile  contentezza , e refrigerio? 
La  neve  folamente  à vederla  da  lontano  rinfre- 
Ica , confola , e rallegra  i & io  fentirò  conforto  , 
e confolatione,  mentre  non  da  lontano,mada 
vicino  pofsedo  ogni  mio  bene,  e tanto  da  vicino 
che  fi  degna  incorporarli , & invifcerarfi  nelle 
* vifcere  dell’anima  mia? 

Si,  si,  hora  dentro  di  me  tengo  ogni  bene  , 
Tento  per  efperienza  la  verità  di  quel  proverbio, 
che  dice , Anno  di  Neve , anno  di  bene.  La  neve 
non  folamente  cagiona  ricolta  copiofa  , ma 
cuopre  L herbe,  e coprendole  fa  che  da  gli  ani- 
mali non  fiano  nè  calpeftate,  nè  devorate , & io 
confido,  che  co’l  mezzo  della  gratia  voftra,  e 
delle  intercetfìoni  della  Beatiflima  Vergine  mia 
Signora,  farò  difefo  dall*infolenzade’ nemici 
infernali,  edall’infidiedelMondo:  Anzi  fico- 
mela  neve  fparfafoprai  campi,  e fopra  le  vie 
fcuopre  i veftigi  de  gli  animali,  che  vi  pongono 
fopra  il  piede,  con  fpero  io,  che  con  lottar 
perfeverantemente  fotto  la  protettione  delle 
voftre  fantiflìmemani,  andero  di  quando  in 
quando  fcoprendo  quelle  fiere  rapaci , che  ho- 
ra occultamente , hora  alla  palefe  vengono  per 
far  oltraggio  alla  mia  falute.  Hò  detto  poco, 
io  confido,  che  efsendo  pur  quello  milerabil 
Mondo à guifa d’una infiammata  fornace,  ove 
ogni  hora  più  crefcono  gli  ardori  vitiofi,  fomen- 
tati da  tre  odiofiflìmi  nemici  non  folamente  no»- 
lì  debbono  dileguare  i fanti  proponimenti,  da 
voi  mio  Signore  infpiratimi , ma  che  in  mezzo 
anco  all’ittefse  fiamme,  e fiamme  d’infidie, 
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fiamme  di  tentationi , fiamme  di  occafionedi 
peccaci , fi  habbiano  con  la  rugiada  della  grafia, 
e con  l’ombra  della  protetcione voftra a con- 
fervare  illefi , e l’anima  mia  ogni  hora  farli  più 
candida,  epura.  Chi  vorrà  egli  pervadermi  il 
contrario  ? chi  farmi  cader  di  fperanza  ? quello 
nuovo  prodigio,  e quello  llupendo  miracolo 
hoggi  nel  feno  della  Città  dì  Roma  accaduto 
non  convince  qual  fi  voglia , che  nella  confiden- 
za andafie  titubando?  Vi  farà  forfè  chi  temerà 
poter  confervare  la  candidezza  della  purità  ne- 
gli ardori  delle  proprie  paUloni.*  temerà  forfè 
alcuno,  che  il  focofo  incendio  dell’ellate,voglio 
dire  dell’ età  giovanile  habbia  a dileguare  la 
bianca  neve  del  fuo  buon  volere  ? 

Ah  gioventù  Chriiliana, giovani  d’animo 
generofo , e di  vigore  ardente,  che  nel  più  vago 
fiore  degli  anni  vollri  per  confervarfenza  mac- 
chia, ò neo  quel  bel  candore  della  Divina  gratia 
vi  fece  alla  foavi filma  ombra  della  gran  Madre 
di  Dio  raccolti  s di  che  temerete  ? fe  un  folo 
/guardo,  & un  folo  capello  del  collo  di  quella 
purhfima  , & humiliflìma  Vergine  furono  lì 
potenti,  che  ferirono  il  cuore  a Dio, fe  gli  fece- 
ro dire  > Vulneraci  cor  meum  in  uno  oculo- 
rum  tuorum , & in  uno  crine  colli  tut.  Cant.4. 
qual  forza,  qual  virtù,  e qual  vigore haverà 
mai  ella  in  confolare  , e confortar  voi  fuoì  amati 
figli,  mentre  pietofamente  vi  mirerà , & in  con- 
fonder, e diftrugger  i lacci  nemici , mentrejcon 
occhi  turbati  contra  loro  fi  volgerà?  Di  che  te- 
merete? di  quelle  interne  faville  forfè  di  vana 
concupifcenza , che  nell’efca  de’fenfi,  e dell* 
amor  proprio  accefedellano  nel  cuore  ìneftin- 
guibil  fuoco?  Ah  volgete  vi  prego  gli  occhi  meco 
à quella  candida,  e ìrefca  neve  hoggi  difcefa,  e 
dite;  in  quale  ftagione  venne  mai  ella  quella 
neve?  certo  nella  più  focofa,  che  dentro  all’anna 
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fianell’eftate,  quando  per  gli  ardori  della  ca- 
nicola, pare  che  il  Cielo,  e l’aria  vibrino  faet- 
te  di  fuoco,  e la  terra  infiammata  arda  al  par  di 
un  mongibello  : hora  come  mai  la  neve , che  ad 
unfolo  raggio  di  fole  fi  dilegua,  potè  in  tal 
giorno  conìervarfi  in  Roma  /certo  non  fiì  per 
virtù,  che  nella  neve  naturalmente  fofle  i ma 
fi  bene  per  quella,  che  le  diede  la  gran  Madre 
di  Dio,  al  cui  honore  volle  efla , chefeliedifi- 
cafse  quivi  un  tempio.  Ah  dunque  Ce  fi  poten- 
te fòla  virtù  (ua,  che  nel  mezzo  delle  fiamme 
eftive  confervò  intatta  la  neve  tanto , che  nulla 
fminuironoi  raggi  folari  della  frefchezza,  del- 
la bellezza , e candidezza  Tua  ; temerete  poi  voi, 
che  mentre  arderà  quali  Etna  il  Mondo,  e gli 
ftimoli  del  fenfo  defteranno  fiamme  di  appetiti 
fenfuali,  non  habbia  da  confervare  fenza  lefione 
quali  candida  neve  la  purità , & integrità  del 
voftro  cuore?  Accendali , accendali  a voglia  fua 
guefta  Babilonica  fornace,  alzi  fino  alle  ltelle  le 
fiamme  fue  i comandi  l’infernale  Nabuchdo- 
nofor  a’  Tuoi  miniftri , che  per  accenderla  mag- 
giormente, in  luogo  di  legna,  diftoppa,  e a* 
pece , provedano  fcandali , giuochi , conviti  , 
feftini,  veftimenti  pompofi,  pretiofi  odori  , 
trattenimenti  allegri , libri  lafcivi , e compagni 
otiofi , che  fe  alla  diligenza , e vigilanza  voltra 
farà  propitia  la  protettione  di  fi  pietofa  Madre  , 
non  (blamente  non  refterà  offefa  la  purità  vo- 
flra  dal  nocivo  ardore , ma  ogni  hora  vie  più 
bianca , e più  candidadiventerà . 

Di  voi,  di  voi  fi  fanno  vere  quel  le  lodi  (òpra 
accennate  de’Nazarei  antichi , cioè , che  farete 
più  candidi  della  neve , più  bianchi  del  latte  > 
più  rofseggiàti  dell’antico  avorio,  più  belli  del 
faffiro . Thren.4.  più  candidi  della  neve , perche 
fe  quelli,  che  novellamente  a Dio  ritornano, 
pentiti,  Giob  Santo  gli  filmava  lavati  con  ac- 
qua 
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quadineveCapit.9.  come  poi  non  farete  voi 
più  belli  della  neve  quando  alla  penitenza,  e 
converfione  voflra  haverete  aggiunto  virtù 
maggiori , e nuovi  gradi  di  gratia  ? Candìdio- 
res  nive.  Sarete  anco  più  bianchi  del  latte, 
perche  fi  come  nel  Cielo  , oltre  a tante  ftelle  , 
che  bello  Io  fanno  a maraviglia,  vi  fi  trova  an- 
co una  parte,  che  a guifa  ai  una  fafcia,  tanto 
bella,  e lucente,  che  per  quello  è da  iperici 
chiamata  via  lattea  per  elfer  una  fimiglianza 
del  latte;  molto  maggiormente  nel  Cielo  della 
Chiefa  del  Nollro  Signor  Iddio , tra  tante  con- 
gregationi,  che  fplendono  à guifa  di  lucenti 
flelle  conviene,  che  quelleinparticolar  fplen- 
dano  a guifa  di  una  via  lattea,  che  alla  protet- 
tione  della  Beatilfima  Vergine  fono  affidate, 
e confervate  da  lei  : Nelle  fue  mani  dunque 
ponetevi , che  bianchi , e puri  più  che  il  latte 
diverrete  : nitidiores  latte.  Sarete  anco  più  belli 
del  Saffiro,  perche  fe  quello  col  calor  del  Cie^ 
lo  ha  mefcolato  ancora  l’oro;  voifeguendoi 
vejligi  di  quella  , che  tutta  bella  fù,  efenza 
macchia,  farete  tutti celelli,  tutto  oro,  tutta 
perfettione  : Saphiro  pulchriorts , che  più;  fa- 
rete più  roflèggianti  dell’antico  avorio;  l’Avo- 
rio altro  non  è che  dente  di  Elefante  , ani- 
male di  fmilurata  grandezza , che  di  altri  ani- 
mali da  lui  predati  fi  nutrifce:  di  modo  che 

3uello  ferve  poi  per  ornamento , e beneficio 
eglihuomini,  che  prima  per  illrumento  di 
preda,  dioccafioni,  edimorteferviva . E voi 
giovani  fratelli,  fe  da  propitia,  e mifericor- 
diofa  mano  di  Dio  non  folli  flati  dall’inferno 
de’ vizi  follevati  ; in  che  altro  haverelle  voi 
al  nemico  infernale  fervi  to  con  la  gioventù, 
conlafanità,  conleforze,  con  la  lingua,  fe 
non  in  uccider,  ò ferir  anime  a morte,  infan- 
guinandoyi  in  mille  forti  di  peccati  ? dunque 
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da  Dio  liberati,  e tolti  dalla  bocca  dimoierò  fi 
horribile  , non  temete  , che  diventerete  in- 
ftrumeuto  di  falute  ad  altri  co  l buono  efem- 
pio,  roflì  non  per  fanguevitiofo,  ma  per  ar- 
dore di  carità , e di  amor  Tanto  di  Dio  , orna, 
mento,  e bellezza  nella  Tanta  Chiefa:  rabica *- 
dioret  ebore  antiquo.  O voi  felici,  che  nel  tran- 
quillo feno  vi  ricovrate  di  tali  congregatami  , 
le  quali  ornate  ; & ingemmate  di  bianche  falde 
di  neve,  fmaltate  di  fino  avorio,  e di  faffiri 
pretiofi,  producono  al  Mondo  mille  fruttuofe 
piante  di  ben  creati  figliuoli,  e di  giovar  ivir- 
tuofi,  che  alla  patria  loro  fono  fplendore,  a i 
parenti  confolatione,  a gli  amici  efempìo , & 
a tutta  la  Chiefa  Santa  ornamento  /ingoiare  . 
Quefte  fono  quelle  cafe  di  avorio , che  u come 
diceva  il  Santo  David,  quando  fi  aprono , fi  fen-, 
tono  ufcir  da  loro , come  da  tanti  pretiofi  fcri- 
gni  pieni  di  ricche  gioje , mille  delicati  odori , 
che  anco  a i perfonaggi  de’Prencipi  apportano 
diletto à maraviglia:  Myrrha}&  gatta  3 &ca - 
fia  a veflimentis  tuis  , a damibùs  eburneis  . 

Pfal.4j.  E che  altro  è un  virtuofo  giovane  ben* 
educato,  e timorato  di  Dio,  fe  non  un  vefti- 
menro  pretiofo,  candido,  e puro  come  la  ne- 
ve, il  quale  fpiegandofi  nelle  converfationi  3 
fàfentir  di  fe  con  parole  di  modeftia,  ed  hone- 
ftà , e con  le  attioni  virtuofe  > e fante , un’odor 
diParadifo?  Profperi  Tempre  , & accrefca Id- 
dio quefte  cafe  di  puro  avorio,  fondate  dalla 
Santiflima  Vergine  co’ldifegno  della  neve:  « 
domibus  ebameis . La  buona  giovane  Efter  non 
prima  fù  entrata  nel  palazzo  reale,  eveftita 
alla  grande,  che  imparò  il  modo  di  prefentarlì 
alla  Maeftà  del  Rè  Affilerò;  percione  andava 
accompagnata  da  due  damigelle,  una  delle  qua- 
li  i Tuoi  panni,  che  dietro  pendevano  le  fo- 
ftentava,  accioche  non  s’ imbrattafsero  nella 
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terra  , e l' altra  per  appoggio  del  braccio  le 
ferviva  > Ma  meglio  afsai  la  beneducata  gioven- 
tù , non  coli  pretto  pone  il  piè  in  quelle  Con- 
gregationi  della  Regina  del  Cielo,  che  e per 
relsortationi,  e per  i Santi  Sacramenti , e per 
i virruolì  efempi  de’ buoni,  impara  il  modo, 
come  lì  dee  prefentare  à Dio , che  confitte  in  ha- 
ver  feco  per  una  parte  la  purità , di  cui  è oificio> 
far,  che  i penfieri , le  paflioni , le  parole , e le  at- 
tioni  non  fi  trattengano  nel  loto  delle  cofe 
mondane , e per  l’altra  l’obedienza,  di  cui  è pro- 
prio foftentar  l’anima  co’l  configlio , e con  l’am- 
monitioni , affinché  non  cada  precipitofamente 
ne  gli  errori . O ttanza  di  Dio , ò Congregationi 
di  falute,  ò refugio  della  pericolofa  gioventù , ò 
Cafe  di  fino  avorio,  à domibus  eburnei*.  Chele 
quelle  cafa,  ove  perpetuamente  fi  attende  a i 
giuochi,  alla  gola,  all’imbriachezza , & altro 
non  vi  s’impara,  che  atti  impudichi,  parole 
ofcene,  ragionamenti  profani , mormorationi, 
e detrattioni,  con  mille  altri  vizj,  che  ogni 
buon  cottume  diftruggono , e rovinano  la  mife- 
ra gioventù,  fono  degne  d’ efser  chiamate  fen- 
tinedi  vizj,  pottriboli  infernali,  e rovina  dell’ 
età  giovenile , perche  quelle  poi , ove  il  timor 
di  Dio  s’impara,  la  devotionealle  cofe  divine  , 
l’obedienza  à i maggiori , la  mortificationede* 
proprj  appetiti,  & il  zelo  della  falute,  non  fi 
Coveranno  chiamare  cafe  di  puro  avorio,  cafe 
di  falute , cafe  di  Dio  ? In  ogni  cafo  farà  fcmpre 
veriflimo  quel,  che  difse  David,  e ponderò 
San  Girolamo.  Pfal.67.  cioè,  che  quando  Id- 
dio Rè  Celefte  elegge  alcuni  per  fuoi,  e gli  fa  co- 
me tanti  Regi,  fubitoperconfervarglìficuri, 
gli  pone  in  Selmon,  e quivi  con  la  neve  gl’im* 
bianca:  Dumdifcernit  celeftts  reges , néve  doni" 
babuntur  in  Selmon:  Selmon  lignifica  ombra  > 

& è un  monte  nell’inverno  ierapre  coperto 
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di  neve.  Hor  qual’  e il  monte  , che  ai  veri  Re- 
gi, figli  di  Dio  fà  ombra,  e difefa  da  gli  ardo- 
ri del  Mondo,  edelfenfo,  fe  non  la  gran  Ma- 
dre di  Dio,  degna  per  l’eccellenza  delle  Tue 
perfettioni  d’efler  chiamata  il  monte  Selmon? 
Quella,  quella  gli  conferva  nella  loro  purità; 
quella  gli  defende  dall’inlìdie , e dalla  bruttez- 
za delle  vanità,  onde  fotto  l’ombra  fua  rellano 
Tempre  candidi,  e bianchi  come  la  neve:  nive 
dealbabnntur  in  Selmon. 

O qttam  p teiera  efl  cajlageneyatio  ctim  cl ari- 
rat  e . Sapient.  4.  meritamente  tutte  le  lingue 
s’adoprano  in  bialìmare  i’i  nfame  llato,  e le  brut- 
tiflimeconditioniduna  diflòluta  gioventù,  e 
con  giulliflìme  ragioni  da  alcuni  aaun  fortuno- 
fo,&  alterato  mare  è Hata  alfomigliata , da  al- 
tri poi  ad  un’indomito  cavallo,  lenza  freno  di 
perfona  perita,  che  lo  ritenga,  giù  per  balze  , 
e dirupati  monti  precipitofo  cade;  percioche 
fe  alla  qualità  dell’animo,  e del  corpo  lì  hà 
la  mira,  videlì  mai  animale  più  immondo , mo- 
ftro  più  brutto,  più llomachevole,  e più  hor- 
ribile?Tutti  ivizj  fanno  deforme,e  brutta  l’ani- 
mahumana,  ma  fra  tutti  poi  quello  della  feq- 
lualità  la  riduce  a tal  brutezza  , che  un  giovane 
macchito  della  macchia  fua  non  pare  un  gio- 
vane, ma  un  Demonio,  ma  una  fiera,  ma  una 
fentina di  peccati  ; piochegli  ofeura il  giuditio, 
gli  toglie  il  penlìero,  e l’affetto  delle  cofe  cele- 
ili , gli  perturba  la  fanità , gli  abbrevia  la  vita  ; 
gli  confuma  la  robba,gli  leva  la  reputazione , e 
lofàfimileallebeilie,  & a quelle  beftie  poi  , 
che,  ò fono  precipitofe  per  non  haver freno  , 
e guida,  ò lì  chiamano  immonde  per  llar  fem- 
pre  nel  fango. 

~ Mà  all’incontro  poi  efaltino  pur  con  ogni 
poffìbile  eloquenza  le  lingue  de  gli  Angeli.,  e 
degli  huomini  la  candidezza,  lalìncerità,  la 
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purità,  e fplendore  della  gioventù,  honeftà,  vir- 
tuofa,  etimorata  di  Dio.  o quàm  pulcr* eji 
rafia  generai  io  cum  ciarliate  j e poco  il  dir  , 
che  è più  candida  della  neve,  più  bianca  del 
lattei  più  rubiconda  dell’antico  avorio,  e più 
bella  del  Saffiro . Dicali  più  torto  con  i fanti 
Dottori,  che  è fimigliante  a gli  Angeli , sì 
perche  par  proprio , che  nè  a corpo,  nè  a fenti- 
menti  corporali  lìa  foggetta,  tenendogli  in  fre- 
no alla  ragione,  stanco,  perche  occhio  non 
viddemai,  nè  mai  intelletto  capi, qual  fìa  la 
grana,  la  vaghezza  lo  fplendore,  la  bellezza  , 
eie  foavi  maniere  di  uno  fpirico  Angelico,  co- 
sì non  fi  arriverà  nè  con  parole  , nè  con  pen- 
fieri  a penetrare  la  bellezza,  lo  fplendore,  e 
gli  ornamenti  di  un’anima  honefta,  e pura.  O 
quàm  pulchra  efl  rafia  gener atto  cum  ciarliate  , 
E fi  come  è tanto  grande  la  potenza,  e la  forza 
d'un’ Angelo,  che  non  è Demonio,  che  alla 
fua  prelenza  non  tremi,  non  fifcuota,  noti 
fuggaj  così  tra  tutte  l’anime  virtuofe,  che  per 
il  loro  molto  merito  danno  terrore  all’inferno  , 
quelle  in  particolare , chedell’honeftà,  e della 
purità  fono  ornate,  apportano  a gli  fpiriti  in- 
fernali così  gran  terrore  , e fpavento  , che 
pajono  loro  tante  faette , cheglidiftruggano  . 

Si  , mio  Signore,  di  quelli  vi  fervite  voi  per 
confondere  la  fuperbia  di  Lucifero  > la  vanità 
de’fenfuali , e la  dirtolutione  degl’ infoienti  , 
che  però  difputando  con  Giob  gli  dicevate. 
Per  avventura  feitù  mai  entrato  dove  ftanno  i 
miei  tefori  della  neve , quali  io  tengo  in  ordi- 
ne per ijl tempo  delle  guerre?  Numquid  ingrcf- 
fuses  tbifaùros  niviS)  &c.  qua  preparavi  in  die 
pugna , q*  belli  ? Job. 3 8.  Al  ficuro  chi  il  voftro 
parlar  non  intendeffe,  fiftupirebbecondire  , 
e che  forte  di  armatura  è egli  queftai^  che  lan- 
ce, che  fpade,  che  feudi  > fe  tutto  è fatto  di 
Frane . T.  Quarto . Q,  ne- 
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neve  ? dove  mai  fi  trova  Prencipe  in  terra , chr 
radunata  gran  quantità  di  neve , chiamale  al- 
tri a vederla  condirloro,  che  quella  è la  mu- 
nitone, e l’armi  fue  ? Dunque  quelle  fono 
Farmi  di  Dio  ? Sì;  per  la  neve  intendendo 
l’animepure,  non  hà  forza  alcuna,  nè  vigore, 
che  per  refillere,  & abbattere  i nemici  di  Dio 
fi  a pari  a quelle.  La  divina  Scrittura  loda  un 
Capitano  s perche  uccife  un  leone  in  tempo  di 
neve  , ( i.  Reg.  33.  ) perche  s’  intenaefle, 
che  la  purità  è quella , che  uccide  i leoni  infer- 
nali, tien  foggette  le  fiere  de’ vani  appetiti , e 
mortifica  la-vivezza  de’fentimenti  : qui  pri- 
var avi  in  tempore  pugng , & belli:  Era  tentato 
Santo  Agoltino  di  pufillanimità  parendoli  di 
non  poter  conferva™  nella  vita  pura  della  legge 
Chrilliana  j ma  voi  con  quali  arme  lo  confon- 
' delle,  e convincelle , fe  non  con  arme  di  neve? 
percioche  gli  facelle  vedereun  drappello  d i ver- 
gini zittelle, e di  pargoletti,  che  virilmente 
combattendo  haveano  contra’lfenforiportato 
vittoria,  e gli  dicelle,  perche  non  potrai  ot- 
tener tu  ancora  quelche,  quelli  co ’lajuto  di 
Dio  hanno  ottenuto?  Quella  era  lamunitio- 
ne,  e l’armatura  della  vollra  Santiflìma  Ma- 
dre: venter  tuus  vallatus  liliis3  che  altri  leg- 
gono: munitus  liliis  Circondino  altri  di  pun- 
genti fpine,  ò di  forte  maraviglia  ilor  giardini 
per  difendergli  da’nemici,  e da  gl'infolenti, 
che  voi,  Dio  mio,  nè  più  forte  armatura,  nè 
più  faldo  ballione  havete  per  difefa  contra  i 
nemici  dell’anime,  che  il  bianco  giglio  dell1 
honellà,  e purità  del  cuore . ^ 

E che  dico  io?  non  folevano  eglino  gli  flefl* 
Imperatori  Romani,  benché entraffero trion- 
fanti in  Roma,  fermar  il  pafso,  e dar  luogo 
alle  Vergini  vellali,  fe  per  avventura  una  di 
lòto  hayefsero  incontrato  per  via  ? perche  que- 
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Ho,  fe  non  perche  anco  per  lume  di  natura  co- 
noscevano , che  la  vittoria,  e la  fortezza  d’un’ 
anima  pura  fupera  la  vittoria,  & il  tronfio  di 
qual  fi  voglia  guerriero  generofo  ? 

O dunque  > quàm  pulchra  efi  cafla  generatio 
tum  clarìtate-,  6 ficco,  e pretiofo  teforodel- 
la  purità  , ò fplendore  della  Chiefa  di  Dio , ò 
bella  neve,  ò Frefca  neve}  chi  non  l'ammira, 
Chi  non  l’honora ? Ma  quando  dagli  huomini 
non  fofse  nè  riverita  , nè  ammirata,  none 
egli  il  tutto  l’efser  tanto  favorita  dal  Cielo , da- 
gli Angeli  , dalla  Regina  de  gli  Angeli,  da 
Dio?  così  l’afferma  lo  Spirito  Tanto:  Qui  dili - 
gtt  cor dis  muniitiam , habebit  amica m Regem  . 
Prov.iz.  Ne  liàno  di  ciò  teftimonio  i Giofeppi , 
i Danieli  i Tornali  d’Aquino  , le  Cateri- 
ne, e tente  altre  anime  pure»  favorite,  ca- 
rezzate, efaltate,  e fpofate  dall’iftefso  Dio . 

Ma  lopra  tutti  voi,  Santiflìma  Vergine,  che 
hoggiconlilhipendo,  & infolito  miracolo  di 
neve  facefte  conofcere  quanto  potere  apprefso 
Dio ,'  quanto  vi  piaccia  la  purità  ne’figli  luoi , e 
quanto  per  quella  gli  favorite,  amate,  e pro- 
tegete  ; £ voi  ancora  fiate  quella , che  aH’anima 
mia  dalle  mani  del  figlio  voilro,  e mio  Signore 
m’ impetriate  tanto  gran  dono  a gloria  fua , 
honorvoftro,  ernia  lalute. 
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NELLA  FESTA  DI  SANTA 

Chiara  Vergine  dell*  Ordine  di  San 
Francefco  . 

■ . i- 

SOMMARIO  DEL  VANGELO. 

Aflomiglia  H Signore  il  Regno  de’Cieli  a dieci 
Vergini,  che  con  le  lor  lampade  vanno  ad 
incontrar  lofpofo.  Matth.  zf. 

Per  tvanti  la  Santiffim a.  Gemmamene . 
Pratica  L 

Slmile  efi  regnum  coelorum  deetm  Vireimhut 
qug  accipientes  lampades  fuas . Confiderà, 
come  quella  Santa  Vergine  havendo  fino  da  te- 
nera età  cominciato  ad  haver  notitia  del  Tuo 
celeftefpofo,  a cui  poi  tutta  li  diede,  non  perle 
punto  il  tempo,  impiegando  gli  anni  teneri, 
e puerili  in  fervido  di  lui,  e tu  havendo  non  in 
tenera  età,  ma  molto  tardi  cominciato  a fer- 
virloda vero,  vedi  in  che  hai  impiegato  gli 
anni  più  atti  al  ben  operare  i e dolgati , che  nell* 
abbondanza  del  Santiflìmo  Sacramento  te  ne 
fiarimalto  Tempre  povero,  & affamato. 

x Exterunt  obvtam  fponfo  . Confiderà,  che 
per  le  confolationi , che  il  celefle  fpofo  dava  a 
lèntire  a Santa  Chiara,  lì  accefe  ella  di  tanto 
defiderio di  polfederlo  nel  cuore,  che  altro  di- 
letto non  lentiva  giammai,  chenelToratione 
proftata davanti a’piedi  Tuoi,  meditare l’opere 
faticofe,  che  per  l'humanafalute  have va  ope- 
rato in  terra,  & in  Cielo.  Ma  prendi  tu  occa- 
fìone  da  quello  di  arroflìrti  per  vedere,  cheli 
poco  bramofo  Tei  dell’  efercitiodelTorat ioni  : 
inditio,  che  poco  amore  hai  di  Dio,  ò almeno 
lepidamente  lo  Tenti  nel  cuore. 

Ac- 
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Acciaiente!  lampade s fuas  . Confiderà  , CO- 
me  quella  Santa  Vergine,  vedendo  l’efempio 
di  San  Francefco,  che  efsendo  della  medefima 
città , giovane  nobile , e ricco  ha vea  con  anio- 
ne tanto  generofa  deprezzato  il  mondo  , & 
ogni  altra  cola  temporale,  e Temendoli  da  lui 
conlìgliar  a far  il  meaefìmo , difprezzò  anch’ella 
il  tutto , & accefa  la  lampada  del  fuo  cuore , fi 
diede  al  Ter  vitio  di  Dio  nel  convento  di  San  Pao- 
lo d’ Affili,  e poi  in  quello  di  S.  Damiano , ha- 
vendola  S.Francefco  veftitadell’habitoreligiofo 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Portiuncula, 
e tagliatole  i capelli . O quanto  al  buon  fare  gio- 
vano i fanti  efempi! 

SOLILO  CLU  I O. 

NOn  coli  vago , e lucente  in  un  chiaro  gior- 
no lì  dimoftra  il  Cielo  ( o mio  foaviifi- 
mo Signore)  all’hora,  che  nel  fuovaftiflìmo 
cerchio  il  Sole  con  veloci flì mo  corfo  fi  muove, 
ò inunaferena,  e tranquilla  notte,  divarie 
innumerabili  ftelle  ornato  apparifcea  gli  oc- 
chi noftri  : come  il  firmamento  della  fanta 
Chiefa,  per  la  merà  Viglio  fa  luce,  e chiarez- 
za dell’ anime  elette  rifplende  nella  notte  di 

3uefta  fragilvita:  notte  ferena  si  per  la  virtù! 

ella  fanta  Fede,  che  ogni  nuvolofa  dubbiez-. 
za  difcaccia  dalle  menti  de’ fedeli,  màtrà per 
l’incertezza  della  Divina gratia,  e .perla  po- 
ca ficurtà  della  vittoria  , notte  ofcura,ete-. 
nebrofa.  • . 

Sòio,  che  tutte  l’anime  de’giufti  ftelle  fo- 
no , e (ielle  non  mica  erranti , che  bora,  dalla 
fàcciadi  voi  unico,  efommo  fole  di  eterna  fe- 
licità lì  allontanino,  ehora  vi  lì  avvicinino» 
mà  ftelle  fifse,  che  nella  Divina  prefenza  vo- 
ftra  dando  Tempre  intente  , Tempre  anco  ri* 

Q.  3 luco- 
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lucono.  Tempre  lampeggiano,  sfavillano  Tem- 
pre fenza  errar  giammai,  cofi  Tento  io,  che 
una  di  quelle  godendoli  di  tenergli  occhi  in 
voi  dice  : Oculi  mei  Jemper  ad  Dcwinum  , e 
che  per  quello  fpera  non  inciampar  mai  nei 
laccio  , Quoniam  ipfe  evellet  do  laqttco  pedes 
meos.  Pfalm.2,4.  llelle  tanto  più  degnedima- 
raviglia  , quanto,  che  nell’oTcuro  di  quella 
remDellofa  notte,  trà  mille  nebbie  , e mille 
tenebre  di  occalìoni  di  peccati,  nonfolonon 
perdono  mai  i Tuoi  Tplendori,  maognihora 
più  rilucendo  con  la  chiarezza  della  luce  loro 
Tono  di  giovamento  ancora  a quelli,  che  nelle 
folte  tenebre  degli  errori  caminano.  Cosile 
commendò  Daniele  Santo  : Qui  ad  jufiitiam 
erudiunt  plttUmos%  eritnt  ficut.  fieli  a in  perpetu- 
ai aternitas  . Daniele,  ii.  Tuttavia  llamane 
nel  bdlilfimo  firmamento  della  Santa  Chiefa  al- 


zando gli  occhi,  miro  quella , che  vien  in  tal 
giorno  honorata,  e ri  verità;  par  mi  vedere,  che 


cente  il  lampo  dell’opere  Tue,  e cofi  mirabile 
conforme  al  nome  la  chiarezza  de'meriri  , che 
molto  avventurato,  e felice  (limerei  fi  poteflè 
quello  chiamare,  che  i Tacri  veftigj  di  lei  feguen- 
do , imitafseicollumi  ^elviver  Tuo. 

Chiara  Santilfima , che  per  illuftrare  il  no- 
me tuo  non  hai  bifogno  nè  della  chiarezza 
del  Tangue  della  tua  cafata , nèdell’imprefe,  e 
vittorie,  che  i tuoi  antenati  habbia  no  ratto  in 


tempo  di  guerra,  òdi  pace,  nèanco  della  glo- 
ria , e fregi,  che  Ceco  portano  le  facoltà  ab- 
bondanti, i favori  de  glihuomini,  e la  bellez- 
za del  corpo.  Lafciapur,  che  di  quello  fi  pre* 
gino  coloro» ne* quali  nulla,  ò poco rifplende 
luce  di  meriti,  ~o  chiarezza  di  opre  fante  , che 
per  te  quella  è la  grandezza  delle  ricchezze  ve- 
re, quelli  i fregi  della  nobiltà  del  Tangue,  que- 
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fio  il  vanto  , quelli  gli  honori*  &i  favori* 
che  ti  rendono  apprelso  Dio*  & apprelso  gli 
huomini  perpetuamente  illuftre  * che  più  , 
quello  quanto  ingrandifce  il  nome  tuo  * tanto 
abbaglia  i tenebro!!  occhi  de’  tuoi  nemici  * i 
quali  quali  fiacchi  pipillrelli  non  pofsono  nella 
chiarezza  tuafifsar  le  luci.  Che  dico  io  de’ ne* 
mici?  io  che  purd’efser  di  te  devoto,  e rive- 
rente mi  pregio  llamane,  che  per  farmi  più  at- 
to a celebrar  la  memoria  della  gloria  tua  mi  ap- 
parecchio a dar  albergo  al  mio  Signore,  non 
potrei  dire  a baftanza  quanto  rofsore,  e confu- 
sone io  fenta  in  vedendo  quanto  facile  fuiioa 
dar  luogo  ne’ primi  anni  miei  al  Prencipe delle 
tenebre  , alla  malitia  * alle  menzogne  * alle 
male  creanze , & a i vitiofi  collumi  de’  licentio- 
fi  compagni*  e tu  all’ incontro  a pena  vernili  a 
gli  anni  della  chiara  cognitione  di  Dio,  che 
navuto  un  faggio  delle  dolcezze,  e confola- 
tioni  del  Paratifo , e della  bontà,  e perfettio- 
nediDiolommobene,  a quello  piegalli  l’ani- 
mo, te  li  donalli  tutta,  tutta  a pieno  nelle 
fue  mani,  ti  dedicarti > O Vergine  faggia,  e 
del  bel  numero  una,  quanto  prertd,  e lollecita 
forti  ad  apparecchiar  la  lampada  per  andar  in- 
contra allospofo;  Sapevi  ben  tù , che  da  i fian- 
chi foleva  venir  quel  nemico,  che  ai  più  te- 
neri anni  della  vita  humana  afpira  a i primi 
fervori , a i primi  proponimenti  del  fervor  del- 
lo fpirito , e quelli  cerca  divorare  non  altra- 
mente, che  quel  crudel  Dragone  il  parto  af- 
pettava  dalla  mirabil  donna  in  Cielo  apparita 
Apoc.  11. 

Onde  ricordevole  di  quel  documento  dello 
Spirito  Santo:  Non  voler  dare  gli  anni  tuoi  al 
crudele,  (Provér.  *.  ) velocemente,  e favia- 
mente  volgerti  i tuoi  palfiaqucl Signore,  che 
de  gli  animi  puri,  elemplici  tanto  fi compia- 
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ce:  crudele  è quel  fiero  Dragone,  perche  non 
contento  di  rapir  Inanime  , quando  già  per 
molto  tempo  l’hà  al  peccato  perfuafe  , defide- 
ra  ancor  quelle,  che  quali  tenere,  e novelle 
piante  fono  nel  lor primo  fiore,  temendo,  che 
crefciura  in  loro  la  virtù  non  gli  diventino  ca- 
pitali nem  iche , e maggior  fatica  gli  diano  nei 
tentarle.  Coli  leggiamo,  che  non  cofi  pretto 
s’avvide,  che  il  celefte  feminatore  havea  femi- 
nato,  che  fubitogli  uccelli  dell'  aria , fi^nifican- 
tii  Demonj,  vedutone  parte  caduto  su  la  via, 
vi  corfero  lenza  afpettar,  che  facefse  le  radici , 
e lo  mangiarono.  Antivedeva  al  ficuro  il  mali- 
gno per  levirtuofeconditionichein  tefcorge- 
va,  che  faretti  Hata  nonfolopertefolamente 
buona,  & utile,  ma  per  innumerabili  altre 
ancora,  li  come  poi  in  verità  avvenne,  e per 
quello  jn quella  maniera,  che  il  fuperbo Fa- 
raone a pena  nafceva  un’figliomafchio  del  po- 
polo Eletto,  che  fubito  lo  Iacea  nel  fiume  deh’ 
Egitto  fommergere,  per  tema,  che crefciuto 
poi  non  gli  movefse  guerra  anch’efso  con  gli  al- 
tri, tenta  quello  Rè  maligno  l’anime  di  Dio 
nel  primo  fiore  de  gli  anni  loro  per  fargli  cade- 
re , accioche  poi  non  gli  rendano  difiìcile  la  vit- 
toria . O fuperbiflimo  , ò crudelilfimo  Ti- 
ranno. Mà  ben  accorta,  e faggia  folli  tù  in 
aprir  tolto  il  tuo  cuore  al  tuo  vero , e legitimo 
Signore , il  quale  vedendo , che  come  vigna 
fruttuofa  K non  cofi  pretto  mandarti  fuora  i fio- 
ri , che  lenza  indugiar’ detti  anco  faggio  del 
frutto , fi  compiaceva  di  venir  fpelso  a vifitarti 
Con  dire  : Videamus3fi  vinca  floruit  fi  fiore s 

fruii  us  par  furiant  , fi  fiorucrun  >mal*  punse* 
Cane.  7. 

Mifero  me  fein  tempo,  che  vineam  tneam 
non  cu  fiodivi  , quando  (ingularis  ferusdepafius 
efi  e am  , fofse  venuto  il  mio  Signore  per  riccr- 

- ..  ' * ' carne 
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carne  il  frutto  , che  ha  verei  io  potuto  mostrarli 
i'e  non  fpine  , ò Jabrufce  amare  , havendofi 
devorato  il  maligno  nemico  tutto  il  meglior  de 
gli  anni  miei! 

Stella  lucente  dunque  folli  tù.  Chiara  Santik 
fima,  perche  quella  prima  luce,  che  il  tuo 
Divino  Sole  nella  tua  più  fiorita  età  ti  parteci- 
pò, voglio  dire  quel  primo  fervore , e quella 
tenerezza  di  fpirito,  non  la  perdetti  mai,  fi 
come  le  delle  del  firmamento  non  perdono  mai 
ia  luce  loro . Non  coli  fi  vede  feguire  a i giorni 
•noftri  i percioche  fe  bene  in  non  poche  figlie  li- 
no alli  a.  ò if.  anni  fi vàhorconfervando, 
hor  aumentando  quello  fplendore  di  buona 
educatone,  che  da’ maggiori  loro, come  in- 
ttrumenti  di  Dio  gli  e commumcatoj  quando 
nondimeno  a gli  anni  giovanili , che  alla  pueri- 
tia  fuccedono,  fanno  pafsaggio,  ben  pretto  fi 
vede  fcemare  di  quella  chiarezza,  ofcurarfi  la 
luce,  intepidire  il  fervore , e quel,  cheèafsai 
peggiore,  crefcerele  tenebre  dell’ ignoranza , 
e ae’vitiofi  cottomi,  e di  chiare  ttelle,  che 
erano  diventar  ofcuri,  e fpenti  carboni . Non 
cofi  tu  Vergine  facra , fpofa , e figlia  del  Torn- 
ino Pontefice,  anzi  conformando  la  vira  alla 
nobiltà  del  nome  Tempre  di  bene  in  meglio  pro- 
cedendo, e come  diceva  di  fe  ttefsoS.  Paolo: 
à damate  in  claritatem  tanqttam  à Domini 
f pinta  . z.  Cor.  3.  Tempre  facefti  progrefso  , 
Tempre  ri  lucetti,  fempre  fotti  lucente,  e chia- 
ra. Quanto  benemottrafti  , che  il  tuo  Divino 
foofo  ti  haveva calzato  di  Jacintopretiofo  i pie- 
di peri  nobili  progreffi,  che  verfo’iCielq.  tem- 
pre facevi . Caleeavit  te  hyacinto  . Ezech.  16. 
Stella  fotti  tù,  è vero,  ma  non  però  finvile  a 
quelle , che  fplendono  i n Cielo , che  Te  quelle 
fempre  fono  ttelle  , e non  mai  più  créfcono  nel- 
la luce  y nè  fi  fanno  mai  limile  al  fole  > cofi  non 

il  Q y ac- 
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accade  a te,anzi  ha  vendo  davanti  agli  occhi  * 
nelrìrtefla  tua  patria  il  nobiL'efempio  di  Fran- 
cefilo Santo,  cheper  eflèredel  tutto  conforma- 
to al  Tuo  Signore  era  divenuto  quali  un  fole  , ti 
approfitafti  tanto  de  gli  ardenti  ragionamenri  , 
cnefecofpelTohavevideglicfempi , ede’làluti- 
feri  configli  , che  fi  come  erto  nella  fua  età  giova- 
nilehaveva  già  deprezzato  non  Colo  ogni  mon- 
dano piacere,  ma  tutti  i beni  paterni,  hnoafpo- 
gliarfi  delle  proprie  vedi , di  che  era  veftito,  per 
leguir  compitamente  il  Tuo  crocefiflo  Signore  , 
cofì  tùancoraad  imitatione  dilui,  eper  Tuo 
confìgliofopra  ognicofa  del mondo  ponefti  i 
piedi,  tanto  chedallefue  mani  tagliati  i tuoi 
capelli,  di  della,  eh’ eri  divenirti  per  ardordi 
fpirito  quali  un  chiaro  fole,  tutta  nella  vita  clau- 
ltraleal  tuo  celelle  fpofo  dedicandoti.  O nobili, 
e generoli  'progxzfì\ìcalceavit  te  hyacintho . Sde- 
. gnafti  con  molta  ragione  il  viver  mondano,per- 
chelo  vederti  fimil’  alla  terra,  quando  per  il  di- 
luvio già  rimale  tanto  immonda  , e lorda , che 
non  vi  era  parte  ove  li  porefle  portare  il  piede,per 
quello  quali  pura , e candida  colomba  ben  pre- 
do all’  arca  delia  S.  Religione , voltando  le  fpal- 
le  al  mondo  immondo,  facefti  paflaggio,  ove 
fenza  bruttezza,  di  peccati,  poterti confervar- 
tiin piedi. . 

; Ma  come  mai  quel  celerte  Signore,  che  nella 
gloria  confiderà  i parti  de  gli  Angeli , il  volgerli 
de  i Cieli , & il  muoverli  delle  delle , & il  volar 
de  gli  uccelli , li  pigliò  penlìero  di  calzare  i pie- 
di di  una  donzella?  Si,  perche i piedi  lignifican- 
do gli  affetti,  epenlieridelcuoré,  e da  quelli 
fcorgendoli  qual  lia  il  luo  interno,  gli  mira  con 
gufto , quando  fon,  ben’  ornati  gli  loda  / e 
commenda  di  bellezza.  Solevano  già  gli- anti- 
chi poner  nelle  loro  fcarpe  alcuni  fegni  della  no- 
biltà del  fangue,  perche  i mediocri  Cittadini 
-li  ^ vi 
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vi  portavano  una  luna  di  feta,  i più  nobili 
vi  aggiungevano  alcuni  lavori  di  ebana,  e gli 
Imperatori  oro,  e perle,  e il  popolo  Hebreo 
coltumava  quello  ornamento,  che  però  leg- 
giamo di  I(aia,  capitolo3.  che  Iddio  minac- 
cia per  calligo  , voler  levargli  l’ornamento 
delle  lcarpe , e le  lunette  : auferet  Dominus  in 
die  illa  ornamentum  calceamentorum  , & lunu- 
lai)  Alludendo  dunque  a quello  antico  coftu- 
me,  e nell’ animo  dite  fpofa  eletta,  deaeran- 
do di  veder  Tempre  penlìeri  puri,  e degni,  af- 
fetti celelli  , fanti , e lodevoli , che  maravi- 
glia, che  per, apportar  nobiltà,  e grandezza 
all’animo,  lì  pigli  penlìero  dei  piedi , dell’or- 
namento loro,  come  di  figlia  nobile,,  e gran- 
de? Non  è gran  cofa,  che  perfona  matura  di 
età,  e già  elperimentata delle  vanità  del  mon- 
do, lo  itimi  poco , nè  lì  muova  per  le  Tue  finte 
grandezze  ; mà  che  giovane  commoda , ricca , 
e profpera  ne  i beni  temporali  , nel  più  verde 
fiore  de  gli  anni  Tuoi  difprezzi , come  tù  face- 
iti  con  tanto  ipiriro,  le  vanirà  mondane , efo- 
P,ra  ^ue  fallaci  promefse  ponga  i piedi,  quello 
si  che  apporta  maraviglia  . Suole  quel , che 
d!  cattive  fcarpe  lì  trova  calzato , nulla  guar- 
darli dal  fango, odali  acqua,  perche  poco  gl* 
importa  : ma  chi  buone,  e belle  fcarpe  ha  in  pie- 
di, molto  lì  guarda  da  ogni  cofa,  che  imbrat- 
tarle pofsa. 

, Ahi,  che  non  è maraviglia,  chel’anima  mia 
habbia  di  se  li  poca  cullodia,  poco  lì  guardi 
dalle  otiofe  parole,  manco  dalie  pungenti,  e 
mordaci;  poco  fugga  lepericololè  converta- 
ti011** &i  vani penfieri?  merce,  che  il  cuore 
tiene  nella  terra  gli  affetti  Tuoi,  onde  hora  pie- 
no di  polvere , hora  lordo  di  fango , hora  tutto 
terreno  diventa;  cagione,  che  vedendomi  il 

mio  Signore  coli  mal  calzato,  e coli  lordi  ipie- 

Q.  6 di. 
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di,  e che  fendo  tale  mi  vado  pur  accodando 
alla  divina  menfa,  mi  dica  benefpefio,  come 
ad  un’altro Moisèjolve  ealceamentnm  de' pedi- 
busi  uh.  Exod.j. 

Ma  havendo  tù  da]  tuo  Signore  fi  belle /car- 
pe in  dono  havute,  cioè  defiderj  del  Cielo  cosi 
ardenti , e vivaci  defiderj  di  fervido  , di  amar- 
lo, e di  mortificar  tetnedefimaj  mille  ragioni 
havevi  di  fiar  con  occhio  vigilante , e di  fuggir 
ogni  occafione , che  ti  poreffe  macchiare  il  cuo- 
re, & adir  il  vero,  che  altro  era  quel  non  ha- 
ver  voluto  per  li  primi  tré  anni  pigliar  il  carico 
del  governo  di  quel  monafiero,  & a pena  per 
il  precetto  del  tuo  Padre  San  Francefco  accet- 
tarlo, fe  non  temer’  di  non  perder  la  bellezza, 
e purità  de  i piedi  tuoi  nella  polvere  dell’ambi- 
tione,ò  della  negligenza  neH’oiricio  tuo  ? Che 
altro  era  non  fidamente  non  muoverfi  in  fuper- 
bia  per  tal  governo , ma  più  tolto  crefcere  in 
maggior  humiltà,  e timore  efferfempre  la  pri- 
ma aH’oratione,a!le penitenze,  al  filentis  , al 
choro , a i Santi  Sacramenti,  e quel,  che  è di  ma- 
raviglia, verfo  le  minori,  epiùbafièforelledel 
convento mofirarfi  tanto  benigna,  e piacevo- 
le , che  ti  compiacevi  di  fervide , e di  lavar  loro 
anco  i piedi?  O humiltà,  ò fatuo  timore,  òcu- 
fiodiadi  femedefima,  ò virtuofi  progrefi  , ò 
nobiltà  di  fpirito  1 Quàm  pulchri  fttnt  grtfjttt 
t ut  calceumentìs . 

E&lefcarpe,  fecondo  Gregorio  Santo,  li- 
gnificano tal  bora  nella  Divina  Scrittura  gli 
efempi  de’Santi , con  molta  ragione  fi  compia- 
ceva lo  fpofo  celefte  di  mirar  i piedi  tuoi  feguenr- 
do  tu  con  tanto  ardore  i veftigj  del  Serafico  Pa- 
dre San  Francefco.  Vedevi,  cheeffocon  rigo- 
rofo  difprezzo  del  mondo,  e delle  ricchezze 
feguiva  la  fama  povertà,  nulla  curandoli  di 
cotmnodità,  che defiderafse  il  feufo,  etùal;- 

ue- 
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fresi  difprezzando  ogni  vano  ornamento  nel  ve- 
ftito  , leggiero  ftimavi  quell’  animo  , che  a 
vestimenti  belli ,,  epretioli,  a veli  fini,  e ric- 
chi, & ad  ogni  altra  cofa  di  troppa  It  ima,  & 
apparenza  folle  vanamente  aflfettionato . Per 
quello  amavi  i panni  più  grolfi , il  letto  più  du- 
ro, ilcibopiùfemplice,  e la  cella  più  povera  : 
Per  quello  quando  il  fervente  del  monafierio 
portava  il  pane  mendicato  non  intiero,  ma  in 
pezzi,  all’ hora  più  godevi , e più  ringratiavi 
Iddio,  & efsendo  dal  Pontefice  Innocenzo  ri- 
chieita  di  moderar  il  modo  del  vivere  tanto  ri- 
goroso, &afpro,  lo  pregalti,  cheli  conten- 
tafse  di  afsolverri  da  peccati , ma  non  dall’ofser- 
yanza  della  regola  tua . Vedevi , che  Francefco 
Santo  haveva  coli  ardentemente  pigliatola  via 
della  Croce,  che  alfineco’l  luocrocififso  , & 
impiagato  Signore  anch’egli,  e crocefifso,&  im- 
piagato rimanendo  tutto  a lui  limile  fi  dimoftrò: 
E tu  ancorala  medefima  via  feguilti . Anco  di 
David  fi  legge,  che  mentre  fuggendo  i fuoi  ne- 
mici per  alprimonti  pativa  notabili  difagi,  e 
gravi  incommodi , alcuni  amici  cari  1 accompa- 
gna vano,feguendolo  nel  patir  con  lui  l’afpr ezze 
de»monti,  e la  penuria  del  cibo,altri  poi  lo  fegui- 
vano  Solo  prò  vedendolo  di  cibo,di  luogo  in  luo- 
go,affinche  nel  fuggire,non  mancafse.  z.Reg.i  f,. 
Così  tu  Chiara  Santiffìma  lafciando,  che  il  tuo 
S.  Padre  fofse  da  moltiiècolari  con  limoline,  e 
lulfidj  temporali  ajutato  mentre  il  mondo,  e 
roccafione  de’peccati fuggiva,  tù  voleftiquafi 
fiella  il  tuo  fole  nel  patir  glhftelfiincommodijdi 
povertà,  di  mortificationi , e di  difagi  feguirlo, 
efsendo  ficura,che  Seguendo  i veftigi  fuoi,quelli 
ancora  del  tuo  celefte  fpofo  Seguivi , il  quale  fi- 
no da  i pfii  teneri  anni  tuoi  ti  haveva  chiamato 
alla  fuafervitù  per  farti  fua  cara  figlia,  & amata 
Spola.  O nobile  Sequela,  ò degna  vocatione  , 

orni- 
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ò mirabile  fpofalitio  ! 

Già  il  buon  Patriarca  Ifac  trovandoli  agli 
ultimi  giorni  ordinò  al  figlio  Tuo  Giacob,che  nó 
prendelse  per  conforte  donna  alcuna  depaefì  di 
Canaam,  ma  che  andando  in  Mefopotamia  di 
Siria  , quivi  nella  famiglia  di  Batuello  lìaccafaf- 
fe,che  tale  era  il  voler’Divino,  e con  quello  dan- 
dogli la  benedittione  , pregò  Dio , che  gli  defse 
profpera,  e numerofa  famiglia.  Genef.  i8.  Mi- 
rabile providenza  di  quel  Signore  , che  cura  , e 
governa  le  anioni  de  i fervi  luoi  : ma  chi  non  di- 
rà , che  afsai  maggiore , e più  degna  providenza 
fofse  quella  , che  verfo  te  dimoftrò  quello  fpofo 
celefte , qua  ndo  primieramente  tì  pofe  in  cuore, 
che  lafciato  indil'parte  il  mondo,  lignificato  per 
il  paefe  de’Cananei , ove  non  è altro , che  trava- 
gli,afflittioni,efcandali,faceflì  paesaggio  in  Me- 
lopotamia , che  lignifica  altezza  di  vocatione,  e 
nella  famiglia  di  Batuello , interpetrato  vergine 
di  Dio  eleggerlo  Ipofotuo.Chi  non  vede  quivi 
un  vivo  ritratto  della  [anta  religione  ; Quella 
non  è ella  la  più  alta  vocatione, che  lì  pofsa  eleg- 
gere? quivi  non  lì  trova  daconfacrare  la  fanta 
verginità  a Dio  ? Quivi  dunque,  felice  te,  per 
Ipola  Iddio  ti  elefse  ; quivi  come  in  un'altra  arca 
ai  Noè,  trovarti  il  vero  ripofo  ; quivi  dal  tempe- 
rtolo  diluvio delli  fcandali  del  mondo  libera 
ticonfervalli:Dicopiù,  haverti  ancora  quivi 
quella  benedittione,che  diede  Ifac  a Giacob  con 
dire:  Cref cere  te  faeiat  Domina s 3atqt*e  mttltiplicety 
ut  fu  turba  populorum-,  Imperoche  non  andaro- 
no molti  giorni , dachenelmonarterio  ti  rin- 
chiuderti, che  doppod  haver  impetrato  da  Dio, 
che  all’irtcfsa  fervitù,  e profeflìone  venifse  anco- 
ra la  tua  cara  forella  Agoefe  vera  ferva  di  Dio;  lì 
mofsero  innumerabili  perfone  tanto  libere  , 
quanto  legate  in  matrimonio , non  folo  del  nu- 
mero de’ mediocri,  ma  delle  Signore,  e Pren- 
* cipef- 
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cipefle  molto  illuftri,  che  dall' efempio,  e pa- 
role tue  accefe , e di  pari  confentimentogli  huo- 
mini  alla  religione  di  San  Francefco , e le  donne 
al  tuo  monafterio  fé  ne  venivano.  Quelli  anco- 
ra , che  le  proprie  famiglie  non  potevano  lafci^- 
re,  cofi  Tantamente  nelle  lor  cafe  viveano , co- 
me fe  nella  vita  monadica  haveflèro  eletto  d’im- 
piegar la  vita  loro . Ma  quanti  monafterii  dopo 
la  morte  tua , non  foloin  Italia , ma  in  ogni  par- 
te del  mondo,  ove  vive  il  nomeChriftiaoo,  an- 
cora tra  gli  Antipodi  fi  fono  edificati , e fi  con- 
fervano ? E quanti  ancora  modernamente  col 
favor  de'facri  Pontefici  repigliando  il  rilafciato 
fpirito  del  tuo  primo  inftituta  Tanto  vivono  con 
ardordi  fpirito. 

Quelli  erano  , Vergine  facra,  i delicati , e la- 
cri  regali,  che  nel  principio  della  tua  religione 
ti  concedeva  Iddio,  lenza  quelli,  che  la  lingua 
humana,anco  l’intelletto  fielfo,  non  può  quella 
con  parole,  e quello  col  penfiero  penetrare  . 
Etio  mi  perluado,  che  l’anima  tua  permolto, 
che  quanto  al  fenfopatifleaffaf,  havendotid’ 
ogni  terreno  contento,  anzi  della  propria  vo- 
lontà per  amor  di  Dio  privata,  godetti  il  Para- 
difo  in  terra,  e che  in  quella  maniera,  che  il 
buon  giovane  Ifac  volontariamente  legato 
fe  ne  dava  sù  quell’altare  afpettando il  colpo 
dell’obedienza , dentro  però  all’animo  godeva 
una  incredibile  tranquillità,  e pace  di  cuore, 
conforme  al  fuo  nome , che  rifo  è interpetrato  > 
Itavi  ancora  tù , come  un  vivo  facrificio,  legata 
nelle  mani , ne’piedi , & in  tuttala  perfona  con  i 
vincoli  della  ianta  obedienza , con  la  quale 
mortificando  per  Iddio  te  medefima , & ituoi 
appetiti,  dentro  al  cuore  godevi  il  rifi)  delle 
divine  confolationi,  effendo  la  bontà  fuaaltre- 
tanto  liberale  di  quelle  con  i fervi  Tuoi,  quan- 
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to  erti  pronti  fonocon  feco  in  donargli  la  pro- 
pria loro  volontà . 

Pregoti  io  tratantOj  fpofa  fama  di  Dio,  che 
trovandomi  non  efsere  llella , ma  quali  fpento, 
&ofcuro  carbone , fedottodalle  fallaci  promef- 
fe  del  mondo , confumati  gli  anni  della  più  no- 
bil  parte  dell  età  mia  nelle  cofe  infruttuofe,  e va- 
ne, non  legato,  ma  fciolto,  e difsoluto  di  vo- 
lontà, m'impetri  dal  tuo,  e mio  Signore  tanto 
di  lume , e di  ardor  di  fpirito , che  a poco  a po- 
co partita  Tofcurità,  fucceda  la  luce  della  co- 
gnitionedi  Dio,  & il  caldo  dell’ amorfuo  fat- 
toi onde  fe  non  un  Sole , come  tu  forti  almeno 
una  ftella  io  divenga, che  il  mio  fplendore  io  noti 
perda  mai , e Tempre  fifso  miri  il  mio  Divino  So- 
le , onde  ogni  bene  ricevo. 

Per  dopo  la  Santìffìma  Commvnìone  * 
Pratica  I. 

QUinepue  antem  ex  eis  erant  fatup . Confi- 
derà, come  nella  fcritturafacra,  &ap- 
prelso  ancoi  profani  autori  quello  propria  men- 
te ftolto  fi  fuol  chiamare  , che  al  fuofine  non 
penfa,  òpenfando  elegge  mezzi,  che  non  fono 
atti  per  corrfeguirlo.  Non  fù  tale  S.  Chiara  , 
perche  havenao  eletta  vira  monaftica  con  fine 
di  goder  laconverfatione  con  Dio  ; iliioico* 
fiumi  poi  non  erano  fecolarefchi , nè  di  cola 
fecola-re  fi  dilettava . Impara  trù  a tener  vita  pro- 
portionata  a quel  fine , che  ci  fei  pollo  davanti  2 
gli  occhi. 

2 Pece  fponfus  venir  3 exite  obviamei  . Con- 
fiderà, che  non  canta  allegrezza  apportano  le 
nozze  alle  novelle  fpofe , quanta  ne  lentiva 
quella  fpofir  del  Signore,  allhora  che,  òri* 
ceveva  il  Santiflimo  Sacramento  , ò faceva 
ora  rione  davanti  a quello:perche  efsendo  devo- 
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tiflìma,  molto  bene  confederava  chi  era  la  pedo- 
na, che  dentro  vi  il  conteneva  . Vedi,  che 
rifteflò  hai  tu  ancora  ricevuto  . 

3 Q.ua  Parat*  trant yintraverunt  cum  eo  ad 
nupt'tas.  Confiderà,  che  nelle  nozze  temporali 
una  fola  è la  fpofa,  e non  più  : ma  nelle  fpirituali 
tante  fono  le  fpofe  del  Signore,  quante  fono 
l’anime,  che  alla  Divina  Maeftà  donano  il  lor 
cuore  : Dunque  quelle  tutte  parteciparanno 
fempre  delle  grandezze  , ricchezze  , e virtù 
dello  fpofo  loro  celeftc.  Ecoiìvedi,  che  Santa 
Chiara,  come  fua  fpofa,  pregando  davanti  al 
Sanrilfimo  Sacramento  impetra  tanta  forza,  e 
virtù,  che  diventa  quali  onnipotente,  fa  reftar 
confuii,  edifperlìque’nemici , che  intorno  al 
fuo  monafterio  ftavano  per  faccheggiarlo . Do- 
cumento a te  quanto  pofla  Toratione  fatta  da-  . 
vanti  al  Santiflìmo  Sacramento  nell’occafìone 
depravagli,  e molto  più  dopo  cThaverlo  ri- 
cevuto . 

« 

SOLILO  QJJ  I O . 

* 

SAranno  fempre  fiimate  avventurate  quelle 
donzelle  (ò  mio  Signore)  che  per  efser  an- 
date, a chori,  a chori  incontra  al  giovanetto- 
David  vincitor del  iuperbo  Golia,  cantandole 
vittorie  fue,  meritarono  che  la  Divina  Scrittu- 
ra di  loro  facendo  mentione  perpetua  memo- 
ria ne  rimanefse  i.Reg.  18. 

Ma  qual  farebbe  fiata  la  lode  , e l’honordi  s 
loro,fe  imitando  il  valore,  e l’imprefa  di  David  > : 
ogni  volta,  che  gli  fofse  venuto  davanti  un  li- 
mile gigante  altero,  e fuperbo,  l’havefsero, 
come  elio  fece , alfalito,  atterrato,  & uccifo  ì Et 
ecco  che , mercè  la  bontà  voftra , Chiara  Santa 
con  le  fue  care  forelle  , e figlie  amate  farà  negli 
eterni  fecoli fempre  commendata,  &honora- 
. - ta  ; 
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ta  : perche  non  folo  con  la  mente,  con  Taffettà  , 
e con  la  voce  cantò  le  lodi,  e le  vittoriofe  im- 
prefe  di  voi  fuo  Duce , e fpofo celefte  : ma  vitto, 
che  quell'infernal  Golia  ; che  aliali  coli  la  Mae- 
ftà  voltra,  come  ifortiflìmi  vottri  foldati,  lì  fa- 
ceva incontra  a lei  per  ritirarle  indietro  il  piè 
del  Tanto  proponimento  fuo,  &horaper  via  di 
parenti  non  molto  capaci  della  vita  , e coftumi 
religiofì , &horaper  mezzo  di  certi  amici , che 
folo  al  gutto , e fodisfattione  de’ Tuoi  parenti  mi- 
ravano, la  moleftava,  animofamente  fe  li  op- 
pofe,  lo  difprezzò,  lo  vinfe , e da  voi,vero  rimu- 
neratore dell’anime  vincitrici , nè  riportò  glo- 
riofiflìmo  premio. 

VoIevaTinfame  mortro  far  con  te  (Chiara 
Santifiima)  come  già  fece  con  gli  Angeli  del 
Cielo;  perche  fi  come  fa  fede  San  Gio:  divenuto 
egli  per  la  gran  fuperbia  un  fiero  Drago,  tanto 
tentando,&importunando  fi  adoprò,che  con  la 
mottruofa  fu  a coda  fecola  terza  parte  ne  tratte 
da!  Cielo  nell  inferno.  Apoc.n. 

Si , si,  vedeva  egli , che  vivendo  tu  con  le  tue 
care  figlie  angelica  vita  in  terra  ttimavi  il  mo- 
nafterioun  Paradifo,  la  povertà  vera  ricchez- 
za, libertà  Pobedienza,  delitieidifagi,  com- 
modi gTincommodi, allegrezza  lafolitudine, e 
rifo  illagrimareiondeconfumandofi  d’invidia 
non  potè  tanto  contenerli , che  verfo  la  perfona 
tua,  come  capo  di  tutte  non  voltafle  Tinfidie  , 
per  vederti  un  giorno  voltar  i palfi  indietro . An* 
cor  Faraone  quando  vidde , che  il  popolo  eletto 
s’era  dall’Egitto  partito,  fenza  indugio  arden- 
do di  fdegno  dietro  gli  corfe  con  armato  eferci- 
to,  per  far,  che  indietro  tornalle,  ò col  taglio 
della  fpada  rimaneffe  eftinto.  Ma  perche  per. 
capo , e guida  vi  era  Moisè  Santo , a cui  dal  Cie- 
lo era  partecipato  lume  prudente , e forze  più 
cclefti,  che  fiumane,  nel  rodo  mare  il  fuper- 
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boRè  con  tutti  i tuoi  rimale  ellinto  : & unite 
ex  eis  non  reman fit . 

Sento  anch’io  (Signore)  ai  fianchi  miei  non 
una  volta  fola  acute  frezze  infernali  : Tento  , che 
il  piè  mi  ritira  dal  virtuofo  camino  .incomincia- 
to j fentoanco  voci  importune , che  mi  dicono, 
che  penfi  fare  tra  tanti  lacci  ? credi  tu  di  poterla 
durare  con  tanti  male  inclinationi,che  hai,  non 
vedi , che  tutti  al  fine  ti  attendono  ? prendi  mifer 
ro  ; prendi  la  vita  comune  , e torna  indietro.Mà, 
voi,ò  mioRedentore,fiate  vi  prego  la  guida  mia 
il  mio  Pallore  , il  mio  Moisè , concedetemi , che 
limile  io  fia  a quelli  eletti  del  popolo , che  confi- 
dati in  voi  nulla  Rimando  il  furore  di  Faraone  , 
lieti  pafsarono  da  un  lito  all’altro,  ne  mai  vol- 
gendo i palli  indietro  entrarono  finalmente  nel» 
la  defiderata  terra  di  promiflìone  : ma  non  mica 
limile  a quelli,  che  oppreflì  dal  tedio,  e vinti 
dalla  memoria  delle  delitiofevivande  dell’Egit- 
to non  vollero  pafsar’  avanti. 

Concedetemi , che  per  difefa  mia , mi  vaglia 
di  quell’arme  tanto  potenti,  che  diedero  a Chia- 
ra Santa,  & alle  Tue  figlie  vittoria gloriofa iella 
£ valfedell’oratione,  pere  he  per  mezzo  dique- 
fta  l’anima  con  Dio  unita , diventa  a tutto  l’in  - 
ferno formidabile  , & in  quella  guifa,  che  già  gli 
Amaleciti  popoli  opponendoli albefercitio  He- 
breononcon  altro  più  potente  aiuto  re  boro- 
no confidi , e dilirurti,  che  con  Paragone  del 
buonMoisèy  reftinoancoraconla  virtù  dì  que-  ' 
Ila  confali  i nemici  infernali,&  ogni  loro  laccio 
diflrutto  . Arme  , che  tanto,  maggiori  forze 
haveva  nel  braccio,  e nel  cuore  di  Chiara  Santa, 
quanto  che  per  lo  più  veniva  fatta  da  lei  alla 
prefenza  di  voi,  ò mio  Signore,  nel  Santilfimo- 
Sacramento,  di  cui  era  divotiflìma.  Per  que- 
llo non  maidall’orationefipartiva,  che  tutta 

come  nel  cuore  , coli  nella  faccia  ardente,&  in- 

fiam- 
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fiammata  non  fofles  inditio  ficuro  di  quell’ardo-* 
re,  che  dall’ardentilfima  fornace  del  celefte 
Pane , onde  arde  tutto’l  Paradifo , foleva  parte- 
cipare orando,  e fofpirando.  Per  quello,  co- 
me nube  da  Vento  Auftrale  percofsa , e risoluta 
in  pioggia  ftillàdo  efsa  in  lagrime,tutta  per  dol- 
cezza uliquifaceva.  Per  qucftocon  fuo  gran 

frullo  di  propria  mano  lavorava  corporali  per 
ervitio  del  Santiflimo  Sacramento , & un’anno 
tutto  il  giorno  del  Giovedì  Santo , flette  per 
eftafi  di  mente , come  morta.  Per  quello  non 
coli  predo  le  fù  dato  avvifo  , che  i Saracini  fatti 
infoienti,  efenzatimor  del  luogo  facro,poco 
vi  voleva,  che  entrassero  dentro,  efacefsero 
flrage  delle  vergini  del  Signore  , che  fattoli 
portare  il  Santiflimo  voftro  Corpo  alla  porta 
del  Monafterio , quivi  proftrata  Supplichevol- 
mente vi  pregava  ad  haver  pietà  di  quelle  figlie, 
che  a voi  l’anima , e’1  corpo  dedicato  havevano  > 
E non  fù  vano  il  prego  ; perche  venuta  una  voce 
dal  Signore,  chedifse,  io  Sempre haverò cura 
di  voi,  predo  partendosene  quelli  confufi,e 
fmarritijlafciorono  il  luogo  libero,  e quelle  ver- 
gini con  folate. 

O invincibile  potenza  del  Santiflimo  Sacra- 
mento , ò virtù  infuperabile  di  un’anima , che 
di  quello  celefte  teforo  armata  fupplica  Iddio  > 
come  confonde  i nemici , come  conturba  l’In- 
ferno i Che  fe  quella  compofitione  fatta  per 
mano  di  Daniele  Santo  polla  in  bocca  al  Dra- 
gone di  Babilonia , lo  fece  Subito  crepare  s qual 
forza,  evirtùhaveràmaicontra  i Demonj in- 
fernali quella  Divina  compofitione,  dove  in- 
gredienti tanto  virtuofi,  e potenti  fi  trovano  , 
Divinità , Anima,  Sangue,  e Carne  del  Figliuol 
di  Dio?  Ma  fe  ricevo  io  di  quando  in  quando  ' 
quello  inedefimo  cibo  d’infinita  virtù,  d’onde 
mai  procede  (Dio mio  ) che  fpefso  co’ miei ^ 

nemi- 
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nemici  la  perdo  ? come  meco  ancora  non  reda- 
tto confuti;  fé  non  perche  davanti  a fi  potente 
virtù  non  alzo  le  voci  dal  mezzo  del  cuore,  fi 
come  quella  facra  Vergi  ne  faceva?  Coli  è fcrit- 
to  nel  Deuteronomio  Santo.  Se  una  giovane 
già  promefifa  ad  alcuno  farà  violétata  nella  Cit- 
tà, ella  fia  lapidata,  perche  non  chiamò  ajuto: 
Quella  lapidibus  obrttetur , quia  non  clamavit  . 

Deut-zz.  Che  è come  dire,  fe  un’anima  farà 
dal  Demonio  fedotta , e darà  confenfo  ad  alcun 
peccato  fia  condennata  a morte  eterna:  quia 
non  clamavit  i perche  non  domandò  ajuto  con 
l’oratione;  nonfiachiglihabbiacompalfione  , 
perchepotevaliberarfeneconalzar  le  voci,  & 
non  clamavit , non  dia  ella  la  colpa  al  nemico  , 
nè  all’occafione,  ma  alla  fua  negligenza;  perche 
non  alzò  le  voci  a Dio  : quia  non  clamavit  ; Pro- 
mettete ajuto  voi  (Signor  mio)  con  dire  peti- 
te , & accipietis , filale  ella  nonfù  ajutata , pro- 
cede: quia  non  clamavi; . 

Chiama , pur  dunque,anima  mia/empre  che 
fenti  daimportunità  di  nemica  violenza  mole- 
ilarti;  perche  il  tuo  Signore  a quello  t’invita  con 
dire  : Invoca  me  in  die  tribulationis  : Pf  49.  Chia- 
ma ajuto , come  faceva  Santa  Chiara,anco  nel- 
le cofe  minime,  che  le  accadevano,  perche  man- 
cando l’olio  nel  monallerio,  ella  chiamando 
ajuto,  lo  moltiplicò  con ammiratione di  tutte 
le  fue  figliuole  .*  Èra  ancora  in  certo  altro  tempo 
la  fua  cara  patria  da’nemici  gravemente  mole- 
nda, & eflà  con  profonda humiltà  copertoli 
anco  il  capo  con  cenere  infieme  con  le  fue  fi- 

§Iie,  invocando  il  Divino  ajuto,  impetrò,  che 
a ogni  pericolo  libera  rimanelfe  ; perche  dun- 
que le  ancor  tu  fino  dall’intimo  tuo  domanda- 
rai  ajuto  non  lo  troverai?  Invoca  me  in  die  tri- 
bulationis. E fe  in  far  ciò  fenti , come  fentono 
molti , molte  difficoltà  , e repugnanze  non 

ordì- 
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ordinarie,  fii  certa  che  ciò  nafce  da  diabolica 
malitia,  pèrche  fi  come  già  Oloferne  il  crudele 
per  far , che  gli  habitatori  di  Betulia  fe  gli  arren- 
dessero nelle  mani , ò fimorifserodifete;  fece 
tagliare,  e romperei  condotti,  che  dalle  fon- 
tane di  fuora  conducevano  l’acqua  dentro  alla 
Città:  cosìl’infernal  nemico,  fapendo  che  1* 
oratione  è un  condotto,  che  dalla  fonte  viva 
del  Cielo  porta  l’acqua  delle  gratie  dentro  di 
noi,  s’adopera  con  ogni  arte  per  romperlo,  e 
fracassarlo , accioche  l’anima  fi  muoja  di  fete,  e 
vinta  fe  le  dia  nelle  mani . 

Ah  Vergine  prudente,  e favia,ben  conofcevi 
tù  chiaramente  le  reti  dell’infidie,  e de’lacci  di 

Suelto  perfido  nemico,  perche  eri  già  non  più 
ella,  ma  di  ftella  cangiata  in  Sole  per  abbon- 
danza di  cognitione,  e di  Spirito,  onde  fi  come 
il  Sole  fu  fatto  dal  Creatore  per  illuminar  il 
Mondo,  per  dar  inditio,  e notitia  delle  ftagioni, 
delle  qualità  del  tempo,  come  Serenità,  ò tempe- 
fta,  per  Separar  la  notte  dal  giorno,  e perdi- 
ftinguer  1’  hore  : fiant  lumunari a,  & fint  in 
figna  y & tempora  , & dies  , & annos3  ut  Ih - 
ccant  in  firmamento  coeli  , & ìlluminent  ter - 
ram  . Gen. 

Così  illuminata  tu  dalli  Splendori  5 non  Solo 
della  gratia  del  fole  di  giuftitia,  ma  dei  fanti 
configli  del  Serafico  Padre  San  Francefco,  an- 
davi di  quando  in  quando  Scoprendo,  come 
Sole,  le  rovine,  eletempefte,  che  potevano 
fu  ccedere  nel  tuo  Monefterio , facevi  conofcere 
alle  tue  amate  figlie  il  giorno  chiaro  della  vita 
religiofa , e la  notte  della  ofcuriflìma  repidiràj 
Infegnavi  loro  con  parole  di  Salute,  e con  l’ef- 
fempio  proprio , che  grande  ingiuria  a Bio  fi  fa, 
quando  doppo  d’haverli  con  voto  Solenne  pro- 
mefso,  e datoli  parola  di  voler  perfeverar  fino 
alla  morte  nel  fervitio  fuo  con  donarli  la  pro- 
pria 
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pria  volontà  in  mano  de’fuperiori , renuncian- 
do  per  amor  Tuo  a tutte  le  delitie , e piaceri  vani 
del  Mondo  , ritornar  poi  indietro  per  repidità  di 
fpirito,e  ripigliarli  la  volontà  già  data  in  dono  a 
Dio,  e voler  viver  a Tuo  modo , non  curandoli  , 
ned’obedienza,  nè  di  configli  , nèd’ammoni- 
tionij  voler  haver  denari  a ma  polla,  di  Iettarli 
di  trattenimenti  fecolarefchi , haver  gullo  ne* 
corteggi,vifite,  e ragionamenti  di  perfone  mon- 
dane, legger  volentieri  libri  ofceni  di  poelìe , e 
di  comedie  vane  » voleri  panni  per  veftire,  de 
più  fini,  e più  pretiofi , ripigliar  gli  ornamenti 
vani,  chegiàco’l  tagliar  de’capelli,  per  amor 
di  Dio  fi  lanciarono,  e cole  tali.  Che  altro  è 
quello,  fe  non  (come  fece  la  moglie  di  Loth) 
un  voltarli  indietro,  havendole  pur  coman- 
- dato  l’Angelo,  che  non  fi  voltafse  in  alcuna  ma- 
niera? Gen.19. 

Onde  fi  come  in  caftigo  ella  fubito  da  Dio  fu 
convertita  in  una  ItatuadiSale , cosi  quelli, 
che  coli  macando  la  parola  a Dio  vogliono  tor- 
nar ad  invilupparli  nel  Mondo , rellano  a euifa 
d’una  llatua, cioè  freddi  fenza  fpirito,  lenza 
devotione,  fenza  gullo  delle  cofe  della  religio- 
ne, e fenza  vita  j diventano  anco  limile  al  fale, 
perche  fi  come  quello , che  dell’  acqua  del  mare 
fi  genera , e dal  mare  fi  togliere  fia  poi  di  nuovo 
pollo  nell’acqua,  fubito  fi  difsol  ve,  e fi  con- 
fuma: coli  il  religiofo,  che  già  u fcì  dal  fecolo 
perfeguir  Iddio , ritornando  poi  a dilettarli  del 
Mondo , a poco  a pocodiventa  un  difsoluto,un 
mondano,  e talhora  peggiore de’fecolari  ftelfi, 
Horribile,  ellomachevolcofa  è veder  aprir  un 
avello  fetido,  e cavarne  un  corpo  morto,  e già 
fepolto , ma  afsai  più  llomachevole , e dannofa 
cola  è il  tornar  a pigliar  la  propria  volontà , ef- 
fendofi  molto  tempo  a dietro  fepolta  per  amor 
di  Dio  nel  fepolcro  dell’obedienza  i chi  non  re- 
nerà 
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fiera  tèmpre  oflfefo  dal  fetore  di  quella  attione/ 
chi  non  fi  fcandalizzerà  de’coftumidiperfona 
tale?  chi  non  dirà , che  quella  non  habbia  dei 
religiofo  altro , che  l’habito,  che  però  fia  Umile 
alle  virgini  flolce , chehaveano  le  lampade  sì , 
ma  fenz'olio , e lenza  lume  ? 

L’infegnavi , che  Iddio  per  quell'ingiuria , 
che  fe  li  Fi,  permette,  che  niuna  ai  quelle  cofe  , 
che  contra  l’obedienza  per  propria  volontà  fi 
fanno , fucceda  mai  profperamente , benché  nel 
primo afpetto pare,  che  con  piena lòdisfattio- 
ne  riefca  : Anzi  opera;  che  quelle  Itefie  cofe  nel- 
le quali  fi  fpera  va  trovar  ogni  contentezza,  e 
ripofo,  lìano  quelle,  che  ci  apportino  di  fgu- 
flo,  amaritudine,  e tormento.  Anco  Rachele 
quando  partì  da  Laban , lì  pigliò  di  nafcoilo  al- 
cuni Idoletti,  efegretamentefecofegliportò: 
ma  non  andò  molto  avanti,  che  Laban  illefso 
frettolofamente  le  corfe  dietro,molellandola,& 
importunandola  per  cagione  depurati  Idoletti . 
Genef.31.  < , 

O volefse  Iddio,  che  non  vifofserodimolte 
Racheli , le  quali,  perche  ufcendo  del  fecolo 
non  fi  Spogliano  affatto  d’ogni  penfiero,&  all'et- 
to del  mondo , e feco  portano  gl  Idoli  delle  loro 
paffioni,  per  molto  che  le  tenghino  celatene’ 
primi  giorni;  non  pafsa  molto,  che  mancando 
come  fi  dice  il  pan  delle  nozze,  vò  dire  quel 
primo  fervore  del  novitiato,  efcono  fuoragl’ 
Idol  i de  collumi, e le  proprie  volontà,&  il  modo 
tornaapofsederquell’anime,  le  quali  non  po- 
tendo goderlo  a pieno,  nè  confeguir  quanto  de- 
siderano , ecco  i travagli,  ecco  i difgulli , ecco  i 
pianti,  e fofpiri,  e quel  ch’più  nuoce,  ecco  i pen- 
timenti , & i dolori  della  morte , & Iddio  vo- 
glia , chea  quelli  non  fucceda  poi  anco  la  difpe- 
ratione,  vivo  ritratto  de  gl’infernali  tormenti. 
L’infegnavf,  che  le  grate  de’Monalleri  non 

fono 
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fono  fatte , fe  non  per  fupplirc  a certe  neceflìtà  ; 
e che  però  le  vere  ferveai  Dio  fuora  di  tali  ne- 
ceflìtà  Thanno  fempre  ad  ogni  loro  potere  fug- 
gite , e quando  pure  gli  è flato  dibifogno  l’an- 
darvi, gli  è paruto , che  ogni  hora  fiano  mill’an- 
ni  per  defiderio  di  ritornarfene  alla  loro  quiete  . 
E che  maraviglia  ì fanno  quefte,che  il  Mondo  è 
uno  de’tre  nemici  dell’anime,  e che  non  po- 
tendo effo  entrar  immediatamente  dentro  ai 
monafteri , perche  le  mura  facre  l’impedifcono, 
s’adopera  quanto  può  con  l’occafione  delle  gra- 
te (maffimefe  fono  grate  aperte)  paffarvi  den- 
tro^ fpargervi  il  fuo  veleno,  &in  quella  manie- 
ra a puntOjChe  il  mare,  quàdo  per  la  grà  fortuna 
va  ondeggiando  porta  al  lito  molte  bruttezze  , e 
e quivi  le  lafcia  j egli  ancora  dalle  grate  per  via 
de’ragionamentiotiofi,  e vani  manda  dentro 
infinite  novelle , le  quali  entrate  che  fono.,  fi 
fpargono  in  breve  per  tutto’l  Monafterio,  en- 
trano nelle  imaginationi , imbrattano  i pen- 
fieri , accendono  gli  affetti , e nel  choro , e nel 
luogo  del  lavoro,  e nelle  converfationi  porgo- 
no maniera  di  mille  impertinenti  ragionamenti. 

L’infegnavi,  che  que’fecolari , che  hanno  in 
buon  concetto  i Monafteri  delle  perfone  reli- 
giofe,  ò fiano  pareni , ò amici,  quando  vengono 
alle  grate  per  parlarli,  vi  vengono  con  defiderio 
di  fentir  qualche  documento  per  la  loro  falute  , 
gualche  parola  di  edificatone  > e fe  la  fentono , 
fanno  poi  molto  ben  dire , che  furono  al  tal 
Monafterio,  e che  fe  ne  partirono  grandemen- 
te confidati,  e ben’ edificati:  ma  fe  fentono  il 
contrario,  fcandalizzati  fe  ne  partono , e fanno 
anco  dire,  che  non  haverebbono  mai  creduto 
dihaverafentire  tali  cofe  in  luogo  tale,  e da 
tali  religiofe  : O quante  volte  accade,  che  una 
fola  per  efser  licentiofa  toglie  la  reputatone  a 
tutto  un  Monafterio,  e gli  dà  mal  nome,  ove 
1 . Frane,  T.  Quarto , R pri- 
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prima  buono  l’ha  veva.  Quelli  poi,  chepercu- 
riolì  trattenimenti  vi  vanno  ( ani  gente  empia,  e 
profana)  che  non  contenti  coinvolgerli  come 
animali  lordi  nel  fango  del  Mondo,  ardifcono 
ancora  con  tanta  ingiuria  di  Dio  accollarli  ai 
luoghi  dedicati  alla  purità  Verginale,  e quivi 
quando  alla  palefe  in  mille  maniere  profane,  e 

3uando  fotto  mentito  colore , ò di  parentela , ò 
i amicitiar  calpeftare  anco  Toro  pretiofo,  e 
puro:  immitatori  di  queirimmondo  nemico, 
di  Cui  afferma  Iddio,  eh  tfiernit  /ibi  aurum  qua  fi 
lutum  Job.  4 1 . Quelli  dico,  che  par  che  venghi- 
no,  e parlino  , e trattino  come  amici , vedendo 
che  la  gioventù  religiosa  porge  volentieri  l'orec- 
chio a i ragionamenti  allegri , e tengono  corda  , 
ricercano,  e domandano,  Stapplaudono,  e 
ne  guilano:  pigliano  animo,  tornano,  e ri- 
tornano, edannoprefenti,  e porgono  lettere  , 
edonanoritratti,e  fìmollrano  fvifeerati  ami- 
ci : ma  ufeiti,  che  fono  poi  di  là,  trovandoli  con 
altri  limili  a loro  non  hanno  ragionamenti  più 
allegri,  che  delle  tali,  e tali  religiofe  : di  que^ 

He  ne  fanno  croniche,  ne  ragionano  con  fener- 
no,  e derilione,  e vantandoli d’haver detto  , 

& udito,  Scintelo.  A hi  quante  volte,  cred’io, 
che  fofpirandodicefli  alle  tue  care  figlie,  che 
quel  nemico  infernale  da  principio  li  fà  picciola 
formica  (comedice  S.  Gregorio lib.y.mor.cap. 
18.)  ma  poi  diventa  crudelilfimo  leone.  Si,  si,  .| 
accaderà,  che  un’anima  fentendo certe  parole 
impertinenti , ' e vane  da  principio  li  ritirerà  un 
poco,  e tacerà;  ma  perche  come  doveva  fubito  , 
non  tagliò l'occalione per rifpetto huma no,  la 
feconda  volta  fentendo  Fillefso  ragionamento, 
per  non  parer  mal  creata  da  fegno,  chele  pia- 
ce, & allarga  il  parlare,  e qui  fatto  forte  il 
nemico  crefce , e di  formica  diventa  leone,  per- 
che tornato  la  terza  volta  quell’anima  infelice 
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retta  legata,  &.  imprigionata  di  maniera , che 
le  par  d’efserinobligodirifponderperle  riine 
(come  lì  dice)  di  render,  dico,faluti , per  falliti , 
aimoftrarfi  cortei  alle  correrìe  in  altrettante 
maniere,quanteella  vede,  ne  gli  arniche  fe  rice- 
ve prefenti,  vuol  rifponder  con  prefenti,  e fe 
atnbafciate,  ò lettere,  elettere,&ambafciate 
vuol  anch’efsa  mandare,  tanto  che  nulla  più  te- 
nendo contento  della  cófcienza , come  una  delle 
vergini  ftolte,  fi  riduce  a tal  termine  di  ferviti!  , 
e di  fchiavitudine , che  dice  per  fua  fcufa , non 
pofso,nó  polso  far  al  tramente.  O anima  mifera- 
bile,  & (^infelice predadi  Satanafso  divenuta 
fcherzode’nemici  infernali,  efavoladel  Mon- 
do ! Et  ecco  quanta  ragione  havevi  tu  ( Chiara 
Santa)  di  dire,  che  vigilafsero  le  tue  figliuo- 
le i perche  fi  come  quelle,  che  fuggono  le  oc- 
cafioni  di  trattar  co  l Mondo,  per  le  grate  di 
fèrro,  che  lafciano  per  Iddio,  molte  gratie 
della  fua  mano  ricevono;  percioche,  quel  che 
l’occhio  non  vede  il  cuor  non  ama,  e vivono 
fenza penfieri  del  Mondo,  quell’ oratione  che 
fanno  non  è dittratta , quel  fonno  che  pigi ia- 
no  è tutto  quieto,  quel  cibo,  che  mangiano 
gli  fa  prò;  cosi  all’incontro  quelle,  che  poco, 
o nulla  fendono  di  Dio , e tanto  fono  allegre 
quanto  fi  trattengono  alle  grate  co*l  Mondo  , 
vivono  inquiete  nel  Monatterio  , afpettano 
con  anfietà  nuove  ambaciate,  vorrebono  a tut- 
te lhoreelser  chiamate,  fe  dolgono  de»paren- 
ti,  che  non  le  vengono  a vifitare , gliimportu- 
nano,  gli  fanno  venire  per  cofe  che  nulla  im- 
portano, quivi  perdono  il  tempo,  domanda- 
5°  c^iofamente  de  fatti  altrui,  fi  fcordanò 
dell  officio , cha  hanno , veftono , e fi  adornano 
vanamente,  perdono  la  fimplicità  del  parlare 
volendoli  conformare  col  lecolo,  intendono 
mille  novelle,  che  poi  Albico  fpargendole  per 
' R * il 
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il  Monafterio  empiono  di  curiofità  la  mente  di 
tutte  leforelle. 

Ma  che  dico  io  di  parenti , ò non  parenti? 
nonèeglihoggimainoto,  che  quel  nemico  , 
che  in  Angelo  di  luce  fi  transfigura  fi  fervi  an- 
co d’ un’ Aportolo  per  tradir  il  Redentore  dei 
Mondo?  hor  cofi  per  far  tradimento  a Dio,  e 
rubbarlil’animealuiconfacrate,  fi  ferve  anco 
delle  perfone  Ecclefiaftiche,  e religiofe,  go- 
dendoli di  far  con  quello  mezzo  commetter 
peccati  affiti  più  gravi  in  difprezzo  di  Dio  . 

L’infegnavi,  cne  fi  come  quei  due  Cherubini, 
che  facevano  fedia  a Dio  sù  l’Arca  anticaj  erano 
d’oro,  e tenevano  l’ale  fempre  ftefe  l’un  verfo 
l’altro,  & infieme  fi  miravano,  cofi  l’anima 
religiofa  deve  erter  , come  d’oro  fino,  cioè 
l’affetto  verfo  Dio,  deve  fuperar  tutti  gli  altri 
affetti,  come  l’oro  fupera  tutti  i metalli  della 
terra,  tanta  che  quando  affetto  alcuno  verfo  le 
creature  impedifse , ò raffreddafse  l’amore  ver- 
fo Dio,  fi  deve  toglier  dal  cuore,  e ponerlo 
fottoi  piedi  dell’amor  di  Dio,  altramente  i 
Cherubini  non  farebbono d’oro,  ma  di  ferro, 
di  piombo,  di  terra,  ò loto.  Debbono  anco 
haver  l’ale  diftefe,  e le  faccie  volte  l'uno  all’al- 
tro,  perche  leforelle  che  vivono  vita  clauftrale 
havendo  un  medefimohabito,  un’iftcfsaprOr 
fefiione,  & habitando fotto un medefimo retto 
fi  devono  porger  ajutol’una  l’altra,  fe  una  er- 
ra , l’altre  non  conviene  che  la  deprezzino  5 
ma  che  la  fopportino,  e la  compatifchino, 
l’uua  incitar  l’altra  con  Tefempio,  e con  le  pa- 
role al  choro,  all’oratione,  all’obedienza,  al 
filentio,  alla  mortificatione.  Tengono  poi  le 
faccie  volte  tra  loro , quando  infieme  vivono 
con  pace,- con  amore  , con  carità,  quando 
tutte  cercano  il  beneficio , e confervatione  del 
Monafterio , fervendo  fciambiovolmente , aiu- 
tati* 
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tandofi,  confidandoli,  e tutte  unitamente  fa- 
cendo del  proprio  cuore  Tedia , e ftanza  a Dio  : 
O vira  felice  , ò habitatione  di  Paradifo  ! 
quando  tra  cento,  ò più  chetano,  unfoloTpi- 
rito  fi  trova,  un  folo  cuore,  che  allegrezza 
fenteall’horalafuperiora,  che  giubilo!  ò co- 
me vive  ripofata , ò come  fà  i fuoi  fonni  quieti  ! 
fe  in  quel  Monafterio  foTsero mille,  a lei  Tem- 
pre par,  che  fia  una  fola . LàdovealTincontro 
fi  può  dire,  che  fia  un  mezzo  inferno,  quando 
per  fuperbia,  per  durezza  di  volontà,  e per 
ritrofità  del  cervello  ( de  i quali  uno  folo  tal’ho- 
ra  batta  a tener  Tempre  fottofopra  un  Monafte- 
rio intero)  gli  animi  Tono  non  Cherubini,  ò 
Serafini,  ma  demon)  infernali;  quefte anime 
non  voltano  le  faccie  l’una  all’altra,  ma  le  (pal- 
le; perche  non  fi  guardano,  nè  fi  parlano  mai 
con  occhio  quieto.  Quefte  non  (tendono l’ale 
Tuna  alP  altra  incitandoli  infieme  alPopere  buo- 
ne, ma  le  (tendono  per  incitarli  al  male  per 
mormorare  infieme  di  quella,  e di  quella,  per 
tiraratraverfo  all’ofservanza,  per  introdurre 
ufanzedidifsolurione,  e di  larghezza,  e per 
confeguire  in  tutti  i modi  potàbili  quanto  deli- 
dera  il  lor  capriccio.  Quefte  non  cercano  il 
beneficio  del  Monafterio,  ma  lo  diftruggono, 
con  fumando  le  facoltà  in  fpefe  fupernue,  in 
vani  prefenti,  & in  felle,  che  tal’hora hanno 
più  del  vano,  e della  pompa,  che  dello  fpirito, 
e della  devotione.  Ahi  quante  anime  religio- 
Te,  temevi tù  (Sacra  Vergine  di  Dio,  ) che 
nel  dì  del  giudi  tio  fi  vedranno  inferiori  a molte 
fecolari  , che  haveranno  Tantamente  vivuto 
con  le  lor  famiglie!  &ò  con  quanta  ragione  fi 
può  dire  , che  viri  Ninivita  furgent  in  ju- 
dicio  , condemnabunt  generai  ionem  iftam  ! 
Matth.  1 z. 

Felice,  & avventurata  te,  ò Chiara  Santa  , 
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che  quali  fole  lucente,  cofì  ben  fapefti  moftrar  il 
fereno , e la  tempefta , diftinguer  le  Cagioni , & 
illuminar  il  Mondo  del  Monafterio  tuo!  Fe- 
lice te,  che  dopo  haver  governato  quell’ ani- 
me angeliche  per  fpatioai  41.  anni  le  ben  28. 
di  quelli  viverti  Tempre  inferma  , meritarti  nel 
fine  haver  la  prefenza  del  fommo  Pontefice 
InnocenzoIV.  e da  lui  la  benedizione  con  la 
plenaria  remiflìonede  i peccati,  e quel,  che 
importò  molto  la  vilìta  del  tuo  caro  fpofocele- 
rte,che  venendo  da  un  candido  drapello  di  facre 
Vergini  accompagnato , e ricevendo  dentro  al- 
lè  Tue  braccia  l’anima  tua,  nel  beato  regno  la 
portò,  cangiando  la  povertà  in  ricchezza  ce- 
lefte,  il  cilicio  in  ftola  d'immortalità,  la  cor- 
da ruvida  in  ornamento  di  gloria  immarcefci- 
bile,  la  piccola  cella  in  palazzo  di  Paradi io  , 
c’1  duro  letto  in  feggio  di  perpetua  confolatio- 
ne,  fu ppl icori,  che  trovandomi  anch'io  pur 
troppo  una  rtatua  di  Tale,  fenza  fpirito,  e len- 
za devotione,  rilafciato,  intepidito,  dirtrut- 
to  , & infenlibile , io  mi  defti  a nuovo  fervore  , 
io  rinuovi  l’obligatione,  che  di  me  hò  già  fat- 
to al  mio  Signore , e quella  volontà  f che  nelle 
lue  manihora  lì  trova,  non  mai  piu  la  ripigli 
per  adoprarla  a mio  volere , ma  in  ogni  tempo* 
in  ogni  occafione,  invita,  e in  morte  io  Ila 
tutto  Tuo, com’egli  s’è  fatto  tutto  mio . 
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NELLA  FESTA  DI  SA^V 

Agoltino  Dottore  della  S.  Chiefa. 

SOMMARIO  DEL  VANGELO . 

Il  Signore  aflbmiglia  i mini  (Ir  i Tuoi  al  Tale , alla 
iuce,&  alla  Città  polla  fu’l  monte,  emoftra, 
che  quello  farà  grande,  che  infegnerà,  e 
opererà.  Matth^, 

/ ■ 

Per  avanti  la  Santìflìma  Communio no. 

Pratica  /. 

VOs tftts  fai  terra.  Confiderà,  come  non  è 
attione  conditaco’l  fale  della  Divina  Sa- 
pienza il  muoverli  a far  alcun’opera  buona 
fpinto  dal  travaglio,  e dal  timor  della  pena; 
benché  tal  timore  fia  principio  di  virtuolo  pro- 
greffo  : masi  bene  il  muoverli  per  puro  amor  di 
Dio,  Sant’Agollino , quando  non  ancor  era 
illuminato,  in  età  giovanile,  temendodi  moi 
rire  per  certo  gravilfimo  dolore  di  llomaco  lib. 
i. confefs.cap.u  domandò  il  Santo  Battefimo 
era  all  hora  collume  di  battezzarli  dopo  molti 
anni.  Non  però  fi  muoveva  da  quelli  llimoli, 
poi  quando  fi  era  dato  a Dio  : e tu  impara  qual 
debba  effer  il  tuo  fine  nell’ operar  il  bene,  c 
malfimamente  nel  ricever  i Santi  Sacramenti  , 
affinché  fia  opera  conditaco’l  fale  del  Signore.  - 
z Si  fai  evanuerit , in  quo  falietur?  Confi- 
dera,come  la  Divina  Previdenza  vedendo , che 
Santo  Agollino  fino  da  giovanetto  era  vitiofo  » 
dato  a i giochi , e che  ellendo  per  fua  natura  dì 
malainclinatione,  in  lui  non  era  quello  Divino 
fale:  gli  diede  per  ajuto  la  madre,  che  Monaca 
per  nome  fi  chiamò , donna  fanta,  e da  Dio  illu- 
minata . Hor  vedendo  elfa,che  il  figliuolo  non  si 
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moveva  a chieder  il  Santo  Battefimo , come  era 
bifogno,  non  giudicò  ben  fatto  il  darglielo;  si 
perchegiàcominciavaa  dar  meglio,  e sì  per- 
che temeva,  che  dopo  di  eflèr  fanato,  ritor- 
nafse  a i peccati  di  prima  , e coli  foflè  l’error  più 
grave  dopo  l’haver  ricevuto  tanto  gran  Sacra- 
mento (ibidem)  Intendi  da  quello  tu  , quanto 
più  gravi  fiano  i peccati , che  fi  fanno , quando 
fi  è da  Dio  ricevuto  lume  maggiore,  e quando 
fi  riceve  fpefso  la  Santilfima  Comunione . 

3 Ad  nihilttm  valet  ultra , nifi  ut  mittatur 
foras y & coneulcetur . Confidera,quanto  gran- 
de fia  la  Divina  mifericordia  fopra  i peccatori  : 
perche  eflendo  flato  Santo  Agoftino  per  fpatio 
di  $3.  anni  in  circaquafifale  (vanito,  lontano 
da  Dio,  e calcato  da  i Demonj  per  li  molti  vizj 
chehaveva:  Il  Signore  con  tutto  ciò  non  lo  la- 
fciòmai:  lo  feguì  fempre  con  diverfi  ajuti , e 
con  molti  (limoli . lib.i.Conf.c.7.&  li.8.c.8.  E ve- 
ro, che  eflò  hora  faceva  il  fordo,  hora  fi  ri- 
conofceva,  & hora  repugnava  a Dio.  Vedi 
quanto  nuoce  ad  un’anima  mondana  il  fare  il 
callo  ne’peccati,  e Jo  dar  lontano  dalle  cofe  della 
falute.  Non  vaglióno  poi  per  ritirarla  nèinfpi- 
rationi,  nè  pregni,nè  ammonitioni;  nè  lagrime, 
nè  travagliò  almeno  con  gran  diflìcoltà  fi  ritira. 

SOLILO  Q_U  I O. 

NOn  poffo  io  (o  mio  clementi  (fimo  Dio  )fe 
non  co  cento  cuori,e  cento  lingue  (fe  tan- 
nen’havefse)  efaltare,  e commendare  queirin- 
vincibile, & invitta  potenza  voftra,  quando 
quella  gran  (tatua  del  fuperbo  Rè  di  Babilonia 
Nabucdonofor , il  cui  capo  era  d’oro,  il  petto,e 
le  braccia  d’argento,  il  ventre,  &i  fianchi  di 
bronzo,  le  gambe  di  ferro , mai  piedi  parte  di 
ferro,  e parte  di  terra  3 gittafte  al  bafso,e  la  foez- 

zafte 


Di  S.  j4go(lino  Dottore  . 393 

2afte  in  modo,  che  quali  in  min  utiflìma  favilla  fi 
rid  ufse  il  tutto . Ma  quel , che  fopra  ogni  creder 
humano  rende  la  Maeftà  vofira  degna  d’eterna 
lode,è,  che  per  gittarla  a terra,  e dillruggerlaaf- 
fatto,non  forze  d’huomini  adoperafte,non  maz-. 
za  di  ferro,non  folgore  anco  dal  Cielo,ò  braccia 
di  Angeli,  ma  folo  d*una  picciola  pietra  vi 
fervide  che  quivi  dal  vicino  monte  fenza  mano 
di  alcuno  fi  fiaccò , e con  quella  percotendola  ne 
i piedi,  dillruggelle  affatto  e Poro,  efargento 
e*l  bronzo,  e’1  ferro,e  la  terra , sì  che  nnlltts  locus 
inventiti  efi  et.  Daniele.  O gran  Signore,  ò 
potentiflìmo  Dio!  Ma  nonfiagiàfiainanechì 
neghi  a me,  che  quanto  avanza  il  Cielo  la 
terra,  tanto  più  lodevole,  più  ammirabile  , e più 
fiupenda  fi  dimoftraffe  non  folo  la  potenza,  ma 
la  bontà,  lapatienzà,  e la  mifericordia  voftra, 
quando l’animodi  Agoftinohora Santo,  e trai 
beati  del  Cielo  felicilfimo,  ma  gia  ne  i più  gio- 
vanili anni  fuoi  altiero,  vano,  e vitiofocon 
mirabil  , & impenfata  maniera  humiliafte , 
abbalsalb,  econvertifte.  Era  quello  a gui  là  di 
quella  fiatua  polla  in  alto,  non  da  terreno,  & 
humano  Rè,  mandai  Prencipe  delle  tenebre 
di  cui  è fcritto  in  Oiob  ipfe  efi  enim  Rex  fuper 
omnet  filios  fuperbU  Job.41. 

Haveva  egli  pur  troppo  il  capo  d’oro,  non 
folamente  per  l’altezza  dell'animo,  e per  la  fil- 
ma , che  di  fe  ftefso  fopra  tutti  haveva , ma  per 
hingegno acuto,  per  la  dottrina  profonda,  e 
perla  fapienza  fiumana, che  da  dotti  raeafiri, 
ma  molto  più  co*l  proprio  ingegno  s’haveva  ac- 
qui  fiato;  tanto  che  gli  infedeli  fteflì , come  av- 
viene ammirando  tanta  finezza , & abbondanza 
di  lapere , dicevano,che  il  Cielo  gli  havea  dato 
feienza  fopra  tutti  gli  huomini,  e quanta  non 
ne  gli  haveva  potuto  dare,  un  Arinotele,  e un 
Platone.  Haveva  nel  petto  l'argento:  percioche 
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fu  di  coli  nobil  talento  di  Rettorica,  e di  elo- 
quenza dotato,che  riufcitovi  fopra  modo  eccel- 
lente, effendo  ancor  giovanetto  la  lefTe  prima  in 
Tegaftefua  patria,  poi  nel  publico  ftudio  di 
Chartagine(Città  nell’Africa  molto  principale) 
poi  in  Roma,  & ultimamente  in  Milano.  Chi 
non  dirà  poi,che  havefse  i fianchi  di  bronzo,  e le 
gambe  di  ferro , prima  per  il  gran  nome , che  di 
giovane  intelligente , e faputo  appreffo  gli  huo- 
ifiini  haveva , e poi  per  la  potenza , e facoltà,che 
per  il  favore  de  i Prencipi , e Signori  del  mondo 
s’haveva  acquiftato  in  molte  parti  e maffime 
«Jell’Imper.  Valeriano  ? lib.5.  Conf.c.8.&  13. 

Ma  ahi,  che  quanto  era  la  grandezza,  e lo 
fplendore  di  quella  ftatua,  che  nella  piazza 
dell’ Afrifca , anzi  di  tutto’l  mondo,alzato  have- 
va il  nemico  per  farla  adorar  da  molti , e coli  lui 
con  innumerabil  numero  di  anime  trarre  alle 
fiamme  infernali,altrettanta  era  le  viltà,e  la  mi- 
feria,ch’ne  i piedi  dimortrava  ; poich’non  oro , 
non  argento,  non  altro  ricco,  e fonoro  metallo 
che  al  capo,al  petto,  & a i fianchi  rifpódefse,ma 
vii  fango,  e rugginofo ferro  haveva , lignificato 
per  dirla  in  una  in  quel  viliflìmo  vizio  de’  len- 
fuali  diletti,  ne’quali  dso  con  gli  affetti , con  le 
^paffioni,  e co’fentimenti  Tuoi  era  fino  dai  più 
verdi  anni  cofi  immerfo,ch’quando  nella  cóver- 
fatione  de  i fuoi  cópagni,&  amici(amici,  che  di 
cofhimi  erano  a i fuoi  vitiofì  cofìumi  rifponden- 
.ti)  fentiva,  ch’eflì  fenza  timore , ò rofsore  fi  glo- 
riavano, e lodavano  delle  loro  bruttezze  , egli 
borali  vergognava  di  non  efser  tato  dishonefto, 
quanto  erano  eflì,&  hora  fatto  cieco,e  forfenna- 
to  fingevad’haverfattoil  male,  che  pur  penfato 
non  haveva , per  non  efser  tenuto  da  manco  di- 
loro , ftimando  efser  cofa  d’honore  il  non  haver 
nèhonore,  ne  vergogna,  nè  creanza,  nè  timore 
alcuno.©  infelice  me  ! ( diceva  poi  egli  di  fe  me- 
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defimo  3 quando  alla  Tua  gioventù  andava  tal, 
horapenfando)  io  mi  dilettavo  ne’ miei  mali  , 
non  lolo  per  il  guflo,  ch’nella  mala  attione  fen- 
tivo,  maancora  per  potermene  poi  lodare,  e te-' 
mendo  eflermoflrato  adito,  le  non  folli  flato 
dishonefto  anch’  immondo  animale  mi  andavo 
nel  fango  delle  piazze  di  Babilonia  revolgendo  , 
come  fe  balfamo  folfe  flato  ( lib.i.  Conf.cap.  3 . ) 
Nè  fi  contentò  Agoflino  dihaver  ne*  piedi  de 
gli  affetti  fuoi  cola  di  tanta  viltà,  & infamia, 
quanta  è quella  fenfualità,  ma  a quella  volle 
aggiungere  anche  bruttezza  maggiore,  cioè  la 
ruggine  del  ferro,  voglio  dire,  gli  errori  della 
perfidia  de’ Manichei  heretici  hb.j.Conf.  c.6. 

&7.  quidam  pars  pedum  erat  ferrea  , quidam  ati- 

temficiilis.  E che  maraviglia?  non  habbiarno 
noi  chiaramente  dall’  Apoftolo  San  Paolo , che  • 
quando  altri  non  tien  conto  della  integrità, 
e purità  della  confcienza , non  pafsa  molto  tem- 
po , che  con  gran  facilità  anco  della  fede,  e della 
vera  religione  fà  mifero  naufragio?  1.  Timot.  1. 
Duefonoi  piedi  dell’anima , rintelleto,e  la  vo- 
lontà, quando  quefla  è diventata  terra  vile  per 
il  dominio  del  le  paffioni,  e de’ diletti  fenfuali  , 
che  quafì  vifco  tenace  la  fanno  fchiava  de  fenfi  j 
molto  facilmente  l’intelletto  fìofcura,  &ofcu- 
rato  cade  negli  errori.  Era  già  involto  Agofti- 
no  in  quello  vitio;  però  non  fù  diffidi  cofa  al 
nemico  per  mezzo  di  cofì  aftuta  ingannatrice  fe- 
dirlo nell’intelletto,  e farlo  cadere  negli  erro- 
ri della  fede:  Facciano  di  ciò  tertimonianza  le 
Aie  proprie  parole:  Caddi,  dice,  nelle  mani 
di  quella  sfacciata  donna,  che  come  dice  Saio- 
mone,  dando  sù  la  porta  della  fuacafaaflìfa 
fopra  una  fedia  , diceva,  mangiare  allegra- 
mente del  pane  afeofto,  e bevete  dell’acqua 
rubbata.  Proverb.  9.  Quefla  donna  m’ingan- 
nò, perche  mi  trovò  fuori  di  me,  libro 3.  Con- 
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fefs.cap.6.  Hor  qual  più  miserabile , e più  lacri- 
mevole flato  può  trovarli  di  quello?  O affetti 
immondi,  e lodi,  ò bruttilfimi  coftumi , ò 
piedidiloto,  tanto  fragili,  e deboli,  che  ne 
anco  un  giorno  penfava  Agoftino  di  poter  afte- 
nerfi  di  limili  peccati!  H chi  non  ftupifce , che 
giovane  coli  intelligente,  coli  perito,  e di  fi 
elevato,  e fi  nobile  ingegno  dotato,  haveflè 
poi  penfieri  cofi  biafimevoli,  e cofi  baffi,  affet- 
ti coli  vili,  & indegni,  e coflumicofi  ignobili, 
& infami  ; Il  Pavone,  quando  dopo  di  haver 
guardato  la  bella  ruota  delle  fue  vaghe  penne, 
e compiaciutofene  tanto  fi  mirai  piedi,  e ve- 
dutigli cofi  rozzi,  e brutti,  fubito  in  dietro  fi 
ritira  per  non  vedergli , e geme,  e Aride,  per 
vergogna  ; ma  affai  maggiori  doverebbon’effer 
i gemiti , le  Arida , & il  rofsore  di  coloro , che 
cofi  la  vita,  e coftumi  indegni,  quello  Splen- 
dore , e chiarezza  ofcurano  di  virtuofo  nome  , 
che  da  Dio  , e da  gli  huomini  fi  hanno  aequi- 
ftato;  miferi  par  bene,  che  da  unaftatuad’ 
oro,  e d’argento  ponghino  poi  piedi,  ebafedi 
viliflimoloto,  e che  pretiofa , e ricchi  perla  in 
rugginofo,  e brutto  ferro  tenghino  legata. 

Hor  quefte  anime  vi  godete  voi, Sigfaore,di  ri- 
tirar dal  loto;  quefte  gioje  cercate  di  fcioglier 
dal  ferro,  per  legarle  nell’oro;  quefte  ftatue 
alte,  e Superbe  v’ingegnate  di  gettar  a terra  per 
far,  che  diftrutto  ogni  minimo veftigio della 
vitiofavita,  ritorni,  e Sorga  quella  bella Ima- 
gine,che  di  propria  mano,  e eo’l  proprio  Sangue 
riformafse  voi . Ma  il  modo,  che  in  ciò  tenete 
ammiro  io,  efalto,  e con  ogni  mio  poflìbil  affet- 
to commendo, e lodo.  Che  altro  dunque  quella 
picciola  pietra  mi  lignifica,  che  Spiccatali  Senza 
mano  di  alcuno  dal  monte,  percoSsa  la  ftatua  , 
& in  minutilfima  polvere  la  riSolvè,  Se  non 
Quella  grana  di  fingolar  vocarione,  che.  dall’ 
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alto  monte  della  providenza  vollra  mandale 
al  povero  cuore  di  Agollino  ? picciola  pietra  fu 
quella  , perche  operando  invifibilmente  nel 
cuor  Tuo,  eSotto  colore  di  alcune  lolite  artioni 
nascondendoli  , Segretamente  di  quando  in 
quando  lo  percuoteva , lo  chiamava,  lo  pun- 
geva; ma  perche  Senza  mano  d*huomo  fi  dice 
eflerfi  quella  piccola  pietra  Spiccata  dal  monte  ; 

Se  non  perche  non  eSsendo  concorSo  egli  in  alcu- 
na maniera  co*l  merito  Suo  a fi  miserabile  cover- 
tone , ma  Solo  dalla  miSericordia  vollra  proce- 
dendo, con  ragione  fi  dice , che  s’aperSe,  fen- 
2a  che  mano  dmuomo  vi  s'interponeSse,  fi  partì 
dal  monte,  e a lui  Se  ne  venne. 

Ocortefiflìmo,  e liberalilfimo  Signore  ?Sarà 
pur  Sempre  vero,  che  insegnando  a noi  render 
ben  per  male,  vi  compiacete  tirar  hanimea 
Voi:  in  vinculis  Adam , in  funiculis  charitatis . v 
Con  fimil  pietra  a punto,  econ Somilgliante 
modo  volelle  acquiftarvi  l’anima  di  Paolo  Apo- 
ilolo,già  Saulo errante,  quando  fine  ullis  me - 
ritti  bona , immo  cum  multa  mtritis  malti  y lo 
chiamalle  a voi;  perche  Sentivate gu Ilo,  che 
un  giorno  dopo  di  edere  caduta  in  terra  la  tatua 
Sua  Superba;  dicelTe  come  pur  dilse,  che  voi 
con  gran  patienza  hhavevate  aspettato,  che 
dalla  bontà  vollra  ricevè  miSericordia  grande» 
e che  Se  egli  era  cofa  alcuna , tuttoeraperla 
gratia  vollra:  inmeoftendit  omnem  patte ntiam  ì. 
ideo  mifericordiam  confequutut  fum  ; gratia 
Dei  fum  itily  quod  fum  , Ó*  gratia  ejus  in  me 
•vacua  non  fuit . 

Così  a punto  trattando  voicon  Agollino, 
Senza  ch’egli  meritaSse  alcuna  miSericordia  , 
volevate , che  veniSse  tempo  , come  pur  venne  , 
nel  quale  rivolgendo eSsogli  occhi  nella  paSsata 
vita  Sua , diceSse  con  abbondanza  di  lagrime , c 
di  SoSpiri  : Signore,  io  viveva  in  tenebre , come 
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in  un’ofcuro  Chaos , ma  voi  per  pietà  fopra  di 
me  intonafte  con  gran  vece  : Hat  lux  , & fubiro 
fatta  eft  /«*  Gene£  i.  voi  mi  chiamavate,  & i0 
facevo  il  Tordo , voi  venivate  dietro  a me,  &io 
fuggivo  voi  i voi  pur  mi  feguivate  » & io  mi 
nafcondevo:  ero  cieco,  miTerome,&  amavo 
la  mia  cecità  i vivevo  in  tenebre,  & amavo  le 
tenebre  mie.  Quefte  erano,Signore, l’imprefc 
voftre , quefte  le  guerre , le  vittorie , le  palme , le 
fpoglie,&  i trofeiiò  gloriofo  guerreggiare  ò nuo- 
va forte  di  vincer  nemici!  Già  riavevate  con 
gli  huomini  del  mondo  quanto  al  corpo  ; già  la 
pigliavate  con  un  Nembrot,  con  un’Abimelech, 
con  un  Acab,con  un  Nabucdonofor,e  con  altri , 
e tra  quefti , chi  minacciafte  di  morte,chi  perco- 
tefte  con  peftilenza , chi  privafte  del  regno , chi 
fpogliafte  de’fudditi,&  a chi  togliefte  la  vitarma 
poi  cangiando  ftile,  in  nuove  imprefev’impie- 
gafte,  a nuove  guerre  applicafte  l’animo  s nova 
bella  elegie  Dominai  , Juaic.f . 

E che  maraviglia,  che  anche  nuove  maniere 
adoprafli  per  vincere,  nuovi  inftrumenti  , e 
nuo  vi  afsalti,mercé  che  erano  ancor  piùglorioft 
gli  acquifti,  più  importanti  i trofei , più  pretiofe 
le  fpoglie:  Anime  fi  cercavano  qua , non  argen- 
to, & oro  ; anime  col  voftro  proprio  fangue  ri- 
Comprate,non  Città,ò  Provincie , che  con  prez- 
zo terreno  fi  comprano  : Anime  immortali , non 
Regni , & Imperj  : che  dal  tempo  finalmente  fo- 
no diftrutti,  e confumati.  Non  meritava  egli 
dunque  il  pregio,che  nuove  guerre  per  fi  glorio- 
fe  vittorie  fi  elegcfiero?  non  bella  elegìt  Domi- 
niti. Ma  perche  poi  (Signore)  quando  della 
converfione  de’ peccatori  con  gli  Apoftoli  ra- 
gionando dicefte , che  convertendoli  alcuno  di 
quefti , fi  fa  nel  Cielo  grand  allegrezza  da  gli 
Angeli,  non  aggiungeftedi  più,  che  voi  an- 
cora nè  godevate  molto  ? può  egli  eflère  , 
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$he  fè  i vaflalli  prendono  gudo  del  ritorno  del 
giovanetto  Prencipe,  il  Rè  Tuo  padre  poi  non 
ne  Tenta  Angolare  contentezza?  perche  dunque 
facendo  mentione  de  gli  Angeli  tacede  di 
voi  ? Anzi  io  mi  perfuado , che  co  I far  parola 
folamente  di  loro,  voleflì  dire,  Tappiate , che 
gli  Angeli , benché  Aano  in  più  alto,  e più 
Adiro  dato,  effendo  già  certi  della  gloria,  ad 
ogni  modo  del  ritorno  de'peccatori  fanno  fe- 
da i Che  quanto  alla  perfona  mia  l’havete  a te- 
ner per  certo , poiché  non  folamente  mi  fono 
cari  per  eder’ielor’Creatore,  ma  perche  per  la 
lorofalùteimpiegaigiàtuttala vita  mia,  den- 
tai trenta  tré  anni,  diedi  finalmente  il  fangue, 
e la  vita  in  una  croce  morendo  > che  Te  la  donna,  , 
ritrovata  la  gemma  perduta,  doppo  d haver  du- 
rato tanta  fatica  in  cercarla,  fente  allegrezza, 

& il  padore  vedendoli  ritornata  la  pecorella 
fmarrita  nelle  braccia , e nel  feno , gode,  e gioi- 
fce,e  chiama  gli  amici  a rallegrarli  leco;  volete 
che  io  poi  non  prenda  gudo  in  veder  caduto  a 
terra  il  peccato  in  un’anima,  liberata  dal  Demo- 
nio, e ritornata  a’piedi  miei  compunta,  enon 
dichhrallegratevi  con  me,ò  creature  mie,  e cele- 
di,  e terrene:  quia,  inveni  ovem , qui  perierat  ? 
Paolo  Apodolo  Tcrivendo  a quelli , che  efso 
medefimo  haveva  convertiti  alla  fede , gli  chia- 
ma allegrezza  Tua,  corona  Tua  : gaudium  meumi 
& corona  mea , & io  poiché  per  loro  fcefidal 
Cielo,  non  gli diraerò  & allegrezza,  econfo- 
latione,  e corona  del  capo  mio?  Penfatevoi, 
che  Geremia  quando  piangendo  diceva . Cecidit 
corona  capii isnoftri.  Thr.f.  piangefle  folamente 
la  didruttione  della  Città  di  Gerufalemme, 
Regina  alThora,  del  mondo  ? piangeva , in  per- 
dona mia,  la  rovina  dell’anima  peccatrice,  la 
guale  A come  quando  in  dato  di  grana  A trova, 
è come  corona,  e diadema  di  Dio:  Eris  coro»* 

glo- 
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gloria  in  matm  Domini  , & diadema  Regi;  in 
manu  Dei  tui.  Ifa.6i.  cofi  quando  dalla  grada 
miferamenre  cade  nel  peccato,  altro  noa  fife 
non,  quali  corona,  cader  dal  capo  deH’iftefso 
ctcidit corona  capit is  noftri , ma  quando  ritorna 
pentita,  & illuminata,  ecco  che  ripigliandola  io 
dali’abiflb  dell’inferno  torno  a ripormela  in  ca- 
po, & a gloriarmi  dell’ornamento,  che  mi  fi, 
che  però  invitando  lafpofa  mia  Santa  Chiefaa 
partecipar  meco  dell’iftefsa  allegrerà , le  dico  : 
•veni  de  Libano , veni,&  coronaberis , de  capite 
Amana,  de  vertice  Sanir  , <&  Hermon  , decubiti- 
bus  leonum  , de  manibus  pardorum . ( Cant.4.  ) 
Erano  quelli  monti  de’più  alti,  de’più  freddi , e 
de’più  alpeflri  di  quel  paefe  , e lignificano  i pec- 
catori. Ma,  Signore,  felaSantaChiefaèdifi 
eccello  R è Ipola  amata  , fi  cara,&  accetta  a tut- 
to’l  Paradilo ; perche  vo'ete  poi  ponerle  in  capo 
corona,  non  di  gioje,  non  di  per  Fé,  non  di  gem- 
me pretiole , ma  di  Dragoni,  di  Orfi,di  Lupi , e 
di  Leoni  > cioè  de’  maggiori  trilli,. che  nel  mon- 
do fi  trovino?  Ah  Si,  Veniy  & coronaberis  de  ca- 
pite Amana:  Chi  fu  David  fenonun’homici- 
da  ? chi  fù  Paolo,  fé  non- un  perfecutor  de  fedeli  ? 
chila  Madalena,  chi  la  Sammaritana,  fenon 
gente  vitiofa?  & ad  ogni  modo,  che  bella  co- 
rona temerono  poi  per  poner  in  capo  al  lorSi-. 
gnore,  & alla  Spola  fua  : poiché  tra  loro  altri 
Fù  vafod’elettione,  altri  fpecchio  di  penitenza, 
altri  inllrumento  dell’altrui  ialute . Quelli  , 
quelli  abbeOifcono,  come  gioje,  la  corona  del 
capo  mio,  e della  mia  fpofa  Santa  Chiefaj  di 
quelle  s’ingemma,  s’inollra,  e s’imperla. 

O quanto  è pur  vero , ( mio  Signore  ) che  del 
tutto  havere  cangiato  Itile  i forfè,  che  hora  vi 
fate  più  conofcer  per  grande , e per  potente  con 
far  fcender diluvi  d’acqua,  ò di  fuoco fopra  la 
terra,  ò con  far  aprire  il  mare  per  il  mezzo, 
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ò romper  i duri  Tallì  ? nò  , nò.  Tento  ben’io  quel 
che  dice  la  Chiefa  Santa,  e nella  perfona  d*  Ago- 
ftino  lo  vedo  in  prova:  Deus , qui  omnipotentìam 
tuam  farcendo  maxime  , miferando  manife - 
ftas.  Qui  vedo  rellarellinti  tutti  i peccati  Tuoi 
co'l diluviò  del  pretiofoTangue  volrro,  edelle 
penitenti  lagrime  del  Tuo  contrito  cuore . Vedo 
non  cader  fuoco  dal  Cielo , per  diftrugger  huo- 
mini , ma  (tenderli  le  voftre  amorolìflime  brac- 
cia per  aTpettare  un’anima  involta  nel  profondo 
de’vizj,&  abbacarla  nel  Tuo  ritorno . O dolce,  e 
amato  Dio,  ò mani  Toavi  ,ò  braccia  a morofe, 
& 9 partenza  di  benigno , & amorevol  padre . 

Dicalo  ( Agoftino  Santo)  Ja  lingua  tua.  Te  vi 
voleva  Topradi  te  altra  patienza,  che  quella  di 
Dio:  Dica,  Te  la  miTericordia  Tua  fù  grande  To- 
pra  l’anima  tua  in  tenerti  si,  che  mille  volte  il 
giorno  non  precipitafli;Dica,Te  fomentandoti  in 
quella  maniera , fù,  come  Te  dieci  cento , e mille 
volte  t'haveTse  dal  profondo  délTInferno  libera- 
to. Chi  mai,  altri  che  Iddio  ha verebbe  potuto 
fopporrare  i danni  sì  gravi , che  tra  gli  huomini 
facevi  con  la  con verfatione?  chi  ToffeTe , chi  gli 
fcandali,  chi  gli  errori  che  Teminaviì*  chi  Tara 
mai,  che  considerando  i collumi,  eie  anioni 
della  tua  gioventù,  non  dichi  ben  tolto,  che  tu 
folli  limila  quella  {Iella,  di  cui  fàmentione  San 
Giovanni  Apocal.9.  che  caduta  in  terra , aprì  il 
pozzo  dell’abifso,  d’onde  uTcì  fumo  fi  grande, 
come  di  fornace , che  fece  oTcurar’il  Sole,  e tutta 
l’aria,  e nel  fumo  loculte  tanto  fiere,  che  quali 
cavalli  crudeli  devoravano  gli  huomini  ? Sì , sì, 
una  (Iella  eri  tu  per  la  nobiltà  dell’ingegno,  e 
per  l’acutezza  delTintelletto,  ma  perche  quan* 
do  alla  dottrina  dell’intelletto  non  è congiunta 
la  bontà  della  volontà,  il  retto  giuditio,  &il 
timor  Tanto  di  Dio,è  a guiTa  d’una  Tpada  in  ma- 
no ad  un  furiofo  ; non  eri  della  di  quelle  , che 

fplen- 
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Iplendono  nel  Cielo,  ma  di  auelle,  che  ca- 
dono in  terra  per  la  Superbia  aell’animo,  per 
quello,  con  la  potenza,  con  l’eloquenza,  e 
co’l  braccio  di  grandi,  chehavevi,  aprirti  il 
pozzo  dell’abifso , ti  delti  dico  in  preda  ad  ogni 
l'orte  di  dirtolutione  , tanto  che  dalle  tue  paro- 
le , dalla  vita , cortumi , e converfatione  tua 
ufciva  fumo  di  mali  efsempi,  e di  fcandali  coli 
grande , che  ofcurava  il  fole , poiché  difenden- 
do l’errore  de  Manichei,  che  all’hora  era  mol- 
to dirtufo,  e continuando  la  tua  vita  licentio- 
fa,  hor  quello  perfuadevi,  e Seguitavi^  bora 
quello,  che  più?  (lib.3.ConfTcap.ii.)  fìnola 
propria  madre  tua>  con  tutto  cheli  ferma  , e 
llabile  fofse  nella  Santa  Fede , ti  pervaderti  un 
giorno  di  poter  tirarla  iaqueU’illefso,  errore 
contra  la  religione  Chriftiana  > nel  quale  ti 
trovavi  tu:  Quello  era  il  fumo , che  ofcurava 
il  fole,  e l’aria , voglio  dire,  che  toglieva  la  glo- 
ria a Dio,  lo  fplendore  alla  Santa  Chiefa,  la 
chiarezza  alla  fede,  e la  vera  religione  alleni- 
rne de'fedeli , i quali  da  i demonj,  che  per  il 
$>raccio,che  gli  davi  tù,  erano  diventati  tanto 
potenti,  rimanevano  come  da  fiere  locufte  in- 
fernali devorad,  e confumati  1.4.  capi. 

Ahi , che  non  conofcevi  tù,  Agoftino  Santo  , 
all’hora  quelli  danni  fi  gravi , nè  Tentivi  il  trava- 
glioso pelo  del  gran  peccato  tuo , pefo  fi  atroce  , 
che  fino  alle  porte  dell  infernod  ha veva  con- 
dottò: onde  poco  vi  mancava  a precipitar  nel 
pozzo  dell  abifso  j mercè , che  il  maligno  nemi- 
co, fi  come  già  Soleva  far  fonare  molti  inftru- 
menti,  quando  fe  gli  Sacrificavano  i bambini, 
nelle  braccia  dell’Idolo  Moloch , affinché  i padri 
occupati,  e trattenuti  dal  fuono , non  fentifsero 
i pianti  de  figli,  nè  fi  movefsero  a pietà:  cofi 
operava  anco  in  te  l’alluto  Serpente , che  da 
diverfi  piaceri  di  giuochi,  di  male  pratiche,  di 

gio- 
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giovani  licentiofi  ,foffì  ad  Ogni  hpra  rattenuto  , 
affinché  non  havcffi  a fentir  il  travaglio  del  pelo 
del  peccato . Ifaia  Santo  mentre  flava  in  Gieru- 
falem,vidde  molti  gran  peli  di  diverfì  popoli,  li- 
gnificanti i loro  peccati:  Ontts  Bah) Ioni s , enus 
Moab  , ontts  Dxmafci , onus  Deferti,onus  JEgypti  » 
& altri  , i quali  peli  però  non  erano  altramente 
veduti,  nè  Tentiti  da  gli  habitatori  di  tal  paefì  , 
perche  anco  quelli  > che  fiotto  l’acqua  di  qualche 
fiume , ò mare  vanno  nuotando , non  fèntono  il 
gran  pefo  di  tant’aeque,  che  hanno  fopra  di  lo- 
ro ; ma  le  voleflfero  poi  có  una  fola  parte  di  quell» 
acqua  su  le  f'palle  ufcire , ben  fentirebbono  Cubi- 
to quanto  forte  il  pefo,e  la  gravezza.  Alte  monta- 
gne di  peccati  più  gravi  affai,  che  gli  Appennini 
iteffi  non  fono , havevi  tu  fopra’l  dorfo  della  tua 
confidenza;  tuttavia,  mentre  in  tali  vizj  im- 
merfo  ti  trovavi,  non  Tentivi,  nè  conofcevi  il 
pefo  : ben  cominciarti  a Cent  irlo  poi , quando  da 
Dio  favoritole  chiamato  con  pietofi  colpi,e  con 
foavi  percofle  di  quella  pietra , che  dal  monte 
fenz»opra  di  mano  s’era  (piccata,  volerti  comin- 
ciar ad  uCcir  fuora  dell’acqua.  Mirabil colpo 
( ò mio  Signore)  facevano  in  lui  le  calde  lagrime 
della  Tua  fanta  Madre,  la  quale  non  contenta 
anco  di  quello,che  erta  faceva  per  la  falute  di  lui 
apprefio  Dio  con  ferventi  orationi , digiuni , & 
ardenti  clamori  , fi  raccomandava  ancora  alle 
orationi  di  molti  fervi  di  Dio,  dai  quali  fpefffo 
confolata,  ed  animata,  fentiva  tairhora  dire, 
che  non  temefie , perche  un  figlio  di  tante  lagri- 
me era  imponibile  , che  periffe  (lib.j.  conf. 
capii.)  e quante  volte  con  lui  ragionando, 
doveva  con  tenerezza  di  cuore , con  dolcezza  di 
parole,e  con  fanta  importunità  di  preghi  fuppli- 
carlo , che  volefife  confidarla  con  quella  gratia, 
che  prima , che  venirtfe  l’hora del  fiuo morire  , lo 

vedefle  mutato  di  vita,  e di  coftumi?  chi  sa  , 
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che  più  volte  non  fe  gli  gittaffe  inginocchiata 
a’piedi,  bagnandogli  anco  con  le  molte  lagri- 
me, che  fpargeva  , con  dirgli  : Deh  non  volere, 
figlio  mio  caro , fi  nobil  talento  di  dottrina, 
cnet'hà dato  Iddio,  accompagnarlo  con  una 
maniera  di  vivere  sì  licentiolo,  e diflòluto: 
deh  non  mi  dar  tanto  dolore , ch'io  ti  veda  con- 
tinuare nella difgratia di  Dio:  che  ti  giova  il 
faper  tanto , fe  ituoi  coltumi  fono  fimili  a quel- 
li delle  befiie  ? Deh  Agoftino  tu  Tei  un  auro 
fafio , fe  i preghi  di  tua  madre  non  ti  muovono, 
tu  hai  il  cuor  di  fiera,  fe  le  lagrime,  di  chi  ti 
partorì , e ti  nutrì,  non  l’aprono , e non  lo  fpez- 
zano:  con  tutto  ciò  non  voglio  partirmi  mai 
da’fianchi  tuoi  > per  tutto  ti  feguirò , e fpero  an- 
co non  mai  morire , fe  prima  non  ti  veda  diven- 
tato un’altro.  Quelle , & altre  fimiglianti  paro- 
le doveva  ella  fpefiò  replicargli , & eflò  ben  Ten- 
ti va  la  forzaci  colpo  : ma  in  fatti  effendo  lega- 
to con  catena,  come  egli  ftefso  foleva  poi  dire  , 
non  di  ferro,  ma  della  Tua  propria  volontà  mal 
avvezza  ne’vizj,  alzava  il  capo,  e delle  lagri- 
me, e del  parlare  della  madre,  comedi  cofa 
donnefca , fi  faceva  beffe , ancorché  conofcefse, 
ch’ella  mille  ragioni  haveva  ( lib.z.  conf.cap.3. 5 
Ahi  quanto  nuoce  un’habituato  collume  nel  / 
peccato,  guaiachineltenacilfimo  vifchio  de* 
piaceri  s’impania  l'ale  ! 

Tuttavia  voi.  Signore,  che  afsai  più,  chela 
madre  ramavate , non  mancalle  mai  di  feguirlo 
con  varjafsalti,  & uno  fù  il  fargli  conofcere  l* 
ignoranza  di  uno  de’maggiorimaellri  della  fet- 
ta Manichea,per  nome  chiamato  Faullo,huomo 
maligno,  fe  ben  eloquente,  e di  molte  parole 
( lib.?.cap.3.  ufque  ad  8.  ) perche  ha  vendo  nella 
Città  di  Cartagine  ragionato,  e difcorfo  con  lui 
a lungo,e  trovato , che  in  effetto  nulla  fapeva,fi 
raffreddò  tanto  nel  feguirele  loro  opinioni , che 
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a poco  a poco , nè  perfe  affatto  ii  credito , tanto 
più  quanto,  che  havendo  letto  una  difputa  fat- 
ta da  un  cattolico  contra  di  loro,  non  voleva  più 
preftar  fede  ad  alcun  di  quella  fetta.  O previ- 
denza di  Dio,  chi  non  ammira  quell'  arte  per 
difponer  quell’anima  con  foave  maniera  a co- 
ooicer  il  vero  ? Imperoche  ftando  egli  coli  per- 
plelfo,  cioè  non  piu  Manicheo,  nèancoCnri- 
lliano,e  cattolico  ; giudicafte  voi  Signore  haver 
acquiftato  molto  in  lui,  perche  gli  Forte  lubito 
a i fianchi  con  un’altro  potente  mezzo,chefù  de* 
più  acuti  ftimoli , che  feco  adopralfi . Sdegnofli 
efso  con  i Manichei , fi  rifolvè  di  andar  a Mila- 
no, dove  per  ordine  del  Governatore  di  Roma 
era  chiamato  con  Salario  publico  per  leggere 
Rettorica;  Quivi  trovò  Sant’Ambrogio  Arcive- 
feovo  di  detta  Città , che  da  tutti  era  commen- 
dato per  huomo  dotto,  virtuofo , t Tanto  > an- 
dava alle  fue  prediche , non  per  devotione , ma 
più  per  far  prova  della  Tua  eloquenza,  tuttavia 
più  gli  gullava  la  dottrina  Tua,  che  quella  de’ 
Manichei , andò  poi  a parlargli , & il  Santo  Ar- 
ci vefeovo  già  dajla  Madre  di  Agoftino  informa- 
to , caramente  lo  ricevè , Io  carezzò  moftrando* 
feglihumano,  e benigno,  & egli  fe  nè  partì 
tutto  con folato  lib  j.cap.13. 

A quella  buona  difpofitione  aggiungefte  una 
certa  famigliarità,  che  li  facerte  pigliare  con  un 
religiofo  di  molto  fpiritoi chiamato  Simplicia- 
no, il  quale  un’ efempio  gli  raccontò  di  un  fa- 
mofo  Oratore  per  nome  detto  Vittorino , tanto 
eccellente  nell’eloquenza,  che  inRomahaveva 
meritato , eh’  gli  fofse  alzata  una  llatua  ad  eter- 
na memoria,  e che  quello,  fe  ben  molto  vec- 
chio , havendo  conofciuto  la  pazzia  de’Gentili, 
s’era  voltato  alla  Tanta  fede  Chriftiana,  e bat- 
tezzatoli: Reftò  Agoftino  da  quello  efempio 

grandemente  commofso  lib.8.cap.i.&3-&f* 
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Sarà  egli  potàbile  , Agollino,  che  tu  polla  vive- 
re fenza  noi  ? che  tu  voglia  abbandonarci?  dun- 
que non  ti  farà  più  lecito  venire  da  noi,  nè  po- 
trai più  far  quello,  ò quello. 

Ma  voi.  Signore,quafi  aquila,che  veglia,e  vo- 
la fopra  i luoi  nati  figli,  quando  fono  in  perico- 
lo d’elfer  devorati , in  quell’afalto  fiero,  gli  fa- 
celle  Cubito  dall’altra  parte  quali  fenlìbilmente 
vedere  in  effigie  di  donna  grave,  & honelta  la 
callità , la  quale  co’l  fembiante  allegro , e riden- 
te mirandolo  s e co’l  dito  mollrandoli  gran 
numero  di  pure  donzelle  , e di  calli  giovanetti , 
che  tutti  con  generolo,  & intrepido  cuore  vin- 
to, e fuperato  havevano  il  nemico,con  piacevo- 
le fcherzo  di  lui- vantandoli  diceva:  ben  non 
potrai  far  tu,  Agollino,quel,  che  i femplici  fan- 
ciulli, e tenere  zittelle  han  fatto,  ò forfè  ti  penli , 
che  quelli,  e quelle  habbiano  ciò  per  lor  pro- 
prie forze  ? 

Ah,perche  Hai  coli  fofpefo,&  bora  vuoi,hora 
non  vuoi  ? gettati  nelle  braccia  di  Dio, e non  te- 
me re,  che  elfo  al  fìcuro  ti  riceverà . O guerra,  ò 
travaglio,©  dubbiezza,ò  cótrallo,  afsai  più  gra- 
ve, che  fe  fo fse  tra  fpada , e fpada , tra  lancia,  e 
lancia  ; ma  sì  come  dopò  una  lunga  alteratione 
di  venti,  fuole finalmente  fcender in  terra  una 
copiofa  pioggia  » coli  dopò  d’haver  combattuto 
con  fe  medelimo  un  pezzo,  li fentì  Agollino 
muover  a lagrime,  e per  poter  ver  farle  affatto, 
ritiratoli  in  difparte  con  certo  libro  in  mano 
fiotto  un’arbore  in  un’  orto  cominciò  a dire  pia- 
cendo al  Signore . E voi,  e voi  infino  a quanto  , 
infino  a quanto  llarete  meco  fdegnato  ? poi  vol- 
tato afe  diceva.  Ah,  domattina?  domattina?  v 
- Perche  non  hora  ? perche  non  hora  pongo  fine 
alle  mie  brutezze?  Et  in  dicendo  quello,  fen- 
tendo  una  voce,  che  difse;  prendi,  e leggi  : aprì 
il  libro , e cominciando  a leggere , trova  quelle 
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poche  parole  di  San  Paolo:  Non  nel  mangiare, 
e bere,  non  nelle  delitie , e dishoneftà , non  nel- 
le contefe,  edifeordie;  maveftitevidelnoftro 
Signor  Gesù  Chriilo,  e non  vogliate  tenere 
tanto  cura  della  carne  voftra , feguédo  i Tuoi  ap- 
petiti . Roman.  13.  Con  la  qualfentenza  pene- 
trandogli nel  cuore  una  celefte  luce,  ad  un  trat- 
to tutte  le  dubbiezze  gli  disfece,  perche  Cubito 
limancòildefideriode'piaceri,  li  mancò  la  vi- 
vezza de’fenfi,  lì  fpenfe  in  lui  quella  fiamma  , 
che  il  nemico  a i fianchi accefa gli  teneva,  e 
tutto  mutato  nel  cuore,  deliberò volerfi bat- 
tezzare, onde  andato  a trovare  il  S.Arcivefco- 
vo,e  con  lui  reftato  d’accordo  del  giorno.edell* 
hora,  e del  modo,  nel  fiore  appunto  della  Tua 

?;ioventù,  che  fù  negli  anni  33.  in  circa  dell’età 
ua,  fi  battezzò  per  mano  di  Santo  Ambrogio 
con  increbile  fua  allegrezza  lib.  9.  c 6. 

Eccovi,Signore,la  fiera  felvaggia  da  voi  ferita 
nel  cuore,  & a piedi  volt  ri  caduta  : ecco  la  gran 
ftatua  di  Babilonia  percofsa  dalla  piccola  pie- 
tra > precipitata,  e aiftruttaj  ecco  quel  cuore 
già  tanto  duro,  hora  contrito,  compunto,  inte- 
nerito,purgato,e mondo:  concedete ftamane  a 
me  ancora  Signore,  cheall’entrar,  che  farete 
nell’anima  mia,  quanto  di  vano , di  altiero , e di 
mondano  in  me  fi  trova , tutto  fi  rompa,  tutto 
cada,  e precipiti,  e voi  ponete  nel  mezzo  del 
mio  cuore  il  feggio  voflro  . 

Per  dopo  la  Santijfima  Communione  . 
Pratica  1. 

NOn  potè  fi  civitas  abf condì  fupra  montem 
pofita . Confiderà,  che fe bene  maggiori 
fono  i fanti  efempi,  che  di  loro  han  dato  gli 
amici  di  Dio  al  mondo, che  non  furono  gli  Man- 
dali 3 che  prima  di  elfer  convertiti  alla  vera  lu- 


Di  S.  Ago/tino  Dottore  ",  409 
Ce,  lafciarono di fe  : Tuttavia  hà voluto  il  Si- 
gnore, che  r fedeli  dalle  cadute  ancora,  e da’ 
peccati  della  loro  pafsata  vita  imparino  a fuggi- 
re quei  lacci,  ne’qualieflìcaderono.  A quello 
modo  i peccati  ai  quelli  diventano  medicina 
, per  la  falute  altrui.  Tù  hai  veduto  hora  quali 
furono  già,  e d’onde  cominciarono  le  rovine 
di  Sant’Agoftino;  applica  il  medicamento  all’ 
infermità  dell’anima  tua . 

3 Sic  tu  cent  lux  veltri  cor  am  hominibus  : 
Confiderà,  che  non  era  a bastanza,  che  Santo 
Agoflino  muraffe  foiamence  il  cuore:  ma  era 
dibifogno,  che  fi  come  al  mondo  haveva  ino- 
ltrato effetto  di  animo difsoluto,  cofi  incon- 
trario fodisfacefse  f moftrando  opere , che  alle 
prime  del  tutto  fofsero contrarie.  Quello  è il 
punto  principale  della  vera  converfione,  & 
egli  benilfimo  i’efequì,  lafciando  Cubito  ogni 
minimo  veftigio  di  vita  cattiva , fcrivendo,  e 
deputando  contra  i Manchei,  fi  come  prima 
favoriti  gli  haveva. 

3 Ut  videant  opera  v^ftra  bona  , & glorificent 
Tatremveftrum . Confiderà,  Che  fi  come  Santo 
Agollino  prima,  che  couofcefse  Dio  haveva 
quafi  ofcurato  il  fole,  & l’aria,  impiegando 
tutto  l’ingegno  al  male , e la  lingua , e ie  parole 
con  danno  altrui»  cofi  poi  da  Dio  illuminato, 
volle  efser  inflrumento  della  gloria  di  Dio,  e 
della  falute  di  molti;  perche  fatto  Pallore  di 
ani  me,  feri  vendo  molti  libri , e predicando  nelle 
, publicheChiefe,  molti  ne  trafse  aìl’emendatio- 
ne  della  vita  loro,  e molti  ne  converti  dalli  erro- 
ri alia  Santa  fede,  fù  pollo  poi  tra  i Dottori  del- 
la Santa  Chiefa , efsendo  flato  come  fale , Città 
e lume  del  mondo.  Impara  a dar  occafioneal 
proflimotuodihonorar  Iddio,  & accresci  1* 
gloria  del  tuo  Signore,  per  quello,  che  per  te  fc 
può,  fi  come  co  l peccato  l’nai  deprezzato  . ; 

Fratte.  T.  Quarto,  S SO- 
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ji  pur  hora  a polla  fua  dalle  più  profon- 
O de  caverne  deirabifso  l’infernal  nemico, 
( clementiflìmo  mio  Signore  ) e con  la  pellifera 
l'uà  lingua,  onde  a tutte  l’hore  fpira  fiato  di 
morte  eterna,  mi  dica,  che  non  potrà  mai  dai 
fuoi  mali  habituati  collumi  liberarli,  chi  per 
grà  tempo  vi  hà  fatto  il  callo;  dica, che  potrà  be- 
ne Iddio,  volédo,far  miracoli,  valerli  dell’afsolu- 
ta  potenza,  e cambiar  in  un  punto  le  qualità  vi- 
tiofe  di  un’invecchiato  cuore:  ma  che  feguendo 
il  folito  fuo  collume , lo  faccia  mai , non  u vedrà 
a i giorni  noftri:  perche  io  fenza  indugio,fe  non 
l’elempio  di  un  Paolo  Apollolo,  al  ncuro  que- 
llo di  A^oliino  Sàio  gli  ponerò  in  faccia  llama- 
ne , e diro  ; E vero,  che  di  duro  fmalto  d’incalliti 
vizj  fentomi  malamente  coperto  il  cuore,  è ve- 
ro, che  quel  forte  armato  (confentendoglielo 
io)  entrò  nella  fortezza  dell’anima  mia,  & hà 
già  molto  tempo,  che  ne  tiene  il  pofsefso , e 
corie  gli  piàce , 'mi governa,  eregge.  , 

Sì,sì,  pur  troppo  nel  mezzo  di  quella  fortezza, 
hà  alzato  una  flatua  a danni  miei , & ad  onta  di 
Dio,  e hà  pollo  in  ogni  parte  di  lui,  (ahi 
quanta  vergogna  ne  fento  ) & oro,&  argento,e 
bronzo,e  ferro,e  terra.  Tuttavia  chi  mi  vorrà  to- 
glier di  fperanza,e  di  confidenza , che  lì  a ramo, 
e tale  il  poner  del  mio  gran  Rè , e Signore , che 
volendo  io  darti  cuor  aperto  3 & il  pafsaggio  li* 
bero  alla  fua  gratia,alle  fue  voci,  alle  vifite  fue  , 
non  lìa  per  reltar  libero  dal  forte  armato , ingiu- 
fto  polsefsoredell’anima  mia,per  darne  le  chiavi 
in  mano  alia  Maeflà  fua,  mio  legitimo  Signo- 
re? chimi  negherà,  che  lìa  per  venir  pietra 
tanta  potente  del  celelle  Monte  della  Divina 
Previdenza,  che  percuota  l’ambi  tiofo,  e ter. 

reno 
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reno  mio  cuore;  lo  girti  a terra,  &inminu- 
tiflìmc  parti  lo  fpezzi  sì,  che  veftigio  alcuno 
non  ne  rimanga  in  piedi  ? 

Parmi  fentir  le  voci  tue,  Agoft  ino  Santo , che 
dando  animo , e confidenza  a me  con  l’efempio 
di  re  medefimo,  dichino:  Non  ti  perder  di  cuo- 
re, non  ti  lafciar  cader  le  braccia  ; già  fui  io  coli 
profondo  abiffo  di  peccati , edivitiofe  inclina- 
tionihabituato,  chenonfolo,  non  credevo  di 
poter  ufcirne  mai,&  emendarmene,  ma  ne  an- 
co di  poter aftenermene  un  folo  giorno,  lib.6. 
capir,  ii.&iz.  Onde,  quando  pregavo  Dio, 
che  mi  concedefse  la  caftità>  temevo,  che  mi 
efaudiffè  troppo  prefto.  lib-8.cap.7-  & in  que- 
llo fciocco  pen fiero  ero  fi ffo  cofi  profondamen- 
te, che  quando  arrivato  in  Milano,  fentivo 
lodar  Ambrogio  Santo  per  huomo  di  vita  inte- 
gerrima, e fenza  macchia , l’ammiravo  come 
cofa  miracolofa,  maravigliandomi,  come  al- 
meno fenza  haver  moglie  poteffe  confervarfi 
tanto  tempo  nella  gratia  divina . libr.tf.confefs. 
capir.?.  Che più?anco  dopo,  che  io  hebbi  udito 
le  prediche  fue , che  pur  mi  porfero  gran  lume , 
e ne  ricevei  gran  confolatione,  havevo  in  ani- 
mo di  prender  moglie,  temendo  non  poter  con 
altra  maniera  confervarmi-fenza  macchia  lun- 
gotempo.  lib.cap.ia.  & 13.  Tutravianon co- 
li torto aperfi  il  cuore  affatto,  e nelle  mani  di 
Dio  tutto  mi  diedi,  che  entrato  dentro  in  pof- 
fefso  dell’anima , fi  dileguarono  tutte  le  nebbie , 

. mi  fchiarì  affatto  la  mente,  cominciai  a guftar 
le  cofe  Divine  con  fi  fatta  contentezza  mia , che 
pentendomi  di  haver  mal’impiegato  tanti  anni 
ai  gioventù  , e di  non  haver  cominciato  il 
fervir  a Dio  affai  più  prefto,  dicevo  alla  Mae* 
ftàSua:  AhmioSignore,  troppo  tardi  ti  ho 
conofciuto , troppo  tardi  ti  hò  amato,  duoimi , 
che  più  prefto  non  fendi , e guftai  quel , che  hò 
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benfentito,  conofciuto,  e guftato  poi . E coti 
potevo  ai  ficuro  dire  quelle  parole  di  Giob,cioè 
quel , che  prima  non  potevo  pur  toccar  un  po- 
co, horaèdiventatocibofoaveall'anima  mia. 
O vocatione  per  me  avventurata,  ò con  verfio- 
ne  felice , non  mi  poteva  toccar  in  forte  più  ric- 
ca, ò piùpretiola  parte,  che  il  pigliarmi  per 
mano,  e cavarmi  dairinferno;  quoniameruifli 
animar n meam  ex  inferno  inferiori  . Pfalm.  8?. 
Niuno  dunque  diffidi  perii  Tuoi  malavvezzi  'co- 
ltami, niuno  fi  perda  di  animo , che  però  fa- 
pendo  io  quanto  con  tali  penfieri  di  diffidenza 
refti  afflitta  l’anima  del  peccatore , a porta,  e di 
propofito  mi  diedi  a fcriverei  libri  delle  mie 
confeffioni , non  folo  per  dar  gloria  a Dio  della 
vittoria,  che  hebbe  d’uno  cosi  difforme  di  co- 
turni, e per  dar  materia  a me  di  (vegliar  nella 
memoria  mia  l’obligo , che  a fi  benigno  Signore 
havevoj  ma  anche  per  confortar  la  pufillanimi- 
tà  di  coloro , che  havendo  molti  anni  ne’pecca- 
ti  vivuto,  llimano  non  poter  mai  Iiberarfene, 
Jib.  5.  Conf.c.i.  Dove  fono  dunque  quelli,  che 
dicono, e quando  mai  potròconvertirmi  a Dio? 
e quando  potrò  mai  da  vizj  tanto  invecchiati' 
emender  la  vita  mìa  ? Io  gli  affermo  , che  volen- 
do dal  cauto  fuoadbperarfi  m quello,  che  per 
lorr«  fi  potrà  non  lolo  refteranno  affatto  liberi 
da  A,;zj , ancor  che  molto  biafimevoli,  ma  faran- 
no ac  rùfio  d • Ile  virtù  contrarie , tanto  che  ap- 
preso -v/.i  huomini , non  più  quelli  di  prima 
p2 ' ì re  i cangiati  in  altri  huomini;  Nonfà 

eg  ii  .de  ' spirito  Santo  ne  i Salmi  di  taii  con- 
vezioni? Dixit  Domi^usex  Safam  convertam  y 
cen'verf-i.vn  in  profundum  maris  , ut  intingatut 
fe:  tuus  in  fan%ur>’«.  Pf.67-  leggono  altri:  in 
■profundis  mans , e vuol  dire  ; lì  Signore  hà  or- 
dinai a,e detto  in  fe  ftefso  ab  etano,  dixit  Do- 

minta,  io  voglio  togliere  dal  profondo  de  i 

pec-  - 
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peccati:  ex  Bafam,  cioèdalla  confufione,  e 
bruttezzade  vitiofi  coftumi  l’ anime  peccatri- 
ci, egli  volgerà,  e cangerò  di  maniera  il  cuo- 
re, che  dove  per  avanci  erano  nemici , e fcan- 
dalofr alla  Chiefamia , faranno  poi  fuo  condi- 
mento, Tale, e luce,  fuo  piede,  ed  appoggio; 
Dico  più  ^ arriveranno  anco  a tal  perfezione, 
che  fe  prima  non  potevano,  nè  volevano  pati- 
re un  folo  incommodo  nella  carne  loro , dettde- 
reranno  poi  ricevere  il  Tanto  martirio , e di  ba- 
gnar i piedi  nei  proprio  fangue  : tot'  mtigatur 
fes  tuHs  in  [(inguine  . 

Non  nego  io , nò , che  grande  fra  la  forza  del 
nemico  in  tentare  quelli , che  dalle  mani  cerca- 
no di  ufcirgl i, troppo  lo  sò  io,  quando  con  tutto 
che  grande  fofsel’ajuro,  che  la  Madre  mia  mi 
porgeva  co’preghi  continui , mi  fentivo  ai  fi- 
anchi gfmfocati {limoli  Tuoi.  E vero,  molto 
può  con  l'aftuta  fua  malitia,  molto  sr  adopera 
con  tender  lacci  appiedi  : ma  credilo  a me , a me, 
che  ne  vengo  dalPefperienza  a danno  mio  : con- 
fitte fa  forza  fua  alfa  i più  in  certe  co  fe  apparenti, 
che  fono  grate  al  fenlo,  & in  certi  lacci  teli  con 
grand’aftutra , che  in  cofa,  che  habbia veri- 
tà, e (labile fondamento;  onde  (coperto  poi, 
che  dada  alcuno,  e conofciuta  l’arte  di  lui, 
muove  più  tottoa  rifo,  chea  timore.  Chi  du- 
bita, che  già  havendo  etto  conofciuto  il  Reden- 
tore rn  quel  deferto,  fe  non  per  figlio  di  Dio, 
almeno  per  uno  dehnaggiori  fanti , che  mai  egli 
bavette  tentato,  doveaadoprar  tutta  l'arte  tua 
intentarlo?  nondimeno  vedi  quel,  che  fece: 
oftenctic  ei  omnia  regna  mundi.  Mat.  4.  E come 
pentt,  che  negli  modrafi'e , fe  non  in  un’appa- 
renza drimmaginatione?equefti  negli  offen  de 
omnia  tibi  dab 0 ; feiocco , due  leggierezze  fece  in 
quettojprimieramenteper  cola  hnta  voleva, che 
s’inginocchiaffe , eladoraffe,  e poi  gh  offe- 
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ri  cofa , che  non  era  fua , efsendone  padrone  Id- 
dio, e perche  credi,  che  altri l’afsomigliano 
ad  animali  grandi , e feroci , come  leone,  orlo, 
elefante , e dragone  , e ne’Cantici  lì  a chiamato 
volpe?  capite nobisvulpes parvulas , C.  z.  perche 
tutta  la  fua  forza , e potenza  confitte,  non  in 
far  violenza,  ma  in  cento  proceder  attuto,  e 
volpino,  che  però  S.Pietro,  quando  lo  comparò 
ad  un  leone,  nondifse,  che  con  i denti,  ò con 
J’unghie  s’adoperava  per  farci  danno,  ma  con 
un’alt uto  girarci  intorno,e  con  un  gridar,e  rug- 
gire: Leorugiens circuit . i.Pet-5»  Al  ficurochi 
navefse  col  Divino  ajuto  tanta  virtù  di  potergli 
impedir  quella  velenofa  , e peltifera  lingua  con 
la  quale , quali  volpe  altura , perfuade  con  tante 
ragioni  apparenti  l’intento  tuo , haverebbe  vin- 
to il  tutto  : che  cofa  non  perfuafe  a me  nella  mia 
gioventù?  hora  con  dire,  che  la  mia  naturai 
inclinatione  m’induceva  a i piaceri , e che  però 
non  rhaverei  potuta  mai  domare  : hora  che 
tutti  i giovani  facevano  bilteflòi  fino  adirmi  x 
che  Iddio  è tanto  mifericordiofo,  che  compa- 
tifcealle  noltre  fragilità,  e che  nó  la  guarda  coli 
per  la  minuta,  ò lingua  infernale,  epeftilen- 
te;  ben  dilTe  Iddio  al  fantoGiob;  Tidaegliil 
cuore  di  trar  fuoraconun’hamoLeviatan,  e 
con  una  fune  lagargli la  lingua?  cap.41.Gran 
cofa;  come  può  egli  effere,  che  per  tirar  fuora 
del  mare  animai  lì  valto,  come  è una  balena  , 
ballerà  un’hamo , e per  legargli  la  lingua  vi  bi- 
fognerà  una  fune  ? Sì;  percioche  tutta  la  forza 
fua  è polta  non  in  altro , che  nella  fallacia  , e 
perfualìone  velenofa  della  lingua , onde  legata, 
che  fofse  quella  fubito  diverrebbe  lì  debole , che 
unlottil  filo  di  hamo  batterebbe  per  farlo  pri- 
gione; fenti  come  parla  della  fua  forza  nell’ 
iltefiò  luogo  : L’ofsa  di  lui  fono  limili  allezam- 
pogne  di  bronzo  : ojfaejut  ficutfifluUAris . Chi 
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mai  intenderebbe  quefto  parlare  ; fe-non  ìapef- 
fe  il  Tuo  coftume  ? zampogna  di  bronzo  , dice 
fono  quell’offa,  dov’egli  tutto  s’appoggia,  e 
foftenta,  perche  altro  nonhà  * che  apparenza 
di  cofe  ai  fenfo  molto  care , & amabili , che 
come  un  dolce  fuono  di  zampogna  volentieri  le 
fenre,  e pur  troppo  facilmente  gliconfente. 
Di  bronzo,  dice,  fono,  non  di  cana,  come 
quelle  di  Mida  favolofo , perche  in  quelli  diletti 
imaginati  per  dolci,  e foavi  egli  fifa  forte,  co- 
me bronzo  ; e maggiori  danni  hà  Tempre  fatto 
con  fimili  zampogne,  che  Te  lance,  òfpade 
bavelle  con  gli  huomini  adoperato  ; qual  giova- 
ne non  fente , e con  diletto,  dire,  che  la  gioven- 
tù bi  fogna,  che  fi  sfoghi;  che  conviene,  che 
habbia  libertà;  cheogn’uno  gli  hà  d’  haver 
compafione,  e che  non  gli  è però  gran  cofa  il 
far  peccati  di  fenfo?  ò che  dolce  fuono.  Ojfa 
ejus  qua/i  fifiuU  aùs.  Perche  voi  dunque  teme- 
te di  chi  non  hà  altro , che  ciancie , e parole  , 
e fintioni,e  nulla  di  ftabile,  e permanente? 
Jib.7.conf.cap.f.&7. 

Chi?  vi  a forfè  alcuno,che  fapendo  quanto  fia 
la  purità,  e fantitàdiDio,  e per  con  Sequenza, 
quanto  grande  lo  fdegno,  che  hi  contra  gl'in- 
grati, evitiofi  peccatori,  tema,  che  non  vo- 
glia placarli,  nè  riceverlo  in  Tua  gratia?  lodò 
parola  a quefto , che  non  con  tanto  gufto  il  fuo- 
co afcende  ad  alto,  e le  cofe  gravi  Scendono  al 
baffo,  nè  con  tanta  inclinatione,  & affètto  il 
padre,e  la  madre  alIevano,e  nutriscono  i loro  fi- 
gliuoli, per  effer  carne,  e fangue  Ioro.con  quan- 
ta volontà,  inclinatione,  e gufto  cede  Iddio  la 
Tua  gratia,  e milèricordia  a chi  di  cuore  ne  la 
domanda;  la  ragione  è,  perche  fa  quelle  cofe  , 
che  fono  conformi  alla  naturale  inclinatione , fi 
- fogliono  Tempre  fare  con  gran  gufto , & affètto, 
come  fi  vede  in  quelli,  che  per  loro  inclina- 

S 4 • tio 


41 6 Nella  Fejla 

tione  fi  dilettano  ò della  mufica  , ò della  caccia, 
ò de!  giuoco  , che  Tempre,  che  Te  gli  porge  oc- 
cafione  di  tali  cofe,ne  fentono  piacere  , e molto 
gultoi  Tegue,  che  Iddio  elfendo  inclinato  per 
natura  a far  gratie,  a perdonare,  ad  accettar 
nell  amicitiafua  , ogni  volta,  che  fe  gli  porgerà 
occafione  di  perdonare  a qualche  peccatore,che 
contrito  a i piedi  Tuoi  gli  domanda  mifericor- 
dia,nè  fentiràgufto,  lo  farà  pronramente,nó  lo 
fcaccierà,  ma  l’abbraccierà,  non  fi  volterà  in 
dietro,  ma  gli  darà  animo,  e mille  carezze  gli 
farà  lib  8.conf.cap.j.&4.  Quello  volle fignifica- 
re  Ifaia,  quando  parlando  di  quella  Tua  indir 
natione,  difife:  Il  Signore  non  (calcherà  la  can- 
na rotta , ne  fmorzerà  il  legno , che  tuttavia 
ila  fumando  cap.  41.  e vuol  dire , fe  il  Signore  fi 
vedrà  a’piedi  un’anima , che da’demon  j fia  fiata 
calpefiata  co’peccati , non  la  fcalcherà  affatto , 
ma  la  rileverà , & fanerà,e  fe  farà  come  un  legno 
fpento,  ma  però  con  tanto  calore  di  fede , e di 
fperanza  rimaftovi,  che  domandi  mifericordia  , 
tafcolterà,  e confolerà  : calamum  quaflatum 
non  conterei  , & Ugnum  fumigans  non  extin- 
guet.  Anzi  in  quello  fentirà  gufto;  come,  che 
per  fuo  diporto  Teneva  alla  caccia:  conterebam 
mola:  iniqui  3 & de  dentibus  ejus  auferebam 
•pr *dam.  Job.i9.  E perche  venne  egli  al  mondo 
afarfihuomo,  emorirperglihuomini,  fenon 
per  afiìcurarli  dell  inclinatione > che  hà  Tempre 
h avuto  di  far  gratie  ai  peccatori  contriti?  non 
canta  ella  per  quello  la  Santa  Chiefa:  propter 
no:  h'tnines  , & propter  no/tram  falutem  de- 
fcendit  de  coelis  : e forle,  che  a venir  aquello 
fu  inolio  da  preghi  noftri?  nò,  da  sèfimolfe, 
da  sè  venne,  da  sèelefsedihumiliarfifinoalla 
Croce.  Hor  fe  tutto  quello  fece  per  darci  ani- 
mo, e confidenza  della  Tua  mifericordia  3 non 
moilrerà  egli  hayer  cuore,  mano, che  d huomo , 

chi 
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chi  fi  ritirerà  indietro  dal  domandarli  venia, 
mifericordia,  e grada,  per  timore,  che  fra  duro, 
afpro , & implacabile?  quando  marhaverei  io 
coofeguito  la  perdonanza  di  tanti  miei  pecca- 
ri , fe  della  fua  mifericordia  havelfi  diifidato? 
Non  ero  io  ridotto  a termine,  che  quali  cada- 
verofenza  fpirito  di  vera  vita,  marcito,  e più 
che  quatriduano.jpareva  del  tutto  imponibile  , 
che  mai  più  potefiì  ritornar  in  vita?  nondimeno 
quell’occhio  di  pietà, , che  mirando  Pietro  gli 
compunle  il  cuore,  e rifolvendolo  in  calde  lagri- 
me lo  ravvivò , e Io  ridufse  alla  già  perdura  gra> 
tia;mirò,e  rimirò  ancor  me,  e Allevandomi 
dalle  putredine  dL*peccatirmi  favorì  di  gratie  sì 
grandi . che  talhora  in  fentir  folamente  cantare 
nelle  Chiefe  i (acri  hinni  mi  fentivo  per  dofcez- 
zaliquefareilcuore'.Ero  tentato,è  vero,di  quan- 
do in  quando  , bora  di  peccati  di  gola , hora  di 
fuperbia,  hora  di:  fenA:  ma  quelh  affalriad 
un’animo  bene  appoggiato , e deliberato,  fono 
come  frezze  da  mano  di  fanciulli  fcoccatej 
fagliti  farvuinrum  fatti  funi  plagi  eorum  . 
Pfem.63.  tanto  che  iJ  Mondo  tutto  poi  rima- 
nendone ammirato,  ne  dava  lode  a Dio.  Viè 
dunque  alcuno,  che  in  tale  llaro  fi  trovi,  e tema;? 
fé  il  mio  efempio  non  gli  balia,  ponga  atten- 
tione alla  parole  dello  Spirico  Santo.  Trovali, 
dic’elfonell’Ecclelìalhcocap.  1 1.  un’huomo  pu- 
trefatto, che  ha  bi fogno  di  efiere  ridorato, mife- 
rabi!e,e  lènza  virtù , t(l  homo  mar  ridar;  un.  frutto 
alf  hora  lì  dice  efler  marcito,quando  a iriuna co- 
fa  è buono,  nè  per  cibo,  neper  odore , ò altro, 
ma  folo  da  far  odor  cattivo , da  cagionar  putre- 
fattone in  altri  frutti,  e dagitrarlì  tra  le  im- 
mondezze r Sia  dunque  un  peccatore  tanto  vi- 
tiofo,che  habbia  perduto  ogni  Ipiendoredi  vir- 
tù , ne  adaltro  fia  buono , che  ad  infettar  gii  al- 
*ri  con  la  fcandalofa  vira  fu*;  homo  pucidun 
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huomo,che  per  il  rimordimento  della  confcien- 
za  flia  Tempre  mal  contento , come  Caino , che 
Tempre  flava  con  la  faccia  verfo  la  terra  malin- 
conico, e metto  Genef.  4.  fegue  poi  abundans 
pautertate  , perche  non  ce  cola , che  faccia  più 
miferabile,  e mendico  un’animo,  che  lo  llar 
lontano  dal  vero,  e Tornino  bene,  poiché  que- 
llo folo.  pafce,  quieta  * efatiail  cuore  fiuma- 
no : deficiem  virtute  , come  quello,  che  può 
bene  cader  ne  gli  errori , efsendo  libero,  ma  poi 
reftando  debole , e fiacco  non  hà  forze  * ne  vir- 
tù per  rilevacene,  che  più?  indigeni  recuper  otto- 
ne , Zìa  ancor  tale,  che  in  Te  niuna  parte  dell’ani- 
ma , edelcorpoftia  al  luogo  Tuo;  habbiaogni 
cofa  fconcertata  , e fenz’ordine  alcuno , fcom- 
pofta  la  parte  intellettiva  , e rationale,  difor- 
dinata  la  fenfitiva  , difobedientii  fentimenti 
interni,  licentiofigliefternii  fia  come  una  fa- 
brica  caduta,  e rovinata,  le  cui  pietre  ( come  di- 
ceva Geremia  piangendo  tali  rovine)  fparfefì 
Vedono  per  le  piazze  : difperfi  fune  lapidei  fari - 
(fuarii in  capite  omnium  platearum  Thre.4. 

Tuttavia,  fe  ponendoli  davanti  a quelli  oc- 
chi di  pietà,  nell’ afaettode’quali  le  gratie  han- 
no la  fede  loro,  lentirà  come fubitofaràefal- 
tato>  & elevato  dall’abifso  , come  dettato  in 
lui  il  lume  del  Cielo , come  fvegliata  la  com- 

Eunt  ione , come  intenerito  il  cuore,  come  cani- 
iati  i penfieri , come  rinomati  gli  affetti , pur- 
gate le  labbra,  e mutati  i coftumi,  con  muta- 
tone fi  mirabile  , che  fi  come  avvenne  all’Apo- 
floloS.PaoJo,  cagionerà  ammiratone  e ftupo- 
re  in  quelli,  cheprimaconofciiitol’havevano , 
e ne  daranno  gloria  a Dio,  coli  fegue  lo  Spirito 
Tanto  nel  luogo  fopradetto  : Oculus  Domini 
refpexit  illum  in  bona  erexit  illum  ab  h umili- 
tate  , & exalt avit  caput  ejus , & mirati  funt 

in  ilio  multi  3 & bonoraverunt  Deum . 


Di  S.  j4gojlino  ■ Dottore . 419 

Sì,  sì,  òmio  Signore,*  egli  è pur  vero,  che 
tali  peccatori  quàdo  a voi  di  cuore  lì  rivolgono, 
fono  cagione  di  gran  maraviglia , e fanno  cono- 
fcere  apprefso  gli  huomini,quanto  lìa  potente  il 
. braccio  voftro  a ritornar  in  piedi  anime  tanto 
rovinate»  e diflìpate.  Perche  dunque  Temen- 
domi io  a punto  (come  afferma  lo  Spirito  Tan- 
to, ) quafi  homo  marcidus , tbundtins  pauper- 
tate , lenzavirtù  alcuna  deficiens  uirtute , ro- 
vinato, e difordinato  in  tutte  le  parti  dell'ani- 
ma , e del  corpo:  indigeni  recuperatone , non 
conlìdereròjChe  ponendomi  davanti  avoipie- 
tolìGìmomio  Dio,  troverò  mifericordia , èfa- 
rò  reintegrato,  e reftaurato  dalle  rovine  mie? 

Qual  anima  piùfeompofta , ediflìpata , che 
quella  dì  Agoflino?  non  era  egli  difordinato  in 
luiilfapere,  e T intendere,  poiché  ella  mede- 
fimo  afferma , che  ancor1  in  pueritia,  mentre 
flava  imparando  la  Grammatica  , Faceva  più 
ftima  del  pronunciar  bene  le  parole  con  Tafpi- 
ratione,  òfenza,  che  delPoflervare  la  legge 
Divina , e con  più  diligenza. fuggi var  i barbarif- 
mi  delia lingua  latina , che  i peccati  de’maii  co- 
flumi,  lib.i.conf.c.i8.&  19.  non  dice, che  con 
incredibile  Tuo gu do,  & applicatone  d^animo 
lì  era  dato  allo  Audio  curiofo,  e fuperflitiofo 
dell’aftronomia  , e cheli  gloriava  di  hayerci  ti- 
rato ancora  un  Tuo  caro  amico , del  qqale  poi  lì 
pigiiavagiuoco,  perchehavea  ricevuto  il  San- 
to Battemmo  in  occafione  di  certa  infermità?  e 
che  lì  applicò  a gli  errori  vani  de'Manichei  , 
perche  perfuadevano  le  cofe  loro  con  eloquen- 
zalibf.c.j.  nondice,  che  havea  in  tanto gran 
concetto Teloqùeza  di  Tullio.,  che  ponendoli 
un  giorno  à leggere  la  Sacra  Scrittura,,  fcìltiQp 
cola  tanto  bada , e fempjice  » che  non  J#  vqleva 
mettere  a paragoneeoo  la  politezza,,  e fpi  su- 
dore del  pari  are  Tulliano/  Jijpu3.confp.5v 
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in  fomma  della  bontà  della  vita  niun  conto  te- 
neva per  efser  pieno  di  fuperbialib.  s.cap.6.Era 
difordinato  nelle  patfioni  , perche  (limando 
troppo  fe  fteflo  , non  apprezzava  configlio,  nè 
corretione  , pe  efòrratrione,  che  la  Madre  gli- 
facefse,  anzi  le  deprezzava;  Inclinato  poi  per  > 
natura  alle  vane  concupicfenze  , e piaceri  mon- 
dani cofi  vi  s*immerfe  ^ che  niuno  rifpetto  ha- 
vendo  alla  legge  voftra  fanriffima  , ne  anco  alla 
fua  propria  riputatione,  &honore,  havea  pu- 
bicamente Commercio  con  pratiche  di  mala  vi- 
ta, e feguiva  i eoftumi  di  vitiofi  compagni; 
donde  egli  ftefso  fà  fede  lib.  2.conf.  cap.3 . che  ha- 
vendo  Tedici  anni,  desinato  dal  padre  a mag- 
giori ftudi , fi  ricorda , che  il  principio  di  ogni 
lua  rovina  ne’vizj,  fù  oltre  la  Tua  mala  volon- 
tà , l’haver  già  ritrovato  mali  compagni , i qua- 
li fuperbi,  e fenfuali  fi  gloriavano  di  efser  difi- 
honefti;  e che  lo  liar  anche  inotio,  efenza 
ftudiare  alcuni  giorni,  &il dilettarfidi veder 
fp^ttacoli,  e teatri  di  cofelafcive,  gli  fecero 
gran  danno . E quanto  a gli  amici  afferma  davà- 
ti  à Dio,  che  quando  erano  conformi  al  genio 
fuo,  era  cofi  difordinato  nell’affetto  verfo  di 
loro,  che  gli  reputava  la  metà  dell’anima  fua, 

& accadendo,  che  per  morte,  ò per  altro  ne  ri-  , 
inanefle  privo  ; fi  davi  di  maniera  al  dolore,  che 
tutto  quello,  che  vedeva,  gli  cagionava  mag- 
gior travaglio,  e fi  maravigliava  come  potefse 
vivere  fenza  quelli;  deila  qual  cofa  egli  poi  con 
ogni  affetto  di  cuore  pentito  fi  doleva  lib.  4-  ca-  j 
plt.ó.Tutti quefti  difordini  cagionarono  in  fpa- 
tio  di  trentatre  anni  in  circa  co  fi  gran  difsohr- 
tione  in  quell’anima,  che  ben  la  mano  fola  di 
pio  vi  fù  dibifogno  per  riftorar  le  fue  rovine  . 

Quanto  bene,e  propriamente  di  voi(Agoftino 
Santo ) poteva  dir  il  Signore  quelle  parole , che 
per  Ifeia  dice  ogni  anima  peccatrice  difso- 

' ■ luta  , 
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Iuta , e rovinata  > Alcolta  quel,  che  ti  dice  il  tuo 
compaflìonevole  Signore  > poverella  rovinata 
dalla tempefla,  priva  di  confolatione,  non  te- 
merei© voglioaccommodar  per  ordine  le  pie- 
tre tue,  e per  fondamenti  ponerò  altrettanti 
fafliri  (Ifa.capit  54.)  E veroSignore , è vero  , 
che  tutte  le  parti , e potenze  di  quell'anima  rì- 
duceftepoi  per  ordine  ai  luoghi  Tuoi , &i  faffiri 
gli  delie  per  fondamenti  j fiernam  per  ordinetn 
lapide s tuos  , fundabo  te  in  faphiris  ; che  fe 
prima  il  fènfo,  eia  carne  erano  quelli,  che 
ifavanoin  alto,  elargioneai  baffo:  illuminato 
che  fù  ; cominciò  lo  fpirito  a rifcder  nel  faggio 
fuo,  e tener  la  carne  fottoi  piedi  ; Imperoche 
non  prima  hebbe  ricevuto  il  Santo  Battefimó 
con  incomparabile  allegrezza  fua  , e della  fua 
Tanta  Madre,  che  infìeme  con  alcuni  Tuoi  amici, 
che  feco  s’erano  accordati  di  ritirarli  ad  una  vi- 
ta tutta  fanta,fe  nè  partì  di  Milano,elfo,  e la  Ma- 
dre per  inviarfene  in  Africaalla  patria  loro,  fe 
bene  pervenuto'  ad  Oltia  vicino  a Roma  la 
S.  Madre  pafsò  da  quella  vita , e quella  che  egli 
prima  non  poteva,  nè  voleva  afcoltare  , in 
quell  hora  la  pianfe  tanto  , che  ben  moftrò 
quanto  la  ftimalfelib  9 cap.io.&iz.  Arrivato 
dunquein  Africa , quivi  in  una  villa  co’fopra- 
detti  compagni  li  diede  a i digiuni , penitenze  , 
orationi,  & a quelle  fante  meditationi,  che 
poi  a noilafciò  negli  fcritti , che  fece:  fiernam 
per  ordine lapides  tuos.  Se  prima  era  di  co- 
ftumi,  e di  mente  fuperbaj  poiperillume,  che 
gli  concedeile  voi  (ò  mio  Signore)  Ultimava 
tanto  indegno  di honore,  che  per  tre  anni , che 
Uè  ritirato  con  vitaaullera , fuggiva  ogni  occa- 
lione  d’effer  conofciutot  &edèndolì  pur  di  lui 
foarfa  la  fama,  &ilgrannomefùinHippone 
(Città,  che hoggi  Bona  Ir  chiama)  ordinato 
prete  da  S.  Valerio  Vefcovo  di  detta  Città  3 

affin- 
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affinché  per  lui  3 che  era  vecchio  > infermo  , e 
pocohabile,  efercitafle  la  predicatione  (era 
egli  all’hora  di  anni  3 8.  in  circa  ) fe  poi  fu  eletto 
per  fuo  fucceffore  doppo  la  morte  di  lui  , fe  ben 
eilbjpiù  che  non  li  può  dire,  s’affaticò  con  paro- 
le, e con  lagrime  per  liberarli  datalicarichi 
dicendo  che  in  nefluna  cofa  conofceva , che  Id- 
dio fofse  adirato  feco  * che  in  haverlo  porto  al 
governo  dell'anime,  e come  diceva  elfo,  al  ti- 
mone della  navicella  di  Santa  Cfiiefa  , eflendo 
indeghodiftaral  remo.,  equa!  maggior  humil- 
tà,  cheefsendopurdi  quell’età,  e peritiflìmo 
nellefcienze,  eVefcovo;  ad  ogni  modo  nelle 
confulte,  e congregationi trovarli  pronto,  & 
apparecchiato  a lentirfi  riprendere , & avvifare 
da  qual  fi  voglia  minimo  de’fuai  compagni? 
O nobiliffimi  fondamenti,  ò pretiofiSalfiri : 
(ternani  per  ordinem  lapidei  tuoi  , ftindabo 
in  te  faphiris  . Se  prima  amava  compagni  à 
gurtofuo,  e con  quelli  converfava,  che  per 
diffolutiflìmi  di  vita  erano  conofciuti,  fe  fegui 
gli  errori  de’Manichei , e glidifefe,  poiallon-, 
tanatolì  da  ogni  perverto  amico,  quelli folo 
apprezzavate  della  vita  religiofa  fi  dilettava- 
no,  che  però  fubito,  che  fù  fatto  Sacerdote  da 
S.  Valerio , con  fua  licenza  edificò  un  Monarte- 
rio,  dove  con  querti  Scaltri  ritiratoli,.  fi  diede, 
ad  oflervar  quella  regola  di  vita  religiofa  , 
vivendo  con  povertà  evangelica,  che  poi  hanno 
feguito  tante  fòrti  di  religioli,  che  da  lui  hanno 
imparato,  artunto  al  Vescovato  maggiormente 
s’aumentò  in  ogni  perfezione  di  virtù  ; depu- 
tava, predicava,  e fcrivevalibricontra  1 Mani- 
chei, Se  altri  heretici  con  tanta  pienezza  di 
dottrina,  che  hoggi  non  li  congrega  Sinodo , ò 
Concilio;  non  ufanno. decreti,,  ò dogmi  per  la 
Santa  Fede»  nè  vi  è cathedra,  ò pulpito > ò 
.fcuola  di  Teologia  , che  delle  fue  fentenze 
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non  fi  prevagliano . Ma  lo  fcopo  fuo  principale 
era  di  conofcere , & amare  Iddio , nel  quale  co- 
nofceva trovarli  ogni  bene»  onde  ei  folevadi- 
re,  infelice,  chi  tutte  le  colerà,  enonconofce 
te,  felice  poi  quello,  chetefoiocanofce,  an- 
corché balere cafe non  fappia  ; lib.5.  conf.cap.4* 
legga  poi  chi  vuole  le  fue  confeflìoni,  medita- 
tioni , faliloquii , & altreopere , ove  tratta  con. 
affetto  con  Dio,  fe  vuol  conofcere,  che  dove 
già  havea  pollo  ogni  fuo  bene,  ogni  fua  fpe- 
rànza  , & amore  in  vani  affetti,e  fenfualiamori 
di  creature,  poi  tutto!  cuore  haveva  appog- 
giato a Dio;  che  quanto  alla  converfatione 
delle  danne,  quello  è certo,  che  efiendoVe- 
fcono  al  governo  del  la  fua  Chie  fa,  non  volle, 
che  fecohavefse  mai  famigliarità,  nèhabitafse 
in  quelle  llanze  donna  alcuna , nè  pur  le  fue  cu- 
gine , ò nepoti , ne  pur  forella , ne  altra  per  fan- 
_ ta  che  fofse , non  perche  fdegnafse  il  fangue  fuo, 
ma  perche  diceva  elfo , con  quelle,  che  fono 
paranti,  vengono  anco  altre,  che  non  fono 
parenti.  Nè  folodonne,  manèanco  perfona 
•alcuna»  che fofTe di  mala  lingua»  onde  haven- 
do  fatto lcrivere  due  verfi  per  cantra  alla  fua 
tavola  dove  fi  mangiava,  nè  quali  fi  diceva, 
che  fi  flimafTe  indegno  di  quella  menfa  chi  vo- 
leva quivi  dell’altrui  vita  mormorare,  & acca- 
dendo , che  un  non  sò  chi  definando  conlui  co- 
minciò a dir  male  di  alcuno  » egli  diffe,  ò 
Cancelliamo  que’ verfi, ò mutiamo  ragiona- 
mento. I verfi  erano  quelti  : Qttifquis  amat 
dictis  abfentum  radere  vitam  » tìanc  men- 
fa in  indtcnam  novera  effe  fibi  . 

Hor  da  una  mutatione  cofimirabile,  coli 
fanta  , coli  compita,  e perfetta,  chi  non  pi- 
glierà animo,  e confidenza.  Signore,  della 
mifericordia  voflra?  -veramente;  h&c  mutati» 
dexter&  excelfi  ! - 
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Deh  gloriofiflìmo  Dottore  dal  Cielo  con  fi 
belle  gratie  favorito  , che  ben  potete  dire  : 
Funes  cecid'erunt  mihi  in  preclari!  . Pfal.  ij. 
voi  dico,  che  per  efperienza  Sapete,  chemi- 
ferabile  flato  ha  quello  d'un’ingrato  peccato- 
re, cieco,  & inviluppato  ne’vizj,  voi  che  Sa- 
pete l'aflutie  del  nemico,  e l’arte,  e l’infi- 
die,  che  tende  per  tirarci  all’  inferno i Sup- 
plirvi, chehavendo  voi  havuto  Sopra  ogni 
voflro  merito  , gratie  fi  grandi  , e che  di 
huomo  marcito,  e rovinato  folle  eSaltato  a 
perfezione  coir  fublime  > vi  degniate  inter- 
cedere per  queft’ anima  mia  , che  anch  ella 
(voi ben  lo  vedete)  fi  può  dire:  paupercula -, 
tempeftate  convulfa  ,•  disordinata,  e diflìpata 
in  ogni  parte . 

Si,  si  anco  di  me  fi  può  dire:  homo  mar- 
cidus  egens  recuperatione  , deficiens  v'trtute  , 
& abundans  paupertate  . 

o me  felice  s’ io  fendili  dirmi:  fternamper 

ordinem  lapidei  tms  , fu.nd.abo  te  in  faphi- 
rh  V Avventurato  me  , fe  da  quelli  occhi 
di  pietà  fòlli  mirato-  anch’io:  oculns  Domini 
refpexit  illum  : quanto  mi  Sentirei  Sollevato: 
erexit  illum  ab  humilitate  ; e quanto  mi  go- 
derei di  dar’  occafione  al  proflìmo  mio  di 
glorificare  la  Maeflà  Divina  , qual  pur  tan- 
to hò  offefo  : ó*  mirati  funt  in  ilio  multi  , 
& konoraverunt  Denta. 
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NELLA  FESTA  DELL’ 

Efaltatione  della  Santa  Croce  : Fefta  fo-  . 
lenne  nella  Città  di  Lucca  . 

sommario  del  vangelo. 

Il  Signore  parlando  della  Tua  Paflione  dice,  che 
hà  da  far  giuditio  del  Mondo,  da  (cacciarli 
Demonio,  e da  tirar  a fe  tutte  le  acquan- 
do farà  alzato  in  Croce,  & eforta  a fuggir  le 
tenebre  . Joan.  iz. 

Per  Avanti  la  Santijfima  Communiont. 
Pratica  /. 

NUnc  judicium  e fi  mundi.  Confiderà,  co- 
me nel  legno  della  Santa  Croce , come 
in  un  tribunale  di  giuftitia , fi  trattò,  &efequì 
lafentenza  in  favor  del  .genere  humano,  li- 
gnificato per  il  mondo  j perche  effendo  fiato 
tanti  anni  in  pofieflo  del  demonio, -che  però  è 
chiamato  Prencipe  del  Mondo , nella  Cróce  gli 
fù  tolto,  è reftituito al fuolegitimo  padrone, 
fe  ben  con  molto  fangue,  anzi  con  la  vita  del  fi- 
gliuolo diDioi  vedi  hora  quanto  ingrato  a tan- 
to buon  Signore  fi  mofira  chi  di  nuovo  perii 
peccati  torna  a darfegli  nelle  ma‘ni . 

z Ecce  nunc  princeps  hujus  mundi  eiicietur 
foras . Confidera^come  il  Demonio  non  è altra- 
mente padrone  di  alcuna  creatura , ma  gli  huo- 
minifedottidalui  fe  l haveano  eletto  per  Si- 
gnore, e fino  ad  adorarlo,  & edificarli  aitarle 
tempi  s’erano  condotti . Con  tutto  ciò  hora  che 
11  Signore  con  la  fua  morte  l’hà  indebolito,  e 
fcacciato , è molto  più  grave  l'errore , e la  paz- 
zia noftra,  mentre  di  nuovo,  deprezzando 
Iddio,  che  è vero  , e legi tifiimo  Signore  noftroj 
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cibo , e confolatione  dell’anime , eleggiamo  lui 
per  noftro  duce , fenonefprefsamente,  alficu- 
ro  tacitamente»  e pure  confeffiamo  , che  è un 
crudeliffimo  tiranno  . 

3 Eiicietur  foras.  Confiderà,  che  quando fù 
fcacciato  dal  Mondo  il  Demonio,nè  fù  fcacciato 
come  Prencipe  » non  come  tentatore,  cioè  gli  fù 
tolto  quel  pofsefso , che  hayeva  cofi  grande»  ma 
però  il  Signore  li  concedè  licenza,  che  potefse 
tentarci , affinché  con  tal  mezzo  fiprovafsero  i 
veri  amici  fuoi . Tuttavia  la  bontà  tua,  che  non 
meno  è diligente  nel  dar  ajuto , che  pronta  a far 
prova  di  noi , fi  come  permette  » & ordina  » che 
fiamo  tentati , cofi  hà  ancora  lafciato  per  ajuto 
quell’iftefso  legno , che  confufe , e fcacciò  il  De- 
monio ; affinché  con  la  fua  mirabile  virtù,e  con 
la  ricordanza  ; che  cagiona,e  con  l’afpetto  defti 
in  noi  affetto  di  devotione,  fortezza  ne' trava- 
gli, e vittoria  nelle  tentationi.  Per  quello  in 
molte  Città,  non  folamente  fi  trovano  parti- 
celle  del  Legno  della  Santa  Croce , ove  il  Signo- 
re morì  » ma  anche  imagini  del  Santiffimo  Cro- 
cififso , che  al  naturale  lo  ra'pprefentano,  fi  come 
e quello  fatto  per  mano  di  N icodemo , Dottore 
Hebreo,  che  nella  Città  di  Lucca  fi,  trova 
chiamato  il  Volto  Santo. 

S Oli  L O QJJ  IO. 

IO  refto  damane  (clementiffimo  mio  Signore  ) 
non  folamente  tutto  ammirato,  e flupefat- 
to  della  fapienza  , Maeflà,  e grandezza  del  po- 
ter voftro,  ma  anco  commofso,  e nelle  più  in- 
time parti  delle  vifcere  mie  intenerito  dell’im- 
menfa  bontà , dolcezza , e tenerezza  del  voftro 
cuore.  Imperoche  vado  per  una  parte  confi- 
derando  quello  nome  di  efaltatione,  che  hog- 
gifento  tante  volte  replicare,  e sò  che  efaltare 
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altro  non  vuol  dire  , fe  non  honorare  , celebri- 
li r e con  fomme  lodi  commendare.  Per  l’altra 
confiderò  qual  cofa  è quella,che  in  tal  giorno  fu, 
& è coli  efaltara , & honorata  nella  Santa  Chie- 
fa;  e vedo,  che  non  è altro,  che  quel  legno,  ò 
per  meglio  dire,  quel  patibolo  di  Croce  nel 
quale  voi,  mio  Redentore,  finifte,con  fiigno- 
miniofa  morte , i giorni  voilri  ; Di  quella  lento 
dire  : ò Croce  piu  lucente  di  tutte  le  ftelle,  cele- 
bre nel  Mondo,  amabile  a gli  huomini  più  Tan- 
ta di  rutti  i fanti , che  fola  folli  degna  di  portar 
il  prezzo  del  mondo . Di  quella  fi  dice  : dolce  le- 
gno , dolci  chiodi , che  fi  dolce  pefo  fopra  di  te  , 
portarti!  Di  quella  fi  canta  :-hoggi  fi  efaltaun 
nobil  legno  : hoggi  la  Fede  Santa  ri  fplende, men- 
tre la  Croce  è da  tutti  adorata  : fino  a dirli  ; che 
Hoc  ftgnum  Crucis  erit  incoelo,  cum  Dominus  ai 
judìcandum  venerit . Hora  , Dio  mio,  fe  quello  è 
vero , d’onde  mai  a quello  legno  tanti  honori,  fe 
in  lui  folli  tanto  dishqnorato  voi , perche  a que- 
llo patibolo  tanta  gloria,&  a quella  Croce  tanta 
efaltatione , fe  in  lei  folle  tanto  difprezzato , & 
abbafsato  voi  ? fe  tutte  quelle  lodi  fi  dicessero 
della  Madre  voftra  fantilfima,  come  pur  nelle 
fuefolennitàfi  foglionodire,  niuna  maraviglia 
apporterebbono;  mercè,  che  febendi  fiumana, 
e mortai  carne  efsa  viverti;  non  però  mai  nelle 
fue  braccia,  ò nel  fuo  feno  virginale  folli  di- 
fprezzato>&  avvilito,anzi  ella  fteisa,che  vi  par- 
torì tenero  bambino , vi  pigliò  caramente  nelle 
fue  bracciale  con  mille  vezzofe  maniere  con  voi 
fefteggiandovi  abbracciava,e  carezzava;ella  vi 
dava  dal  fuo  petto  il  latte;  ella  vi  commodava 
nelle  fafee,  ella'  con  voi  veniva  inogniluo- 
fempre  honorandovi , come  fuo  figlio,  e Signo- 
re. Ma  il  patibolo  della  Croce  (vaglia  a dir  il 
vero  ) qual  dishonore  non  vi  apportò  ? non  folle 
voi  in  quello  reputato  per  capo  di  ladri  ? non  vi 
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Mudato  nella  maggior  fete  che  havevate,  non 
dolce  latte,  ma  amariflìmo  fiele?  fé  voifoften- 
ta va  con  le  braccia , no.i  vi  fomentava  ella  ap- 
pefo,  e conficato  con  tre  foli  chiodi?  non  folte 
fchernito,  ederifodatutticomefalfoRè,  co- 
ronato di  fpine  per  difprezzo?  non  vi  fu  detto 
(landò  quivi , che  fe  voi  folti  flato  figlio  di  Dio , 
farefle  da  per  voi  fcefo  di  Croce  , e liberatovi 
dalla  morte?  per  tacere  de  gli  eflremi  dolori* 
che  quivi  inchiodato  fendile.  Quello  legno 
dunque,Signore,che  è flatoogni  voftro  difprez- 
zo, ignominia,  e confufione  appretto  gli  huomi- 
ni,  volete  efaltare , & honorare  ? quello  volete, 
che  Santa  Chiefa , fpofa  voltra  carilfima , rive- 
rita, & adori  ? ò dove  fi  trovò  mai  che  quel  pu- 
gnale , ò fpada,che  diede  morte  al  caro  marito  , 

10  riverifse  poi  la  fua  conforterò  pur  anco  lo  mi- 
rafse  con  occhio  quieto?  e voi  volete,  che  tut- 
to’l  Mondo  fi  fatto  legno  honori , & adori , che 
fi  porti  fopra  le  tette de’gran  Signori,  e che  al 
fine  apparita  in  Cielo  : ehm  Dominai  ad  judi - 

• candum  veneriti  O infinita  fapienza , & ò am- 
mirabile configlio  della  Maeltà  Voftra,  òmio 
gran  Signore,  con  quanto  foave , e dolce  ma- 
niera volete,  che  il  Mondo,  & il  Demonio re- 
flinoconfufi,  & avviliti , e noi  illuminati  per 
i’ac^uitto  del  celelte  Regno  ! 

Si,  sì  meritamente , e con  molta  ragione, 
hoggi  fi  canta  : Nobile  lignum  ex  alt  a tur , in  quo 
Chri/lus  triumpbavit . Io  perteftimonianzadel 
grand’honore,  che  per  mezzo  de  Greci , e dei 
Latini  molto  prima  di  Heraclio  Imperatore  vo- 
tile dar  al  Santo  legno  della  Croce,  chiamerò 

11  Regno  della  Perfìa , il  fiume  Tigre , e 1 Impe-" 
ratore  Heraclio  : quelli  affermeranno  , che 
efsendo  ltato quel  fanto  legno  nelle  mani  del  Rè 
Perfìano  qnattordeci  anni,  ordinalle  che  He- 
raclio gli  movefse  guerra:  gli  delle  virtù  di 

fupe- 
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fuperar  le  forze  fue , e venuto  a patti  co’l  figlio , 
che  era  (deceduto  al  Rè  Tuo  Padre  nel  Regno  , 
da  lui  recuperò  la  Tanta  Croce,  la  quale  portò 
egli  ftefso  fino  al  Monte  Calvario  in  Gerufa- 
lemme,  non  mica  i^lThabito reale,  checofi 
mai  potè  condurla  a quel  Tanto  luogo,  ma  in 
habito  povero , e vile  ; doveinnumerabili  mira- 
coli operafte  ad  honor  Tuo  : Chiamerò  anco  tut- 
te quelle  Città  Cattoliche  , che  di  haverne qual- 
che frammento  Tono  Hate  favorite , e diranno  , 
che  havendoefperimentata  la  virtù  fua  infinita 
’in  quella  picciola  particella,  come  Te  tutta  la 
Croce  intiera  foTse  fiata,  le  danno  quelThonore, 
che  per  loro  fi  può:  ma  quel  che  ancor  più  mi 
porge  occafione  di  dar  lode  con  tenerezza  di 
cuore  alla  bontà , e liberalità  voltra  ( ò mio  Si- 
gnore ) per  tsftimonianza  delThonore , & eTal- 
tatione,  che  vicópiacetedidareanco  alliftefsa 
effigie  della  Tanta  Croce,  chiamerò  la  Citta  di 
Lucca  , patria  mia,  la  quale  dalle  voftre  libera- 
liffimemaniconoTcendofi  in  quefio  particolare 
fopra  molte  Città  del  Mondo  favorita,  pur  in 
tal  giorno  con  fingolariditnofirationi  di  alle- 
grezza, e giubilo  vi  riconoTce,  & adora  per 
Tuo  amorevoliffimo benefattore,  e protettore. 

DimmijCara  Città , d’onde  mai  ti  muovi  cofi 
hoggi  ad  accompagnarti  con  Santa  Chiefain 
efaltare,  &honorare  con  tanto  applauTo,  & 
apparato  pub:ico,con  proceffioni,  càti,  e Tuoni 
folenni , e con  frequenza  di  popolo  tanto  lieto  , 
e giocondo  quella  Santiffima  Croce  con  l’effigie 
del  Santiffimo  Crocefifso,  da  te  chiamato  il 
Volto  Santo  ? 

Ne  contenta  di  queftepubliche allegrezze, 
& honori , tutta  volta , che  dentro  alle  tue  mu- 
ra Te  viene  perTonaggio  alcuno  di  honore  , 
che  tirato  dal  nome  di  fi  Tanta  reliquia  defideri 
vederla;  tù  per  efaltar  ogni  giorno  più  i favori 

divi-  ' 
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divini  con  prontezza  grande , e con  i dovuti  ho- 
nori  ne  gli  fai  publica  moftra , imitando  in  que- 
llo l’attione,  e l’allegrezza  di  quella  virtuofa 
giovane  Rebecca , che  havendo  in  dono  ricevu- 
to da  un  mandato  dal  Santo  Abraamo  certe  ma- 
niglie^ pendenti  d oro;  fubito  ponendofeJe  alle 
braccia , & a gli  orecchi,  & anaatafene  corren- 
do a cafa il  tutto  raccontò  a fua  madre,  e poi 
moflrando  il  bel  prefenteal  fratello,  &,a  quello, 
& a quel!o,che  trovava,  forfè  diceva,  che  vi  pa- 
re di  quelle  belle  maniglie,che  mi  fono  Hate  do- 
nate? mirate  anco  i bei  pendenti:  Genef.x-*.  * 
Quali  fono  dunque  i tuoi  penlìeri,  quali  i mor- 
tivi dell’animo  tuo  : Son  certo  io , che  fe  tù  con- 
fenlìbili , & articolate  voci  poterti  formar  paro- 
le, che  alla  domanda  mia  defsero  rifpondente 
concetto  j coli  paravventura  direlli. 

Mille  fanti  penlìeri , e mille  devoti  affetti 
Tento  nafcer  nell’anima  miaqual’horaconpia 
mente  in  quella  facrofanta  effigie  del  mio  Cro- 
cefiflo  Signore,  e nel  fuo  Volto  Santo , che  da 
Angelica  mano,credo  forte  formato,  fìfsamente 
gli  occhi  rivolgo  » comprendo  con  quanta  tene- 
rezza fopra  ogni  mio  merito  m’habbia  amato  , 
e favorito,  perche  fe  dal  dono  ,.che  lì  fa,  lico- 
nofce  l’aftetto  di  chi  lo  dona , havendo  il  mio 
Signore  fino  da  che  fù  concetto , fopra  ogni  co- 
fa  tenuto  davanti  a gli  occhi  la  Santa  Croce, nel- 
la quale  per  obedir  al  Padre  doveafar  conofcere 
l’amor  grande , che  al  mondo  portava  ; e di  que- 
lla pofponelle  tante  altre  Citta  Cattoliche  den- 
tro, efuora  d’Italia  don  adone  a me  lì  bella  effi- 

fie  co’l  fuo  ritratto  naturale  apprefso  s che  deb- 
o dire,  fe  non,  che  la  fua  bontà  m’habbia 
Tempre  con  paterno  amore  favorito  ? Miro  io,  e 
rimiro  quel  Divino  fembiante , nel  quale  non 
per  benignità  rilìede,e  cortefia  ; ma  con  terrore, 
eMaellà?  e fento  nella  memoria  mia  la  pre- 

fenza 
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fenza  di  quel  Signore  rinovarfi , che  già  fi  beni- 
gno verfo  i peccatori  contriti  fi  inoltrava,  e con 
tanta  feverità,e  zelo  puniva  gli  o/linati:  e quan- 
to nel  primo  penfiero  mi  fento  per  dolcezza  di- 
leguarli lev  ifcere,  altrettanto  poi  nel  fecondo 
tutta  per  timore  pavento,  tremo,  & agghiac- 
cio. Hà  gli  occhi  Tuoi  quello  divino  volto , 
quali  due  lucenti  ftelle , e Tempre  aperti , & vi- 
gilanti , forfè  perche  io  confideri , che  fi  come  , 
quando  egli  provocato  da  i miei  peccati  non  ve- 
glierà fopra  di  me,  in  vanocome  mi  accenna. 
David  Pfalm.  16.  mi  affaticherò  io  con  le  dili- 
genze, e vigilanze  mie:  coli  quando efso de- 
fiato da  me  con  preghiere,  &opere  virtuofe  ter- 
rà fopra  di  me  gli  occhi  aperti,beata  me,egli  cu- 
stodirà le  mie  /entinellejguarderà  le  mie  fortez- 
ze, benedirà  le' porte,  difenderà  le  mura , accre- 
fcerà  le  forze , e quel , che  è più  conforme  alla 
promefsa  di  Moisè  Santo,  farà  che  cinque  dei 
fóldati  miei  perfeguiteranno  cento  de  i miei  ne- 
mici , e cento  di  quelli  metteranno  in  fuga  mille 
di  quelli . Deuteronomio.3 1.  Tiene  poi  come  Rè 
corona  in  capo,  corona  non  mica  di  fpine,  ma 
d’oro,  e di  gemme  pretiofe , perche  io  intenda  , 
chefe  bene  di  quella  dolce,  e cara  libertà  favo- 
rita mi  vedo  ( dono,che  a poche  Città  hà  conce- 
duto il  Cielo)  mi  ricorda/fi  nondimeno , che 
libera  non  fono  dall’ofservanza  delle  fue  divine 
leggi , efsendo  (come  tutte  l’altre  ) foggetta  alla 
corona,  & all’imperio  fuo. 

Dico  piu;  Era  fenza  dubbio  grafia  /ingoiare 
Phaver  Iddio  per  Rè  ; ma  egli,che  di  benignità , 
e di  dolcezza  hà  pieno  il  petto;  /limando,  che 
quello  fofse  poco , fi  è cópiacciuto  lignificarmi 
Voler  efser  ancora  mio  cari/fimo  fpolo?  Impe- 
roche  efsendo  già  co/lume  nella  natione  He- 
brea,  che  quando  alcuno  voleva  cedere  ad  al- 
tri le  ragioni,  ehe  havefsehavutodiprendei? 

al- 
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alcuna  per  moglie  Coleva  trarfi  dal  piè  una  (car- 
pa, egittarneli.  Ruth.4.  che  altro  ha  vera  egli 
voluto  lignificare,  quando  (mentre  foraftier© 
pellegrino  inginocchiato  gli  (lava  davanti  , 
piangendo  per  non  haver  daofferirgli , come 
gli  akri  cofa  alcuna-)  la  bontà  Aia  trattali  dal  de- 
liro piè  una  delle  (carpe  d'argento , che  haveva 

§lie  la  gittò  davantijfe  non  oltre  al  dar  cornino- 
itàalbuon  pellegrino  di  offerire  (come  pur  fe- 
ce) darancoaconofcereame,  che  fi  come  gii 
lafciata  ogni  altra  foraftiera  Città,  a me  fola 
con  quefto  dono  fe  ne  venne , coli  ad  ogni  altra 
gittando  la  fcarpa,  i efcludeva  da  quello  pre- 
tiofo  teforo,  e me  folain  quefto  per  fua  carif- 
fima  fpofa  eleggeva , qual  Tempre  amafse , Tem- 
pre cuftodifse,  e difenuefse?  Anco  i Gentili  an- 
ticamente fi  valevano  del  trarfì  dal  pie  la  fcar- 
pa, è gittarla  altrove:  maefficon tale attione 
voleano lignificarci  impofsefsarfidi  quel  luogo 
ò perfona , ove  la  tiravano,  l’accennò  David:  In 
Idumeam  extcndam  cctlcectmentum  meum  : mihi 
ali  enì gerì  & fubditi  funt , Pfalm.  59. 

Dunque  con  quell'atto  haverà  ancora  voluto 
dirmi  il  mio  Signore , che  Te  bene  come  fpofa  di 
lui  mi  farebbe  convenuto  da  ftraniere  nationi 
patir  molti  travagli,non  però  doveflì  mai  teme- 
redirimanere  da.  loro  diftrutta,  mentre  egli 
fofse  mio  fpofo, Rè, e difenfore ; percioche tut- 
te tenendole  al  Tuo  Dominio  foggette , da  tutte 
ancora  finalmente  mi  haverebbe  liberato,  fi  co- 
me pur  poi  fece,  ponendomi  in  quefto  fiato  di 
libertà , che  al  prefente  io  godo  ; Onde  in  que- 
llo (bienne  giorno,  non  Tolo  quelli  dello  fiato 
mio,  ma  altri  di  diverfe  nationi , comediani- 
mo pio,fogliono  per  antico  coftume  di  devotio- 
ne,  e per  render  gratie  de  i benefici  ricevuti 
venir  ad  adorarlo  quafi  riconofcendofi  foggetti 
alla  corona  Tua. 

O dol- 
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O dolci  flimo , e foavilfimo  fpofo  mio , o mio 
fedelilfimoRè,  ò fbrtilfimo difenfore , diche 
pretiofo,  e mirabil  dono  m’ha vete  degnato , e 
favorito!  Iosò,  cheGionatafigliodelRèSaul 
amando  tenerilfimamente  David  , un  giorno  in 
fegno  della  benevolenza,  che  gli  portava, trat- 
teli d’intorno  le  proprie  arme , & i veflimenti  a 
lui  ne  fece  dono:  expeliavit  fe  Jonatb ai  tunica , 
qua  erat  indutus , & dedit  e am  David  , & reliqua 
veflimenta  fua  3 ufque  ad  gladium  & arcum 
funm  3 & ufque  ad  baltheum 3 e rendendo  ra- 
gioni lo  Spirito  Tanto  di  tal  donativo,  dice 
quia  dilexit  eum  Jonathas  quafi  animam  fu  am  . 
i.Reg.ip.gratiofoprefente certo,ricco  dono,& 
honorato  favore:  ma  fe  di  quello  lì  glorierà 
David , io  non  gli  cederò  al  lìcuro  j poi  che  non 
Gionata  figlio  del  Rè  terreno,  ma  Gesù  figlio 
del  Rè  de’ Regi  non  per  meriti  miei,  ma  per 
amore,  e benevolenza  fua,  mi  ha  fatto  dono 
della  vera  effigia  di  quella  Santa  humanità  la 
quale , come  a i Tuoi  nemici  fù  fpada  tagliente  , 
e potente,  che  adopratadal’onnipotente  ma- 
no fua  nello  lleccato  del  Calvario  ogni  lor  for- 
za atterrò , e confufe , coli  al  Verbo  Eterno  fù 
vedi  mento,  che  agliocchihumaniafconden- 
dolo,  lo  velli.  Domandi  pur  anco  Moisè,  co- 
me famigliarilfimo  amico  di  Dio , che  la  Mae- 
llà  fua  lì  degni  fargli  un  poco  vedere  la  fua  divi- 
na Faccia , & elfo  per  confidarlo  gli  rifponda, 
che  la  faccia  non  gliela  mollreràgiamai  : fa - 
ciem  me  atti  vi  dere  nonpoteris  ma  per  consolarlo 
in  vece  dellafaccia , ben  gli  farà  veder  le  fpalle: 
pofteriora  mea  videbis , che  finalmente  altro  non 
fù  che  farli  veder  le  fpalle  d’un  Angelo  iti  fua 
perlona  Exod.33.  . . . 

Ah  ceda  Moisè,  ceda  in  quello,  percioche  fe 
quelle  facrofante  membra  del  mio  Crocifilso 
Redentore  furono  fpalle  della  divinità , fopra 
v.  Frane.  T,  Quarte . T le 
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le  quali  tutto'l  rigore  della  divina  giuftitia  ven- 
ne a fcaricarfi,  e del  vivo  ritratto  di  quella  a 
nae  ne  fece  fi  bel  dono  : perche  non  potrò  io  con 
maggior  ragione  dire , che  in  fegno  di  domefti- 
chezza  , e benevolenza  m’habbia  fatto  grada  , 
che  io  veda  Poflerìora  illiusì  grada  tanto  più 
degna  di  efler  da  me  apprezzata  , quanto  che 
quella  viltà  delle  fpalle  di  Dio  àMoisè  concedu- 
ta ben  tolto  difparve  da  gli  occhi  Tuoi , ma 
quelta  non  mica  coli  ; poiché  da  quel  felice 
giorno,che  quali  fole  di  Paradifo  fi  compiacque 
èntrar  nelle  mie  porte  per  arricchirmi  della  Tua 
luce  ripofarfi  nelle  mie  braccia,  e dentro  al 
mio  proprio  feno , non  mai  s’è  partito  da  gli 
occhi  miei:  ma  Tempre  fenza  tramontar  ad  al- 
tro Emifpero , fe  n’è  dimorato  con  me , credo , 
affinché  ha  vendo  io  Tempre  meco  i vivi  fplen- 
dori  del  fole , folli  coli  d’opere , come  di  nome 
una  luce , che  non  fi  eceliffaflègiamai  . 

Ma  chi  non  ammira  il  modo  del  Tuo  venire 
tutto  pieno  di  miracolofe  maraviglie  ? Impero- 
che  non  folo  fù  miracolo  , che  quel  facro 
VOLTO  fofse  da  Angelica  mano  formato  j ma 
miracolofo  fù  il  trovar  fuora-d’afpettatione  na- 
ve incognita  coli  Efficiente , &atta,  che  len- 
za vele,  e Tenza  guida  alcuna  humana  al  delti- 
nato  luogo  la  conducefse:  miracolo  fù,  che 
neffun’altro  potelfe  venirne  in  pofsefso , Te  non 
il  VefcovoLucchefe,  che  doppo  molte  orat io- 
ni, e digiuni  co’l  Tuo  Clero  vi  fi  accollò,  fug- 
gendo ella,  e ritirandoli  da  ogni  altro:  mira- 
colo fù,  che  deporto  in  terra  quello  ricco  tefo- 
ro,  fiordinafse,  che  per  poter  conofcer e dove 
s’havefle  da  invia,refopra  un  carro  fi  accommo- 
dafse,  al  quale  fi  giungeTjero  due  giovenchi  noti 
mai  più  avvezzi  al  giogo:  e verfo  quella  Città 
dove  al  prefente  fi  trova  lo  conduceHero.  Echi 

non  vede  rinovellarfi  in  quello  fatto  l’antico  mi- 

raco- 
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racolo  dell’Arca  di  Dio , quando  non  volendo 
ella  ftar  nel  Tempio  di  Dagon,  fu  deliberato, 
che  fopra  un  caro  da  due  giovenche  tiratoli 
ponefle,  le  qualipoianiun’altro  luogo  la  por- 
tarono, che  alla  Città  di  Bethfames,  che  s’in- 
terpreta Cala  del  Sole  ? 1.  Reg.6. 

Si  ftimò  ingiuriata  quell’  Arca , quando  la 
Vollero  poner  con  l’Idolo  Dagon,però  fe  nè  paf- 
so  a Bethfames  : così  quella  Santiflìma  Croce, 
quando  vollero  pigliarla  per  loro  quelli  di  Lu- 
m (Città  all’hora  sù  la  riviera  del  mare)  efla 
non  volendo  ivi  fermarli , a me  Tene  venne,  la 
quale  fe  bene  per  edere  Hata  la  prima , che  nel- 
la Tolcana  yenilse  alla  luce  delia  Santafede,con 
ragione  mi  potrei  chiamar  cafa  del  Sole,  ad 
ogni  modo  molto  più  hora  di  tal  nome  mi  pre- 
gio per  efler  venuta  ad  habitar  dentro  le  ftanze 
mie  quello  fommo  Sole  dì  Paradifo.  O gratie, 
o maraviglie  lìngolari  ! Come  dunque  io  coli  da 
Dio  favorita,  mentre  vedo  d’ ha  ver  nel  feno 
mio  coli  pregiato  dono,  e coli  inlìgne  reliquia  ; 
con  tante  altre,  che  dentro  di  lei  fi  conrengo- 
no  (in 1 giorno  maflime  alPefaJtatione  della  S. 
Croce deftmato ) non  mollrerò  fegni  d’infolira 
allegrezza?  non  chiamerò  il  caro  popolo  mio 
a 1 lacn  Tempj  ? non  honorerò  quel  luogo , ove 
fi  gran  teforo  fi  ripofaco  l piu  nobile  appara- 
laf,re<*uenza del  Popolo , co’l  concorfo 
della  Cittadinanza,  con  lo  fplendoredelCie- 
con  ,a  prefenza  de’maggiori  magillrati  ? 
rc°n.  h?ni>  ec<J  n canti,  e con  cento,  e 
mille  fe^ni  di  animo  lieto  non  efalterò  anch’io 
la  Santa  Croce  a Dio  fi  cara,  al  Cielo  fi  re  ve- 
randa , ag hhuomini  tantoamabile, fi  tremen- 
da a tutto  l’inferno  ! . 

Quelle,  e lomiglianti  parole  mi  farebbono 
per  avventura  fiate  dette  in  rifpolìa  alla  doma#- 
da  mia,&  fiora  intendo,  ò mio  Sign,  con  quanta 
v -•  T z ra-  • 
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ragione  un  fi  baffo , e fi  vii  legno  havetevoluro 
poi  fi  altamente  efaltare  ; mercè  che  Ce  per 
avanti  ferviva  per  inftrumento  di  ignominiofa 
morte,,  e per  fuppliciodi  ladroni  infami , a voi 
fervi  per  inftrumento  della  maggior  imprefa, 
che  mai  nel  mondo  faceffì;  per  arme  della  più 
folenne  vittoria,  e per  carro  del  più  celebre,  e 
gloriofo  trionfo,  che  mai  in  alcuna  guerra  ri- 
portato :£ra  certamente  ofcura , e vile  la  fpada 
del  Gigante  Golia , finche  dal  fianco  di  lui  pen- 
deva, nè  più  baffo,  nè  più  ignoininiofo  luogo 
poteva  tenere , che  il  fuo  pugno  temerario , & 
empio:  tutta  via,  quando  di  lei  fi  fu  fervitoil 
fanto  giovanetto  David  per  troncar  al  nomina- 
to gigante  la  fuperbiflìma  teftaj  fi  grande  hono- 
re  ne  acquiftò,  fi  gloriofa,  e celebre  divenne  per 
queirimprefa,  che  degna  la  ftimò  il  buon  pasto- 
rello d’efser  portata  nella  real  Città  diGieru- 
falemme,e  quivi  a perpetua  memoria, & honore 
di  lui fe ne  ftefse  appefa  nel  facro  Tempiodi 
Dio.  Viliflìma  fenzadubio , e fopraogrri  noftro 

J Credere  obbrobriofa  era  la  Croce  de  gli  antichi 
ecoli  i e finche  per  fupplicio  de’malfattùri  fi  ad* 
oprava , non  vi  ha veva  alcuno,  che  non  la  fug- 
gifse,e  che  non  l’aborrifse,  poiché  ancol’iftefso 
Dio  nella  Sacra  Scrittura  chiamò  maladetto 
quello,  che  pendeva  nel  patibolo,t  TApoftolo 
fanto  lo  replica  (Deu.zi. &Gal^.)  Malediftus 
àDeoeftj  qui  pende  fin  Ugno.  Ma  da  chelapren- 
defte  voi  nelle  mani  voftrei  e di  lei  valendove- 
ne  nella  liberatione  del  genere humano  del- vo* 
-ftro  pretiofitomo  fangue,!quafiditanteftelle 
di  pregiata  porpora  Padornafte  j ah  quanto 
•fplendore  né  pigliò,  quanto  honorita,  'e  glo- 
riofa ne  rimafp , quanti  titoli  d’hònore  n’acqui- 
poi  che  Chi  là  chiama  Domatrice  dell’in- 
ferno, chi  confufione'  di  Satanafso,  chi  de- 
bellatrice  della  potenza  infernali  altri  poi  fóg- 
” * gio 
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jgio  del  Rè  della  gloria,  vincitrice  del  mondo  , 
porto  de’naviganti,  feudo  de’combattenti  , for-t 
tezza  de’debolij  confortode  gli  afflitti ,confola- 
tione  de’giulli  ; mancano  gli  hotìorati  titoli, 
che  i fedeli  le  dannò  per  celebrarla:  mafopra 
tutti  gli  honori,e  fopra  tutti  i pregi  quello  fi  dee 
Rimar , che  fia l»efser  da  voi  chiamata  gloria, 
chiarezza,  & efaltatione  voflra:  cum  exalta - 
tus  fuero  à terr  a±  omnia  trakam  ad  meipfum. 
Cofi  alcuna  volta  nelfapparir  dell’aurora  forge 
da’monti  picciola.nuyole.tta  ; ma  taiitoofcurafi 
dimoftra , e tanto  negra,  che  ogni  altra  cofa  pa- 
cche legger  vapore  novellamente  apparfoj  ma 
fe  avviene , ch’nafcendo  fra  pocoil  Sole,  uno,  ò- 
più  raggidi  lui  per  dritto  la  percuotano , non  li 
può  dire , come  ben  tofto  fgonjbrata  ogni  ofeu-, 
rità  , diventi  e lucida , e chiara  , e trafpa-, 
rente,  e per  bellezza  quafi  un’altro  Sole.  ; 

Santiflìma  Croce  , gloria  > & efaltatione  del 
mio  Signore,  tacerò  per  hora,  quando  non  anco 
per  te  nato  il  Sole  di  giuftitia^  . eri  quafi  nube 
non  fidamente  ofeura,  matempeftofa,chehora 
lampi , e tuoni , hora  folgori  di  vendetta  fuora 
di  te  mandavi  i maoonrempjandoti  ornata,  che 
follipoi,  & illuminata  da'raggi  dilui,  tirive- 
rifico.:  hoggipiù  che  mai  con  Santa Chieìa  ti 
efalto fopra  tutte  ^altezze  del  mondo  ,^ti  hono» 
ro  , & adoro  5 O crudi  vittoria } & admir abile 
ftgnum  : fu  per  omnia  Ugna  cedrorum , f/o, fola  jm- 
coìfior  , in  qua  falutif  author  propria  mo-te  mot-, 
tem  omniumJuperavit.  Poco  mi-curp  ioj^he  gli 
Arabi  dallrologiadiligenti  profefsori.,  tràtuc-r 
te , Falere  laro  immagini  , che  in  marmo-,  &in 
bronzo  intagliavano,  rimagine  dellacrote  pià 
d’  ogni  altra  apprezzafisero,  &honorafsero. 
Poco  ancora,  che  gliEgizj,  i quali  prima  che 
i caratteri  per  fcrivere  ritrovassero,  fi  fiervivano 
di  imagini  dianimali^édì  arbori;  trà  quelle 
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ha  vefsero  in  gran  pregio  la  crocea  per  fegno  di 
futura  vita,  e di  fperanza  di  fatateli  adopral- 
fero,  onde  nel  petto  a Serapi  loro  Dio  la  dipin- 
ge (fero  ; ma  ben  molto  apprezzò,  e ftimò,che  il 
Santo  Patriarca  Tacob  come  affermala facra 
Gen.47,  e lo  replica  TApoftolo  Santo  Hebr.ir» 
antivedendola  virtù,  el’honorchevoi , òmio 
Signore  ,co<l  fangue,eco’l  morir  voftro  le  delle, 
coli  vacillante  , e moribondo  nel  Tuo  letto  come 
era  l’adorafle,  quando  caramente  abbracciando! 
l’amato  fuo  figlio  Giofeppe  » benedille  lui  , &- 
Tuoi  figliuoli  t benedixit  3 Ó*  converfus  ad  le •* 
fiuti  caput  adcravit  fafhgium  virgeillius.  Im- 
peraci eflendo  allhora  Giofeppe  prencipe  nell 
Egitto  , « portando  nelle  mani  per  fcettro  ( fe- 
condo l’ufo  del  paefe  > una  bacchetta , che  nella 
cima  havevaun  giogo  porto  in  traverfò , che  a 
punto  formava  una  croce , quefta  mirando  egli 
con  occhio  profetico,  e riverente  humilmente 
l’adorò.  La  conobbe  anco  più  chiaramente  il 
Rè  fanto  allhora  > che  nel  Sai.  95.  contemplan- 
do ilRegno,el’acquiftp,  che  ne  fàcefte  , dille 
Diche  in  gentibut,  quia  Dominai  regnava  a le- 
gna, coli  legge  Agoitino  fanto , & altri , fe  bene 
r Hebraica  perfidia,  come  nemicàdella  tanta 
croce,  ne  torte  quella  particella  , « légno*  Ma 
fopra  tutto,  che  cofa  non  Lignificane  voi  ai 
querto  grande  imperio  lopra  tutto  l’interno 
quando  dicefte  : Nane  judicium  efi  mundt  , 
nane  Ptincipes hujus mundi  eicietur 
iz.  vedevate  voi  perunaparte,  che il tao 
volontariamente  elfendofi  partito  da  voi  p 
peccato,  e foggettofìal Demoio,  era  cofa giu- 
ffa,che  da  lui  fòrte  Importunato  con  tentaaoni 

e incitato  a peccati , e 

& afflitto  con  angarie,  e fervi  tu,  ma  perlai  tra 
fapevate,che  il  Demonio  m giuft amente  polle- 
deva  quelfanime , che  dalle  yoftre  mani  erano 
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Hate  create;  e non  volendo  quell’ ingiuilitia 
più  comportare,  venifte  per  trarlo  fuora  di  pol- 
ieflb , facendolo  con  fua  gran  vergogna  tornare 
indietro  per  quella  llefsa  via,  per  la  quale  era 
entrato  ; come  appunto  gli  promettefte  con  di- 
re: Ponam  circulum  in  aurìbus  tuis , & frenum 
in  labiis  tuis  , & r educar»  te  in  via  , per  quam 
veni  fi  i.  Ifaia37-  Vi  era  entrato  il  temerario 
per  via  d’un  pomo  , d’un’albero , d'un  legno  , 
e voi  per  via  d’un  legnolo  facelte  tornare  indie- 
rro,  elotoglieiledipofleflo:  Per  lignum  fervi 
falli  fumus  ( canta  Ja  fpofa  vollra  ) & per 
fan  Barn  Crucem  liberati  fumus  , fruii  ns  arbori  s 
feduxit  nos , filius  Deiremeditnos.  O profondif- 
fìmi  giudicj  della  providenza  di  Dio,  òarte 
gratiofa  della  Divina  fapienza , come  accorta- 
mente  : apprehendit  fapientes  in  aflutiam  eo- 
rum  ? Con  qual  mezzo  fiì  egli  diftrutto  Farao- 
ne ? con  l’acqua  dove,  efso  haveva  difegnato  di- 
ftruggere  il  popolo  di  Dio.  E con  quale  fu 
eftinto  Golia  da  David?  con  la  fua  propria 
fpada  : come  fù  uccifo  l’Egittio  da  Banaja  ? con 
l’hafta  medefima di  lui?  come  rimafe confuta* 
e morto  Aman  ilfuperbo?  con  l’ iftefsa  Croce 
che  per  l’innocente  Mardocheo  havea  egli  ap- 
parecchiato : Sic  ars  deluditur  arte,  ut  quii» 
Ugno  vincebat  , in  Ugno  quoque  vincer  et  ur  » 
Di  quella  ingegnofa  maniera  voftra  fcrifse  di- 
vinamente l’Apollolo,  quando  difse,  che  ha* 
vevatefchiantato  quello  fcritto,  che  dinoftra 
mano  propria  haveamo  fatto  co’Demoni,  e 
poi  in  faccia  fua  attaccatolo  alla  croce  t delens 
cbirografum  decreti  , & affigens  illud  cruci  : 
e che  con  quello  ha Vevate  anco  fpogl iato  di 
ogni  Dominio  tutti  i Demoni  i trionfando  di 
loro  : expolians  principatus  , & potejlates  , 
traduxit  confidenter  , palàm  trtumphans  eos^  in 
feipfo.  Colofsen.  %.  Ma  prima  di  lui  beniflìmo 
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il  Savio  S Benedittum  lignumsper  quod fitjufii- 
tia,  Sap.14.  Al  fìcuro  lì  recherebbe  a vergo- 
gna un  nobile  Cavaliero,  fé  mettefle  mano  alla 
lpada  fua  per  combattere  contra  un  vii  mozzo 
diftallaj  piglierà  più  rollo  in  mano  un  pezzo 
di  legnoso  qualche  cola  vile,e  con  quella  datoli 
egli  quattro  colpi  lo  lafcierà  andare.  Voi  ancora 
Signore,  non  volefte  degnar  tato  quello  infame 
fcniavo , che  per  vendicarli  di  lui  mandali!  An- 
geli dal  Cielo,  ò movelli  in  altra  nobile  ma- 
niera guerra  contro  di  lui , troppo  farrebbe  egli 
flato  favorito  > Meglio  giudicafte  convenirli 
con  un  pezzo  di  legno  rompergli  la  tella,  fra- 
calfargli  le  braccia,  e coli  con  vergogna  levar- 
velo  davanti  ? Sic  ars  deluditur  arte  . Canti 
pur  dunque  Delbora,  eBarath  le  vollre  nuove 
foggie  di  guerregiare,  perche  fe per  debellare 
il  fuperbo  Sifara  vi  fervifte  d’una  femplice 
donna  Jael;  per  diftruggerele  mura  di  Geri- 
co adoprafte  nón  altroché  fuono  di  trombe i 
per  caligare  i Filiftei  vi  valelle  di  un’olfo  di 
fomaroinmanodiSanfonej  per  uccider  Olo- 
ferne mandalte  Giuditta  a troncargli  il  capo  ; 
e per  efpugnar  Golia  non  volefte  altri  che  un 
giovanetto  Paftorello  di  una  fionda , e di  cin- 
que pietre  armato , io  canterò  con  fantaChie- 
fa , che  con  un  legno  havete  domato  Lucifero  , 
fpezzate le  porte  dell’ Inferno,  aperto  il  Para- 
difo,  foggiogato  il  mondo,  vinto  la  morte, 
placato  il  Padre  Eterno,  fodisfatto  alla  Divi^ 
nagiuftitia,  ricomperato  il  genere  humano,  e 
fattoli  agevole  la  via  del  Cielo:  o crucis  vitto- 
ria , & admir abile  lignum , in  quo  mortis  vin- 
calarumpens  callidum  ajpidem  fuperavit . Seia 
bacchetta  di  Moisè  convertì  Tacque  in  fangue  , 
produfterane,  chiamò  le  tenebre,  e trafse  ac- 
qua da’ faflì,  & aprì  il  mar  rofso  per  il  mezzo, 
fù  perche  come  dicono  i dotti  Hebrei , efsendo 

di 
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di  figura  quadrangolare  haveva  in  ciafcuno 
angola  una  delle  lettere  del  gran  nome  diDio 
JehovaAbukninExod^  Mafevoi,  ò tnifti- 
Co  Moisè  y imprefe  fi  grande  facefte  con  la 
Santa  Croce,  non  £ù  perche  il  voftronome 
infehavefseimprefso,  ma  fi  bene,  perche  voi 
ftefso  vi  ponefte  in  lei,  nelle  fue  braccia  vi  ri- 
pofafte,  a i fuoi  chiodi  appendertele  vofire 
tante  membra,  col  vortrofanguel’arrieehifte, 
rendendolapotente  nel  mondo*  terribile  con-* 
tra  i nemici,  fpeventevole  a tutto  l’inferno  i 
ma  dolce.,  foave  , amabile  a gli  eletti  : 
Dulce  ltgnum3,  Anice  s clavos , Atti  ciaf erenspon- 
dera  : ■ « • > 

E che  maraviglia  Santiffimolegno,  che  di- 
fendo tu  fiato  il  carro  del  fuo  Trionfo , voglia  » 
che  tù  ancora  comparifchi  nel  giorno-dei  giu- 
ditio  uni  ver  tale?  Hoc  fignum  Crucis  erit  in  Còe * 

10  , cttm  Domìnus  ad  ju Aie andum  venerit  ± 
Anzi  credo  , che  per  tèmpre  ancora  ti  rimarrai 
fifso  nel  Cielo.  Che  fe  quella  Carne  Santa  > 
che  fù  crocfifsa  in  te,  farà  nel  Cielo*  perche 
tù  ancora  Croce  Santa  non  doverairimanerti 
nd  Cielo  ? Non  Tappiamo  noi , che  le  cicatrici 
rimafero  nel  corpo  del  Signore  ? dunquelacro- 
ce  doverà  ritrovarli  nella  cafadel  Signore . Una 
fpada  di  fuoco  fù  porta  sù  laporta  del  Terreftre 
Paradifo,  ma  chi  fpenfe  quel  fuoco  fe  non  la 
Croce  ? la  Croce  dunque.doverà  rtar  nel  Parai* 
dito:  I Capitani , come  hanno-vinto-una  roc- 
ca , vi  pongono  l’in fegna , e Chrifio  Gesù  vin- 
to il  Cielo  con  la  Croce,  e la  Croce  vi  porrà, 

11  ch*è  fua  in  fegna.  Croce  Santa,tù  forti  il  car- 
ro deiedefte  Elia , afsunto  dunque  incielo  ivi 
tu  dei  nel  Cielo  rimanerti:  Vifcere,  che  ci 
hai  generati,  madre,  che  ci  hà  partoriti  le* 
gno,  che  ci  hai  lattati,,  fei  ttiJ  fe  dunque  noi 
faremo  beaci  nel  Cielo  (o  voglialo  pure  Iddio) 
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farà  ben  ragione,  che  tu  ancorila  in  Cielo. 

Mahoggiin  particolare  (anima  miaj  alza 
gli  occhi  a quel  fàcrofanto  legno,  ove  il  tuo 
Crocifitto  liberatore  per  poner  tè  in  libertà  fi 
contento  di  ftarcfso  cor.  le  mani  , e co’piedi 
trafitto  con  chiodi,  e contempla  quel  Divino 
VOLTO,  come  con  occhio  benigno  ti  guarda, 
compatendo  alle  miferie  tue.  Quello  è quel  , 
che  ti  creò  con  le  fue  mani ,.  e poi  col  (angue  ti 
ricreò.  Queftoèla  vita  tua,  che  pende  quali 
fruttodalTalbero  per  darti  la  vera  vita . Deh  le 
Èva  fù  fi  ardita,  che  còtral  Divino  precetto  osò 
ftender  il  braccio  > e la  mano  al  vietato  frutto, e 
mangiarfeloi  perche  tù,  non  prohibita,  ma 
invitata , & efortata  dall’iftefso  Signore,che  è il 
frutto  della  vita,  non  apparecchierai  te  medefi- 
ma  per  prenderlo,  non  llenderai  la  braccia  dell’ 
affètto , e le  mani  del  defiderio  per  riceverlo 
dentro  alle  vifcere  tue?  vedrai,  che  ila  pendente . 
a polla,  perche  tu  lo  prenda,  e noncrederaia 
gl’inviti  Cuoi  ? Trit  qua/i  pendens  vita  tua  ante 
or ul os  tuoi , & non  crede s vitg  tuf  ? Dt'Ut.i  8 . no  n. 
fri  tu,  che  quelli  due  mifterji  1*  Eucarìllia , e 
la  croce,  come  due  principalilfimi  memoriali 
deltopere  maravigliofe  di  Dio,  fe  ne  vanno 
fempre  infieme  uniti,  che  però  in  un’ifteffo. 
tempo,  uno  vicino  all’altro  furono  dal  Signore 
inforniti  ? Eucarillia  è una  ricordanza  de'tor- 
menti,  e dolori  foilenuti  da  lui  nella  Crocea 
JìAC  quottefcumque  feceritis  , in  tnei  mem.ori.am 
facietis , eia  Croce  effendo  piamente  meditata 
fa  guftare  con  maggior  dolcezza  l’Eucariflia  : 
Antequam  comedamyfufpiro  . Job.  3.  con  qual 
cofa  fù  tolta  l’amarezza  delle  vivande  per  i fi- 
gli de’  Profeti  fe.  non  con  la  farina , che  vi  pofe 
Elifeo?  cofi  l’amaritudine  della  Croce,  e de* 
travagli  non  con  altro  più  facil  mezzo  fi  foppor- 
ta  , che  co'l  pane  facratnentato  . in  odore 

? i itti- 
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unitili  fui  uefceris  pane  tuo:  fù  detto  al  primo 
padre  noftro.  Gen.  5.  ma  quel’è  il  volto  di 
quello  corpo  millicodella  Santa  Chiefa  , le  non 
quel  Signore  , che  non  (blamente  Moisè  bramò 
tanto  di  vedere  : Ofiende  mihi  facietn  tuam  . 
Exod.33.  ma  ciafcunodi  quelli  antichi  Santi  : 
uttltum  tuum  deprecabuntur  omnes  divites  pie- 
bis  . Piai.  44.  Hora  mangiando  noi  il  nolrro 
pane  celelle  dobbiamo  mangiarlo  con  accópa- 
gnarvilaconliderationedel  langue  , de'ludori, 
e delle  lagrime  del  Signore,  poiché  un  pane  li- 
mira  quello  non  con  acqua  terrena  fù  impana- 
to, ma  con  langue,  (udori,  e lagrime»  Chele 
nella  prefente  llagione , quando  dallepiante,  e 
da  gli  arbori  de'giardini  pendono  maturi  i frut- 
ti , ti  diletta  tanto  il  veder*,  & ilguflaretragli 
altri  il  Perfico,  frutto  di  colore  tvà  bianco,  e 
rollò , coli  vagamente  afperfo,che  par  proprio, 
che  vi liano  ilare  fparfe  (oprale  rofefrefce,  le 
viole  j e i gigli  nella  bellezza  loro i come  non 
gullerai  poi  di  quel  frutto  della  vita , che  fe  ne 
irà  pendente  dall'albero  della  Croce,  frutto  fi 
foave,  e sì  ben  colorita,  chelafpofa  fantafolo 
in  guardandolo  fi  fentiva  rapire  le  vifeere , e di-, 
Ceva:  Candidus , & rubicundus  e(l  diteci  us  meust 
Cant.5=  O pomo  di  viole,  e rofe,  e gigli,  ò can- 
dido, e rubicondo  mio  diletta,  òfruttodi  vera 
vita,  cheftai  pendente  davanti  a gli  occhi  miei. 
Et  erit  pendens  vita  tua  ante  oculos  tuos  * Fà 
dunque,amma  mia,  in  giorno  tale  quel,  che 
alla  buona  giovane  Ruth  fu.  dato  per  con  figlio  : 
Intinge  bucellam  in  aceto.  Ruth  C.ip.2.  equel 
che  a punto  i fuoi  nemici  ( fe  ben  con  altro  cuo- 
re ) dileguarono  di  fare,  quando  dicevano  ; 
venite  mtttamus  lignum  in  panem  ejus . Jerem. 
11.  Aceto  acuto,  e legno  grave,  &afpro,  fo- 
no i dolori , e la  Croce  aei  tuo  Signore  ; hor 
in  quelli  poni  tu  quel  paue,  che  prendi  dal  fa-  ■» 
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ero  altare  J affinché  vedendo  quanto  caro  gli 
coltafse,  con  maggior  gufto  tu  lo  prenda, 
e nel  tuo  cuore  lo  con  fervi , 

Per  dopo  la  Santiffìma  Communtone  . 
Pratica  I. 

NUnc  princeps  httjus  mundi  eiicietur  foras  . 

Confiderà,  che  fe  per  ragion  di  ftato 
ogni  popolo  luol  fuggire  da  quel  Prencipe , che 
di  forze,  e di  facolta  è debole , e di  coftumi, 
e di  maniere  afpro,  e crudele  i e apprezza, 
& ama  di  ftar  foggetto  a quello , che  non  folo  è 
potente  difacolta  , ma  verfo  i fudditi  è beni- 
gno , & amorevole  : tu  al  ficuro  fai  contra  ogni 
ragione  , quando  per  efeguire  un  tuo  vano 
penfiero  volti  le  (palle  a quel  Signore , che  è 
potentiffimo , & a te  hà  dato  il  fangue,  la  vita,  e 
Ja  propria  carne  in  cibo  . 

z Eiicietur  foras.  Confiderà  con  quanto  di- 
fpregio  parla  il  Signore  di  Lucifero:  faràdico 
(cacciato  fuora.  Fù  creato  efso  nel  Paradifo  bel- 
Jiffimo  Angelo  de’più  favi,  e de’ più  potenti  , 
che  creafse  Iddio:  nondimeno  per  la  fuperbia,e 
per  l’ingratitudine  meritò,  che  Iddio  da  fe  all* 
hora  lo  fciacciafse , come  poi  anco  fempre  fece  ; 
onde  diventò  bruttiamo  a vederli , & hoggi  è 
chiamato  Prencipe  delle  tenebre.  Guarda  rù  , 
che  efsendo  hora  quel  medefimo  Iddio,  edelP 
iftefso  parere,  che  al!» hora  era, non  trovi  in  te 
quelle  cagioni,  che  trovò  iti  Lucifero,  cioè  fu- 
perbia  , & ingratitudine  » perche  le  tu  folli 
anco  e più  ornato  difeienza,  e più  potente  , 
c più  favorito,  & efaltato,  chenonfei,  fa- 
prà,  e potrà  ben  fcacciarti  dafe,  e privarti 
«Fogni  favore , e gratia  quel  Signore  , che 
dilse:  Auferetur  à vobis  Regnum , & dubitar 
genti  fa  citati  fruttum  ejut,  Mat.zi. 

< - j i 3 


Dell'  E f alt.  dell  a S.  Croce.  44? 

3 Si  exaltatus  fuero  a terra  omnia  trahstm 
ad  me  ipfum  . Confiderà,  che  per  una  parte  è 
gran  maraviglia,  ma  per  1’ altra  è pur  chiaro 
inditio  del  poco  lume,  che  tù  hai,  e della 
molta  durezza  il  vedere,che  dando  il  Signore  in 
Croce  pendente  davanti  a gli  occhi  tuoi  con 
desiderio  di  attrarre  a fe  l’anima  tua  ; tu  nondi- 
meno* nè  dal  vederlo  in  Croce  pertè,  ne  da* 
favori,  che  a te  hà conceduto.,  pofponendo 
tanti  altri,  ne  dall'  haverti  della  fua  propria 
carne  nutrito,  e dimorato  in  mezzo  di  te  art 
fuo  Saatiflimo  VOLTO  ti  fei  ancora lafciata 
tirare  dalla  fua  virtù:  gran  tenebre,  gran  du- 
rezza di  cuore  grand’ingratitudine!: 

SOLILO  QJJ  IO.  . 

Poiché  egli  è pur  vero  ( ò mio  clementifltino 
Signore)  chequell appender , che  il  gio- 
vanetto David  fece,  l’inftrumenro  della  vittoria 
fua  nel  Tempio,  fùefprefeaimagine  * e chiara 
figura  dell  efaltar,  che  facefte  voi  la  Santa 
Croce * & ogni  volta,  che  quel  popolo,  entrato 
nel  Tempio*  alzava  gli  occhi  a quella  fpada> 
veniva  in  penfierodi  quella  generofa  imprefa  , 
quando  il  fcp.radetto  David  per  l’amor , che  al- 
la iua  gente  portava  , fi  pole  a frante  con  fi  fu- 
perbo  Gigante,  nè  mai  lo-.lafciò.,:  finche  non 
gii  kt-bbe  dal  bullo  lpiccatala  tefta: Che  doverò- 
dire  io  , mentre efaltato  , & appefo  vi  vedosù  la 
Croce  davanti  agli  occhi  miei  *,  fe  non  checiò> 
habbiate  voluto  fare,  atìinche ogni  volta,  che 
io  la  sùalzafiì  gli  occhi  > rinovalfi  in  me  lame-, 
monadi  quell  immenfo-  amore,  quando  per: 
liberar  me  non  da  uno  * ma  da  cinque  fieri  gi- 
ganti, Mondo,  Demonio,  carne,morte,e  Pecca- 
to, e darmi  la-vera  vita,  volelle  prenderla 
morte  su  quellolegnp  dtC/oce.*.  fenza  mai  la-. 
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fciar  l’imprefa , finche  vincitor  non  rimanevi 
de  nemici?  Care,  & amate  vittorie  ,generofe 
imprefe,  e foaviffime  memorie . Mafimoftra- 
rono  ben  ignoranti  gli  Hebrei , quando  veden- 
dovi in  Croce  vicinoallo  fpirar  dell’anima , an- 
davano per  fcherno  dicendo  fi  rex  Iftael  eft >de- 
feendat  nunc  de  Cruce , & credimm  et  . Matt. 
17.  & Marc.  15»  Sciocchi  dice  Bernarda  Santo 
( fermone  primo  de  refur.  ) e che  fortezza  d’ani- 
mo farebbe  fiata  lafua,femofsofiadunséplicc 
parlar  di  gente  ignorante,  e nemica , havefse  ( a 
punto  fu’l  fine  ) lafciata  imperfetta  quell’opera , 
che  Tempre  haveva  havuto  nell’animo  ? bella 
ragione  certo  : fi  rexlfraet  efi3  defeendat  de  cru- 
ce , anzi  perche  è Rè  del  fuo. popolo  , e di  tut- 
to’! mondo  , e perche  è vero  figlio  di  Dio,  con- 
viene, che  non  fi  parta  dalla  Croce ,,  ma  che 
confumi  y e complica  quell’opera  > che  comin- 
ciò fino  ne  glieterni  fecoli,  per  far  conofcere 
con  quanta  tenerezza  d’affetta  amava  ram- 
ine nofire,  poiché  per  loro  fofieneva  la  più 
terribilcofa  » che  nel  mondo  fia,  efeftefsoin 
cento  partiapriva  per  dargli  qjianro  di  buono  > 
di  grande,  e di  preriofa  nella  perfona  fuafi 
trovava.  Che  a dir  il  vero  di  tre  gradi  di  bon- 
tà, e di  liberalità,  che  fi  trovano,  l’uno,  che 
nel  dar  le  cofe  proprie  fenza  incommodo  confì- 
tte j l’altra  in  darle  con  incommodo,  e con 
dannose  l’altracon  patirne  tormenti , emorte  , 
troppo  baffi,  erano  i primi  due  aJt'immenfo  ar- 
dore , che  nelle  vi  fiere  ferba  vate  verfo  di  noi  , 
volefte  quel  fupremogrado,che  èperfetto,&ot- 
timo,volefie  dar  il  fangue  proprio, e eoa  fangue 
anco  la  propria  vita . Amantiffimo  Redentore , 
teneriffimo  Padre,fideliffimo.  amico  ; Raccóti- 
no  pur  gli  Scrittori  la  naturai  pietà  del  Pellica- 
no, tanto  de’figliamorofo,che  per  dar  loro  la  vi- 
ta fi  ftefso  ferifee  nel  petto  per  fpargere  fopra  di 
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loro  il  fangua . Commendino  pure  la  fedeltà , e 
la  pietà  di  quel  fervitore,  il  quale  accorgendo^  , 
che  i nemici  del  fuo  padrone  venivano  in  cafa 
per  ucciderlo  , ben  pretto  fi  veftì  di  alcuni  vefti- 
mentidiiui,  pigliandoanco  i Tuoi  anelli  d*oro 
nelle  dita , e fattofi  incontra  a i nemici  fu  da  lo- 
ro pigliato,  e ferito  a morte  i Raccontino  di 
quel  Rè  degli  Ateniefi  nomi  nato  Codro,  che 
intefa  come  all’ hora  la  fua  patria  Tetterebbe 
vincitrice  nella  guerra  cótra  quelli  del  Pelopon- 
nefo,  (èilRèfteflodi  Atene  fotte  uccifoj  egli 
fenza  indugio  cangiatoli  bhabito  fi  pofe  tra  ne- 
mici, e provocandogli  a battaglia  virimafe 
eftinto  : Racconti  no  di  al  tri , che  pur  per  a more 
de’popoliloro,  e della  patria  figittaronochi 
ne’fiumi,  chi  nelle  fiamme,  echi  nelle  voragi- 
ni, horcon  pericolo,  horcon  certezza  di  mor- 
te, e fe  quelli  efempi  non  Canoa  baftanza  * 
portino  ancoquello  di  Moisè  Santoli  quale  per 
zelo  della  Calvezza  del  popolo  Hebreo  doman- 
dò a Dio  di  efler  cancellato  dal  libro  della  vita  , 
ò che  perdonafleal  popolo,  Exo.j  2-  percioche 
niuno  di  quettiarrivògiamaialminimovetti- 
gio  di  quella  pietà,  & amore  di  voi,  amantif- 
fimo  Signor  mio,  quando  per  la  mia  fitlute  non 
Colo  la  vita  efponetteadurifiima  morte,  ma 
quanto  mai  era  in  voi,  che  io  potetti  parteci- 
pare, tutto  mi  dette,  tutto  mi  donatte j O 
grand’amorejò  gran  Signore,  vedo,  con  quanta 
ragione  cofi  fpeìso  ne ‘Cantici  fi  faccia  menrio- 
ne  del  pomo  granato,  mentre  delle  lodi  voftrefi 
ragiona:  ficut  fragmen  mal: punici,  itageng tttg . 
cap.  4.  emijfiones  tti£  Paradifus  malorum  punì- 
comm.  ibi.  Conferva  i grani  Cuoi  quetto  deli- 
cato frutto  finche  alla  maturità  fiano  arrivati  , 
ne  mai  gli  lafcia  vedere,  ma  quando  evenuto 
il  tempo  loro,  da  per  Ce  ttefso  fenzaafpettar  fer- 
ro, che  l’incida,  fiapre  in  cento  parti,  e nulla 
. ' di 
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di  sèferbando  tutto  palefa,  tutto  di,  e rutto 
dona.  : 

Ah  mio amator  Signore  , e che  altro  poffo  io 
dir  di  voi , mentre  alzati  gli  occhi  vi  miro  tut- 
to aperto , pendente  in  Croce  ? T enefle  ben  voi 
ferrati,  e riilretti  i favori,  e le mifericordie 
voftre  , quando  prima,  che  al  mondo  veniflì 
non  era  anco  il  tempo  di  goderli  5 at  ubi  venir 
f lenitudo  temporisy  che  diffe  Paolo  Santo, Ga- 
lat.4.  venifte  tra  noi,  quali  pomo  granato  matu- 
ro, a pena  nato  cominciafte  ad  aprire  i tefori 
e le  gratie,  ne  mai  rellalte,  finche  da  per  voi  non 
potendo^  più,  cadenti  Ite  , che  venifsero  ad 
aprirvi  in  cento,  e mille  parti,  lefpine,  i fla- 
gelli, ichiodi,  la  Croce,  la  lancia,  che  pur 
della  lancia , che  vi  percofse  il  facro  lato,  olser- 
va  Agollino  Santo  che  non  difse  PEvangelifta  ,. 
cheferì,  ma  che  aprì  il  fianco::  lanceaUtuse jur 
aperttity  perche  in  voi  non  volevate  che  parte 
alcuna  rimanefse  ferrata  , e chiufa,  ma  tutte 
aperte,  e palefi , aifinche  s’intendefse , che  tutto 
ciò  che  fi  trovava  in  voi , pretendevate , che  fof- 
feraio,eper  beneficio  mio  , aperto  in  fonima,e 
fpalancato  per  me.  Affetto  di  tenerezza , che 
tanta  più  mi  liquefa  le  vifeere  dell’anima  , 
quanto,  che  non  potendo  fino  dall’infantia  vo- 
lirahaver  nel  cuore  quelle  fpine,  quelli  flagel- 
li, quelli  chiodi,  e quella  lancia , vihavelte 
peròipenfieri,  che.quafi  (pine  acute  pungeva- 
no,!^ affligevano  quel  fantilfimo  voltrocuore .. 
Sa  hoggimai  ognuno , che  il  cuore  è parretanco 
delicata , e nobile , che  un  poco , che  fia  pun- 
to, Cubito  fe  ne  muore  ; Galeno  eccettua  la 
Cerva,  la  quale  bencheferita  nel  cuore  ancora 
fopravive:  Ma  ceda  la  maraviglia  al  vero,  eia 
natura  al  Creatore.»  Imperoche  David  Santo  , 
nel  titolo  di  quel  Salmo-,  dove  ragiona  de’voftri 
acerbilfuni  dolori  Pf.  2 1.  vi  alsomiglia  fecondo 

San 
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fan  Girolamo  alla  Cerva  maturile  perche  ? 
Te  non  perche  fino  dal  infamia  voftra,  anzi  fino 
dalla  cócettione  havefteil  voftro  cuore  da  que- 
lli penfieri  Tempre  trafitto,  & afflitto,  &ad 
ogni  modo  fopraviveftetrentatre  anni  a bene- 
ficio mio , tutto  per  miracolo  di  amore  immen- 
fo  ? voi , voi  Signor , per  quello  apunto  con  la 
voftra  humanita  Santiflima  fòrte  figurato  in 
quella  buona  vedova  Sarettana , che  ufcita  del- 
la città  fi  pofe  a cercar  legna,  onde  domandata , 
che  cofa  Tacefle  , rifpofe  »'  En  colligo  duo  ti- 
gna, ut  comedam , & morìar.^.  Reg.l7« 

Sì,  sì  a pena  forte ufcito della  citta  del  Cie- 
lo, che  venuto  tra  noi,  trovafte  due  legni , la 
Tanta  Croce , non  aTpetrando,che  altri  ve  la  fa- 
cefle , ma  da  per  voi  medefimo  la  ponefte  infie- 
me  : en  colligo  duo  Ugna , con  quella  Tempre  vive- 
lle,con  quella  operafte,con  quefta  vicino  al  fine 
mangiarte  quel  pane  Topra  ognifoftanzaeccel- 
lentilfimo,  e finalmente  fopra  di  lei , & in  lei  ap- 
peTo  terminafte  la  vita  volrra  : en  colligo  duo  ti- 
gna, ut  comedam , & moriar . E chi  sà,che  non 
fòflè  anco  voftra  inventione  ,'  & arte  f per  que- 
llo grande  amore  ) il  voler  in  terra  naver  per 
padre  un  maeftro  di  legname , per  poter  alcuna 
volta  dando  nella  Tua  bottega  dilettarvi  di 
prender  qualche  legno,  e portolo  in  forma  di 
croce  conlòlarvi  nella  villa  di  lei  ? en  diligo  duo 
Ugna,  Ma  ditemi  (ò  amantiflimo  mio  Signo- 
re) per  qual  cagione,  mai  tanto  amore  verfo 
quefta  miferabile  creatura?  quid  apponis  circa 
eam  cortuum  ? Job  7»  Te  non,  affinché  ( come  pu- 
re ftamaneapertamente  mi  lignificatelo  da  voi 
reftafli  prefo , e legato,  e colimi  fiaccarti  dàlia 
terra,  emilafcialfitirare  a voi?  Cum  exalta - 
tus  fuero  a terra,  omnia  tr  alo  am  ad  meipfum. 
O Te  in  quella  maniera,  che  vedo  voi  dalla  ter- 
ra feparato  > e con  tre  chiodi , ma  più.affai  con 

via- 
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vincoli»  e catene  di  celefle  amore , fofpefoin 
alto  , folTi  io  ancora  da  ogni  terreno  affetto  fe- 
parato,  morto  al  mondo,  e con  gli  fteffi  vin- 
coli voftri,  e catene  fante  con  voi  fortemente 
legato,  quanto  bene  anch’io  con  Paolo  Santo 
potrei  dire.  Chrijlo  confixus  fum  cruci , Abfit 
tnihi  gloriavi  , nifi  in  Cruce  Domini  mei  Jeftc 
chrijìi . Galat.i.  & 6. 

Quello  era  quell’  effer  fofpefo ,.  e quel  morire 
che  tanto  defiderava  il  Santo  Giob  : elegie  fuj- 
pendìum anima mea  , &mortemoJfamea . cap.  7. 
E come  non  l’haverei  io  a procurare , s’io  vedo, 
che  di  là  su  da  quel  Tanto  legno  dolcemente  mi 
chiamate,  e tutte  le  cofe  con  le  virtù  voftre 
havete  (come  appunto  promettefle)  tirato  a 
voi  ? O admirabilis  pot enfia  Crucis , dice  San 
Leone  Pontefice,  b inejfabilis  gloria  pajfionis , 
poiché  in  quella  il  tribunale  del  Signore  hcono- 
fee,  il  giudicio  del  mondo ^ elaMaeftà,  eia 
potenza  del  CrocefilTo  : Traxijli3Domine,  omnia 
ad  te»  dirò  io  ancora  con  lui  ; percioche  veden- 
do il  Padre  vollro  contrai  genere  humano  fde- 
gnato , e che  non  v’era  chi  movefse  guerra  con- 
tra  di  lui,  elofermafse.  Onde  efso  medefimo 
diceva  : Hò  cercato  tra  loro  un’huomo,che  s’in- 
terponefse , come  una  lìepe  fra  me , e’1  popolo , 
e non I hò  trovato:  Ezecaiz.  voi  delìderando 
di  placarlo , e di  vincerlo  con  la  partenza,  e con 
l’obedienza , armi  ben  molto  diverfe  da  quelle , 
che  Ab falon  adoperava  in  cóbattendo  contrai 
padre,  z Reg.18.  Avenne,  che  sì  come  Abfa- 
lon  in  quella  guerra  rellò  per  li  capelli  appefo 
ad  una  quercia , e quivi  con  tre  colpi  di  lancia 
fùdajoabellinto,  e morto,  cofì interponen- 
dovi voi  tra’l  Padre  Eterno , e gli  huomini  li- 
beraflesì,  e placafte  il  padre,  marimanefte 
con  i capelli , che  fono  la  mifericordla,  la  pietà 
la  carità , e tante  altre  virtù  voftre , appefo  ad 
* - un’  ' 
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un’albero  di  crocea  quivi  con  tre  ferite  di  chio- 
di acuti  trafitto , ecrocefifso.  Oamoroftflìmo 
Abfalone  : fpeciofus  forma  prg  filiis  bominum , 
quanto  caro  vi  colia  l’haver  per  me  vinto  > pla- 
cato j e tirato  1’eterno  Padre  a voi  : BenediBus 
Deus  , qui  gratificavit  nos  in  diletto  filio  fuo . 
Ephef.  1.  Eravamo  lontani  noi  per  nottra  colpa 
da  quel  gran  Padre  delle  mifericordie  : longè 
enim  a peccatoribus  falut , ma  fi  come  per  via 
di  alcun  legno  di  mare  fi  fogliono  avvicinare 
alla  lor  patria  quelli , che  ne  lono  lontani , coli 
noi  per  mezzo  del  legno  della  croce  nel  marrof- 
fo  del  voftro  pretiofo  fangue  ci  lìamo  avvicinati 
al  Cielo.  O gratia,  ò mifericordia:  vos3qui 
utiquando  eratis  longè  (diceva  Paolo  Santo) 
fatti  efiis  propè  in  fanguine  Chrifii  . Ephef.  i. 
tirando  a i defìder  j voftri  non  folo l’animo  del 
Padre  , ma  anco  le  porte  del  Paradifo  : omnia 
traham  ad  me  ipfttm  . Traxifti3Domine3omnia 
ad  te:  Imperoche  le  tribolationi , le  Croci,  & 
i dolori,  che  prima  erano  tanto  afpri,  enojofi, 
voi,  molto  meglio  j che  Moisè  non  fece,quando 
per  togliere  l'amarezza  dall’ acque  di  Ma- 
rath  là  nel  deferto , vi  pofe  un  legno  , & addol- 
cale. Exod;i5. 

Voi,  dico,  vi  ponefte  dentro  il  legno  delle 
SantaCroce,  e fattele  pafiar  tutte  per  la  perfo- 
na  voli ra,tiràdo  a voi  ogni  amaro,  che  vi  era,& 
infondendovi  il  dolce  del  voftro  fanto  amore  , 
le  rendette  tanto  foavi , & amabili  che  la  fpofa 
voftra  ne  i Cantici  fattofene  un  fafcetto,  fe  lo 
teneva  ben  ftrettò  al  petto  per  voftro  amore , e 
diceva  ifafciculus  mirr  badile  Bus  meus  mihii  in- 
ter ubera  meacommor abitar . Carit.  6. 

Care,  & amate  tribolationi,  foavifllme,  & 
amabiliflìme  Croci,  quanto  poco  è da  me  cono- 
fciuta,  e guftata  la  dolcezza,  che  dentro  di  voi 
fiafconde!  Ben  la  fentiva  da  vero  (ancorché 

tan- 
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tanti  fecoli  avanti)  il  Tanto  Giob,  quando  nel 
maggior  colmo  delle  fue  infermità , emiferie  , 
con  un  pezzo  di  vafo  rotto,  di  terra,  che  gli 
rapprefentava  l’humanità  vollra  Santiflìma  (q 
mio  Signore  ) lacerata,  e crocefifsa,  li  medicava 
e nettava  quelle  piaghe , che  i vermi  continua- 
mente  facevano  nella  fua  perfona , e con  quello 
penliero  trovava  confolationei  te(la  faniemra- 
debat , fedens  in  fter  quii  inio  ? Capitolo  z.  mercè 
Che  voi  dicefte  : Omnia  traham  ad  me  ipfum . 

E accaduto  in  quello,  come  quando  nel  zuc- 
caro,  ò nel  mele  lì  pone  corteccia  di  frutto  ama- 
ro, & acerbo , che  in  breve  tempo  depolla  ogni 
amaritudine  limile  diventa  al  mele  ilefso,  & al 
Zuccaro.  Qual  fervo  vollro  lì  troverà  giamai 
( feper  amor  vi  ferve,  ) che  non  gli  paja  dolce 
di  patire  qualche  travaglio  per  vollro  amore? 
chi  di  loro  mai  lì  dorrà,  che  la  Croce  gli  paja 
troppo  grave,  moietta?  chi  non  hà  amore  (co- 
me io  non  l»hò)  lichellimeràafpraiaviadel 
jCielOjgrave  la  Croce , e troppo  llretta  la  porta 
della  falutei  quelli  Y Apollolo  gli  chiama  ne- 
mici della  Croce  di  Chrilto , e con  le  lagrime  su 
gli  occhi  , coli  gli  dice  multi  ambulant  y 
quos  f&pè  dicebam  vobts , nane  autem , &fiens 
dico , inimicos Crucis Chrifti . PhiI.3.non  perche 
difprezzino,  ebellemminolaCroce,  ma  per- 
che amando  le  delitie , e gli  appetiti  loro  fugr 
gono  il  patire  Croci, e travagli.^ Ma  dove  è 
amore,  e calore  di  affetto,  dove  è viva  la  me- 
moria della  vollra  Croce,,  vi  è anco  prontezza 
nel  patir  la  Croce  propria , che  pur  del  Divino 
amor  lì  legge,  che  move  l’ale , come  di  fuoco  :t 
Alpejusj  allignisi  atqueflammarum , Cant.8. 
e fa,  che  nel  ben  operare,  enei  patire  tenendo 
fiflì  gli  occhi  nella  vollra  Croce,  ònonvilìa 
fatica,  ònonlìfenta,/?#^  laborcm  inprgcepto3 

difse David.  Pf.p3* 

Que- 
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Quella  difefa  mirabile  volevate  voi  infegna- 
reaivollridifcepolì,  Signore,  quando  gli  di- 
celle: Si  mundus  vos  odit3fcitote  quia  me  prio- 
retnvobis0diohabuit.Jom.il.  quali  volerti  di- 
re: i travagli,  lefpine,idifgufti,  le  croci  fono 
prima  palsate  per  me  , & 10  le hò  tolto  tutto 
l’amaro , & a voi  foavi , e dolci  fono  rimafte  » fc 
patite  povertà , mirate  la  povertà  mia , fe  liete 
ingiuriati  a torto,  mirate, l’ingiurie  mie,  le  per- 
fecutionimie,  le  paflìoni,  la  mia  afpriflima 
croce  : Dabit  eis  , diceva  Geremia  Thren.3. 
fcutum  cordis  laboremtuum , non  dice  ì che  Id- 
dio toglierà  le  fatiche,  &i  travagli,  nò;  anzi 
quelli  gli  manda  per  nollro  bene  j ma , che  darà 
loro  un  feudo  per  difendere  il  cuore  dall  impa- 
tiénza, dall’ira,  dall’appetito  della  vendetta,e 
qual  farà  quello  feudo?  la  vollra  pallìone,  Ja 
Voftra  croce:  Dabis  eis  fcutum  cordis  laborem 
tuum . O fòrtiflìmo  feudo,  ò ficuriflìma  difefa  : 
Qual  travaglio  potrebbe  mai , Signore,  contri- 
ilare  l’animo  mio,  fe  di  quello  feudo  mi  armarti 
il  cuore , e’1  braccio?  come  non  haverei  fempré 
io  da  (limare  medicamento  foavirtimo  per  i’ 
anima  mia  ogni  difgullo , • & ogni  croce,  per  la 
gran  virtù , Che  dentro  vi  poneltevoi  co'l  patir 
vollro?  Sogliono  quelli,  che  da  un'albero  vo- 
gliono accogliere  frutti  medicinali,forargli  nef- 
la  radice,  e dentro  ponervi  j ò balfamo , ò altro 
si  fatto  pretiofo  liquore  ; mà  voi,  caro  Signore, 
vedendo , che  la  pianta  della  croce  faceva  per  fe 
flefsa  afprirtìmi  frutti,  per  far , che  falutiferi , e 
medicinali  gli  producefse,-  non  foloconitre 
chiodi,  che  le  mani,  e piedi  vi  trapafsarono,vor 
Ielle  aprirla  : ma  dal  capo  a i piedi , tutta  col  vo- 
frro  facratirtìmo  fangue  bagnarla , ò come  poi 
fono  flati  i frutti  di  lei  foavi,  e delicati  digiun- 
ili, 0 che  mirabili  effetti  hanno  operato,  nell’ 
anime*  Che  maraviglia,  cheMoisèdicadegli 
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amatori  di  Dio:  lnnuniationem  mari:  qua  fi  lae 
fugent . Deut.  33.  che  David  cantando  ne  i Tuoi 
affanni  dicefle  5 Bonttm  mibi  , quia  humiliafli 
me.  Pfal.  118.  Ifaia  dica  de  gli  eletti:  Qui  fpe* 
rantin  Damino  affamene  pennas , ut  aqui/g  cur- 
rent  t & nonlaborabunt;  cap.41.  Jeremia,  non 
fum  turbatus , (ò  come  altri  leggono)  non  la - 
boravi  tepafloremfequens.  cap.17. 

Hor  vada  pur’ il  mifero  Rè  Saule,  e quando 
per  le  fue  colpe  da  maligno,  e crudele  fpiritofì 
iente  agitato  giorno , e notte  cerchi  chi  con  dol  • 
ce  Tuono  di  mufico  inllrumento  gli  alleggerita 
il  travaglio  : le  li  trovi  pur  il  giovanetto  David, 
che  pigliando  la  Tua  paftoral  cetra,  e con  gentil 
mano  toccando  le  multali  corde,  apporti  all* 
affannato  Rè  tanto  conforto,  che  l’infernale 
fpirito  alla  dolce  armonia  divenuto  impatien- 
te , s’adiri,  frema,  ruggita , & all’ultimo  aft  ret- 
to, laici  il  Rè , e fi  ritiri  altrove . 1.  Reg.  16.  che 
io  per  me.  Signore,  volendo  far  ogni  mio  trava- 
glio foave , e dolce  , altro  più  delicato  concerto 
elegger  non  vorrei , che  quelle  voftre  foaviflìme 
parole:  venite  ad  me  omnes3  qui laboratis , & 
onerati  eftis  , & ego  reficìam  vos . Matth.  u.  nè 
altra  più  dolce  armonia  di  ben’ accordata  cetra 
vorrei  fentire , che  quella , che  fà  la  voftra  San- 
tiffima  Croce  con  i chiodi,  i chiodi  con  le  fpine, 
quelle  con  i flagelli , & i flagelli  con  l’ingiurie  : 
òfoaviflìmo,  edelicatiflìmofuono,  come  bei) 
predo  ogni  maligno  fpirito  d’impatienza , e 
di  vendetta  fi  parte  dal  cuore;  comes’alleg- 
gerifceogninojofopefo,e  come  gli  animi  pii 
nelle  voftre  braccia  ripofando  dolcemente  fi 
addormentano!  Se  i nemici  vengono  alla  (co- 
perta, elfi  dicono  a femedefimi  : Deusrntmfu- 
fieptor  tneus  eft . Ipfe  liberabit  me  de  laqueove- 
nantium : fe  vengono  in  occulto  con  infidie  , di- 
cono: fc apulis  Jais  cbumbrabit  tibi , non  tinte-’ 
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bis  à timore  nociamo  , à negotio  perambu - 
tante  in  tenebrìs } fé  fé  gli  attra verfano  per  la 
'■  via  , elfi  vi  caminano  fopra  , come  fofsero  un 
prato  ameno  fuper  afpidem  , & bafilijcum  ambu- 
labis , e fé  il  travaglio  in  ogni  maniera  conti- 
nua , non  fi  perdono  d’animo/apendo,  che  Id- 
dio Tuoi  tairhora  la  feiar  andari  fervi  Tuoi  fino 
nell’ultimo  pericolo:  Di  Abramo  , nell’obedien- 
2a  di  facrificare  il  figlio  , non  fi  legge , che  lo  la- 
fciò  arrivare  fino  ad  alzar  il  braccio  per  ucci- 
derlo , e di  Sufanna,  che  arrivò  al  patibolo  del 
fuoco,  e de  i tré  fanciulli  , chi  gli  lafciò  gittare 
fino  nella  fornace  accefa?  molto  bene  fanno 
elfi  , che  mortificati  Cf*  vivificat  , dacie  ad  infe- 
ros , & reducity  per  quello  in  quelle  fantiflime 
braccia  riponendo  ogni  loro  fperanza , quivi 
fanno  foaviflimi  fonni . O dolce,e  delicato  dor- 
mire ,ben’altro,  che  quello,  che  fece  Sanfone 
nel  grembo  di  Dalila!  Judic.i6.ben’altro,  che 
quel,  che  ai  compagni  di  TJlifle  cagionavano 
co’l  fallace  canto  le  Sirene  > poiché  dove  quefto  ? 
e quello  induceva  a morte,  ilfonnode’giuftL 
produce  loro  confolationi , tranquillità  , e vita . 
Volle Uliflè  (come dicono)  liberarli  dal  peri- 
colo d elle  Sirene , e ad  un  albero  della  nave  fat- 
toli legare , gli  orecchi  anco  fi  ferrò  per  non  fen- 
tire  il  canto  di  quelle:  ma  quanto  meglio  i giu- 
fti  (dice  Ambrogio  Santo  fer.  de  CruceSS.  ) 
poiché  legandoli  eglino.per tenerezza  d’affet- 
to, (ò  mio  Signore)  all’albero  delle  voftra 
i Samiffima  Croce  : auivi  ferrati  gli  occhi  ad 
ogni  fallace  lufingua  ad  mondo , e del  iènfo  li- 
beri vivono  vita  tranquilla,'  tirati  con  quel  dol- 
ce tratto,  che  die ciiej'Cùm  exaltatus  futro  4 
terra , omnia  trahum  ad  tneipfum  . 

Horchefarai  tù , anima  mia , a fi  dolce  trat- 
to ? fentirai,che  il  tuo  Signore  tutte  le  cofe  dol- 
ceméte  attrahe,  placa  il  Padre,apre  il  Cie!o,do- 

ma 


Nella  Te/fd 

maSatanafso,  eliberal’anime,  fentiraiiChefi 
foave  la  Croce , che  addolcile  ogni  amarezza  , 
che  alleggerifce  ogni  moleffia,  tanto  che  fino 
le  dure  pietre  al  Tuo  dolce  tratta  fi  fpezzano,  fi 
aprono  i fepolchri , fi  fquarcia  il  velo  del  Tem- 
pio , fcuote  la  terra,  e rìforgono  i morti  fteffi,  e 
tu  non  ti  moverai  ? non  ti  rifentirai  j non  ti  la- 
titerai tirare , come  il  mondo  chiama > e dice  io 
manco,  e fvanifco , il  Demonio  chiama , e dice  : 
io  inganno,  e tradifco  : il  fenfo  chiamale  dice,  io 
dishonoro , & avvilifco,  & a quelle  infame  voci 
fubito  porgerai  gl’orecchi , e’1  cuore , e poi  chia- 
mandoti il  tuo  Signore  con  dire  : venite  tutti  a 
me,'  che  fe  fete  fianchi  vi  ricreerò , . le  fete  affa- 
mati vi  fatierò , con  la  mia  propria  carne  vi  pa- 
fcerò,  e per  lui  non  haverai  nè  orrecchio,nè 
cuore , nè  forza  , nè  fpirito,  nè  amor? . 

E tu  caracittà  di  Lucca , che  in  quello  giorno 
per  te  tanto  folenne,  ricordevole  di  quel  pre- 
tiofo  dono,  della  Santa  C-oce  mandatoti  da 
Dio , tanto  ti  godi  di  veder  ne  i facri  Tempi 
nelle  publiche  piazze , e per  le  vie  i figli  tuoi  al- 
legri neH’animo,  giocondi  nelle  faccie,  erutti 
interni à far  folenne fella  in  quello  giorno;  tu 
dico , che  con  tanta  facilità , e confolatjone  tua 
puoi  mirar  quel  venerando  Volto,  nell’afpetto 
del  quale  già  David  fperava  di  fentirfi  tutto 
rallegrare,  quando  diceva:  Adimflebis  me  Ig- 
titia cumvultù  tuo.  Pfal.  if.  , 

■ Come  mai  puoi  tu  refiftere  alla  potente  attra- 
tiva  virtù , ch’ha  quel  divino  ièmbiapte , quel- 
la fronte  maeltofa , quel  ciglio  venerando  , que-r 
gli  occhi  benigni  ? Volto  ( opra  ben  degna  del- 
le mani  degli  Angeli)  di  virtù  tanto  mirabile  , 
che  fe  lo  miri emendo  di  qualche  colpa  mortar 
le  gravato , par  che  fdegnato  ti  dica  : non  ti  ver- 
gogni di  guardaci  ancora,  in  faccia  ? ma  fe  lo 
miri  con  puro  cpore,  parche  nella  fronte,  e 
•...  ne 
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ne  gli  occhi  ti  moftri  il  Paradifo . Come  dunque 
sarà  mai  parte  alcuna  in  te  publica , ò privata. 
Signore,  ò fervo,  ò ricco,  ò povero.  Citta- 
dino, ò agricoltore , che  dal  fuo dolce  tratto 
non  fi  laici  tirar  ad  amarlo,  adhonorarlo,  a 
\ remerlo , e riverirlo  i Rallegratisi,  giubila,  e 
gioifci  di  haver  nelfenotuosìfacro,  e Tanto 
pegno  dell’amore , e protettone  di  Dio,  certo. 
Non  fecit  taliteromni  nationi . Lafcia  pure  , che, 
Numa  Pompilio,&  i Romani  fi  pregino  d’haver 
divinamente havuto  quel  loro  Ancile,  picciolo 
feudo  di  legno,  qual  dicevano  efser  caduto  dai 
Cielo  con  una  voce,  che  diceva  quella  Città 
dover  edere  perpetuamente  invincibile  , fe 
havefse  quello  feudo  Tempre confervato in  fe: 
onde  fù  lubito  dato  ordine,  che  alcuni  altri  li- 
mili a quello  fe  ne  formafsero,  affinché  il  princi- 
pale norifofse,  nèconofciuto,  nèfurato.  D4 
pur  tu,  che  quella  Santilfima Croce co’l Cro? 
cififso  fuo  Divino,  e il  tuo  Ancile,difefa , feudo,* 
protettone,  e fortezza  tua , e che  finche  lo  con- 
ferverai in  te  con  honore  riverenza,  & amore 
potrai  dir  con  David  : Dominus  illuminati» 
me* , & falus  meà  quem  timebof  Dominus  for - 
titudo  me a , à quo  trepidabo  ? Si  exurgat  adver - 
summepr&lium }inhoc  ego  fperabo . Sì,  SÌ,  que- 
llo è il  Labaro  di  Coftantino  il  grande,co’J  quar 
le  accurato  da  quella  promefia.  in  hoc  figno 
vinces , riportò  fi  honorate  vittorie . 

Ma  ricordati  ancora.  Patria carilfima,  ah 
ricordati  di  quel , che  avvenne  alla  natone  He-? 
breaj  un’albero  fe  non  fa  frutto  in  una  forte  di 
terreno,  per  efser  Aerile,  fuole  il  perito  agrieoi* 
tore  trapiantarlo  altrove  con  fperanza  di  rac- 
corne  il  frutto  : Iddio  celefte  agricoltore  vedédo 
gli  Hebrei  favoriti  già  di  tante  gratie  effer  dive- 
tati  terra  Iterile  per  la  malitia , & ingratitudine 
lpro:  ter  rum  fruftiferam  in  falfuginem  à mali-/ 
: Frane,  T,  Quarto*  V tid 
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tèa  inhabitantium  in  e a.  Pf.106.  permette, che 
quelle  gratie  coli  grandi  andaflero  ad altri,e  che 
etti  medemi  per  caftigofofiero  i portatori  del- 
le proprie  ricchezze  ai  Gentili:  Hereditas  no  firn 
ver fa  e fi  ad  extraneos  etti  faceffero  il  facchino 
a i lor  nemici  i cervicibus  noflri  min  ab  amar . 
Thre.i  .&  affermano  i Rabbini  periti,  che  quan- 
do coli  fchiavi;  e carichi  erano  menati  via,  il 
Rè  Nabucdonofor  oflervando,  che  alcuni  de’ 
piu  nobili  non  portavano  carico  alcuno , ordi- 
nò, che  fé  non  altro,  almeno  Tacchi  pieni  di 
arena  porta (Tero;  per  loro  difpregio  fu  fatto  que- 
llo, ma  anco  perche  s’intendefle,  che  gli  He  - 
brei  erano  flati  come  arena  di  mare  iterile , fen- 
za  frutto  ingrati,  e feonofeenti  a Dio . Haveva- 
«o  etti  auefto  gran  teforo  della  Santa  Croce, 
ma  perche  era  come  albero  in  terreno  Iterile: 
Judicavit  Domina;  populnm  fuum , per  giufto 
giuditio  divino  gli  ni  tolto,  per  transferirfì  al 
gentile  terreno  più  fertile;  il  che  pare,  cheli 
augurattero  etti  alThora,  che  diedero  a portar 
la  Croce  al  Cireneo  Gentile  ( Leofermone  8. 
de  pattfone,  ) Et  in  fervi s Jais  confolabitur  , 
quando  togliendola  a gli  Hebrei,  fu  tranfpor- 
tata  divinamente  nel  tuo  terreno,  ò Lucca, 
e perche  ? fe  non  perche  fperava  di  ricever  mag- 
gior frutto  da  re,  e coli  reftar  più  fervito,  più 
Konorato,  epiùconfolato  in  te,  & in  Jervis 
fitis  confolabitur  . E qual  maggior  frutto  , e 
confolatione  credi  tù , che  afpetti  da  te , Te  non, 
che  fi  come  etto  te  fola  tra  tanre  città  volle  per 
Aio  nido,  e ripofo,  coli  tu  lui  fblo  elegga  per 
tuofomrao  bene,  pernio  vero  Dio,  per  tuo  le- 
gitimo  Signore,  e che  in  quella  maniera , che  et- 
to in  légno  di  pofTeflo  fe  ne  ftà  Tempre  in  alto  , 
quali  Uendardo  di  color  bianco  , e rotto , e con 
occhio  paterno  Tempre  aperto  veglia  fopradi  te 
c Top*  a io  flato  tuo.  E tu  ancora  operi  in  modo, 
. ' che 
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che  non  10I0  i Cittadini  tuoi , ma  tutto  Io  flato 
all ’efempìo  loro  tenghinofoprala  tefta  la  fua 
divina  legge,  e fopra  ogni  legge humana  la ri- 
conolchino,  la  nverifcnino,  l’apprezzino,  e 
la  conferyinofenzaoflfefa  alcuna,  & in  fine  li 
come  eflo,  e la  fua  madre  Santiffima,  che  da 
principio  furono  polli  fuora  delle  fue  porte,  vol- 
lero  venir  dentro  al  feno  tuo , nelle  bracci  a,nel- 
If  X.  cf.rei  “e*  cuore,  affinché  tra  tante  lucenti 
IteHe  di  corpi  fanti  ,che  abbelifcono  il  cielo  del- 
lo (tato  tuo  potelfero  ambedue  effer  quali  Sole  , 
e Luna , che  mai  non  ti  perdelfero  d’occhio,cofi 
tu  nelle  deliberationi  tue,  ne'negozj,  nell’audié- 
2e4,n.e  £**  offici , neTribunali , e ne’Con/ìgli  te- 
neflì  la  prefenza , e la  memoria  loro  tempre  da- 
vanti a gli  occhi , nè  mai  gli  perdeffi  di  fuper  cor 
tuum^Ht pgn acuì umfuper  brtchìum  tuum.  Cant.7. 

Quelle  poche  parole  (cara  Patria  mia)  efcono 
con  molta  licurtà  fi  no  dall’intimo  di  un  tuo  mi- 
nimo figlio  fpinto  da  defiderio,  che  hi  di  veder- 
ti da  gli  fplendori  di  quelli  Divini  luminari  So- 
Je,e  Luna,Gesu,  e Maria  tutta  rilucente  in  terra, 
e poi  nel  Cielo  diventar  un  Sole:  Ma  Tento  be- 
ne fenz’altro  che  a fi  gran  favori  rifpódendo  di- 
ci. E qual  farebbe  l’ingratitudine  mia,  fedi 
lì  pregati  perdeffi  la  memoria,  l’amore  , 
«il  rimetto?  fono  io  pera  vveutura  andata  mai 
a piedi  loro  per  domandarli  gratie , che  non 
«?bbia  impetrate/  quante  volte  hanno  fana- 
to 1 miei  figli  infermi , fovvenuto  alla  fame  de* 
conferyatolericcolte,  emantenutele 
facoltà  ? leggo  io,  che  già  nel  paflafil  fiume 
Giordano  1 Arca  del  Signore  con  la  fu  a virtù 
faceva  la  via  a piede  afeiutto  al  popolo  Hebreo . 

denmonrV^1,Ìn]PetÌ  dalla  pSé 

de  monti  Icende  va.  Jof.3.  Ma  quelli  amendue 

(che per  1 uno , e l’altro  Arca  di  Dio  Jì  trovano 

cniamati  ) quante  volte  quali  come  con  le  prò- 

V 1 prie 
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prie  fpajle  hanno  tenuto  indietro  dargli  miei 
la  violenza  de’ne mici,  feoperte  Pinlìdie,  difefe 
le  fortezze,  protetta  la  libertà  ? Ben  conofco  io , 
fe  meco  Uà  il  mio  Signore  tanqnam  bellator  for- 
ti* , e Che  però  qui perjequuntur  me3cadent3  & in- 
firmi erunt  Jer.zo.  perche  nelle  fue  mani , fe  ben 
da  chiodi  fiora  trafitte,flà  ogni  fortezza  fua:  ibi 
abfcondita  e fi  fortitttdo  ejus3  Aba.  3 Hor  feil 
bove  riconofce  il  fuo  padrone , &ilfomaroil 
prefepiodel  fuo  poflefTore,folo  perche  di  paglia, 
e di  fieno  gli  nutrifce;  io  che  da  quello  Signore 
non  folo  gratie  temporali  ricevo , ma  il  fuo  pre- 
tiofo  fangue  in  prezzo , il  corpo  fuo  in  cibo , e la 
fua  divina  perfona  in  difensore,  e protettore, 
potrò  mai  di  lui , e della  madre  fua,  che  a me  lo 
partorì , perder  la  memoria  ? In  aternum  non 
oblivi fcar  jufiicatione*  tua* , quia  in  ipfis  vivtfi - 
ca fiime , dille  David  Pf.  1 18.  ma  io  diròj  non  mi 
feorderò  mai , Signore , del  vollro  Santo  V OL- 
TO,  e della  Croce  voltra,  perche  con  loro  mi 


havete  dato  la  vita,  neljprincipio  degni  mia  al- , 
legrezza  mi  ricorderò  tempre  della  Crocei  fe 
parlerò,  fe  mangierò,  fedormirò,  meco  farà 
tempre  la  croce  : fe  verrà  elsa  piena  di  fpineie  di 
chiodi  a trovar  mè,  non  le  volgerò  le  fpallc,non 
la  fuggirò,  ma  Panderò  incótra,  le  farò  riveren- 
za , e caramente  ad  efempio  voftro  Pabbraccie- 
rò„  Cittadini  amati  figli  miei,e  popolo  mio  caro . 
temete,  amate,  riverite,&  honorate  quel  VOL- 
TO Santilfimo,  che  tanto  hà  amato , difefo , & 
honorato  voi  ; ricordatevi , che  fe  fu  tolto  per  . 
Pingratitudine  a gli  Hebrei , può  anco  (fe  ne  da- 
rete cagione  ) efser  tolto  a voi  ; E perche  la  Mae- 
jftà  fua  non  hà  cofa,  che  più  habbia  a fdegno 
che  il  peccato» poiché  per  quello  diltrugge  i Re- 
gni, & altera  gli  flati,  prendete  tutti  inlìemei 
peccati  voflri,  &in  quella  maniera  a punto,che 
(a iacob  per  far  cofa  grata  a Diojvolle,che  i figli. 
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t figlie  fuepigliaffero  tutti  gli  argenti  , & ori* 
prolani  degl’idoli,  che  in  cala  havevano , c tut- 
ti gli  fepelliflero  a’piedi  di  un  Terebinto,Ge.3  5 e 
cofi  voi  a’piedi  di  quella  Santifllma  Croce  fepel 
lite  con  perpetua  oblivione  tutti  i peccati  , i 
voi,Signor  miodolcifsimo,  co’fanti  piedi  voftr 
calcategli  , premetegli  , confumategli  * & 
annichilategli,  perche  con  puro  cuore  perpe- 
tnamente  vi  ferviamo . 


NELLA  FESTA  DEL 

Serafico  P.  S.  Francefco.  - 

Sommario  del  vangelo . 

Il  Signore  rallegrandoli  della  converfiotie  de* 
peccatori , ringratia  il  Padre,  che  a;  quell 
opera  buona  riabbia  eletto  gli  Aportoli  , & 
invita  tutti  a portar  il  fuo  giogo  , promette»* 
d 0 ripofo , éc  allegrezza . Match,  1 r. 

% Ter  avanti  la  Santiffima  Communiont , 

■:  Pratica  /. 

AUfcondifti  b&c  à fapientibus  y & prudenti - 
bus  y &revelafli  eaparvulis.  Confiderà, 
che  fi  come  chi hà alterato loftomaco,  fente 
fdegno  de'cibi  anco  pretiofircofi  le  cofe  Divine 
non  portano  molto  gufto  a gli  animi  mondani , 
i quali  qui  fi  dicono  favi , e prudenti , perche  fi 
governano  fecondo  le  leggi  del  mondo,  e fe- 
condo il  proprio  giudicio  alterato  dalla  fuper- 
bia  : Perche  quelli  reftano  privi  delle  illumina- 
tioni,  e confolationi  Divine,  &aglihumili 
folo  fi  concedono , cornea  quelli , che  fono  ve- 
ramente favi,  e prudenti.  Vedi  quanto  lume, 
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e quante  gratie,  furono  concedute  per  quefto 
allliumile  San  Francefco . 

2 Sic  placitum  fuit  ante  te , Confiderà  , che 
niuna  ragione  hà  l’huomo  per  buono  , e Tanto , 
che  fia  d’ infuperbirfi,  havendone  Tempre  molte 
per  humiliarfi  : percioche  oltre  il  Tapere , che  e 
mifericordia  di  Dio  Pha verri  chiamati  allo  fia- 
to della  gratia,  quello  è certo  , che  per  mille  ma- 
le inclinationi,  che  habbiamo,  non  vi  farebbe 
peccato,  che  non  fi commettefse . llchebenil- 
lìmo  conofcendo  Francefco  Tanto  mai  “P^.s 
fuperbùanzi  per  gran  peccatore  Tempre  fi  ftitno. 

3 Venite  ad  me  omnes  » qui  laboratis , & ega 
rtficiem  ves . Confiderà , che  in  quella  maniera, 
che  al  Tuo  popolo  già  quando  ufcidell  Egitto, 

& andò  al  deferto.  Iddio  diede  la  manna , cibo 
foavilfimoj  In  quel'/iftefsa  a ì Tuoi  amici  mille 
celefti  regali  concedè  per  haver  elfi  per  amor 
fuo  difprezzato  ogni  diletto  mondano.  Hor 
quali  penfi  tù , che  fofseroa  San  Francefco  con- 
cedute da  Dio , havendo  efso  con  tanta  perfetta 
maniera  fpogliato  Te  llefso  d’ogni  commodo , e 
confolatione  terrena  fino  delle  proprie  veiti? 
Non  è ingrato  punto  Iddio  a chi  per  lui  fatica  * 
& a chi  gli  fà  dono  del  proprio  cuore . 

SOLILO  QJJ  I °* 


PEr  honorare  ftamane,  e con  celefte  lode 
commendare  un  Serafico  in  terra,  ormo 
gran  Signore, fcendano  pure  a Tchiere  a Ichiere  1 
Serafini  del  Cielo , e quelli , che  con  foavi , Se 
amorofi  dardi  piagarono  in  lui  e petto,e  palme* 
e piante,  fiano  ancora  quelli  che  a pieno  il  ri* 
manente  delle  fublimi  Tue  gratie  dal  Cielo  con- 
cedutegli fino  alle  ftelle  efaitino , che  quanto  a 
me , Te  pur  cofa  alcuna  di  lui  vado  penfando  ,0 
meditandolo  decorrendo, par  mi  ad  ogni  modo 
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di  effer  limile  aquell’EvangelidaSanto,  che 
ved  endofi  apparire  davanti  a gli  occhi  un  mira- 
bil  libro  con  fette  figillifegnato,  echeniuno 
v’era  , che  fcioglier  i figlili , & aprir  il  libro  po- 
tere 3 dava  gemendo  , e fofpirando*  fino  a 
tanto  3 che  l’Angelo  di  Dio  applicatavi  la  fua 
virtù,  & aperto  illibro  fodisfece  compitamente 
aldefideriofuo  (Apoc.?.)  Vedemi iodaSanta 
Chiefa  propofto  damane  davanti  a gli  occhi  un 
libro»  che  fe  non  con  fette,al  deuro  con  cinque 
celedi  figilli  fi  trova  degnato,  dico  il  Serafico 
Padre  San  Francefco  > huomo  con  doni,  e 
privilegi  tanto  Angolare  favorito  da!  Cielo, 
fondatore  di  cofi  ampia , e fruttuofa  religione, 
vivo  ritratto  del  Crocefiflo  Redentore , Angelo 
in  carne  humana,  offervatore  dell’ Apodo! ica 
povertà,  redauratore  dell’Evangelica  perfet- 
tione , dupore  del  mondo  Chridiano  : Huomo 
honorato  da  gli  Angeli , amato  da’giudi , am- 
mirato da’peccatori , riverito  dalli  Prencipi , e 
con  fommi  ho nori  celebrato  dalla  Santa  Chiefa 
di  Dio.  Hor  fe  per  aprir  quel  libro  , che  fette 
figilli  tenevano  ferrato , vi  bifognò  l’Agnello  di 
Dio»  per  aprir  quedo,  che  cinque  lo  tengono 
afeodo,  non  vi  farà  egli  dibifogno,  che  virtù 
Angelicacifopravenga,e  quella  lo  fciolga,e 
l’apra,  e lo  legga,  e lofpieghi,  e lo  dichiari 
a me,  & a tutti  quelli,  che  in  tal  giorno  1* 
honorano,  & ammirano? 

O Francefco  Santo , che  in  vita , in  morte,  e 
doppo  morte  ancora  hai  tèmpre  dato  ad  ogni 
intelletto , ad  ogni  ingegno  Angolare  ammira- 
tone, fe  per  lodarti  non  fonò , come  pureder 
vorrei,un’Angeloin  terraglie  dirò,che  penferò 
di  tè  / Apparecchiomi  io  damane  per  ricever 
quel  Signore , che  tanto  teneramente  amadi  tu  , 
e tanto  ardentemente  egli  amò,  e favori  te , che 
alfine,  perche  tu  non  perdeflì  mai  il  penfiero 
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di  lui , & eflò  perpetuamente  vivo  rimanefse  in 
te,  volle  con  fi  vivaci  fegni  nella  tua  perfona 
imprimerai  fe  la  facra  effigie  fua  : ma  qual  me- 
gliorei  e più  facil  modo  per  accendermi  nell* 
amor’fantodilui,  che  mirar  le  tue  crocefifse 
membra , contemplare  le  tue  gratie,  e favori,& 
imitarle  tue  maravigliofe  anioni?  So,  chea 
quello  fine  molto  farebbe  il  dire  : Signafli  Bo- 
tnine  3fervum  tuum  Fraacefcum  fignis  Redem- 
ptionis  noflre  : molto  anco  il  replicar  con  Santa 
Chiefa:  Francijcus  pauper3  & humilìs , coelum 
dives  ingreditMr3  bymnis  coelejtibus  honoratur  , 
Sò,che  non  poco  giovarebbe  ancora  il  proponer 
che  tu  folli  a punto  quell’Angelo,  che  nell’Apo- 
calilfe  fua  afferma  S Gio:  haver  veduto*  con  di- 
re : Et  vidi  alter um  Angelum  ajcendentem  ab 
orti*  folis  habentem  fignum  Bei  vivi.  Apoc.  7. 

E quell’altro  pur  dall’iftefso  veduto , che  di 
nube  Yeftito , foprailcapohaveva  l’Iride  , ar- 
co celefte,  la  faccia  bella  come’l  Sole,  i piedi 
quali  due  colonne  di  fuoco,  l’uno  de’ quali  fo- 
pra’l  mare,  e l’altro  fopra  la  terra  teneva*  ma 
tutto  quello , che  altro  era  fe  non  tener  davanti 
a gli  occhi  il  libro  ancor  ferrato  ? 

Aprali  dunque,  òmio  Signore,  per  mano 
de’Serafini,  i quali  moftrino  primieramente, 
che  lì  come  non  potè  con  maggior  honor  efser 
dal  Cielo  honorato  il  mondo,  che  ricevendo 
non  nella  grandezza , e maellà  de’Di  vini  fplen- 
dori  la  perfona  volìra,ma  nella  maggior  humil- 
tà,e  bafsezza,  che  mai  creatura  vivente  fofse  fia- 
ta, ò veduta , ò imaginata  da  gli  huomini  in  ter- 
rajcofi  con  più  illuftre,e  più  fublime  pregio  non 
poteva  apprefsogli  huomini,& apprelfo  gli  An- 
geli efser  honorato  Francefco , che  veftitonon 
di  chiara  nube,  òdi  lucente  fole:  ma  della  lì- 
miglianzadel  figliuol  di  Dio , povero,  humile 
mendico  * e deprezzato  ( com’egli  fù  ) viver  tra 
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fli  hnómini,  Eccoì  nafcefte  voi(R.edentor  mio) 
i povera,&  humil  madre,-  ma  volefte  in  povera 
capanna  nafcere  alla  campagna , e non  in  ricca 
ilanza  di  ricchi  , e fontuon  palazzi  , e Francefco 
come  nacque  al  mondo  ? fta  va  la  povera  madre 
di  lui  ne  dolori  del  parto  , n è partorir  lo  pote- 
va; quando  alla  porta  della  fua  cafa  battédo  per 
domandar  limolìna  mendico  pafsaggiero,  (An- 
gelo, ò Profeta,  cred’io più  torto,  chepaisag- 
giero , ) & intendendo  della  partoriente  madre  i 
gravi  dolori,  & il  diffidi  parto,  difse  a chi  rifpo- 
ilo  gli  haveva  : conducete  quella  donna  in  una 
Italia , che  ben  tolto  partorirà , e coli  avvenne: 
Attione,  chefe  bene  non  fùall’hora  più  che 
tanto  confiderata,  bene  fù  e conlìderata",  & 
ammirata  poi  ; onde  per  memoria  di  lei  edifica- 
rono in  quel  luogo  ad-honore di  Francefco  una 
cappella,  che  fino  a inoltri  giorni  li  moftra  ai 
pellegrini  . Ma  frattanto , che  ftupendo  , e 
gloriofo  principio  è quello  di  nafcente  fanciul- 
lo? che  vaga,  e fplendida  Iride  appare  fopra’l 
capo  di  quello  angioletto  di  Dio  nel  nafcer  fuo-i 
Dicopiù  ,*  fe  il  viver  voftro,Signore , fù  un  vivo 
e compitoefempio di  perfette  virtù,*  vedali  la 
vita  di  Francefco,  la  quale  altro  non  fù,  che  un 
ritratto  di  perfezione;  ma  fe  miriamo  il  fuo 
morire , videfr  egli  mai  fpettacolo  di  maravi- 
gli?  maggiore?  Imperochefe  voi  terminartela 
vita,  piagato  in  Croce  in  cinque  parti:  Fran- 
cefco altresì  con  cinque  piaghe  miracolofaméte 
ferito,  diede  fine  ai  giorni  Tuoi:  ma  quello  è 
lo  rtupore , che  dove  la  Mae  Ita  voftra  da  empia 
mano  di  miniftri  crudeli  ricevè  le  ferite  de* 
chiodi,  8fi  colpi  del’ martello  ; efso,  ò pregio 
illuftre  di  hooorato  Martirio,  non  da  chiodi , ò 
da  lancia  di  ferro,  nè  da  manod’huomoirt- 
humano  ferito  fi  fentì , ma  dalle  voltre  pierofe , 
& amoro  fe  mani , per  mezzo  di  celerte  Serafino, 
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che  in  forma  di  Croce  apparì , piagato  fi  trovò 
con  cinque  piaghe , honorati  trofei  del  Divino 
Amore.  Hor  chi  fentì  mai,  chegratietaliin 
nafcendo  , in  vi  vendo , & in  morendo  fofsero 
ad  alcuna  creatura  concedute  dal  Cielo  ? 

O Angelo  favorito  di  Dio  , Francefco  San- 
to* & ò del  fupremo  choro  ardente  Serafino 
in  terra  : Vidi  alterum  Angelum  afcenden/em 
ab  erta  folis.  Gon  ragione  fi  dice*  che  tu  na- 
fceftico’lnafcenteSolej  imperoche  fino  dalle 
fafce  portando  la  fimiglianza  del  Sole  di  giufti- 
tia,  in  mille  maniere  poi  lo  rapprefentafti  Tem- 
pre . Quell’  Angelo  * che  1’  Evangelifta  San 
Gio:  vide*  fu  mandato  per  liberar  i viventi  da 
à flagelli  di  Dioj  e cofidifse con  voce  grande: 

Noli  te  nocete  terre.  , ó*  mar  i , ncque  arboribus  j 
fignificando  in  ciò  il  Verbo  incarnato  * il  quale 
per  quefto  venne  al  mondo,  ut  redimeret  nos 
ab  omni  iniquitate  , & mundaret  fili  populum 
atceptabilem  . Tit.  a. 

Cofi  Angelo  Santo,  a quefto  fine  elefse , chia- 
mò , e trafse  tè  Iddio  dopo  sè  * come  anco  elefse 
il  gloriola  Padre  S.  Domenico,  affinché  con 
efempi  fanti,con  dottrina  cattolica,e  con  le  vir- 
tuofe  fatiche  tue,  e dei  tuoi  figli  riparaffi  alla 
róvina,non  della  Chiefa  materiale  ( fi  come  egli 
con  piacevole  fcherzo  motteggiando  teco , per- 
mefse  che  nel  principio  tu  dal  Tuo  parlare  inten- 
deffi  ) ma  de’vitiofi  coftumi  de  i fedeli,  che  nella 
Pua  (anta  Chiefa  dimoravano . 

Gli  Angeli  per  lor  natura  fono  fenza  gravez- 
za di  corpo  j liberi  affatto  da  ogni  moleftia  di 
fèntimenti,nè  punto  reftano  aggravati*quando 
tal  hora  per  trattar  vifibilmentecon  glihuo- 
mini  prendono  humana  effigietconciofiache  dal 
guel  corpo,  che  di  leggieri fuma  nube,aU’hora  fi 
formano  intorno  non  folamente  mai  in  niuna 
maniera  fono  offefijma  di  lui,quàdo  vogliono. 
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fi  fervono , e quando  vogliono,  lo  lafciano  con 
x)gni  libertà , edominio.  Tale  era  anche  il  pof» 
fefso,  che  l’Incarnato  verbo  fopra’l  fuo  Tanto 
corpo  finii  , e pacioni  haveva,  benché  hi  porta- 
ticamente*  a quell’humanità  fofse  unito  l’ani- 
ma come  forma  al  corpo.  Hora  certo  è,  che 
chi  la  tua  rigorofa  converfarione  confiderà, 
Francefco  Tanto  chi  quel  libero,  e fevero  pof- 
fefsocontempla,  che  fopra’l  corpo , fopra  gli 
appetiti  de’fenfi  e fopra  le  paflìoni  havevi  ; non 
può  efser  che  non  dica,  che  fenza  fallo  tu  folli 
un’Angeloin  carnehumana? 

Eri  giovane  tu,  è vero,  & ancorché  quella 
tra  l’altre  età  pericolofifsima  gioventù  por- 
ga per  Tua  naturai  conditone  a i fianchi  facelle 
accefedi fenfuali appetiti,  alla  mente  penfieri 
non  leciti,  & al  cuore  defiderj  vani,  onde  la 
mifera  età  giovenile  quali  perpetuo  mongibel- 
lo  arde  ogni  momento . Tu  nondimeno  in 
que»primi  anni  tuoi,  quando  non  anco  il  Sol  di 
Paradifo  haveva  fopra’l  capo  tuo  quella  bella 
Iride  formato  che  poi  formò ;fe  bene  ne’giuochi 
enelle  vanirà  de’giovanili  trattenimenti  molta 
parte  del  tempo  con  fumarti  (di  che  poi  ne  pian- 
gerti tanto)  ad  ogni  modo  dal  brutto  loco  dell’ 
inhoneftà  lungi  lempre tenerti  i piedi:  Anzi 
quando  il  Rè  de  gli  Angeli,  che  tanto  co’ tuoi 
favori  ti  feguiva,  volendo  far  prova  della  tua 
Angelica  purità,  diede  allo fpirito immondo 
licenza  di  tentarti;  onde tù fuora del cortumc 
tuo  cominciarti  a fentir  nc  l cuore  pungenti  fil- 
inoli di  concupicienza  vana;  non cofi prefio 
.avvicinar  gli  fintivi  , che  bora  con  ardenti 
fofpiri  verfo'l  Cielo  invocavi  il  Divino  ajuto  , 
bora  con  rigorofa  difciplinajl  tuo  corpo  flagel- 
lavi, hora  con  fevera  artinenza  indebolivi  le 
forze  a i finfi,  & hora  togliendo  a gli  occhi 
ogni  vano  oggetto  , per  cui  quello  nocivofuo- 
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co  fi  nutrifee  , ne’più  rimoti  luoghi  delle  foli- 
tudini  te  medefimo  (olevi  raccogliere:  Tutto- 
quello  anco  (limavi  poco:  percioche  per  farti 
padrone  de’fen  fi  tuoi,  e dalla  vana  concupi- 
feenza  vincitore,  fentendoti  un  giorno  da  certi 
fi  fatti  penfieri  importunamente  molellare , an- 
dato in  luogo,  ove  per  gelata  ftagione  dell’in- 
verno,  molta  quantità  di  neve  fi  trovava,  in 
quella  tanto  feveramente  te fteflo ravvolgerti, 
aggiungendo  alfhorribil  freddo  anco  gl'impro- 
perii,  che  fmorzatofi  co’l  gelo  della  neve  il  vano 
ardorde’fenfi,  reftalfi  di  ogni  diabolica  tenta- 
tone gloriofo  vincitore  : che  dico  io  nella  neve? 
chi  non  llupifce  del  zelo,  che  di  confervar  la 
bella  gioja  dell'Angelica  tua  purità  havevi  nel 
cuore?  Non  fù  egli  giorno, che  il  perfido, & 
immondo  fpirito  dimando  di  poterla  vincer  có 
te , ti  accele  intorno  al  cuore  coli  ardente  fiam- 
ma, che  tu  non  trovando  all’importunità  de' 
penfieri  rimedio , che  valefse,  ( coli  permetten- 
dolo Iddio  per  prova  tua  ) ufeito  della  tua  cella 
per  cercare  qualche  fiepe  fpinofa,  trovatala, 
in  quelle  acute  fpine  ti  gittafti,  e da  quella,  e 
da  quella  parte  girandoti , e raggirandoti , dive- 
nuto il  corpo  tutto  fanguinolo,  & afflitto  per 
dolore  ben  torto  cefsò  la  fiamma,  fi  quietò  la 
tempefta,e  vinto  da  te  fi  parti  quel  nemico,  che 
vincitore  penfava  di  partirli  : nobile,  e generofa 
attionejquanto  bene  il  modo  di  riportar  vittoria 
infegniachidafi  nojofi , & immondi  penfieri 
moleftato  fi  fente , e quanto  vivamente  nella  tua 
perfona  dimoftri,che  in  vano  fi  crede  conferva^ 
scuro  il  ricco  teforo  dellthoneftà,  chi  il  fuo  cor- 
po di  delitiofe  vivande  nutrifee,  chi  in  ogni 
iiioappetito  l’amor proprio  contenta , chi  l'oc- 
cafioni  vicine  de  peccati  da’fuoi  fenfi  non  allon- 
tana, e chi  la  carne  fua  con  falutifera  difei- 
plina  di  quando  in  quando  non  cartiga  : Ben 
; a 7 fa- 
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fapevi  tù  quanto  vivamente  quefl’infame  ino- 
ltro della  fenfualità  lia  allo  fpirito  recalcitrante, 
f-  , che  però  folevi  dire  , che  nelle  occalìoni  il  forte 
s’inaebol  ifce,&  il  debole  reità  proltrato  e vinto 
e che  il  trattenerli  nelle  occafioni,e  non  abbrug- 
giarfì,  è tanto  difficile, qua nro  caminarfopra 
l’ardenti  bragie,enon  fentir  l’ardoj^  O Ange- 
lo di  Dio  quanto  in  cuftodir  te  medelìmo  folti 
purfollecito,  e pronto,  quanto  cauto  nel  con- 
fervare,  quanto  modello  nella  lingua,  quanto 
mortificato  ne  gli  occhi,  quanto  diligente  ne* 
penlieri,  quanto  moderato  ne  gli  affetti  > e che 
maraviglia,  chea!  tuo  caro,  e fanto  compa- 
gno fra  Leone  folle  Divinamente  rivelato,  che 
da  Dio  già  tu  eri  tra  quelli  numerato , che  fono 
• Vergini  d’anima,  e di  corpo?  Eteccos’egliè 
vero,  che  come  queil’Angelo  da  San  Giovanni 
veduto , i cui  piedi  erano  qnalì  colonne  di  fuo- 
co, uno  dì  quefti  l'opra  la  terra  ne  teneva , e 
l’altro  fopra’l  mare;  così  tu  Angelico  Francefco, 
ha  vendo  gli  affetti  Itabili  come  colonne,  e per 
il  divino  amore  ardenti  come  fuoco,  con  du- 
plicato imperio,  e Signoria,  un  piè  tenevi  fo- 
pra  la  terra,  e l’altro  fopra’l  mare,  voglio  di- 
re, foggettavi  alla  ragione  l’anima,  e’icorpoi 
quella  frenando  ne’vani  penlieri,  e ne'difordi- 
nati  appetiti , e quello  con  attinenze,  difci* 
piine,  e cilicii  càlligando. 

Se  già  io  non  dicefli  (come pur  con  verità  lì 
può  affermare  ) che  efsendo  nel  mondo  due  vizj 
Principal i,che  a cento, & a mille  ogni  momento 
condannano  l’anime  all’inferno , la fuperbia , e 
i’avaritia:  quella  nel  mare  lìgnificata,perche 
fino  alle  ftelle  con  ambinoli  penlieri  s’inalza  , e 
quella  nella  terra,  per  non  fatiar/i  ella  mai  d* 
oro, e d’argento  : Tù  Angelo  di  Dio  conoscendo 
molto  bene  la  vanità  delmondo  , co’l  piè  della 
povertà  da  te  ardentemente  amata  calcarti  la 
. . ^ e ' ter- 
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terra,  & ogni  Tua  ricchezza  vana,  eco'J  piè 
dell’humiltà  a Dio  tanto  accetta,  calcarti  il 
mare  gonfio  della  fuperbia.  Al  ficuro  non  fu  , 
nè  farà  mai  alcuno  della  fuano  velia  fpofa  coli 
ardente  amatore,  come  tu  la  Tanta  povertà 
teneramente  Tempre  amarti  : ti  ricordavi,  quan- 
to ramò  quel  Signore , che  impreTso  nel  cuore 
portavi , il  quale  efsendo  nato  da  figlio  di  pove- 
ra gente,  vifse  Tempre  povero , fenz’haver  do- 
ve potefse  poTare  il  capo,  nè  tanto  cibo  anco 
talnora,  col  quale  poteTse  toglierli  la  fame  . 

Per  querto  Temendoti  tu  anco  fino  della  fan- 
ciullezza inclinato  alla  pietà  tanto  verfoi  po- 
veri,quanto  verfo  le  chièfej  e luoghi  pii  mifera- 
bili,  e vedendo,  che  tuo  Padre  come  avido  , 
e rirtrettodel  danaro  teco  fi  fdegnava,  quando 
nelle  limoline  pronto,e  facile  ti  vedeva,  nè  dello 
fdegnocontento.arrivava  anco  a percuoterti,  e 
carcerarti  come  (chiavo , e non  figlio  li  forti  da- 
to i tu  faggio,e  prùdente,  mofso  da  Di vina  ma- 
no 3 pregarti  il  tuo  caro  Signore  che  la  Tua  Tanta 
volontà  ti  moftraTse , che  favorito  dalla  Tua  gra- 
na l’havereftiefequita  in  ogni  modo.  Et  ecco  , 
che  il  Padre  tuo  (ò  divina  providenza  ) per  non 
haver  a contender  più  con  tè , chiamandoti 
davanti  al  Véfcovo , quivi  ti  fà  ogni  facoltà , & 
heredità  rinunciare,  che  poterti  da  lui,  have- 
re , e tu  giubilando  nel  cuore  parendoti  di  fen- 
tir  quel  dolce  invito  del  tuo  Signore , venite  ai 
me  omnesy  qui  laboratis  , & onerati  e/bis  , & 
tgo  reficiam  vos.  Matti  i.  lieto  di  ogni  cofa  fi- 
noalla  camicia  fpogliandoti,e  tutto  al  padre 
rinunciando,  dicerti:  hora  potrò  pur  dire: 
Pater  no[ier3qui  es  in  ccelis . 

O magnanima , e gloriofa  imprefa,  ò illuftre 
conquida  degna  di  Angelico  Cavaliere:  cedano 
a quefta  imprefa  gli  afsalti,e  le  vittorie  de* 
* Greci , de’Perlì , de’Medi , de’Romani  Impera- 
- " tori  ? 
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tori  ? Quello  fu  ben  altro , che  entrar  coronato 
di  alloro  in  fuperba  Città  fopra  carro  Trionfale 
con  applaufo  del  popolo,  e co’nemici  davanti 
legati  con  catene  : quello  fù  il  Trionfo  d’eterna 
memoria  degno,  quello  fù  non  dal  mondo , 
ma  dal  Cielo , e dal  Rè  del  Cielo  applaudito: 
percioche  vedendoti  tu  dal  Vefcovo  di  rozzo 
contadinelco  panno  veltito,  per  allegrezza  in 
una  vicina  felva  ten'andafti,  e quivi  al  Cielo 
le  voci  di  lodi  , e di  rigratiamento  alzando  , di 
coli  gran  gioja,  e contentezza  ti  fenditi  riem- 
pire il  cuore  , che  in  te  medefimo  non  capen- 
do , altro  far  non  fapevi,  che  cantare,  &e  eco 
la  ragione,  perche  poi  fempre  amavi  i poveri  , 
abbracciavi,  carezzavi,  e baciavi  i Jeprofì,cam- 
bia  vi  le  tue  vedi  con  ipoveri  panni  de  i mendi- 
chi^ con  loro  mendicando  ti  trattenevi  con  in- 
credibil  gullo . Ecco  perche  lì  teneramente  con 
titolo  di  Signore  honora vi  il  nome  della  pover- 
tà,'parendoti  fempre  più  faporito  quel  duro 
pane , che  di  porta  in  porta  havevi  mendicato , 
che  quello,  che  anco  per  carità  ti  era  donato 
daperfonepie:  chi  potrebbe  la confolatione  , 
& allegrezza  tua  fpiegare,  quando  volendo 
un  giorno  co’tuoi  compagni  ricrearti  un  poco, 
per  palazzo  havevi  la  campagna,  per  tavola 
apparecchiata  la  nuda  terra,  per  vali  da  vino, 
un  mezzo  boccale  rotto,  per  bicchieri  dichri- 
rtallo  una  fcudella  sboccata,per  vino, acqua 
di  pozzo,  ò di  fontana,  per  pane  bianco , e 
frefeo  alcuni  pezzi  di  pan  duro  mendicato, 
per  vivande  delicate  certe  poche  herbe  dell’ 
horto,  e per  coltelli,  e forcine  le  mani  con 
le  loro  dita  ? Non  fù  mai  Prencipe,  che  dei 
fuoi  lauti  conviti  tanto  guftoprendefie,  quan- 
to ne  prendeflì  tu  in  così  povera  refeteione 

qual  pur  volerti  chiamare  il  convito  della  po- 
vertà; Animo  intrepido,  & invincibile,  cuo- 
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re  Angelico  degno  del  nome  di  Serafino,  quan- 
to bene,  e generofamente  con  forte  pie  calca- 
rti quella  mifera  terra,  ove  il  Mondo  cercando 
ognihora  più  di  arricchirle  di  pornerfela  non 
fottoi piedi,  ma  fopra’l  capo,  Tempre  più  po- 
vero, e più  miferabile  diventa.  Tempre  più 
.anfiofo,  e più  inquieto  vive. 

Ma  fe  per  haver  calcata  coli  animofamenre  la 
terra  meriti  fortuna  lode , con  qual  lode  però 
honoreroti  mai  io  ( Francefco Santo)per  haver 
tu  calcato  co’l  piè  dell  humiltàil  gonfiato  mare 
della  fuperbia , dove  non  folo  la  terza  parte  de 
gli  Angeli  dal  Cielo,  ma  tante,  e tante  ani- 
me della  terra  fecero,  e fanno  mifero  naufra- 
gio? chi  non  dirà,  che  efiendo  Thumiltà in- 
dividua forella  della  volontaria  povertà  ,&  ani- 
mando tu  quella  con  tenerezza  fi  grande  s faci- 
le, e dolce  cofa  fù  poi  all’anima  tua  il  pofleder 
anche  la  forella  fua?  Si,  si,  havevi  beniflìmo 
.fentito,  che  il  tuo  Signore,  fi  come  havea  det- 
to, prendete  il  giogo  miofopradi  voi,  cosi 
havea  foggiunto  fu bito,  & imparate  da  me  ad 
efler  manfueti,  & humili  di  cuore.  Non  fi 
danno  quelle  gratie  tanto  fublimi , che  havefti 
tu,aifavj  del  Mondo,  ma  a gli  humili  pargo- 
letti: abfcondtfli  h&c  a faptentilus , & pruden- 
ti tis  , &revel/ifii  ea  parvu/h.  Chea  dir  il  vero 
quell’ andar  cofi  deprezzato  nel  vertirej  quel 
volere,  che  i tuoi  Frati  faceffero  conventi  humi- 
* li,  e baffi  i quel  dolerti , che  fra  Elia  cofi  vana- 
mente vi  vede,  e di  vane  fabriche  fi  dilettale; 
quel  voler’efsèr più  toilofuddito,  che  fuperio- 
re?  quell’haver  gultonellefser oltraggiato,  è 
vilipefo,  quel  chiamar  con  nome  di  Afino  il 
propriocorpo:  quel l’accu farti  per  viliflìmo  pec- 
catore, mentre  da  altri  eri  lodato  , & honorà- 
to  ; quel  volere  » che  i tuoi  Frati  fi  chiamafsero 
Frati  Minori,  e che  il  lor’habitofofse  del  color 

del- 
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della  cenere  , e della  terra,  & in  fine  quel  repu- 
tarti tra  tutti  i peccatori  il  maggiore,  e più  in- 
grato a Dio  , che  altro  denotava  fé  non  un’ani- 
mo , che  con  generofo  piè  calcava  il  mare  della 
fuperbia,  e che  neH’abiffo  della  profonda  ba- 
rn il  tà  hayeva  pollo  le  radici  ? Ah,  che  non  è ma- 
raviglia fe  deirhumililfima  madre  di  Dio  eri 
tantOjdevoto,  che  per  tua  padrona  Thavevi  elet- 
ta ; e fe  fpefso  poi  davanti  al  tuo  gran  Signore 
orando  dicevi:  Signor  mio,  e Dio  mio,  cni  fei 
tù,  e chi  fon’ io,  mercè , che  quali  vii  fango  del- 
la terra  ti  (limavi  ; onde  meritarti,  che  vedendo 
- altri  in  fpirito  una  belliflìma,  &altiflima Tedia 
nella  gloria , e dimandando  érti  a chi  mai  quella 
4fofleaeftinata,  e promefla,  forte  loro  rilpofto 
con  quelle  parole  : all’humile  Francefco . 

O humililfimo,  & ardentiflimo  Serafino, 
quanto  mi  giova  il  dire,e  ridire  : Trancifcuspau- 
fer}&humilis3cceìumdivesingreditur.  E poiché 
tu  rteffo  di  tua  bocca  a fimilitudine  di  David, 
dicerti  per  humiltà,  che  il  tuo  corpo  era  un  fo- 
maro  : quanto  bene  a te  lì  conviene  quell’antica 
profetia  di  Giacob  :Ifacar  alino  forte,ftando  tra 
i termini  vide  il  ripofo,che  era  buono,&  ottima 
la  terra , per  quello  pofe  fotto’l  pelo  le  fpalle  . 
Genef.49.N0n  folli  tu  un’altro  Ifacar , che  vuol 
dire,  ricordevole  di  Dio,  poiché  nel  cuore  lo  te- 
nevi i mprelTo  ? non  (lavi  tù  tra  i termini , cioè 
tra  quella  vita  mortale,  che  deprezzavi , e quel 
l’eterna,  che  afpettavi?  accubans  inter  fermi- 
nosi non  ponefti  tu  le  fpalle  fotto  la  foavirtima 
Toma  del  Signore , quell*  onus  meum  leve , fo- 
ftenendo  volentieri,  edifagi,  e fame,  e fete  , e 
difpregi,ecaldo,  efreddo,edifgufti,  &infer- 
nita  portando  il  tutto,  come  un’alìnellodel 
Signore  con  lieto  cuore  ? foppofuìt  humerum  nd 
portandum , e che  cofa  ti  morte  a quello,  oltre 
a queirardente  amore,  che  al  tuo  diletto  porta- 
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Vi,  fe  non  perche  vedevi  quell’immorral  glo- 
ria j quell’eterno  ripofo,  e quella  feliciflima 
terra  ae  i viventi  , che  t’era  promeflfa , onde  di- 
cevi , è tanto  il  bene,  cheafpetto,  che  ogni  pena 
mi  par  diletto  : vidit  requiem  quod  ejfet  bona  , é* 
ter ram  , quod  optima  , & fuppofuit  humerum  ad 
portandum 

O patientiflimo , e manfuetiflìmo  Afinello, 
q uanto  eri  forte  nel  portar  la  fonia , che  il  tuo 
Signor  sù  le  fpalle  ti  poneva  : Afinus  f ortis , 
Chi  vuol  dubitare,  che  di  quando  in  quando  il 
tuo  dolce  padrone  con  buona  prebenda  ti  con- 
folaflepoi?  ben  lo  Capevi  tu  3 che  molto  fpelfo 
non  di  paglia , ò di  fieno  , ma  del  fuopretiofilfi- 
mo  corpo  ti  cibava  : Ah  me  felice , le  ha  vendo 
ancor’io  l’iftefsa  provigione  , e cofi  fpefso,  folli 
poi  anch’io  cóli  pronto  a portar  quella  Coma  3 di 
cui  il  mio  Signore  mi  carica  le  fpalle  per  mio  be- 
ne, che  poiché  Angelo  non  fon’per  virtù , alme- 
no meritalfi  anch’io  efser  un’afino  del  Signore  . 
Jfacar  Afinus  f ortis  > A voi,avoi  ,Francefco  San- 
to , ftamane  tocca  l’impetrarmi  tanta  gratia  nel 
giorno  deU’allegrezze  voftre  in  voi  confido . 

# ¥ 

Ter  dopo  la  Santiffima  Commutitene . 

Pratica  1 . 

V: 

— ■ « \ 

’ . t * 

INvenietis  requiem  animabus  ve  (Iris  . Confi- 
dera,come  navendo  San  Francefco  per  amor 
di  Dio  ogni  cofa  deprezzato , la  Maeftà  fua  poi 
fino  alla  morte  lo  providde  di  quanto  li  bifo- 
gnava  e 1*  iflefso  fà  alla  fua  religione,  dandole  in 
tutte  le  Città  principali  i più  commodi,  e più 
ameni  luoghi,  che  fi  trovino,  etuconofcì,  che 
quando  a Dio  alcuno  fi  dona , ò per  amor  fuo  di 
alcuna  cofa  cara  fi  pri  va,efso  quali  per  debito  di 
gratitudine  fi  piglia  poi  pernierò  di  rendergli 
la  conveniente  retributione . 
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z Di  fette  à me  , quia  mitis  fum  , & itumilit 
corde.  Confiderà,  che  quanto  più  quello  gran 
fervo  di  Dio  crefcevaìn  gratie  , e favori  di  Dio  , 
tanto  era  più  humile,  e più  fi  accufavacome 
maggior  ai  tutti  i peccatori , d’ onde  s’impara 
che  il  buon  fpirito  non  mai  dalle  gratie , che  ri- 
ceve» nè  dalle  lodi  humane,  chefente,  piglia 
occafione  di  infuperbirfi , ma  più  predo  di  efser 
più  humile,  che  prima  non  era . > 

3 Jtigum  enimmeum  fuave  efi . Confiderà, 
che  bavendo  S.Francefco  fino  dalla  fua  gioven- 
tù , e dal  principio  della  fua  converfione  porta- 
to grand’affetto  alia  Paffionedel  Signore , e per 
conformarli  a quella  patito  molto;  volle  la 
Maelìà  fua  flamparli  nel  corpo  la  detta  Patito- 
ne, imprimendoli  le  fante  Piaghe  fue,  ficome 
ne  li  havea  già  imprefse  nel  cuore.  Inditio  mol- 
to chiaro  di  quanto  piaccia  al  Signore  il  con- 
templare quel , che  per  noftro amore  ha  patito, 
che  però  anco  perche  n’haveflìmo  memoria, 
inflituìilSantiflìmo  Sacramento. 

SOLILO  Q_U  I O. 

' * * l 

BEato  chi  del  proprio  cuore  libero  padrone 
vifà  (ò  mio  dolcitiìmo  Signore.  ) Beato 
chi  vi  apre  affatto  il  feno  » e nelle  fue  piu  i ntime 
yifeere  vi  da  quieto  albergo;  Vedo  ben  hoggi  io 
in  quello  fi  nobile,  e fi  degno  efempio  di  Fran- 
cesco Santo , che  di  liberalità , e di  cortefia  non 
volete  efser  Superato , e vinto  : Per  voflro  amo- 
re efso  molto  patì»  faticò  molto,  edifprezzò, 
quanto  nel  Mondo  possedeva,  volendo anch’ 
egli  nudo  Seguire  il  nudoCrocefiSso,!  e con  ve- 
ra, e viva  effigie  rapprefentare  un’altro  Chri- 
fto  in  terra:  Et  ecco,  che  voi,  il  quale  anco  i 
paffi  de  i fervi  voflri  confìderate , e non  volete  , 
che  un  folo  dei  capelli  loro  perifea,  non  che 
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queltopere,  e quelle  fatiche , che  degne  fono 
‘di  memoria  eterna,  con  aliai  maggiori  hono- 
ri,  e favori  Tefal tafìfe , che  il  di fp rezzo , V ope- 
re, e le  fatiche  non  furono,  che  per  voftro 
amore  pafsò . 

Godi  pur,  godi.  Serafico  Francefco,  e ralle- 
grati molto  a’naver  ad  un  fi  liberale,  e fi  fedel 
Signore  fervito  ; Godi , che  fe  per  amor  di  lui 
con  generofo  piè  di  volontaria  povertà  calcarti 
la  terra  dell’avidità,  e de  i guadagni,  e dei 
commodi  terreni  : egli  che  già  per  amor  tuo  ef- 
fondo pur  ricco,  e potente  Signore , povero , e 
mendico  fi  fece,  volle  che  non  folo  nellacelefte 
Città  della  gloria  coi  Beatidei  Cielo  folli  pof- 
feflòre  di  quell'eterno  Regno  ; ma  che  anche  in 
querta  mortai  vita,  dove  prima,  chehavendo 
ad  ogni  cofa  rinuntiato,  havelfi  da  viver  in 
molta  miferia , e morir  poi  di  morte  infelice , fi 
compiacque,  che  fino  i Prencipi,  e le  PrincipelTe 
del  Mondo  di  tutto  ciò.  che  bifogno  ti  faceva, 
tiprovedelfero;  affinché  coli  nulla  havendo, 
havelfi  il  tutto,  e d’ogni cofa fpogliato , ogni 
cofa  pofsedeffi . 

O te  felici;  quanto  ben’intendefti  quel,  che 
tanti  non  intendono  per  molto  prudenti,  e 
favi,  che  fiano,  & a quanti  mai  e nafcorto  que- 
llo fpirito,  che  a te  fù  fi  chiaramente  rivelato  . 
Canti  pur  Santa  Chiefa , & io  con  lei:  Tranci - 
fcus  pauper  , & humilis,  coelum  dives  ingr edi- 
tar . Chi  non  dirà,  che  quelli  fono  i fublimi 
pregi , le  grandezze , lo  fplendore,  e la  Maeftà 
della  povertà  (anta  tua  diletta  fpofa?  Ochi 
non  ftupifce  : Faticano  altri  con  fudor  di  morte 
perfaracquiftodioro , e d'argento,  e poi  per 
lo  più  vivono  mendichi,  e muojonomiferabi- 
li . Si  privano  altri  dei  dolci  fonni  della  notte  : 
lafciano  le  confolationi,  & i commodi  delle 
paterne  cafe,  dalle  care  mogli,  e de’dolcifiìmi 

figli- 
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figliuoli  ; paflano  mari  tempeftolì  con  pericoli 
di  naufragio  * caminano  per  monti  alpeftri , 
e colmi  di  neve,  all’acqua , al  vento  ^ e mille  in- 
commodij  folo  perche  nullagli  manchi , per  far 
commoda  la  famiglia , per  lafciar  ricchi  i figli , 
per  efaltar  la  cafa  loro , e bene  fpefso  poi  morte 
vi  s’inrer  pone,e  rotti  reftano  tutti  i lor  dilegni 
E tu  Francefco  avventurato , non  folo  non  fati- 
chi, nèfudiperarrichire,  non  folo  non  feguì  i* 
negozj,  & i lunghi  viaggi  per  far  robba:  ma 

3uefta  difprezzi,  elafci,  e quelli  difmetti,  e 
eponi:  non  curi  palazzi  ornati } non  ricca  fa- 
miglia , non  fervicu , non  commodi , e delinei* 
ma  il  tutto  calchi , e calpefti  fotto  i piedi , e 
con  tutto  ciò  facendo  i tuoi  Tonni , tutti  quieti , 
e tutto  nel  tuo  Signore  confidando , tanto  hai , 
quanto  vuoi , e tanto  godi , quanto  ti  bifo- 
gna,  e puoi. 

O*  povertà , ò povertà , Tefpro  pretiofo , mà 
al  Mondo  nafcofto  ; fiato  felice,  manoncono- 
fciuto,  vita  beata,  ma  apprezzata  da  pochi,fii- 
ìnatabene,  & efaltata  con  molta  ragione  da 
Dio,  perche  fe  il  calcareo  i piedi  alcun  luogo  ,• 
fi  haveva  già  per  fegno  di  pofleffo , onde  dille  à 
gli  Hebrei  il  Signore  : omnis  locus  3 quem  calca - 
•verte  pes  vefler 3 vefier  erte.  Deut. n.  quello, 
che  non  un  folo  luogo  del  Mondo  havera  calca- 
to, ma  la  terra  tutta , e’1  mare , e tutto’l  Mondo 
inlìeme,  anco  fe  ftefso,  non  doveràegli  per  ogni- 
ragione  goder  del  policlTo  d’ogni  cofa,e  có  Pao. 
lo  Santo  dire:  Nibil  habentes  3 & omnia  po/fiden- 
tes . 2.  Corint.6.  Di  Jehu  leggiamo,  che  quando 
per  ordine  di  Dio  fu  nominato,  & eletto  Rè 
Albico  ifervitori  tutti  gli  pofero  i lor  mantelli 
fotto  i piedi  a foggia  di  Tribunale . 4.  Regna- 
re , che  più  tolto  unà  corona  in  capo  doveilero 
ponerii,  eunofeetroinmano,  òveltirlo  di  re- 
gia porpora,  tuttavia  fotto  i piedi  gli  pongo-* 
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noi  mantelli  ; perche  s’inrendelTe,  che  quelli 
che  danno  di  piedi  a quelle  cole  del  Mondo  , fo- 
no meritevoli  del  titolo  , e corona  di  Rè . 

Sì  sì  fono  Regi,  fono  Regi  quelli,  che  tutto 
tendono  folto  di  loro , e tutto  deprezzano,  che 
pero  il  Signore  che  mai  in  vita  non  confentì 
a’efTcr  chiamato,  & accettato  per  Rè,  in  Croce 
però  confentì,  e permefse , che  fopra’l  capo  il 
titolo  di  Rè  gli  fofse  pollo  > mercè  che  in  niun 
tempo  > & in  niun  luogo  in  fua  vita  fu  mai  così 
povero,  come  in  Croce,  così  fpogl  iato  d’ogni 
ajuto , d’ogni  difefa,  d’ogni  necelfìtà,  e coli  col- 
mo d’ogni  miferia,  d’ogni  confolatione , d’ogni 
dolore  . 

Maòdupore,  quelli  fleltì,  che  poco  avanti 
rhavevano chiamato  bevitor  di  vino,  figlio 
d’un  fabro,  feduttor  del  popolo , e trafgrefsor 
della  legge,  fono  quelli,  che  gli  fanno  da  Pila- 
to dare  titolo  di  Rè , che  più  ? fe  nè  vengono  a 
Pilato  i più  nobili,  e dicono,  che  è flato  error 
di  pena,  e che  però  dia  ordine,  che  nel  titolo 
non  lì  dica,  che  è Rè  de’Giudei , macheefsolt 
faceva  Rè  loro  > ma  Piiato , che  da  tutti  loro 
s’era  lafciato  perfuader  a Tentennarlo  alla  mor- 
te della  Croce , non  lì  lafciò  mai  muover  a mu- 
tar quel  ti  colo,  però  di  fse:  Quod  fcripfi,fcripfii 
e meritamente , perche  quello  è veramente  Rè  , 
e tutto  il  Mondo  pofifede,  ch’ogni  cofa  tiene  fot- 
to  i fuoi  piedi , ò felice,  ò ricco,  ò fortunato 
Francefco.  Francifcus  pauper  , & burniti:  , ca r- 
lum  dives  ingreditur . I Rè  terreni  commanda- 
no , ma  a i fuoi  vafsalli  folamente,  tù  Francefco 
non  havendo  vafsallo  alcuno  havelli  però  tutte 
le  colè  foggette  al  tuo  com mando  ; quando  mai 
commandadia  gli  animali  della  terra,  agli 
uccelli  dell’aria , & ai  pefci  del  mare  ; che  non 
folli  da  loro  ben  predo  obedito.?  nó  commandu- 
di  fino  al  fuoco  ? lino  all’aria  ? eh  delli  demoni 
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è Cerdflìmo  , quanto  ti  fofsero  foggetti  > quanto 
di  te  temefsero , quanto  nè  tremassero . Efeè 
vero, chea  i Rè,&aigran  prencipi  conviene 
. morire  (landò  in  piedi , cioè  Tempre  faticando: 
fi  come  Tito  Imperatore  difse  a*  Tuoi  amici 
Imperatorem  (l Antem  decer  meri  : Tu  che  non 
folo  in  vita 3 & in  morte,  ma  anco  doppo  morte 
volerti  rimaner  in  piè,  & anco  con  gli  orli  della 
velie  fotto  uno  de’piedi  tuoi , in  fegno  che  anco 
morto  volevi  calcare  le  cofe  della  terra , perche 
non  farai  degno  di  efser  chiamato  Rè , honora* 
to,  &efaltato  come  Rè  interra,  e in  Cielo  ? 
Beati  pauperes  'fpiritu,  quoniam  ip forum  e fi  re - 
gnum  coelorum . Matth.  f . 

Ma  che  dico  io  del  dominio,  chefoprale 
creature  viventi , e non  viventi  havevi?  Dirò 
forfè  io  cofa  lungi  dal  vero,  fe  affermerò,  che 
Tanimo  anco  del  tuo  creatore , e Dio  havevi  pi- 
gliato , e refolo  pronto  a i tuoi  ardenti  defiderj . 
O invincibile  , & infuperabil  forza  dell’humi- 
lilfima  povertà , che  lega  il  fortilfimo , che  im- 
prigiona l’onnipotente,  e tira  a fel’immenfa 
Madia  del  Creatore  con  tratto  fi  potente,  e for- 
te, che  fi  rende  per  vinto  alle  fue  forze;  ecco 
le  fue  parole:  A chi  volgerò  io  gli  occhi  miei, 
fe  non  a poverello,  al  contrito,  e timorofo 
delle  mie  parole.  Ifa.66.  E fe  il  mirar,  che  fà 
Iddio  un’anima;  altro  non  è ( dice  Origine  ho- 
mil.8.  in  Lue.  ) che  riempirla  ai  doni , e di  gra- 
fie : Felicitfìmo  tè,  Francefco  Santo , che  posse- 
dendo Iddio , e tirandolo  a volger  gli  occhi  veri 
fa  tè,  era  come  pofsedeflì  ogni  grada  ogni  te- 
foro,  ogni  bene,  e maflìme  l’amor  fuo  lanto  > 
onde  per  quello  te  n’andavi  fpefso cantando 
con  giubilo  di  cuore;  Deus  meusy  & omnia 5 
Deusmeus , &omnia.  In  Cielo,  non  hanno i 
Beati  grada,  hè gloria  maggiore , che  il  veder 
a faccia  a faccia  Iddio:  ma  in  terra  il  maggior  , 

e Fu- 
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c fupremo  dono,che  faccia  Iddio  a fuoi  amici,  è 
parteciparli  una  tenerezza  d’ amore,  co’l  quale 
Tempre  di  lui  epenfino,  e parlino,  e trattino,- 
& ardano:  E quello  a te  fù  conceduto  dall’ama- 
to tuo  DiOjSerafico  Francefco . Non  è egli  vero , 
che  dache  per  amor  di  lui,  quali  novello  Gio- 
nata  di  ogni  tuo  havere  ; e potere  ti  fpogliafti  a 
lui  donandolo,  come  ad  un’altro  David,  egli 
per  ricompenfa  donò  a te  un'ardor , & una  dol- 
cezza d’amor  coli  foave , che  al  folo  fentir  no- 
minar TAmor  di  Dio , per  tenerezza  ti  Tentivi 
liquefar  il  cuore. 

Andavi  nutrendo  tu  quello  Santo  fuoco  con 
legna  d’ardenti  oradoni,  e con  Tofpiri,  che 
quali  acute  faette  ferivano  il  cuor  del  tuo  di-' 
letto  Dio;  Per  quello  TpelTo  leparandoti  dal 
commercio  de  gli  altri,  e raccogliendoti  in 
qualche  ferva , con  alte  grida,  e con  un  cuore 
tutto  di  fuoco  andavi  dicendo  : Amato  mio 
Dio , che  grada  è quella , che  io  nulla  havendo 
in  quello  Mondo , poflegga  te,  che Tei  ogni  mio 
bene,  e tutte  le  cofe?  Deus  meus , & omnia : 
& hora  ; Quando  Tara  Signore,  ch’io  t’ami  tan- 
to, che  non  vivi  io  più,  ma  tu  vivi  in  me  ? Di  qui 
nafcevano  in  te  quelle  ertali  profonde  di  con- 
templadone,  chehor’aH’altezza  d’unhuomoti 
alzavano  dalla  terra.hor  fopra  gli  arbori,& hor 
Topra  le  nuvole  > Da  quello  quella  tenerrezza  di 
cuore  in  meditar  tutti  i milleri  del  Signore,  e 
tra  loro  lingolarmente  il  Tuo  nafcimento  pove- 
ro , & humile , che  però  un’anno  celebrandolo 
nella  notte  del  Natale  in  una  Telva  prefente 
molto  popolo,  meritarti  che  il  tuo  Signore  fi. 
forma  di  tenero  Bambino  apparendoti , venifle-, 
al  tuo  petto , e con  le  tue  braccia  rabbracciartì 
Dica  poi  quell  Angelo,  che  dal  Cielo  tanto  ti 
favori  per  ordine  di  Dio,  qual,e  quanta  forte  la 
contentezza  tua , quando  defiderandq  tù  in. 
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una.  infermità  fentir  fonar  un  poco  qualche  de- 
licato indumento , t’apparve  l’Angelico  man- 
dato,  e dando  un’arcata  fola  ad  una  lira  , che 
leco  portato  havea , fu  fi  grande  il  diletto  che 
lentifti,  che  fe  più  oltre  havefse  feguito  coni' 
havea  cominciato,i’anima  tua  al  ficuro  per  dol- 
cezza da’fenfi  feparata  fi  farebbe  . Quello  amor 
fanto  faceva,  che  con  tanto  affetto  cercavi  la  fa- 
iute  dell  anime,quefie  efo riandò,  quelle  ri  pren- 
dendo,per  quelle  pregando,  fenza  fiancarti  mai 
di  pianger  i lor  peccati , e di  predicar  loro  la  pa<- 
rola  di  Dio.  H quella  follecitudine,  e diligen- 
za, che  adoperarti  fempre  in  tirar  avanti  il  nuo- 
vo ordine,e  religione  dal  tuo  Signore  infpirato; 
che  effetto  era  fe  non  di  quefio  fan  to  zelo.  Solo 
1 lapere,  che  era  di  gran  gufto  al  tua  amato  Dio 
il  porger  ajuto  alla  fua  Santa  Chiefa  in  tempo  , 
che  molto  pericolo  portava , baftò  per  fare  che 
tu  face  fiianimo,  e fpalle  da  gigante  , e fotto’I 
pefo  di  cofi  lanca  moleponefiirè  , & i figli  tuorv 
per  foftentarla.  Tuttoquefio  fentivi  tu>cheera 
anco  poco  per  fodisfarall’ardordiquelfuoco, 
che  dentro  1 petto  tuo  sfa  villava  ogni  hora  più  , 
pero  filmando  che  molto  farebbe  fiato  , fe  per 
mezzo  del  martirio  haveffi  potuto  rendere  all* 
amato  Signore  fangue  per  fangue,  dolori  per 
dolori,  e vita  per  vita,  più  volte  facefii  ogni 
opera , perche  ti  nufciffe  : ma  quel  Signore  che 
a piu  nobil  imprefa  t’haveva  ferbato  fempre 
con  nuovo  impedimento  te'l  vietò  j fù  però  a te 
dincredibil  confolatione  il  farti  poi  un  giorno 
inafpettatamente  fapere  per  celefie  rivelatio- 
ne,  che  Iddio  t’havea  accurata  latua falutei 
Onde  lieto  per  una  parte  havendo  certezza  del- 
la grana,  e,  della  gloria,  e mefto  per  l’altra, 
vedendo  .di  non  poter  compitamente  amar  il 
tuo  diletto:  te  n’andavi  per  quelle  facrefoli- 
tudini  del  monte  Alvernia , ove  prima  della 
Frane,  T.  Quarto,  X mor- 
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morte  due  anni  t’eri  ritirato;  e quivi  Te  bene 
per  quell’erta  * e faflòfa  mole  fi  afcondeva  a gli 
occhi  il  Sole  { consulto  però,  e quiete  incre- 
dibile hor  tra  quei  frondofi  arbori  eccelli , hor 
tra  quelle  rupi  dirupate , erotte,  & hor  nelle 
profonde  valli  , e nelle  caverne  impenetrabili, 
quali folingatortorella  qua  e là  gemendo,  e 
folpirando  pa  flavi  le  notti , eigiornì  con  quel 
falcetto  di  mirra  Tempre  tra  le  braccia,  dico 
la  Paflione  del Signore,ove  era  ogni  tuo  penfiero 
raccolto,  quivi  dunque  dopò  di  haverlopiù 
volte  pregato,  che  ti  faceflegratiadialmeno 
transformarti  neTuoi  dolori,  e nel  Tuo  patire  , 
ne  confeguifti  la  grada  ; perche  nel  giorno 
avanti  la  fella  della  Croce  di  Settembre,  men- 
* tre  flavi  orando,  apparendo  in  aria  un’Angelo 
jn  forma  di  Crocchilo  cinto  di  luce  immenfa 
co’raggi  belliflimi , che  dalle  piaghe  ufcivano  , 
con  quelli  nelle  tue  mani,  piedi,  e fianco  im- 
prefle  miracolofamente  le  cinque  Piaghe  del 
tuo  Signore  ; ò gratia  Angolare , ò non  più  Ten- 
tilo privilegio  ògradofe  ferite,  che  dico  feri- 
te, non fon  ferite  quefte,fon  vaghi  rubini,  fon 
ricche  perle,  fonfrefche,  & odorifere  rofei 

Era  per  Te  Hello  un  martirio  la  povertà , ma 
non  era  martirio  fanguinofo , volefti , Signore , 
compitamente  efalrar  il  fervo  voflro facendo 
che  anco  il  langue  co’l  patire  fofse  congiunto , e 

Co  fi  fìgnaflt  famulum  tuutn  Franeifcutn  Jìgnis 
Redemptionis  noflr & , pretiofo  reforo  , ama- 
bili cicatrici;  furon  ben  pretiofe.  Signor  le 
voftre  piaghe,  perche  diedero  Talute  al  mon- 
do, ma  furon  piaghe  fatte  per  mano  di  nemi- 
che le  ftampò,odio,fdegno,  c furore;  ma  quefle 
perangelica  mano  con  grand'amore , con  gran 
pietà  furono  imprefse  in  quelle  membra. 

O gratia,  ò favore,  ò mirabile dignadone; 
Moisè con  grand’ardore  bramava  di  veder  il 

• voi- 
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volto  voftro  ; e voi  rifpondendo  ai  Tuo  doman- 
dare » dicefte  che  gli  haverefle  fatto  veder  non 
la  faccia,  malefpalie:  pofierior*  me*  videbts  . 
Exod.  ss-  Non  co  lì  rifpondefte  all’amato  Fran- 
cefco , anzi  fe  efso  domandava  di  fparger  fan- 
guepervoi,  come  fatto  haveano  i martiri  , 
voi  volendo  nel  confolarlo  fuperar’il  fuo  deli- 
rio, un  martirio  gli  concedette  ful’i  monte 
Al  verni*,  nel  quale  voi  folle  l’inventor  del 
tormento,  voi  il  feritore,  voi  l’arciero. 

Pietofiffimo  arciero , che  già  per  amore  faet- 
tato  monile  ferito  in  croce;  e pord’amorofe 
faettedi  nuovo  ferito  incielo,  dal  cielo  ancora 
piaghe  di  fanto  amore  nelle  membra  di  Fran- 
cefco  imprimale;  onde  ferito,  e feritore,  vin- 
to, e vincitore,  lafcialte  in  lui 'di  voi  una  viva 
etìigie,  &ò  con  quanta  ragione:  Havevaquel 
fecoio  perduto  della  palfione  vollra  il  penlìero 
e la  memoria , tanto  s’era  nel  fango  cfe'peccati 
ìm  merlo;  Evoi,  che  per  fai  var  l’anima , mil- 
Je  vie  hayete,  e mille  modi,  feaMoisèco’l 
inoltrarli  le/palle  havendovi  domandato  la  fac- 
cia volette  lignificarli , che  prima  mirafse  quel- 
le percofse,  e quei  flagelli  , che  fieramente 
dovevano  cadervi  fopra,  & intendefse,  che 
per  tal  via  fi  conveniva  pafsar  per  goder  poi  del- 
lalpetto  della  faccia;  vi compiacefie donare  a 
Franeefco  Santo  le  piaghe,  affinché  il  mondo 
nlsando gli  occhi  nella  perfona  di  Franeefco,  e 
mirando  in  lui  il  ritratto  di  voi  per  ii  peccati  cro- 
cmlso , e morto , li  ricordafse  quanto  fia  l’obJi- 
go,  che  vi  ha,  e maggiore  ftimafacefse della 
legge  voftra  , e della  falute  propria  . 

, Gloriati  pur.  Serafico  padre,di  fi  bel  dono; 
che  le  già  quali  novello  David  dovendo  entrar 
in  hngolar  certame  con  altro  gigante , ben  più 
nero , e più  crudele,  che  Golia  non  era  , ti 
fpoglialti  affatto  dell’arme  moiette,  e gravi  di 

X z Saul, 
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Saul  ',  delle  ricchezze  , dico  , de’  guadagni 
dell’argento , & oro , in  cui  fi  fida  tanto  il  mi- 
ferabilhuomo,  e per  arme  fìcure  prenderti  il 
baftoncelio  della  croce , con  la  fionda  della  vita 
religiofa;  reftavafolo,  che  delle  cinque  pietre 
del  Giordano  ti  armadi , & ecco  che  dalle  mani 
de’celefti  Serafini  bramofi  di  far  te  fimili  a loro , 
anzi  al  lor  Rè,  e Signore,  riceverti  le  cinque 
piaghe , che  quafi  fortiflime  pietre  tolte  da  quel 
pretiofo  fiume  del  fangue  del  figliuoldi  Dio  , 
ferifcono,  e ‘confondono  ogni  poterti  inferna- 
le. E perche  per  allegrezza,  e per  affetto  di 
riverenza  non  dirò  io  a te , Quid  funt  plagi  ifle 
in  medio  manti  m tuarum?(  Zech.  13.  ) Pa- 
roleche  il  Padre  Eterno  difse  al  figlio  crocefiffo , 
& egli  cofi  rifpofe:  His  plagatus  fumindomo 
eorum  , t ]ui  diligebant  me  . Dimmi  hora  tu, 
Francesco  Santo,  che  nuove  ferite  fono  mai 

Quelle,  e dove,  e da  chi  mai  lhaverti?  forfè 
a minirtro  alcuno  di  giuftitia  per  delitti  com- 
medì?  Ah  sò  ben  io,  che  rifpondererti  : con 
queilefonopiagatoincafadi  quel  Signore,  che 
tanto  mi  amò,  tanto  mi  favorì,  tanto  mi  ef- 
falròi  Già  mi  fece  quafi  un  libro,  nel  quale 
innumerabili  doni  di  propria  mano  vi  fcrifse: 
volle  poi  có  quelli  cinque  gratiofi  fegni  figliar- 
lo i che  furono  Tempre  ogni  mio  decoro,  ogni 
fpìendor , ogni  bellezza. 

O te  felice,  ò avventurato  te,  tanto  pur 
mirarti,  e rimirarti  fifso  quel  belifiìmo  Sole 
Chrilto  Gesù  piagato  in  Croce,  chegli  tro- 
vando ii  tuo  cuore  quafi  nube  ruggiadofa  in 
quello,  nelle  membra  del  tuo  corpo  cofi  bel- 
la Iride  formò  , che  fembra  proprio  un’altro 
Sole.  Che  maravigiia , che  paflando  poi  da 
quella  all’altra  vita , fofse  il  tuo  paflaggio  tan- 
to felice,  che  non  mali  incontri,  ma  feliciflt- 
mi  applaufi  da  gli  Angelichi  Chori  haveflì  ? 

. . Frati- 
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Tranci fcus  pauper  }&  humilis3  coelum  dives  ingre- 
ditur  3 hymniscocleflibushonoratur . Lerobbe  de* 
Prencipijpafsan  ficurej  perche  fon  lìgi Hate  col 
iìgillo  loro,  e tu  efsendo  cofadel  Rècelelle, 
ficuro,  e libero  pafsafti  ; perche  eri  fegnato 
codlìgillodel  fuo  proprio  figlio,  e potevi  dire. 
Nemo  mole  fi  us  fit , eg»  enim  Stigmata  Domini  Jefu 
in  corpore  meo  porto . Gal.  6. 

■ Impetrami*  ti  prego,  che  dovendo  pur  ioan- 
cora  far  quello  llefso  pafsaggio,  habbia  nel  cuo- 
re prima,  e poi  nell’ opere  tal  conformità  col 
mio  Signore  j che  fe  non  potròdarli  la  vita , ed 
fangue,  impieghi  almeno  tutri  i giorni  in  fuo 
fer vizio, e!n runa  altra  effigie  mai  s’imprima  nell» 
animo,  fe  non  delle  fue  piaghe,  deTuoi do- 
lori, della  fua  pallio  ne,  dico  meglio,  dell» 
amor  fuo,  della  fua  clemenza,  della  insiferi- 
cordia,  benignità,  e prudenza  fua  . 


•NELLA  FESTA  DI 

San  Carlo  Borromeo  Arcivefcovo, 
e ConfelTore  . 

SOMMARIO  DEL  VANGELO . 

Il  Signore  raccontalaparabola  de’cinque  ta- 
lenti , e mollra  il  conto  , che  ne  richie- 
derà » Se  il  frutto,  che  n’han  fatto  i giu- 
fti  . Maeth.zf. 

Per  avanti  la  Santiffìma  Communio ne. 

Pratica  I.  • * • 

HOmo  quidam  vocavit  fervos  fuos'.  Confi- 
derà, che  quelli,  che  da  Dio  fono  chia- 
X 3 mati  , 
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mari,  hanno  il  nome  di  fervi  Tuoi:  Non  però 
vuole  che  venghino  ò ftiano  alla  fua  fervitù, 
cioè  all’ofTervanza  della  fua  legge , & all’emen- 
datione  de’coftumi  loro  con  fpirito  fervile,  cioè  . 
per  timor  della  pena  , ò per  confeguire  qualche 
loro  intento:  ma  con  fpirito  di  figliuoli,  tale 
fòla  fervitùdi  San  Carlo,  il  quale  oltre  al l’ef- 
fere  inclinato  fino  da  putto  alla  religione,  & 
alla  pietà , havendo  diverfì , e nobiliffimi  gra- 
di d’honore  e gran  copia  di  ricchezze , diffi- 
cilmente fi  può  credere , che  fi  movefse  a far  la 
vita  che  fece  per  intereffe  terreno  : Ma  gli  affet- 
ti fuoi  dimoftrarono  jpoi  che  la  fervitù  fua  verfo 
Dio  era  folamente  con  finedipuroamore,  e. 
riverenza,  poiché  tutte  le  cola  mondane,  e 
temporali  per  amor  di  Dio  difprezzò . Vedi 
dunque  tu,  fe  tale  è la  fervitù , che  fai  a Dio . 

z Et  tradidit  illi  bona  fua.  Cnofidera,  che 
efsendo  di  due  forti  i beni,  che  dà  Iddio,  divini, 
&humani,overocelefti,  e terreni;  i terreni,  & 
humani  gli  dà , perche  fervano  per  acquifto , & 
ajuto  de  celefti,  e divini  ; altramente  non  fareb- 
bono  degni  quelli  di  efler  apprezzati . San  Car- 
lo vedendo  > che  i beni  terreni  per  una  parte  gli 
erano  d'impedimento  alla  perfettione  dello  fla- 
to fuo,  e che  perun’altraglifervivanct  in  bene- 
ficio del  proffimo,  e di  molte  opere  pie,  per 
queflo  a pena  cominciò  a conofcere  Iddio,  eia 
via  del  Cielo,  che  cominciò  ancora  non  fola- 
mente  a deprezzare  i commodi  del  Mondo , ì 
piaceri,  i giuochi,  e le  con verfationi  allegre; 
ma*  a diftribuire  a’poveri , & a luoghi  pii  Cen- 
trate fue,  avvezzandoli  a confettarli,  e com- 
municarfi  ogni  otto  giorni,  fi  come  pur  anco 
haveva  già  in  coftume  di  far  il  padre  fuo . 

3 Bona  fua . Confiderà  come  i beni  fpiritua- 
li,cioè  quelli,che  appartengono  alla  falute,&  al- 
l’honore  di  Dio , San  Carlo  gl  ^apprezzò  fe  mprc 

fo- 
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/òpra  tutte  le  cofe  temporali,  folo  perche  fono 
cofedi  Dio.  Per  quello  efseiido  flato  in  pueri- 
tia  veftito  dal  Padre  d habito  clericale , & ha- 
vendo  havuto  certa  Abbatia  con  buona  entra- 
ta 3 Tempre  ne  tenne  conto  come  di  patrimonio 
di  Chrifto , non  applicandola  a ufi  di  cafa , ma  a 
beneficio  de’poverij  & elefse  una  vita  rifpon- 
dente  a quel  grado  Cardinalitio,  & Epifcopale, 
che  gli  fù  conferito , ornata  di  virtù  tali , che  la 
Chiefa  di  Milano  havendo  havuto  izo.  Vefco- 
vi , & Arci  vefcovi,  de’quali  3 y . ne  fono  polli  nel 
catalogo  de’Santi,  egli  meritò  efser  numerato 
tra  quelli  per  la  fanrità  della  vita  Tua.  Impara 
tu  come  fi  rifponde  alla  vocatione  di  Dio. 

SOLILO  QJJ  IO. 

MEntre  a meditare  la  miracolofilfima  vita  ,* 
e gli  ftupendi  coftumi  di  San  Carlo  io  mi 
apparecchiò  (O  mio  clementiffìmo Signore) 
mi  Tento  tornar  alla  memoria  quella  vinone  di 
Sant’Agoftino  quando  havendo  già  egli  delibe- 
rato di  fcrivere  de  gli  alti,  e profondi  fegreti 
della  Santiflima  T rinità  ( come  pur’poi  ne  Icrifi* 
fe)  vidde  un  giorno  comparirgli  davanti  un 
putto,  che  ftando  fu’llito marino s'adoprava 
cóognifuo  potere  a porre  dentro  apifcciola  bu- 
ca con  un  cucchiaro  tutto  il  Mare:  dal  che  be- 
. niflimointefe,  che  tale  era  anche  ilfuopen- 
fiero,  fe  fi  perfuadeva di  poter co*l  breve,  & 
angufto  fino  del  fuo  intelletto  comprendere 
mifierio  tanto  profondo  . Tuttavia  , Signo- 
re, fe  bene  io  per  una  parte  confefso,  e molto 
beneconofco,  che  tutto  il  corfo  della  vita  di 
quello  maravigliofiffimo  Arcivefcovoèagui- 
fa  di  un  vafiiflimomarej  dovè  è più  facile  af- 
fai per  lo  fiuporeilrefiarvifommerfo,  & at- 
tonito , che  il  poterlo  con  intima  intelligen- 
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za  comprender  del  tutto,*  nondimeno  non  mi 
cade  già  penfiero,nè  credo  vi  caderebbe  giarrtai,  • 
eh  io  poteflì,  ò con  la  mente  contemplando 
penetrare , ò con  la  mano  fcrivendo  rellringer- 
lo  anco  in  poche  carte:  di  maniera  che  volen- 
dolo ftamane,  fi  per  honorar  le  perfezioni 
fue  , come  per  ajutare  1*  imperfezione  mia 
avantila  Santiflìma  Communione,  meditare 
lafuaSantiflìma  vita;  faràbifogno,  ch’io  fac- 
cia, come  dicono,  che  fece  queireccellente  pit- 
tore Timante  ,*  il  quale  ricercato  da  non  so  chi, 
che  volefse  dipingere  l’effigie  di  un  certo  gigan- 
te, egli  non  altro  di  lui  formò,  che  un  folo  pie- 
de , volando  che  dalla  grandezza  di  quello  i ri- 
guardanti J'itnmenfa  grandezza  di  tutta  Ja  per- 
lina del  gigante  comprendefsero.  Chi  non  di- 
rà , che  quello  Tanto  di  Dio  per  l’altezza  sì  del- 
la dignità,  e nobiltà  Tua,  come  della  contem- 
platone , e meditatone  continua  delle  cofe 
Divine , e per  l'ampiezza  del  fanto  zelo , e della 
carità  verfo  Dió,e  verfo’l  proffimo.,  e per  la  pro- 
fondità dell’humilta,  e difprezzodifemedefi- 
mo , e del  Mondo,non  Fofse  un'immenfo  gigan- 
te del  Paradifo?  Dunque  potrò  forfè  io  in  poche 
parole  formarmi  l’effigie  de’marauigliofi  coftu- 
mi  di  perfonaggio  non  folamente  tanto  caro  a 
Dio,  ma’  tanto  commendatoda tutti i Ponte- 
fici , Rè,  Cardinali , Vefcovi , & altri  huomini 
infigni,che  l’hanno  conofciuto,il  cui  confefsore 
huomo  di  gran  virtù,  non  fapendoper  lolto- 
pore  fpiegare  le  grand’attioni  diluì,altro  non 
■ foleva  dire,fe  non  che  : non  eft  inventai  fimilis 
illi  ? Sarà  dunque  bifogno  ch’io  mi  riftringa 
(non  potendo  tanta  grandezza  nè  capire,  nè 
fpiegare)  ad  alcuni  picciol  veftigjfuoi,  dai 
quali  l’immenfa  mole  delle  fuc  virtù  fi  potrà 
congetturare  alquanto . 

Ma  tra  tanto  ( ò fingolariffima  previdenza  di 

voi  , 
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vai,  mio  clementiflìmo  Signore)  quanto  op- 
portuna, e faggiamente  di  quando  in  quando 
alle  neceflìtà,  a i danni,  e pericoli  diSanta 
Chiefa  andate  riparando . Era  già  ridotta  a mi- 
ferabile  ftato  la  natione  Hebrea  fotto  la  catena 
del  Rè  d’Egitto:  e voiaU’hora  facefte  nafeere 
Moisè,  iGiofuè,  &raltri , che  gliliberarnocol 
braccio  voftro  i In  fucceflo  di  tempo  doppo  gli 
Apolidi  era  quali  eftinto  ogni  buon  lume  nella 
Salita  Chiefa  per  l’Herelìa  Arriana  favorita  , & 
abbracciata  anco  da  i gran  Prencipi , & all  ho-^ 
ra  facefte  venire  gli  Ambrolri,  gli  Agollini, 
& altri  Santi  di  gran  valore  , che  l’  eftirparo- 
no.  Venuto  poi,  non  hà  molto,  come  tanto 
veleno,  i Luteri,  i Cai  vini,  e Machiavelli 
con  altri  appreflo , i quali  quali  Diavoli  in  car- 
ne dal  Cielo  cadenti , hanno  tirato  doppo  loro 
la  terza  parte  delle  ftelle  , infognando  con  la 
lingua,  e con  la  penna,  che  per  ragione  di  fta- 
to è lecito  anteporre  il  Dominio  temporale  alla 
falute,  la  bugiaalla verità  , il  dolo  alla  retti- 
tudine, la  potenza  alla  g.uftitia,  ilvolereal 
dovere,  la  giurifdittioue  laica  alla  libertà  Eccle- 
fì aftica;  diciamola  in  una  j la  terra  al  Cielo, 
e'1  corpo  all’anima  ; tanto,  che quafi  non  po- 
tendo più  nè  la  diligenza  de’Pontefici,  nè  le 
minaccie  dell’Eccleliaftiche  cenfure  , nè  gli 
avvili  de' zelanti  Predicatori  , ne  i miracoli 
operatida  Diocontragli  infoienti;  prevaleva 
la  vita  licentiofa,  ii  ludo,  la  libertà  del  con- 
verfarei  la  prodigalità  , la  crapula  , l'ulùrpa- 
tione  de’beni  Eccleiìaftici , tenendo  maflìme 
per  fermo  la  maggior  parte  de  gli  huomini , che  • 
non  folfe  più  hora  il  tempo  de’Santi,  come  già* 
era  ne'paflati  fecoli.  Et  ecco,  che  voi  provi- 
de ntiflimo  Iddio  ; di  cui  è proprio  porger’ajuto 
in  tempo  opportuno,  vi  degnafte  far  venire  al 
Mondo  quello  gran  Santo  i il  quale  lì  come  con 
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la  fatuità  ; & auflerità  della  vita  hà  ( fe  non  fu- 
perato)  almeno  agguagliatola  perfettione de* 
fanti  antichi  » cofi  co’l  fuo  Tanto  zelo  , pru- 
denza, patienza,  e coftanza  hà  fi  vivacemen- 
te la  dignità  della  Tanta  Chiefa  difefo  : etiam 
rum  periculo  viu3  che  hanno  ben  potutoco- 
nofcerei  PrencipiChriftiani,  quanto  la  Chie- 
TadiDio,  i Tuoi  Prelati , immunità,  Glurifdit- 
lione,  e libertà  fi  debbono,  e rispettare,  e 
confervare,  edifendere.  H fe  gli  non  era,  che 
con  l'autorità,  chehaveva,  come  nipote  del 
Pontefice,  e cbn  la  Tollecitudine,  e zelo  Tuo 
havefse,  fatto  concludere  il  Tanto  Concilio  di 
Trento,  vera  riforma  di  tutto  il  Chriftianefi- 
mo,  quando  mai  fi  vedeva  terminato?  e doppo 
anco  terminato -,  Te  efso  non  tfiavefse  pigliato 
ad  efequire  il  primole  nella  perfonafua,  e 
nella  Tua  Diocefi , e nella  ChieTa,  e famiglia 
Tua  con  dare  efempio  di  riforma  ai  Cardinali  > 
a i Vefcovi,  & a tutti  i Prelati  Ecclefiaftici 
quando  mai  fi  vedevano  tolti  quelli  abufi , che 
prima  ne  gli  Ecclefiaflici , ene’laici  fi  trovava- 
no? O con  quanta  ragione  iperfonaggi  più  il- 
luftri  del  Chriftianefimo  l’hanno  con  fi  gran 
gitoli  di  honore  commendato . 

G’oriofiflìmo  Pallore,  che  tra  tante  contra- 
dittioni,e  perTecutioni  Tempre  rilucefte  con  ma- 
ravigliofaconilanza,  meritamente  la  fpofa  Tan- 
ta di  pio,  davoifiben*illuftrata,_edifefa,  & 
hòggi  Tempre  vi  ho  nora  come  Santo,  e Cittadi- 
no di  quella  celefte  Patria , òv’ella  afpira  con  ra- 
gione la  natione  Milanefej  e tutto’l  popolo 
Chrifliano  ricordevole  delle  fatiche,  e Tudori 
voftri;  riverifee  con  tenerezza  d’affètto  nonfo- 
lamente  la  Santiflim  a Anima  voftra , che  hora 
regna  trà  beati  ima  quell’ofsa  venerande,  quei 
fudori , ongi  mini  mo  veftigio  della  perfona  vo- 
ttra,e  fingolarméte  quel  Tacro,e  pretiolb  vofiro 

cuo- 
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cuore,  che  la  nationevoftra  nella  Città  di  Ro- 
ma in  un  fontuofo,  e magnifico  Tempio  , ad 
honore di  voi  da  lei  erettovi,  conferva  al  pari 
d’ogni  gran  te  foro. 

, Anco  gli  Hebrei,quandogià  inBabilonia  fia- 
vanoprigioni,  fe  bene  a i piedi,  & alfe  mani  ha- 
vevano,e  ceppi,  e catene  di  duriflìmo  ferro,  fer- 
mavano però  nell’anrmo  tenerezza  fi  grande  ver- 
fo  la  loro  cara  Gierufalemme,che  afsai  più(dice 
il  fanto  Rè  David  ) apprezzavano  la  vii  polve- 
re delle  piazze  lue,  che  quanta  pompa,  e gran- 
dezza di  palazzi,  e d’oro,  e d’argento  in  Babi- 
lonia fi  trovava  > chiamavano  felici  i fafli  delle 
fue  firade , folo  perche  vi  era  il  facro  Tempio  di 
Dio,ecompativanoaquel  terreno,  fapendo* 
che  dal  piede  di  barbara  gente  era  calcato:  pia* 

cuerunt  fervi stuis lapidei ejus , & terrg  ejns  mi- 
feri  buntur.  Pfal.101.  O.  come  prefto  ogni  vano 
fplendore  del  mondo  fvanifce,e  fparifccdavan- 
ti  a gli  occhi  di  coloro,  che  alle  cofe  Divine 
hanno  amore,  fentimento,  e penfiero.  Godali 
pur  dunque  , godali  la  Chiefa  di  Dio  della 
dolce  memoria  di  quefto  lanto  Paftore:  e poi- 
ch&eglié  pur  vero,  che  la  ricordanza,  e r af- 
fetto della  patria  è coli  dolce,  che  tal’hora  il 
fumo  delle  cafe  fue  parche  fi  a e più  bello,  e 
più  lucente,  che  qual  fi  voglia fplendore delle 
Città  potenti,  Honori,  & adori  il  popolo  di 
Milano  quel  Santilfimo  Corpo , chiamifelici 
quei  marmi,  e quella  terra,  che  da  i fuoi  fanti 
piedi  fù  tante  volte  premuta,  & bora  Hfuo  fa- 
cro fepolcro  fofienra,  poiché  efso  è fiato , &è 
lo  fplendore,  e la  grandezza  della  fua  amata 

patria:  placutrunt  fervis  tuis lapidi:  ejus. 

Et  io,  che defidtroftamane  apparecchiarli 
Cuore  mio  per  dar’albergo  a quel  Signore,  a cui 
efso  con  tanto  ardore , e fedeltà  fervi  5 dove  me- 
glio pofso  io  per  confondere  la  pigritia  mia,te- 
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ncr  filfi  gli  occhi  , che  nel  fuo  perfetti  Almo  cuo- 
re. So  beniflìmo.  Iddio  mio , che  per  eflèrvoi 
Quello , che  liete,  non  havete  bifogno  di  cercare 
ltanza  per  ricever  ripofo;  liete  immenfo,fietc  in- 
comprenlibile, liete  infinito:  <juem  coelum)&  coett 
ccelorum  capere  non  pojfunt  : Gli  Huomini  si,  che 
efiendo  creature  di  limitata  perfezione  fogget- 
ti  alla  franchezza.,  all’inclemenza  del  cielo , deal 
pericolo  della  violenza,  &infolenza  dei  male- 
voli hanno  necefrità  di  luogo  per  ricovrarfi  ; ma 
voi,  nel  quale  non  cade  franchezza , perche  non 
havete  parte,  che  per  la  debolezza  fua  repugni 
all’opera  , ne  anche  timore  di  mano  infoiente, 

perche  in  fanone  tua  cttn&a  fune  po fifa  3 & non 
tft y^tiì  tu p pojfìt  r e [ì(ì er e 'volunt at  't > non  tenete  lì- 
mili  necefrità  : Nò,  nò , mio  gran  Signore  , non 
farefre  voi  quello  Iddio,  che  liete,  fe  bifogno 
h avelli  di  cofa,  che  non  fofse  Iddio,nè  potrebbe 
la  lingua  fanta  con  quel  gran  nome Saddai , 
chiamarvi  ^ come  pur  vi  chiama , che  lignifica 
f uffiqentiflìmo , fe  cofaalcuna  vi  mancafse  per 
farvi  pefetto  ; però  fi  come  avanti  ad  ogni  feco- 
Io  liete  Iddio  , coli  avanti  ad  ogni  creatura  eray 
apparecchiata  la  vofrra  franza  : Parat-a  fedes  tua9 
X)eus3ex  fune  à fatelo  tu  es . Pfalm.cn.  ma  qual’ 
era  quella  fede>fe  non  li  trovava  all’hora  creatu- 
ra alcuna?  certo  voi  ftefso,che  in  voi  medelimo, 
e nelle  perfezioni  vofrreripofando,di  voi  ftefso 
eravate  habitatione,  fede,  e ripofo.  o gran  Si- 
gnore^ perfetti  fri  mo  Iddio,  che  efsendo  da  voi, 
& in  voi  fuflicientiflimo,e  beatifrìmo,  ad  ogni 
«nodo  vi  compiacete  poi  di  volere frare ancora 
nell’anime  , e dimorare  in  loro  » 

Percioche  fi  come  la  Divina  Scrittura  afferma 
del  Rè  SaIomone,che  due  palazzi  haveva , l’uno 
Della  Città  di  Gierufajemme,  ricchilfimo  pa- 
lazzo, fituato  nella  più  alta  parte  della  Città,  e 
ihiamato  domns  regia,  e l’altro  filerà  della  Cit- 
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lì , come  tutti  Prencipi  per  loro  diporto  foglio- 
nohavere,  e chiamavi!!  domus  faltus  Libante 
perche  per  la  copia  de’giardini,  e de’Cedri  pa- 
reva proprio  un’altro  monte  Libano.  Coli,  voi 
R è de;Regi,due  habitationi  pofsedete,una  nella 
Città  R-egia  del  Cielo , dove  lo  fplendore  delle 
fue  grandezze  palefate , e quella  net  e voi  mede- 
simo: l’altra  nella  campagna  di  quella  mortai 
vira,  e quella  .è  ilcuore,  e l'anima  de’giu Hi  : 
Si  quii  dìligit  me , ad  eum  venitmus  , & mart- 
fionem  apud  eum  faciemus . JOann.14.  Quivi  vi 
ponete  a federe,  & afcoltandoiloropenlìeri 
gli  communicare  i vollri,  onde  quell’anima  , 
che  v’amava  tanto,  folevadire:  Diletlus  metts 
mihi  3 & ego  illi.  Cantica  4.  E quivi  ancora 
bene  fpefso , come  dentro  a deliriofo  giardino 
folere passeggiare , no  mica  per  ricevere  da 
loroconfolatione,  ò felicità,  che  non  habbia- 
te>  già  che  per  voi  llefso  liete  fullìcieentiflìmo: 
ina  più  tolto  per  partecipar  a quelli  contentez- 
za, quiete,  e ripofo,  fapendo,  che  in  ni  un’al- 
tro oggetto  può  quello  noltro  cuore  trovarli 
pienamente  appagato , fe  non  nelle  braccia  vo- 
llre,  nelfeno,  e nelle  vifcere'voltre.. 

Sì,  sì.  Iddio  mio,  fe  voi  chiamate  me , fe 
m’invitate,  fe  mi  domandate  il  cuore,  egli  c 
per  muover  me  a chiamar  voi,  a fupplicar  voi, 
& a domandar  da  voi  ripofo , felicità , e confo- 
Iatione,  perche  nè  il  Cielo,  nè  la  terra,  nè 
creatura  alcuna  formata , ò in  Cielo , ò in  ter- 
ra pnò  dar  perfettamente  quiete  a quell’anima 
mia.  Coll  fento  io,  che  chiaramente  con  voi 
protetta  il  Santo  Rè  David  , condire,  Pfal.72. 
Quid  miloi  «fi  in  ccelo , C T a te  quid  volai  fuper 
terramì  volevadire:  quando  ancor  tutti  1 beni 
della  gloria  de  i Santi  del  Paradilo  io  godellì  in 
quel  Beato  Regno,  non  che  tutti  gli llati,  q 
grandezze,  che  in  terra  lì  pofsedono nulla  gli 
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ftimerei , mentre  non  poffedeflì  vor , vera  mia 
felicità  , principio  , e fine  mio,.  nò  , nò 
Deut , Deus  cordis  mei , & pars  me  a Deus  in 
pternum?  E qui,  ò come  mi  rapi fce  Tanima 
auefto  parlare  di  David  3 quello  chiamarvi  Id- 
dio del  fuo  cuore,  fogliamo  dire:  Quella  villa 
è del  tal  Signore,  perche  egli  n’èil  padrone; 
quefto  libro  è mio,  perche  io  nè  fono  il  poflef-* 
lore  : O David , ò David , dove  mai  arrivò 
l’affetto  tuo  ardente;:  dunque  volevi  dire  , 
manca  co  l tempo'  Targento , e mancano  l’oro; 
mancano  gli  ftati  del  mondo,  mancano  i Re- 
gni; e quel,  che  è più;  può  ancora  mancare  il 
Cielo,  & ogni  creatura  vivente,  per  grande  r 
& eccellente,  chefia;  dunque,  quando  tutto 

3uefto  folle  in  mano  mia  , può  elièrmi  tolta* 
unque  pollò  io  reftar’privo  di  loro,  e coli 
mancar’d’efser  felice  : Ah  Dio  dell’anima  mia  , 
Dio  del  mio  cuore,  voi,  voi  * che  non  mar 
fiancate*  Voi  che  liete  bene  eternovogl  io  per 
oggetto  della  mia-felicità:  Voi  chedamanodi 
alcuno  non  mi  potete  efser’tolto,  eleggo  per 
centro  degli  affetti  miei:  Voi  che  pofsolìcura- 
mente  possedere  : Voi , che  pienamente  potete 
contentare,  e quietare  quefto  cuor’mio,  ab- 
braccio, & amo,  e voglio  come  Dio  del  mio 
cuore:  Deus  cordis  mei>  Quando  lWa,la divi- 
lìoned’un’heredità,  quefto  una  per  fé-fi  elegr 
* ge,  e quello  un’altra;  Quali  trova  da  una  ban- 
da il mondocon  le fue grandezze;  co  i fuoi  pia^ 
ceri, e diletti  : Da  un’altra,  voi  Signore,  che. 
tutto  il  mondo  con  una  parola  creafte , & ogni 
bene  contenete:  hor facciali  la divifione,  chi 
vuol  per  sè  il  mondo  co  i fuoi  diletti , prendafe- 
gli;  chi  vuole  le  fue  pompe,  e ricchezze  pren- 
dafele  : Io  quanto  a me  nè  pompe,nè  piaceri,nè 
mondo  voglio , ma  folo  voi  Creatore , e Signor 
mio:  quella  farà  la  parte  mia,  che  in  eterno 

mi 
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ini  goderò  fenza  mancarne  mai  : parr  me  a Deut 
in  aternnm , quella  dirò,  che  è tutta  mia, &io 
tutto  fao,Iddio  del  mio  cuore,  che  pienamente 
pofseggo , nel  feno  del  quale , come  in  centro 
d’ogni  mia  felicità,  ricevo  la  vera  vita  .•  E come 
il  ferro  benché  rugginofo , e freddo,  fe  nella  fu* 
cina  ardente  fi  pone,  tantos'incende , che  a po- 
co , a poco  lafcia  la  ruggine , e perdendo  quafi  1* 
efser  del  ferro,piglia  Pefser  del  fuoco  ; onde  poi 
e luce  come  fuoco , & arde  come  fuoco,  e sfavil- 
la come  fuocojcofi  feTanima  mia  dentro  al  feno 
voftro,  Dio  mio,  fi  ripofera  , confido , che  ben- 
ché piena  d imperfettioni , a pocoa  poco  reci- 
do libera  da  ogni  ruggine  vitiofa,  e quafi  non 
più  ella,  ma  rutta  trasformata  in  voi,  bene 
mio  eterno , diventerà  una  ftefsa  cofa  con  voi 
parlerà,  penferà,  amerà,  opererà,  e viveri 
come  anima  transformata  in  voi , e con  Paolo 
Santo  dirà  atuttel‘hore:  vivo  atttem  ja m non 
ego , vivit  vero  in  me  Chriftus  . Galat.  z.  G 
cento,  e mille  vòlte  avventurate  quell’anime, 
che  deporto  ogni  vitiofo  affetto  di  cofa  creata, 
& elettoli  Iddiò  per  loroparte,  e per  Iddio  del 
cuore  loro,  diventano  rtanza,  &habitatione 
di  lui,  & efso  fi fife  dia,  ripofo,  ecentrodi 
loro,  fi  come  è fcritto-  : Iflorum  anima  in 
manto  Dei  funt , & non  tanget  illos  tormentano 
malitia  . Sapient.  3. 

Matràquerteòreliciflìma,  e beatiflima ani- 
marti voi  lanroCarlògloriolo,  poiché  fino  da 
giovanetto,  cominciando  come  di  animo  nobi- 
le^ di  delicatoingegno  a fcorgere,che  nel  mon- 
do non  v’erano  fe  non  triboli , e fpine  di  fraudi , 
d’infidie,  d’odj , di  fimulationi,  di  tradimenti . 
di  pretendenze,  di  intereflì , e di  fumi , e vanità 
e che  in  Dio  poi  ogni  vero , e permanente  bene 
fi  trova,  & ogni  contentezza  > volgcfte  le  fpal- 
le  ad  ogni  mondana  vanità,  e per  vortra parte 
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eleggendo  Iddio,  volefte che queftofolse Tem- 
pre Iddio  del  voftro  cuore  : O gràtiofa , e foave 
vocatione,  comebenficonolce,  chelaMaeftàt 
Tua  voleva  farvi  tutto  conforme  alla  volontà 
lua:  poiché  vi  chiamò  non  dall’Occideute, 
cioè  nell’età  matura,  come  altri,  non  dal  me- 
zo  giorno  della  gioventù , ma  lì  bene  fin  dair 
Oriente  della  pueritia  : vocans  ab  Oriente  jtb- 
flum,  virumvoluntatismeg.  lfà.46. 

Ma  ò Tanta,  ò nobi  le , ò generofa  voftra  elet- 
tane: Imitale  voi  in  quello  quel  Santo  Pallo- 
re, e Dottore  Gregorio  Nazianzeno , quando 
eleggendoli  anch’egli  per  lua  parte  ficura  Iddio* 
diceva  : Aurum  conquirant  alti  ; tnenfasve  fé - 
quantur  latitai , qug'vita  funt  joca Jluxabrevisi 
ftugìferot  aiti  campot  , pecunia  , faltus  , aut 
fertum  teneant  mollia  texta  [ibi  . Unum  ego 
Chriflum  habeam  , puro  quem  cernere  pojftm  pe~ 
Flore  3 quod  reliquum  e fi  munduts  habeto  boni . 
(in  carm.  ) Voi  ancora  in  quella  verde  età  da 
maggiori  conTolationi  allettato  nell’ animo  , 
deliberafte  di  voler  per  voftro  rrpofo  Iddio , co- 
me di  Te  ftefso  diceva  il  Rè  Santo  : Hgc  requie s- 
mea  , hic  habitabo  > q noni  am  elegi  eam  . Plalm. 
j 31.  Et  il  padre  voftro,  che  pur  anch’egli  fu  di 
timor  di  Dio , e di  virtuolì  coftumi  ornato , ve- 
dendo come  per  voftra  elettione  volentieri  vi  ri- 
tiravate lontano  da’giuochi,  edalleconverfa- 
tioni  di  perfonelicentiofe,  che  fuggivate  i ra- 
gionamenti di  rnormorationi , e molto  più  di 
cofepocohonefte,  e che  a punto  (lì comedi 
Sant’  Atanalìo  nella  Tua  pueritia  lì  legge  ) 
ogni  voftra  confolatione  era  intorno  alle  cofe 
della  devotioroe  : fi  rifolvèdi  veftirvi  di  habito 
Clericale  > il  che  quanto  avoifofse  carilfimo, 
ben  lo  dimoftrafte  con  gli  effètti  ; poiché  da  all’ 
hora  in  poi  volendo  rifpondere con  i coftumi 
alla  profeflìone  Ecclefiaftica , facevate  rilucere 

nel- 
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nella  perfona  , & attioni  voftre , religione , 
modeftia,  gravità,  honefià,  e decoro  (ingo- 
iare; doppogliftudjhumani,  quando  gli  al- 
tria giuochi  iì  davano,  voi  a i voltri  Oratori , 
& Altarini,  vi  ritira/ate;  devoriflìmo  della 
Beata  Vergine,  volentieri  andavate  alle  fue 
Chiefe;  e le  in  cafa  fi  tacevano  felle  di  armi,  ò 
altri  giuochi,  benché  honelli,  voi  fuggendo 
non  volevare  ancorarvi  prefente,  e fe  pur  tal’ 
hora  per  efservi  fiato  invitato,  vibifognava 
ftarvi,  deliramente  vi  accommodavate  in  luo- 
go, ove  non  poterti  efser  da  altri  veduto,  pa- 
rendovi, eherefserafimilicofeprefente,  fofse 
cofa  di  poco  decoro  all’habito  Clericale  : Vi  di- 
lettafte d’imparar  la  mufica  è vero,  ma  non 
però  mai  volefie  cantar  parole  làfcive,  fuggen- 
dole , e cantando folamentela  nòtte  quandoa 
calo  vi  occorrevano  davanti . Vi  dilittafte  Tem- 
pre molto  delTefercitio  deii’ora  rione , aggiun- 
gendo ogni  fettimana  la*Sanriflìma  Confezio- 
ne , e Communione  con  diligente  apparec- 
chio. I quali  efercizjcoficonllantementepoi 
Tempre  conrinualle,  ch’eriamdio  quando  di 
anni  Tedici  folle  mandato  allo  fiudio  in  Pavia  > 
( dove  poi  anco  gli  terminafte , efsendo  di  ven- 
tidue)  non  mai  volefie  intermettergli  pure  uti 
poco:  Vedevanoquefio  molti  altri  fiudenti;  e 
di  voi  ( come  già  di  San  T omafo  d’Aquino  fole- 
vano  fare  i Tuoi  compagni  ) prendevano  burla  , 
e giuoco . Voi  però  con  molta  destrezza , e 
prudenza  non  deprezzando  alcuno  , nè  vo- 
lendo anco  pigliare  intrinfeca,  e (ingoiare  fami- 
gliarità per  non  reftar  impedito  dalle  vollrede- 
votioni,  edaglilludj;  mahonorando,  e pia- 
cevolmente trattando  con  tutti;  converfavate 
tra  loro  in  maniera,  che  non  efsendo  nè  afpro, 
nè  difsoluto,  a tutti  vi  facevate  amabiie,a  tutti 
venerando,  & ammirabile;  tanto,  che  non  vi 
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mancò  chi  ofservando  le  attioni  voftre  in  quel- 
l’età predifle , & antivide  la  maravigliofa  fa- 
brica  del  fervido , e gloria  di  Dio,  chefoprafi 
nobili , e (labili  fondamenti  fi  doveva  erger  poi 
al  tempo  fuo . 

Ne  tardafte  molto  a dimoftrarne  fegnali  an- 
co maggiori , perche  efsendovi  fiata  rinuntiata 
inpueritiadalziol’Abbatia  di  Arona  (Cartello 
della  famiglia  Borromea)  con  le  fue  molte  ren- 
dite, fupplicafteil  padre  voftro  a contentarli , 
che  quelle  entrate  non  ad  ufo  di  cafa  fi  applicaf- 
fero,  efsendo  patrimonio  di  Chrifto,  ma  a 
beneficio  d’poveri  » & ottenuta  la  licenza  con 
facoltà  di  enèrne  voi  ftefsoamminiftratore,non 
fi  può  dire  con  quanta  diligenza  ne  tenevate 
conto  fino  ad  un  bajocco:  Percioche  fe  acca- 
deva, che  qualche  denaro  per  alcuna  cagione 
vi  bifognafse  dare  a voftro  padre;  fubito pi- 
gliandone voi  nota,  volevate,  che  fenza fallo 
vi  fofse  poi  reftituitó  per  darlo  a i poveri.  Mà 
nonfù  egli  anione  anco  maggiore,che  ha  vendo 
voi  intefo  come  i monaci  della  voftra  Abbatia 
vivevano  non  fecódo  la  loro  regola,  ma  con  dif- 
folutione  anco  fcandalofa,  onde  ne  feguiva 
dishonor  grande  a Dio;  tutto accefo di  Tanto 
zelo,  benché  in  tali  imprefe  poco  efperto  , 
ponefte  mano  a volergli  riformare,  e tanto 
V’adoperafte  con  parole , e con  patienze,  che 
gli  riaucefte  all  Ofservanza , non  fenza  ammi- 
rationedi  nitto’l  popolo 'di  quel  Cartello. 

O zelo’fanto,  & ò animo  virile  in  cuore  dì 
giovanetto,  che  altro  erano  quelle  attioni,  fe 
non  vive  fóndile  che  davano  principio  a quel- 
la fiamma  fi  grande  di  carità,  che  fiaccefepor 
nelle  vifcere  voftre  ? Ben  fi  vede , che  nel  mezzo 
del  petto  havevate  dato  albergo  a Dio , Dio  del 
voliro  cuore , e che  fi  come  il  cuore  materiale 
efsendo  albergo  della  vita  è formato,  e ficu- 
rato 
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rato  in  tal  maniera , che  la  parte  di  lui  aperta  , 
e larga  è volta  ver fo’l  Cielo , e verfo  la  terra  poi 
ftà  ferrato , e riftretto  : così  l’affetto  , e lo  fpirito 
vollro  non  prima  fi  Tenti  invitare,  e chiamare 
a Dio  vera  vita  dell’ anime,  che  ferrandoli  af- 
fatto verfo  le  cofe  della  terra,  tutto  verfo’l 
Cielo , e le  cofe  Divine  fi  aprì , come  di  fe  me- 
defimo  difse  David  : os  meumaperui , & attraxi 
Spiritum.  Pfalm.  118. 

Chi  non  ftimerà,  che  ha  vedi  ferratoti  cuo- 
re all’ambitione , efuperbiadelmondo,  quan- 
do vedendo  gli  avvilì,  che  il  voflr©  Zio  mater- 
no, era  fiato  eletto  per  Sommo  Pontefice,  c 
chiamato  Pio  IV.  e tutta  la  Città  facendo 
(come  conveniva)  dimoftrationi  diftraordi- 
naria  allegrezza  ; oltre  alla  fella,- e giubilo, 
che  quelli  del  fangue  vollro  dimoilravano  fen- 
tire,  come  è folito  in  fimiglianti  cali  j Voi  come 
tutto  dedicato  a Dio,  & alienato  daipenfieri 
del  mondo,  in  luogo  di  dar’pur  minimo  indi- 
ciò  di  vana  allegrezza , ricorrelle  fubito  ad  ap- 
parecchiarvi per  ricevere  i Santi  Sacramenti, 
facendo  anco  fermo  proponimento  di  non  an- 
darvene a Roma,  fe  dallo  Zio,  nuovo  Pontefi- 
ce, non  folfi  chiamato,  fi  come  avvenne.  E quel 
che  è più,  chiamato  a Roma,  e con  fingolari  ho- 
nori  accolto  i creato  in  termine  di  due  meli, 
• Protonotario,  Referendario  , Cardinale,  & 
Arcivefcovo  di  Milano  in  età  sì  giovanile*  9 
pocoapprefso,  perii  vollro  valore,  dal  mede- 
fimo  Pontefice  eletto  Capo  di  Confulta,  Som- 
mo Penitentiario,  Legato  di  Bologna,  della 
Romagna , e della  Marca  Anconitana , Protet- 
tore di  Portogallo,  della  Germania  inferiore,  e 
di  molte  Religioni,  con  carico  di  moltealtre 
amminiftrationiEcclefialliche*  ad  ogni  modo 
pure  un  folo  punto  non  partendovi  dalla  voftra 
folita  modella , & humiltà,  quanto  più  alto 
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eravate  portato  , tanto  maggiormente  rilucevi 
difplenaori,  di  virtù,  {landò  Tempre  aperto  a 
Dio:  Non  vifervifte  voi  di  quello  grandiflìmo 
Pallore  per  occafione  di  ftarinotio,  nè  per 
darvi  più  liberamente  a piaceri  j«ma  per  {limoli 
ardenti,  e per  {proni  acuti,  che  allafollecitudi- 
ne , all’honore  di  Dio , & alla  rifpondenza  con 
i colliimi,  dovuta  a sì  alte  profetinone  ,vi  afeen- 
defsero . 

Per  quello  volendo  voi  incaminarvi  nella 
cura  paèorale  commefsavi,  & acquiftar  virtù,e 
maniera  per  ben  governarvi  nella  gran  carica 
di  negozi,  che  bifognava  pafsafsero  per  le  voflre 
mani,  non  volelle  fidarvi  di  voi , ma  procurale 
primieramente  di  haver  apprefso  huomini  di 
buone  lettere,  di  fegnalata  prudenza,  e fpiri- 
to,  co’l  configlio  de’quali  facevate  il  tutto.  Vi, 
dette  poi  alliftudj  delle  feienze,  e perche  en- 
trarono fubito  nell’animo  vollro  penfieri  gran- 
di di  fondar  feminarj,  e collegi  per  far  huo- 
mini di  virtù  nella  vollra  Diocefe , ò per  bene- 
ficio di  tutta  la  Santa  Chiefa , inftituille  in  Ro- 
ma quelle  voftri  Notti  Vaticane  , che  altro 
non  erano , fe  non  conferenze  di  cofe  pertinenti 
alla  riforma  de»coftumi  , ove  intervenivano 
huomini  eccellenti,  e di  molta  feienza,  de* 
quali  ciafcuno  a vicenda  ragionando,  diceva 
il  fuo  penfieroi  inventione  trovata  da  voi,  fi 
per  dar  honeilo  trattenimento  alla  corte,  co- 
me per  introdurre  l'antico  ufo  di  predicare  i 
Vefcovi,  &i  Prelati  nelle Chiefe  loro,  nel  che 
non  fidamente  folle  da  moki  e Cardinali , e 
Vefcovi  imitato,  ma  commendato,  & ammira- 
to non  poco,  vedendo,  che  voi  alllhora  coli 
giovane  , opprefso  da  tanti  negozj,  e circonda- 
to da  tante  grandezze , vi  eravate  applicato  a sì 
fanti,  e sì  virtuofi  efercizj , fuggendo  ogni  forte 
di  que’vizj,  che  nella  gioventù  fogliono  parer 
> . leciti , 
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leciti , e fenza  biafimo  , forfè,  che  non  fè  ne  vid- 
deromanifeftiflìme  prove.  Due  volte  fù  dal 
nemico  infernale  tentata  quella  candidezza  di 
mente,  e di  corpo,  che  dall'infanzia  fino  alla 
morte  confervafte  fenza  macchia  ; la  prima 
mente  elfendo  voi  in  Arona  alla  voftra  Abbatia, 
vi  fù  introdotto  nella  camera  una  infame  giova- 
rne, perche  ad  atti  impudichi  v’incitafle  ; ma 
voi  che  ferrato  havevate  verfo  la  terra  il  cuore  , 
non  prima  quel  moftro  vedette,  che  tutto  im- 
paurito via  ve  ne  fuggifte,  nulla  curandovi,  che 
altri  di  voi  prendeflè  giuoco , e fcherno . L’altra 
fù,  quando  già  Cardinale  invitato  da  nobile, 
ma  modano  perfonaggio  ad  una  Villa,  vi  anda- 
fte;  e nelfiftelTa  maniera , chela  prima  volta 
vedendovi  comparire  davanti  di  notte  coli  grà 
pericolo , alzate  le  voci,facefte  trar  fuora  di  ca- 
mera la  donna,  e prima  che  giorno  fi  face,flfe,per 
mottrare  fdegno , edifpiacered’infolenza  tale  , 
via  ve  ne  partifte  fenza  volere  pur’falutgre,  chi 
invitato  vi  haveva.  Cuore  cali i ili mo  cuore,  no- 
bile, egenerofo,  cuore  tutto  di  Dio. 

Mà  volle  il  Signore  con  maggiori  occafioni 
palefar’quella  luce , e quel  calorei  che  vi  haveva 
nel  petto  acce fo;  Imperoche  havendo  voi  ap- 
pretto fua  Santità  un  fratello,qual  teneramente 
amavate , accadè,  che  mentre  e Voi,  & elfo  era- 
vate nel  maggior  colmo  cofi  de’negozj  del  Pon^ 
tificato , come  de  gli  honori , & applaufi  fattivi, 
daglihuomini , vi  tolfe  per  mortai  infermità  il 
caro  fratello  ; il  qualcafo,  feben  vifùdi  gran 
dolore,  fapette  però  dalla  pietra  cavar  mele  , & 
olio  dal  fallò  duri ffimo.  Cominciale  voia  pen- 
far  da  vero, che  fi  moriva , e fenz’indugio  l’ittef- 
fa  notte , che  morto  era  il  fratello , mandato  per 
il  Confelforvottro,  ttabilifteco’l  fuo  configlio 
( ò faggia , di  ò prudentiffima , e fantiifima  de- 
liberatione)  che  havendoyi  Iddio  fatto  veder 

acci' 


fot  Nella  Te  fi  a 

accidente  fi  travagliofo,  & anco  efsendofi  già 
per  opera  voftra  terminato  il  Concilio  di  Tren- 
to , e dato  fine  al  Catechifmo,  dovelfi  prima 
dalla  periona  voftra  , famiglia , eDiocefe,  co- 
minciarne l’eftecutione.  La  qual  cofa  cofi  forte- 
mente ftabilifte,  che  havendofua  Santità  per 
la  morte  del  nipote  fatto  penfiero  di  appoggiar 
al  governo  voltro  lo  fiato  patrimoniale , e darvi 
moglie  voi  feguendo  la  prima  vocatione,  per 
toglier  di  taPafpettatione  ogni  fperanza , fe- 
gretamente  prendefte  gli  ordini  facri  non  fenza 
cordoglio  di  Noftro  Signore  pregandolo  poi  voi 
a non  dolerli  di  quello , perche  già  havevate  pi- 
gliato moglie  tanto  tempo  da  voi  defiderara  . 

Hor  qui  qual  lingua,  ancorché  di  ben  prati- 
co dicitore,  potrebbe  fpiegareabaftanza con 
quanto  ardore , prima  che  a Milano  andaflì  alla 
cura  della  voftra  Chiefa , e poi  quando  vi  folte 
andato , applicafte  l’animo  ad  efequire  i fanti 
proponimenti  voftri  ? Confiderafte  voi,  che  P 
obligo del  Prelato  è di  rilucere  al  fuo  popolo, 
'come  lucerna  polla  fopra’l  Gandeliero , e come 
fale  per  condire  con  buon’efempi , e con  dottri- 
na il  popolo  fuo  ; però  cominciando  la  riforma 
della  perfona  voftra  moderafte  il  veftire , la  fu- 
pellettile.  Perorate,  il  vitto,  la  famiglia,  to- 
gliendo ogni  fuperfluo,*  da  i veftimenti  levafte 
affatto  la  (età,  & ogni  fregio,  & ornamento . Di 
entrate  havendo  dodeci  Abbatie  con  molte  pen- 
fioni,apprefso  il  Prencipato  d’Oria  con  diece- 
milla  ducati  di  rendita,  il  Marchefatodi  Ro- 
magnano con  molti  beni  paterni,  e TArcive- 
fcovatocon  le  fue  rendite,  le  quali  tutte  infieme 
conl’altre  (computandovi  quelle  delle  legatio- 
ni  afcendevano  a cento  milla  feudi  ogni  anno  ) 
lafciafte  ogni  cofa , riferbandovi  folo  l’Arcive- 
feovato  per neceflìtà  del  viver  voftro,  e della 
famiglia,  e per  poter  fovvenire  ai  poveri.  Ha- 
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vevatepoi  molta  fupellettile  pretiofa,  drappi 
di  feta,  ricche  t apezzarie; e molti  argenti , e di 
tutto  parte  ne  donafte  alle  Chiefe  di  Milano , e 
parte  vendendone  diftribuifte  il  denaro  a’Iuo- 
ghi  pii,ritenendo  per  la  cafà  voftra  quel,che  con 
molta  modeftia  alla  dignità  fi  conveniva  , fe 
ben  a ncora  quello  poi  lafciafte  del  tutto.  Ha- 
vevate  già  in  corte  molti  Signori  y e Cavalie- 
ri, & a tutti  delle  buona  licenza,  non  volendo 
nella  famiglia  altri,  fe  non  Ecclefiaftici , eccetto 
quelli  de  gli  officj  baffi.  Prendefte  poi  per  vo- 
ltre  individue  compagne , e guide  la  Tanta  Ora- 
tione , e Contemplatione , imperoche  nel  gior- 
no havevate  le  vellre  bore  a ciò  deputate,  le 
quali  non  preterivate,  fe  non  pereftremane- 
ceffità  : La  notte'poi  ( oltre  ad  alcune  poche  ho- 
re  di  fonno,  che  lolevate  pigliare)  ladiftri- 
buivate  tutta  in oratione,  & in  Audio.  Nelle 
occorrenze  gravi  poi,  tutta  la  notte  volevate 
impiegarla  in  oratione:  nè  mai  ad  alcuna  im- 
prefa  ponevate  mano , che  prima  nell’oratione 
non  la  confultaffi  con  Dio . 

"Si  dilettava  l’anima  vol^a  nella  meditato- 
ne della  paffione  del  Signore , e per  quefio  v’ha- 
ve  vate  formato  un  piccolo  libretto  tutto  pieno 
di  figure  fiampate,  che  diverfi  mifterj  della 
paffione  vi  rapprefentavano , per  ajutare  la  me- 
moria. A quefio  effètto  ordinafie,  che  vi  folle 
fabricato  un  piccolo  oratorio  con  una  celletta 
per  dormire  sii  in  alto , fotto’l  tetto,  e quivi  con 
quiete  voi.medefimo  da  ogni  ftrepito  racco- 
glievate. Ogni  mattina  folevate  per  ordinario 
celebrare  j nè  mai , fe  non  per  eftreme  infermi- 
tà Tintermettefte , &aIJhorafupplivatecon  la 
Santiffima  Communione  : Tutto  quefio  però 
facevate  voi  con  fentimento  si  grande,  che  pa- 
revate feparato  affatto  da’fenfi,e  rapito  in  Dio  . 
Cavalcando  per  bifogni  della  voftra  Diocefe , ò 
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andando  a piedi , havevate  per  cortame,  ò trat- 
tar  di  negozj  utili  con  qualchuno,  òoccuparvi 
in  qualche  fanto.penfiero,  e talvolta  cofi  fissa- 
mente, che  non  accorgendovi  oveandafsela 
beftia,  che  adoperavate,vi  accadeva  cader'  in- 
qualche  foffo  con  pericolo  della  vita . Due  volte 
l’anno  era  il  vollro  coltume  di  ritirarvi  in  qual- 
che folitario  luogo,  dove  con  fanti  efercizj  lun- 
gi da  ogn’altro  negotio , e pensiero  nutrivi  l'ani- 
ma,e  nel  fine  con  una  confeflione  generale  nell' 
ultima  volta , che  vi  eravate  ritirato , compi  va- 
te il  tutto  , rinovando  lo  fpirito  per  rimettervi 
poi  al  la  cura  voltracon  forze  maggiori  . 

Ma  perche  fapevatebenifiitno,  che  poco,  ò 
nulla  li  può  nè  gli  efercizj  morali  far  profitto  , 
fé  per  ajuto  non  feglidila'mortificationede 
gli  appetiti  proprj , che  però  il  Signore  parlan- 
do di  quelli , che  volevano  pigliar  la  vita  Evan- 
gelica, eChriltiana,  dille  prima:  Abnega  fe- 
metìpfum",  & tollat  crucem  fuamy  epoifoggiun- 
fe,  & fequatur  me,  Matth.6.  volelte a quefta 
ancora  con  ogni  rigore  applicar  l’animorPerò  11 
voltro  veftire  era  di  panni  di  vii  prezzo , e bene 
fpeffo  vi  fi  vedevano  intorno  (tracciati , rappez- 
zati , e tanto  confumati , che  quando  fi  davano 
poi  per  elemofina,  i poveri  lene fdegnavano*, 
Nel  verno  non  volevate  nè  pellicce»  nè  guanti  : 
benché  per  lo  gran  freddo  le  mani  vi  fi  vedelfero 
crepate,  & infanguinate.  Al  fuoco  non  vi  ac- 
collavate mai,  nè  confentivate , che  vi  fi  Scal- 
darti il  Ietto , dicendo,  che  un  bel  modo  per 
non  fentir  il  freddo  del  letto  era  l’ andarvi  più 
freddo,  che  non  era  filetto  (tefso,  il  dormire 
poi,  benché  in  età  giovanile  vi  trovarti,  e con 
molte  fatiche , era  di  poche  hore,  dicendo, 
che  fe  nel  tempo  della  guerra  i Capitani  foglio-  , 
no  dormir  poco  nel  campo:  molto  più  lo  deb- 
bono fare  i Vefcoy  i,  che  affai  maggior  carico , e 
• - . go- 
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governo  hanno  alle  mani.  Per  avvezzarvi  a po- 
co fonno,cominciafte  da  principio  a dormir  ve. 
dico  Copra  una  nuda  tavola  ; fé  ben  poi  per'obc- 
dire  ad  alcuni  Vefcovi  dormivate  Copra  un  pa- 
gliariccio , adoperando  lenzuola  di  canevaccio 
groffo  ,e  rozzo  , come  veniva  dal  telare  co»l  ca- 
pezzale, e coperta  pur  di  paglia.  Il  cilitioera 
perpetuo  Copra  la  voftra  carne , fi  come  anco  la 
aiCciplina , la  auale  però  coli  feveramente  ado- 
peravate » che  dopo  morte  Ce  nè  viddero  chiara- 
mente i Cegni  . 

Il  .mangiar  voftro  era  una  Cola  volta  il  gior- 
no  per  tutto  l’anno , & il  digiuno  poco  meno 
che  quotidiano:  CoCa  che  confederata  la  nobil- 
tà, e delicatezza  della  voftra  compleflìone,  e 
le  graviftìme  fatiche , apportava  anco  a i buoni 
grande  ammiratione  . Adoperafte  però  voi  in 
quelle  fempre  molta  diCcretione,  percioche  con 
perfone  di  grande  Cpirito,  & efperienza  haveva- 
te partecipato  il  modo  del  voftro  vivere  , e con 
buoniflime  ragioni  gli  havevate  fatti  capaci,  e 
fodisfatti  a pieno , e di  più,  non  fubito  paffando 
ad  un’ diremo  all'altro  cominciafte  quello  fi 
fatto  rigore,  ma  affuefacendovi  a poco  a poco 
da  facili  digiuni, & allenendovi  hora  da  una  co- 
fa  , hora  ad  un’altra , onde  arrivafte  a tale,che 
il  digiuno  di  pane,  & acqua  era  poco  meno  che 
quotidiano:  laquadragefima  la  paffavate  Cenza 
pane,efenza  vino,  con  foli  fichi  Cecchi , e fave 
molli,  ma  la  Cettimana  Santa  con  lupini  cotti 
folamente.  Nel  qual  modo  di  vivere:  quello  fu 
in  voi  cofa  fempre  mirabile , e chiaro  inditio, 
che  Iddio  concorreva  al  tutto , che  non  mai  era- 
vate fiacco  per  infermità,  anzi  a comparatione 
de  gli  anni  più  giovanili  havevate  molto  me- 
gliorfanità,  e nelle  fatiche  della  cura  paftorale 
le  forze , e le  virtù  affai  maggiori . Di  maniera  , 
che  l’aftinenza,havendovi  più  rollo  giovato  alla 
Frane. T.  Quarti,  ' Y Cani- 
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fanitàcon  difeccar  lediftilIationi,eglihumori 
piruitofi,  era  venuta  in  proverbio } e chiamava!? 
il  rimedio  del  Cardinal  Borromeo  . 

Ohuomo /ingoiare,  e tutto  di  Dio,  ò fpec- 
chio  di  perfetta  fantità , ò vira  angelica  più  to- 
lto celeite,  chehumana,  e terrena.  E che  ma- 
raviglia, che  di  voi  poi  foffe  detta  quella  gran 
lode,  cioè  il  Cardinale  Borromeo  delle  fue  en- 
trate non  gode  altro , che  poco  pane , & acqua , 
che  mangia , & un  poco  di  paglia , ove  dorme  • 
Che  maraviglia  , che  nelle  voftre  attioni  parel- 
fe,  che  Tempre  folli  con  Dio  unito,  e rapito  in 
Cielo?  Che  maraviglia , che  tutte  le  voftreim- 
prefe,  da  tanta  oratione , e fpirito  accompagna- 
te, vi  riufciflèro  Tempre  sì  compite,  & alfue- 
fatto alla mortificatione  della  carne,  havelfi  il 
cuore  anco  ne’gran  travagli  Tempre  lieto , fere- 
no,  e non  mai  turbato  ? mercè,  cne  Tempre  aper- 
to verfod  Cielo,  e Terrato  verfo  la  terra  lo  te- 
nevate . 

Io  sì,  cheinconfiderando  quella  voftra  sì 
Tanta  vita  i arrolfito,  e confuTo  confelfo,  che  da 
altro  non  può  procedere  la  mia  tiepidità.  Te  non 
da  tenere  a rivefcio  il  cuore.  O come  contem- 
plando il  voftro  rigoroTodigiuno  mi  confondo, 
vedendo  quanto  difficile  io  lìa  ai  digiuni  facili 
anco  di  precetto . O come  in  vedere  voi  coli  alfi- 
duo , e pronto  alToratione  mi  vergogno  di  me  , 
vedendomi  sì  lontano  dal  ritiramento,  e dal  gu- 
fto  di  meditar  le  cofe  celdti  : Deh  gloriolìffimo 
San  Carlo,  poiché  tanto  benefìcio  per  voi , e per 
ilproffimoconofcevatedi  ritrarre  dall’oratio- 
ne,  e dalla  mortifica  rione  de’fenfi,  fupplicovi , 
che  io  trovandomi  fenza  fpirito,  fenza  fenti- 
mento,  fenza  mortificarione,ftamane  accollane 
domi  alla  celeftemenfa  degli  Angeli,  io  impe- 
tri dal  mio  Signore , Te  non  quel  rigore  di  vita , 
che  ottenere  voi,  ammirabile  piu  tolto,  che 
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imitabile;  almeno  una  maniera  di  vivere  coli 
ornatale  di  oratione,  edimortifìcatione,  che 
io  pofla  feguendo  i veftigj  voflri  partecipar 
anco  del  voltro  fpirito,  edevotione  . 

Per  dopo  la  Santiffìma  Communione . 
Pratica  I, 

ET  profeciut  e(l  (latim  . Confiderai  ome  il 
Signore  dopo  che  alcuna  gratia  ci  ha  con- 
feritole nè  và  lungi  da  noi  ; cioè  ci  lafcia  liberi, 
e Ita  ofservando  come  ci  ferviamo  di  quella, 
come  impieghiamo  i talenti , e doni . E vedi  co- 
me S.  Carlo  adoprò  bene  il  fuo , (landò  fermo  , 
e (labile  in  quel  primo  fuo  fanto  penderò.  Efa- 
minatemedefimo,  & olferva  quanto  inftabile 
fei  ne’ tuoi  buoni  proponimenti,  e tieni  per 
certo  , che  converrà  poi  render  ragione  del 
tutto  . 

x Abiti  autem  » qui  quinque  talenta  accepe - 
r*t  3 Ó*  lue  rat  us  e/l  alia  quinque . Confiderà,  che 
fi  come  chi  con  tenerezza  d’ affetto  ama  un* 
amico , vorebbe  che  ancora  tutti  i fuoi  di  cafa  1* 
ama(fero,fervi(Tero , &o(ferva(Tero.  Cofi  il  (in- 
goiare affetto  3 col  quale  S.  Carlo  amava  Iddio  , 
nnclinava,  efpingeva  a procurar,  che  tutti 
quelli  di  cafa  fua  prima,  e poi  tutte  Panime  alla 
tua  cura  cómefse  Pamafiero,  &honora(Tero,con 
ogni  affetto . Nè  guardava  e(To  à qualfivoglia,  ò 
lpela,  o fatica  3 o pericolo  anco  della  propria  vi- 
ta f Pur  cbe  Iddio  redatte  fervito,&  honorato,  di 
lalvare  Panime . Deh  efamina  te  medefimo  co- 
me ti  fenti  defiderofo,  che  ogn’uno  ferva  a Dio  , 
e tuggai  peccati;  come  t’adoperi,,  quando  la  co- 
la  Ita  in  tuo  potere,  che  il  profilino  tuo  s’inca- 
mim  nella  falute  : Perche  da  quello  potrai  rac- 
coglierete in  te  è veftigio  d*  amor  di  Dio,  e frut- 
to della  Santiffìma  Communione. 
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color  rotto  1.  Mach.6.  Voi  Signormer  dettar  in 
mequell’ardorfanto  verfo  la  Maeftàvoftra,  e 
verfo’l  proffimo  mio , nel  quale  confitte  tutta  la 
pienezza  della  legge,  m'havete  porto  avanti  a 
gl’  occhi  deiranimo  quefto  gran  Santo,  d'habi- 
to  rofso  veftito,  nò  folo  per  ragione  della  digni- . 
tà  Cardinalitia , ma  per  la  virtù  della  Santa  ca- 
rità, ond’egli  foleva  pur’dire,  che  per  quefto  ve- 
ftiva  di  tal  colore , perche  fapefse  che  per  la  fa- 
iute  dell’anime  fue , era  obligato  ( biforcando) 
non  folo  lafciar  quanto  ha  veva,  ma  efporre  an- 
che il  fangue , e la  vita  iftefsa  : E chi  dubita,  che 
Sbaverebbe  fatto  di  buonavoglia,  fe  più  volte 
haveva  coftume  di  replicare , che  era  apparec- 
chiato a poner  la  vita  per  la  Diocefe? 

O’  anima  feliciflìma,  io  lafcierò  che  Moisè,& 
Aron  ino  fratello  con  i vecchi  del  popolo  rac- 
contino dhaver  veduto  quella  mirabile  vifio- 
ne , quando  vi  degnafte  di  a pparirgli , fedendo 
{opra  un'alto  feggio,  havendo  fotte  i piedi  un 
pavimento  di  bellezza  tale , che  fintile  pareva 
ad  un  Saifiro,  del  color  del  Cielo,  quando  fenza 
nuvola  alcuna  tranquillo , e fereno  fi  dimoftra: 
Viderttnt  Deum  , fub  cujus  pedibus  opus  quafi la- 
pide* faphyrini , & quafi  ccelum , cum  ferenum 
efi . Exod.i* 

E vero,  che  quanto  alla  lettera  volevate  & 
gnifìcargli , che  le  fatiche , e travagli  dal  popo- 
lo fotte  r ti  ne’pafsati  giorni  erano  Itati  benittì- 
mo  da  Dio  come  giojepretiofe apprezzati,  e 
che  però  dove fsero  fermamente  lperarne  pre- 
mio di  beni  celefti . Ma  il  gloriofo  Padre  Sant* 
Agottino  in  quel  luogo  iftefso  mi  porge  mate- 
ria di  render  a voi  gratia  maggiore,  e di  con- 
templar dava  maggio  le  maravigliofè  lodi  di 
quefto  gran  fanto.  Che  altro  ( dice  egli  ) ligni- 
fica l’haver  Iddio  a i piedi  fuoi  un  DelSaffiro 
fimile  al  Cielo  lereno,  fe  non  la  vita  pura., 
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& i coftumi  celefti  de  i giudi;  i quali  tenuti  in 
prezzo  da  Dio  (e  ne  danno  a i piedi  Tuoi  Tempre 
numili , & pronti  al  Tuo  volere  ? O buono  Dio , 
egli  è pur  vero  che  la  Maedà  Vodra , non  fo- 
lo  fece  modra  delle  virtù  di  li  Santo  Arcivefco- 
vo,  mentre  egli  nel  Mondo  viveva;  ma  anco 
doppo  la  morte,  & hoggi  in  particolare , gior- 
no alla  Tua  gloria  dedicato  da  Santa  Chiefa  ; 
affinché  nó  fia  tra  fedeli  alcuno  ancorché  de’più 
grandi , & eminenti  in  dignità  , che  dall’efem- 
pio fuo non  imparia  ftar  (oggetto  alla  volon- 
tà voftra  * &adefser  (come  era  egli)  a gui- 
fa  di  un  Cielo  , quando  è tranquillo:  Il  Cie- 
lo a pena  da  voi  tu  creato,  & ornato  di  del- 
le, che  incontinente  col  moto,  con  la  luce  , c 
con  gl’influffi  Tuoi  li  diede  a far  beneficio  a 
tutto  il  Mondo  fenza  reftar  giammai  ? hor  non 
fece  l i ftefso  ancor  San  Carlo  ? Certo  è , che 
non  coli  predo  vi  degnafte  crearli  nel  petto  un 
cuor  fatto  a gudo  vodro , Con  tanti  lumi  di 
fanti  proponimenti:  e con  dargli  ancora  gra- 
fia di  poterli  effettuar’ in  riformar  prima  la 
perfonafua,  che  fubito  fi  diede  a riformarla 
tua  famiglia,  fapendo  che  fecondo  il  detto 
dell’ApoltoIo  Santo , chi  non  si  governar  la 
cafa  fua , manco  faprà  haver  cura  della  Chiefa 
di  Dio  i.  Timot.  3.  Per  quedo  havendo  egli  già 
dato  licenza  a molti  Signori  Laici  della  Tua 
Corte,  e riferbatofi  per  la  famiglia  fua  fola- 
mente  quelli,  che  erano  ecclefìaltici , ò che 
5’  incamiaavano  per  effer  tali,  fece  fubito  Ta- 
cergli , che  niuno  di  loro  vi  doveffe  dare  con 
in  rentatione  di  (ervire  alla  perfona  fua , perche 
di  quedo  non  havea  bifogno  ; ma  folo  per  aiu- 
tarlo nella  cura  della  fua  Diocefe  : ne  anco  vi- 
veflèro  in  fperanza  di  haver  ad  efler’da  lui  re- 
munerati con  beni  di  Chiefa  ; perche  nè  per 
caufadiferyitù,  nè  per  ragione  di  parentato  , 
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ò di  nobi  Ita,  nè  per  favori,  ò raccommandatio- 
ni,  che  faceffero  fare , anco  da  perfonaggidi 
qualità , fi  lafcierebbe  mai  muovere  a dar  bene- 
fici ad  alcuno  ; anzi  quando  di  fimili  mezzi 
fifofle  accorto,  fubito  quel  tale  farebbe  da  lui 
ftato  1 icentiato . Era  quello  un  gra  n freno  a tut- 
ti quelli  della  fua  famiglia;  percioche  rapen- 
do, che  foleva dare ibenifìcj non  a quelli,  che 
gli  procurav  ano  per  loro  fteflì , ò per  mezzo  di 
favori , ma  a i virtuofi,e  timorati  di  Dio,  avve- 
niva, che  niuno  domandava , ò fi  raccomanda- 
va, ma  attendeva  a gli  ftudj  , & alladevotio- 
ne . Quello  fanto  zelo  fenza  inrerefie  alcuno 
fiumano  Ió  dimoftrò  egli  Angolarmente  con 
edificatione  di  tutta  la  Chiefa  di  Dio , quan- 
do con  venendo  andare  a Roma  per  la  morte 
di  Pio  Quarto  fuo  Zio,  entrato  in  Conclave 
applicò  l’animo  trà  gl’ altri  buoni  foggetti  , 
al  Cardinale  Alefsandrino  , che  fù  poi  Pio 
Quinto , e quello  Con  gli  altri  Cardinali  elefse: 
Percioche,  fé  bene  da  non  pochi  di  coloro, 
che  con  ragione  di  ftato  fi  governano,  fu  in 
tale  elettionc  reputato  poco  prudente,  e man- 
copratico, volle  però  egli  chiuder  gli  occhi 
ad  ogni  proprio  interefse,  e come  Cielo  di 
Santa  Chiefa  giovare  jall’  vniverfità  del  po- 
polo Chriftiano , che  pur  gli  effètti  dimoftra- 
rono  poi,quanto  favio,e  fanto  foffe  ftato  alhho- 
ra  il  fuo  penfiero.  Non  introduceva  poi  egli 
alcuno  in  cafa  fua , che  per  molte  teftimonianze 
degne  di  fede  non  fofle  di  buoni  coftumi,  e che 
egli  fteflo  per  molti  giorni  non  gli  pròvafie,  & 
oflervaffe  ; & non  volendo , che  appreflo  di  lui 
alcuno  ftefle  otiofo , e nonpotefleefler’buono 
a qualche  ecclefiaftico  efercizio  . Trà  i fuoi 
Camerieri  ( quali  voleva , che  fóflero  tutti  Sa- 
cerdoti) due  ne  teneva  fempre appreflo,  ac- 
cioche  fofsero  come  teftimonj  giorno,  e notte 
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delle  fue  anioni  : fi  come  anco  due  ammonitori 
fegreti , huomini  di  molta  prudenza  * e fpirito  , 
a i quali  haveva  dato  piena  libertà  di  avvifarlo 
di  tutto  quello  * che  nelle  fue  'anioni  l’havef- 
fero  veduto  mancare.  Tutti  i Sacerdoti  dica- 
fa  voleva,  che  fletterò  difpofti  per  celebrare 
ogni  giorno * e che  gli  altri  almeno  una  volta  il 
mefe  fi  confefsafsero,e  communicafseroJ&  ogni 
mattina  fentifsero  mefsa.  Quelli,che  erano  in 
obligo  di  ricitare*il  divino  officio*ogni  mattina 
avanti  il  giorno  nella  fua  anticamera  fi  congre- 
gavano * dove  fatta  prima  oratione  mentale, 
per  un  quarto  di  hora * recitavano  il  Matutino  * 
nel  qual  tempo  anco  il  retto  della  famiglia  nella 
Capella  Archiepifcopalerecitavano  l*offi ciò  del. 
la  Beata  Vergine,etto  però  diceva  l’officio  Divi- 
no fempre  genufletto  * co’l  capo  feoperto,  e leg- 
gendolo tutto  per  non  fallire * anco  in  una  fola 
parola.  Dopò  lacena  poi  ogni  fera  nella  detta 
cappella  fi  faceva  Infamine  della  confcienza*e 
fi  proponevano  i punti  da  meditare  la  feguente 
mattina  * e poi  conlafuabenecjittioneciafcu- 
noinfilentioaflafua  ttanzafi  ritirava  * ha  ven- 
do efso  proibito  l’andar  fuora  di  notte  fenza  li- 
cenza : Nelle  anticamere  ttavano  fempre  per 
ordine fuo libri fpirituali super  le  tavole*  per 
tener  ben*  occupato  chi  flette  afpettando  l’au- 
dienza  : E l’iftefso  voleva,che  fi  facefse  nella  fa- 
grettia  delle  Chiefe.  Tutta  la  famiglia  di  cafa 
mangiava  in  un  refettorio  commune  ad  ufanza 
de’Religiofi  * ove  fempre  era  il  fanto  Cardina- 
le^ prima  però  che  pigliafse  il  digiuno  di  pa- 
ne* & acqua;  Et  il  loro  cibo  del  corpo  era 
fempre  accompagnato  da  Jettione  fpirituale  * ò 
da  fermone . Ogni  Mereordì  per  tutto  l'anno 
folevano  attenerli  per  devotione  dal  mangiar 
carne,  & ogni  Venerdì  ( oltre  alla  difciplina) 
digiunavano*  iì  come  anco  tutte  le  vigilie  dei 
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Santi  di  devotione  di  Milano.  Nell’Avvento 
poi  * ( che  nella  Diocefe  comincia  la  prima  Do- 
menica doppo  San  Martino  ),fì  attenevano  pure 
dalla.carne,  e da  i latticini-  Efsoperò  in  pa- 
ne, & acqua  lo  digiunava . Nell’inverno,  quan- 
do fi ftà  al  fuoco  dopo  cena,  fi  facevano  con- 
ferenze di  cofefpirituali,  per  fuggir  i vani  ra- 
gionamenti ; dove  ciafcuno  diceva  il  fentimen- 
to  fuo,  & il  Santo,  che  per  ordinario  vi  flava 
prefente,  foleva  con  qualche  utile  efortatio- 
ne  concludere  il  tutto.  Non  voleva,  che  al- 
cuno havefse  le  velli  di  feta , nè  di  alcun  vano 
ornamento  orna  te  j ma  modefle  lunghe,  ede- 
centi . Voleva  che  ciafcuno  havefse  la  fua  Gan- 
za fornita  fecondo  il  grado  fuo,non  però, che 
vi  fofsero  arme  d'alcuna  forte . Per  il  buon  go- 
verno coli  temporale,  come  fpiricuale  haveva 
eletto  molti  officiali  fa  cerdotu  uno,  chefofse 
come  preposto  di  tutta  la  cafa,  acciocbe  vigi- 
lafse  a gli  uffici,  & efercizj  de  gli  altrii  Un 
Prefetto  del'e  cofe  fpirituali  fopra  tutta  la  fa- 
miglia , che  ofservafse  l’efecutione  de  gli  ordini 
dati  da  lui  per  il  beneficiodelPanima  . Un’altro 
cheatempo,.  e luogo  deputato  infegnafseai 
fervitori  baffi  la  Dottrina  Chiftiana;  uno  che 
fofse  protettore  de  i Carcerati , quanto  alle  cau- 
le loro,  con  ordine  di  applicare  le  condanna- 
gli ai  luoghipii,  & un’altro,  cheglirive- 
defse,  quanto  all’anima,  volendo,  che  ogni 
dì  fentifsero  Mefsa , e mattina , e (èra  facefsero 
l’oratione  loro  : Un  protettore  de  i poveri  » Un* 
altro  ,.che  havefsecuradiricevere  iforaflieri  : 
Un’elemoffniero  publico , & uno  fegreto;  Uno 
che  fopraintendefse alla  cura  de  gl’infermidi 
cafa  j Nè  contento  di  quello,  efso  medefimo  vo- 
Jeva  andare  in  perfona  a riveder  la  cala  in  certi 
tempi:  Entravanelle  camere , e per  io  più  ali* 
improvifo  : efaminava  tutthparlavaa  tuttofino 
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al  Cuoco  f per  intender  fc  alcuno  fi  doleva,  efe 
v’era  alcuno  fcandalofo,  e otiofo;  per  rime- 
diarvi . Vifitava  anche  in  perfona  grinfermi 
con  ricercargli  fé  a loro  mancava  cofa  alcuna . 

O Tanto  zelo,  òprovidenza,  ò accortezza 
di  governo,  quando  mai  fi  udì»  òfivìddein 
alcunacafa  ordine  fi  bello  di  famiglia?  ordine 
fanto  bello , e tanto  mirabile,  che  un  Vefcovo, 
famofilfimo  predicatore  havendolo  ofservato, 
hebbe  a dire,  che  il  Mondo havendo veduto 
tanti  Monafterj  regolari,  non  gli  reftava al- 
tro Te , non , che  vedefse  ancora  una  corte  rego- 
lare, e quello  diceva,  che  era  quella  del  Car- 
dinale Borromeo  : e che  da  vantaggio  quella  fu- 
perava  ogni  cafa  diofservanza  religiofa.  Da 
quella  ne  ufcirono  foggetti  di  efquifità  condi- 
tone; dei  quali  non  folo  in  ogni  grave  impre- 
fa  Coleva  fervirfi;  ma  anco  la  Sede  Apollolica  , 
facendone  e Cardinali,  e Vefcovi,  eNunzj,e 
Vifitatori,  con  altri  ufficj  di  qualità  per  bene- 
ficio deila  Santa  Chiefa.  E non  fù  (ingoiare  la 
lode,  che  a lui,  & a i Tuoi  allevi  diede  il  Rèdi 
Francia HerricoTerzo, mentre difle,che  Tei  Pre- 
lati d’Italia  fodero  (lati  tutti  come  il  Cardinale 
Borromeo,  &il  Vefcovo  di  Rimini,  già  Vica- 
rio Tuo,  non  haverebbe  mai  nelle  vacanze  no- 
minato alcun  Prelato  Francefe,  ma  gli  have- 
rebbe pigliati  tutti  Italiani . Che  più  ? egli  ftef- 
fo  un  giorno  per  contento  (ingoiare  , hebbe  a 
dire,  che  fi  rallegrava  di  haver  in  cafa  circa 
trenta  foggetti,che  potevano  edere  atti  per  ogni 
Vefcovato.  Ne  quello  era  di  maraviglia,  im- 
peroche  non  fi  contentava  efio  di  huomini  or- 
dinari , ma  cercava  di  havere  de  i più  eminen- 
ti di  fpirito,  di  lettere,  e di  prudenza , gli  pro- 
curava da  ogni  parte  del  Mondo  non  perdo- 
nando a fpefa di  forte  alcuna  pagandoli  il  via- 
tico j e dandoli  mercede  tale.,  che  potevano 
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contentarli , di  quelli  poi  eleggeva  Prefetti  per 
la  cafa  fua,  Vicar] , Segretari , Camerier  i,  Mae- 
ftri , coli  di  fcienza , come  di  collumi  , per  i Se- 
minar), Vilìtatori  della  Diocefe , Soprainten- 
denti  a Monafter j > & altri  uificiali , che  in  tutto 
arrivavano  al  numero  di  400.  i quali  erano  a 
punto  tome  mani,  piedi,  & occhi  del  Santo  Ar- 
civefcovo.  Con  quelli  foleva  poi  egli  far  le  fue 
Congregationi  in  giorni  deputati,  e da  ciafchu- 
no  di  loro  con  ogni  efquilitezza  intendeva  tutti 
i particolari , che  pafsavano  ne  i fopradetti  uflì- 
cj , fenzalalciar  trafcorrere  mancamento  alcu- 
no, al  quale  non  ponefse  rimedio.  Hor  come 
non  lì  dirà , che  quello  Santo  Pallore  lìa  dato  a 
guifa  di  un  Cielo  utililfimo  a tutta  la  Santa 
Chiefa  per  gTinflulfi  de  i buoni  efempi , e de  i 
prudentiflìmi  ordini  fuoi?  Come  per  lode  fua 
non  lì  dirà  quel , che  del  gran  Sacerdote  Simeo- 
ne Hebreo  dice  la[divina  fcrittura,  cioè,  che 
minacciando  rovina  il  Tempio  di  Sa\omone, 
elfo  con  buonilfimi  ripari  lofollenne,  e fortifi- 
cò; Tacerebbe  di  altezza,  ediacquecopiofe,e 
fu  a quella  Città  tutta,  non  folamente  di  pre- 
tiofo  odore  di  virtù , come  una  rofa  di  primave- 
ra, e come  un  giglio  ; ma  davantaggio,  come  la 
(Iella  del  mattino  rilucente  tra  le  nubi  degno 
di  efler’alfomigliàto  all’arco  celede,  alla  Lu- 
na piena,  & al  chiariamo  Sole.  Ecclef.yo. 
Nó  s’è  egli  veduta  in  San  Cario  cofa  tanto  mag- 
giore, quanto  che  non  fabriche  folo  materiali , 
ma  Paccrelcimento  della  devotione  nella  Chie- 
fa di  Dio  hà  operato  con  ammiratione,  &ap- 
plaufodi  tutto’l  mondo?  Ipfe3ipfe  in  vita  fua 
fuffulfit  : Domum  3 & corroboravi  Templum.  E 
Qon  è egli  vero  quel,  che  fegue,  che  in  ditbax 
fui s cmanaverunt  putti  aquaarum , per  tanti  Se- 
minarj,Collegj , & huomini  letterati , e virtuo- 
d . che  quali  rivi  di  copiofo  fonte , fono  dalle 
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fue  mani  ufcite  a beneficio  dell*anime?  Ipfe  ip- 

feliberavit  gentcm  fuam  à perditione  , Ó»  cura- 

vie  e Am  , non  folamence  con  l’efempio,  e con 
la  predinatione , ma  con  la  vigilanza  , con  l*am- 
minifrratione  dei  Santi  Sacramenti , e con  la 
efquifira  diligenza,,  cheadoprava  nelle  vifire. 
Volle  efsovinrar  tutte  le  ftie  Chiefe , e due  vol- 
te nel  tenapo  del  Tuo  governo  tutte  le  vifitò 
perfonalmente  anco  in  afprifrìmi  paefi;  cola 
che  à molti  recò  gran  ftupore,  per  efser  quella 
di  Milano  un’immenfa,  evaftiflìma  Diocefe  . 
Vifitòprima  quelle  della  Cittadelle  quali  havé- 
do  ritrovato  innumerabili  abufi  , s*ingegnò,che 
Iddio  reftafse  in  ogni  modo  fervito,hora  que- 
fraridotta  a miglior  forma,  in  quella  accomoda 
ti  iveftiméti,  e Vafi- facri,gli  Altari  ,lelmagini, 
iConfefsori , fino  a dar  il  modo  di  fervir  la  Mef^ 
fa,  volendo,  che  il  luogodeglihuomini  fofse 
in  ogni  Chiefadiftintoda  quello  delle  donne. 
Accompagnava  poi  Tempre  le  vifite  con  la  pre- 
dica Tua,  e con  una  Communione  generale  , 
che  per  ordinario  fi  foleva  fare  confingolar 
concorfo  di  popolo;  le quali  diligenze appor- 
tarono fplendore  fi  grande  a tutte  le  Chie- 
fe (e  maflìme  alla  maggiore,  nella  quale  per 
allettar  gli  animi  introdufse  mufica  eccel- 
lente ) che  dove  prima  non  vi  compariva 
a pena  huomo,  diventarono  poi  ilrefugio, 
elaconfolationeditutta  la  Città.  Nella  vifi- 
t^poi  delle  Chiefe  fuori  della  Città  fi  pofe  in 
aiiimo  di  voler  conofcere  in  faccia  tutte  le  lue 
pecorelle  , e però  non  perdonando  , nè  a 
'fatica,  nè  a pericolo  , nè  a franchezza,  nè 
a ; freddo,  nè  a caldo,  volle  andar  per  tut- 
to , anco  in  paefe,  dove  non  fu>  mai  vedu» 
to  faccia  di  Vefcovo  alcuno  . Se  n’  andava 
«fso  hora  cavalcando  con  fei  folamente  de’ 
fuoi,  pufà  cavallo  , & hora  per  l’afprezw 
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dei  luoghi  fen‘anda/a  ai  piedi  con  un  battone* 
per  molte  miglia , come  un  povero  montana- 
ro , cadendoli  fpefso  dalla  fronte  gran  copia 
di  fudore . E quante  volte , per  r.on  lafciar 
tutto  il  pefo  delle  robbe  su  lefpalleaifuoi  , 
egli  ancora  ne  voleva  portare  la  fua  parte? 
E quante  per  fuggire  il  pericolo  di  cader  da 
quelle  balze,  fi  poneva  certi  ferri  ai  piedi , che 
chiamavano  grappette,  e cofi  fai  iva  alla  mon- 
tagna? E non  fù  egli  veduto  fpelso,  per  tenerli 
forte,  andar  carpone  con  le  mani  per  terra? 
Vedafi,le  ttimava  difagi,mentre  cambiava  ne’ 
confini  della  Voltolina,  non  potendo  pafsar  un 
torrente  ingrofsato  per  la  pioggia  , uno  di  quei 
terrazzani,  pigliatolo  fopra  Te  fpalepcrpaf- 
farlo,  non  prima  fù  entrato  nella  forza  mag- 
giore dell»  acqua  , che  temendo  di  nettarvi 
lòmmerfo  con  lui  , ve  lo  lafciò  cader  nel 
mezzo  tornandofene  egli  fubito  indietro  9 
fuggendocene  via  per  timor  di  efserne  caliga- 
to. Ufcì  per  miracolo  il  Santo  fenza  danno 
della  vita , ma  però  tutto  bagnatole  così  per  un 
quarto  di  miglio  camino  fino  al  priinoalbcr- 
go , dove  ratto  venir  quel  contadino-,  l'accarez- 
zò afsai , & in  luogo  del  caltigo,  un  feudo  d*oro 
li  donò  . 

Era  un  ftupore  il  vedere  > che  facendo  per  lo 
più  quefle  vifite  ne  Lgran  caldi,  a pena  eraar- 
rivato a i luoghi,  chefenzafermarfiunpoco 
per  pigliar  ripofo  ( efsendo  bene  fpefso  tutto  ò 
ludato  per  il  viaggio  a piedi , ò bagnato  per  le 
pioggie,  e per  il  pafsar  de  i fiumi/  fenz*altrQ 
andava alJaChiefaj  e fatta  lafolitaoratione, 
cominciava  la  Vifita,  nella  quale  continuava 
talhorafinodoppò  mezzo  giorno,  con  affi  ir 
tione  grande , fi  pe  r il  gran  caldo , che  in  quelle 
Chiefe  piene  di  popolo  fi  faceva  fentir,  e ptr 
Jofetorecagionatodaque’poverelli  di  monta- 
gna , 
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gna,  avvezzi  ad  habicar  có  le  beftie  nelle  capan- 
ne deli’ Alpi  » cofa  che  di  quando  in  quando  for- 
cava i fuoi  miniftri  ad  ufcir  fuora,  per  pigliar 
fiato,e  rillorarfi  un  poco:  Accresceva  poi  a tutti 
difagio  maggiore  il  non  voler  elio  ritirarli  alle 
cafe  di  quelli,  che  erano  com modi  di  ftanze  , 
ma  alla  ftanza  de  ipoveri  curati , dove  per  la- 
fciar  il  meglio  a i fuoi,  volentieri  fi  cibava  di  ca  • 
llagne,  di  latte,  e di  altri  cibi  grolìì  di  que’ 
paefifenza  fingolarità,  ò apparecchio  alcuno 
ltrafordinario,  riprendendo  un  fuo  gentil  huo- 
mo , perche  havea  portato  per  lui  un  cucchiaro 
d’ottone,  accioche  non  havcfle  a mangiare  con 
quelli  di  legno.  La  notte  poi  il  fuo  letto  era  ò 
la  terra,  ò la  tavola , ò un  poco  di  paglia , dan- 
doi  letti  a quelli,  cheeranofeco.  Per  le  quali 
cofe , le  gli  erano  que’  popoli  di  maniera  affet- 
tionati  ( maflìme  per  vedere , che  in  alcuni  luo- 
ghi poveri  faceva  la  vifitaafpefelue,  e dava 
' audienza  a tutti,  non  fdegnando  interrogare 
anco  i fanciulli,  e cantar  le  Litanie  con  tutto  il 
popolo , ) che  l’havevano  in  concetto  fanto e 
per  tale  lo  nominavano , cercando  chi  di  tocca- 
re le  fue  carni , chi  di  baciarli  le  vefti , chi 
di  ferbari  coltelli,  che  adoperava  mangiando, 
elefcaledilegno,  che  gli  havevano  fervitonel 
confacrarle  Chiefej  maggiore  fù  anco  la  ma- 
raviglia in  vedere  gli  honori  fattigli  inpaefidi 
Eretici  » Imperoche  vibrando  le  Chiefe  porte 
tra  gli  Svizzeri , appartenenti  alla  fua  Diocefe  , 
non  folamentefù  da  loro  deprezzato,  ma  ho- 
norato grandemente,  con  incontro  di  perfo- 
nagei  publici , e con  offerta  di  mille  regali , di- 
cendo fra  loro  : ò quello  è un  vero  huomo  da  be- 
ne, ò a quello  fi  deve  fare  honore  > perche  da 
buono  efempio. 

Tornatosene  poi  alla  Città  non  mancò  mai  di 
feguire  il  filo  delle  vifite  fue,  le  quali  erano 
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Tempre  continue,  condabilimentode'fuoior. 
dini  fanti,  con  /ingoiar  confolatione  dell’ani- 
ma Tua,  e con  aumento  Tempre  maggiore  dell a» 
devotione  nella  Città , e fua  Diocefe  ? La  quale, 
eccettuati  alcuni,  che  contra  ogni  ragione  gli 
furono  Tempre  avveri! , l’haveva  in  grandiffi- 
ma  veneratione  convinti  dal  vedere,  che  quel 
che  perTuadeva  a gl’altri  , tutto  efeguiva  egli 
nella  perTona Tua,  con  grati  vantaggio  : Impe- 
roche  Te  infegnava  tener  vita  honeda,  epura  s 
Tapevano,  che  elfo  fin  dalia  Tuate  nera  età^ii 
conTervò  Tempre  Tenza  macchia  alcuna , non 
oliarne  che  il  Mondo  in  varie  occafìoni  molto 
in  quello  lo  tentaflej  Et  era  noto,  che  il  Beato 
Filippo  Neri,  Tuo  coetaneo,  &huomodigran 
fpirito,  Toleva  affermare , che  parlando  Teco 
Thavea  veduto  nella  faccia  rifplender  come  un* 
Angelo  . Se  efortava  a dar  con  riverenza  ai 
divini  uffìcj,  honorar  le  reliquie  de’ Santi.,  i 
Prelati , e le  perfone  facre  ; fapevano,  che  efso 
nella  fua  Chiefa  dando  in  choro,  rapprefentava . 
con  la  modedia , e gravità  Tua , tanto  decoro,  e 
maedà , che  anco  i più  difsoluti  erano  forzati  a 
darvi  conrifpetto:  Sapevano  che  era  coli  rive- 
rente del  Santiflìmo  Sacramento  dell’Altare , 
che  quando  faceva  fare  nella  Cathedrale  le  qua- 
rant’horedioratione,  efso  Tenza  mai  partitene 
voleva  darvi  per  fino  al  fine  : e che  Te  per  avven- 
tura havefse  incontrato  per  drada  la  Santiffima 
Communione,  mentre  era  a Cavallo , fubito 
farebbe  fmontato  per  inginocchiarli , ancorché 
fufse  dato  in  mezzo  al  fango  j E TideTso  Toleva 
fare  quando  fentiva  il  legno  delPAve Maria. 
Accade  un  giorno,  che  mentre  efso  communi- 
cava caderono  per  colpa  d’alcuni,  certe  parti* 
cole  dal  vafo  d’argento, che  teneva,  & efso 
per  lo  gran  dolore , che  ne  Tenti , volle  farne 
penitenza  con  otto  giorni  di  digiuno,  ade- 
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nendofi  anco  per  alcuni  giorni  dal  celebrare. 
Accadendo  in  un’anno.,  cne  mentre  nella  prò- 
ceffione  del  Corpus  Domini  portava  il  Santilfi- 
mo  Sacramento  venne  gran  pioggia,  per  incon- 
fideratione  li  fù  verfatafopra  la  vita  l’acqua  > 
che  flava  fopra’l  baldachino , &egli  fenza  muo- 
verli, fegui avanti  fino  al  fine  . 

Sapevano,  che  fra  tutti  gli  errori,  che  negli 
heretici  gli  difpiacevano,  uno  era , che  dei  Papa 
parlavano  con  difpre2zo,  che  però  egli,  ben- 
ché gran  negozj  havefle  in  Roma , non  mai  ne 
diflemale,  anzi  quando  altri  fentiva,  che  con 
pocorifpettoueparlaflero,  gravemente  gli  ri- 
prendeva . Sapevano,  che  tanta  riverenza  por- 
tava alle  reliquie  de’ Santi,  quanta  n'ha vcva 
dimoftrata  nel  transferir  tanti  corpi  Santi  con 
folenne  proceflione,  digiunando  lempre  elfo  il 
giornoavanti , e facendo  la  notte  la  vigilia  Tem- 
pre in  oratione  ? E che  andando  a Torino-,  vol- 
le vedere  la  Sindone  del  Signore , nel  che  diede 
/ingoiare  edificatione  a tutta  quella  Città . Che 
dirò  poi  della  partenza  nell  ingiurie  ? Haveva 
in  co/lutne  quella  Città  ( per  lungo  ufo  diaboli- 
co) continuar  le  felle  carnevalefche  per  tutta 
la  Domenica  prima  di  Quardìma  ; bora  ecco 
conefortationi,  con  buoni  decreti , e con  let- 
tere paflorali  tanto  fi  adoprò , che  nonfolo  frce 
ridurre  il  popolo  nell’ antica  oflervanza  dell’ 
a/linenza  quadragefimale  in  quella  prima  Do- 
menica ,<  ma  che  in  tutti:]  giorni  del  carnevale , 
fi  faceffero  folenniflìmeorationi  diquarant’ho* 
re  , e fi  frequentassero  le  Chiefe  , havendo 
egli  fatto  diligenza , che  vi  fofsero  apparati  no- 
biliffimi , mufiche  eccellenti  , e prediche  di 
huomini  di  valore.  Cofa  chedall’efempiofuo 
fu  poi  in  molte  Città  d'Italia  introdottalo  /in- 
goiar frutto,  e confolatione  dellfanime.  Di- 
i piacque  a i licsntiofi  quella  nuova  devono- 

ne 


Dì  S.  Carlo  Afcivefc,  &c.  f 1 1 

ne  in  quei  tempi  di  tanta  libertà  del  fenfo;  pe- 
rò fotto leciti  preredi , fé  gli  oppofsero  non  po- 
chi , auerelandofene  apprefso  il  Governatore , 
& andando  ancora  alcuni  di  loro  a dameconto 
a Roma.  Efso  non  fé  ne  dette  punto:  perche 
fece  anch’egli  l’idefso  viaggio  a Roma  , & ar- 
rivato prima  di  loro  diede  di  tutto  piena  infor- 
mationeal  Sommo  Pontifice,  modrandolìai 
Tuoi  avverfarj  Tempre  benevolo , & amorevo- 
le: facendogli  anco  havere  preda , e facile  au- 
dienza  . Ciò  fatto,  bencne  gli  avverfarj  te- 
nefsero  per  certo  d'haverlo  fuperato,  fpargen- 
do  anco  certe  voci,  che  lì  era  fatto  Monaco 
Camaldolefe  per  difperatione  , & altre,  che 
non  farebbe  mai  più  tornato  a Milano:  fùda 
Nodro  Signore  Con  molta  fodisfattione  licen- 
tiato  di  Roma , e tornatofene  con  /ingoiare  ap- 
plaufo  a Milano,  gli  avverfarj  Tene  rimafero 
confufì,  e beffeggiati  dal  popolo,  havendofi 
acquidato  nome  di  Ambafciatori,  del  carneva- 
le. UnGentilhuomoancoratràloro,  che  per 
difprcgio  haveva  voluto  a pranfo  quella  pri- 
ma Domenica  di  Quare/ìma  mangiar  carne, 
non  lì  todo  lì pofe  il  primo  boccone  in  bocca, 
che  non  potendolo  trangugiare,  per  molto, 
che  in  ciò  s’affaticafse , fù  sforzato  a mandarlo 
fuori,  e confefsar  con  pentimento,  e dolore  il 
fuo  peccato.  Ma  quante  infolenze,  e difprez- 
ziriCevè  da  quei  Canonici  , detti  della  Sca- 
la , quando  volle  vi/ìtarli  come  feggetti  alla  fua 
giurifdittione  ? poiché  efsendo  dibifogno  per 
l’infolenza,  che  fecero  a i fuoiminidri,  che 
viandafseegliinperfona.,  e pigliatala  Croce 
in  mano,  entralse  dentro  per  forza,  fù  con 
mille  urtate  fpinto  fuori,  oltre  a molti  colpi, 
che  diedero  anche  nella  Crocei  loro huomini 
armati.  Quante  ingiurie  da  i Frati Humil ia- 
ti, non  volendo  quelli  ancora  la  vilìta  fua  per 
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efserdivitalicentiofiffima  ? non  fù  il  temera- 
rio uno  di  queti  con  la  compagnia  di  alcuni  al- 
tri , chetandoli  Santo  Cardinale  una  fera  all’ 
oratione  nella  Tua  Cappella  con  la  famiglia, 
fcaricò  verfo  di  lui  unapitolla?  Ma  ò previ- 
denza di  Dio,  & ò fortezza  del  fervo  fuo:  per- 
coffelapallalafuaperfona,  ma  non  offefe  al- 
tro, che  le  veti,  nè  cagionò  punto  di  turba- 
none  nell’animo  di  lui:  anzi  lenza  muoverti 
pur  un  poco,  volle  che  ti  continuafse  fin’al  fine 
l’ oratione,  comandando  , che  fofse  lafciato 
andare  il  malfattore,  e quel  che  è più  , efsen- 
do  fparfo  il  rumore  del  loro  delitto  tino  a Ro- 
ma , d*onde  poi  venne  la  fentenza  del  catigo 
capitale,  non  mancò  il  Santo  di  adoperarti  per 
ottenerli  il  perdono,  e vedendo,  ehe  nulla  gli 
valfe,  mandò  a confortarli  fino  in  prigione 
promettendogli  di  pigliarti  anco  cura  delle  cofe 
loro,  ti  come  fece:  Ma  non  gli  venne  mai  occa- 
sione alcuna,  coti  ampia,  e pronta,  per  farlo 
efercitare  nella  patienza,  come  quelle  de’tu- 
multi,cagionati  per  voler  difendere  la  giurifdic- 
tione  Ecclefiatica  offefa , & ufurpata  avanti  a 
lui , per  la  lunga  afsenza  de  gli  Arcivefcovi . 
Maelso  per  una  parte  fi  pofe  in  animo  di  non  re- 
tare per  timore  dall’ufficio  fuo,  e per  hai  tra 
di  ptocedere  con  i minitri  Regii , con  ogni 
termine  di  amorevolezza,  e di  carità  Chri- 
tiana.Però  dando  fempre  conto  di  tutto  a N.  S. 
& al  Rè  Catolico,di  niuno,  che  offendefse, 
diceva  male,  ne  voleva  fentire,  che  altri  ne 
dicefsero:  non  mai  anco  fù  veduto  alterarsene 
dar’altro  fegno  di  turbatone , che  di  toccarti  il 
nafo  con  un  diro.  Quando  gli  fù  circondato  il 
palazzo  di  gente , e di  cavalli  armati,  egli  come 
prima,  faceva  tar  aperte,  le  porte  entrava,  & 
ufeiva  cò  poca  gente,quando  glieradi  bifogno; 
ne  mai  hebbero  animo  gli  awerfarifuoj  diof- 
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fenderlo,  fe  bene  haveano machinato  infidie 
contra  la  perfona  fua . E fu  cofa  mirabile,  che  in 
un  cafo  molto  grave  havendo  il  Governatore 
mandato  avvilì  al  Rè  contra  di  lui, &efso  anco- 
ra per  la  parte  fua  fatto  l’iftefso,  quando  fi  pen- 
savano i Tuoi  nemici,  che  il  Rè  havefse  a fare 
gravi  rifentimenticontra’l  Santo,  ecco  tutto  il 
contrario,  imperoche  venne  avvifo,&  ordine, 
che  San  Carlo  non  fofse  più  moleftato  in  alcuna 
maniera  per  conto  della  fua  Chiefa , e che  in 
ogni  cofa  fi  rapportassero  a gli  ordini  Suoi  ; On- 
de quàdo  poi  il  giovane  Cardinale  fuccefse  nell* 
arcivefcovatoal  Santo  efsendo  fatto  officio  co»l 
Rè , che  volefse  impedire  tal  cofa  apprefso  N.  S. 
per  efser  parente  quello  nuovo  Prelato  dell’an- 
tecefsore  : Ripofe  il  Rè  : Habbia  pur  ancor 

3uefto  la  bontà,  che  havea  San  Carlo,  e poi 
ifenda  le  ragioni  della  Chiefa,  che  ne  Senti- 
remo piacere.  O providenza  Divina  j ò ficuro 
appoggio  de  gli  amici  di  Dio;  chi  potrà  mai 
temere  fotto  l’ombra  di  fi  ficura  protettione  . 

E dove  poteva  egli  elsèr  riprelò  quello  Santo 
Pallore  ? forfè  nell’  ozio , ò nelle  delitie,  e com- 
modi di  quella  vita,  fe  non  Solo  il  giorno,ma  la 
notte  occupava  ( oltre  alle  necemtà  di  breve 
fonno)  inoratione,  e Audio?  fe  anco  mentre 
fi  faceva  tagliarei  capelli,  teneva  un  libro  in 
mano  per  non  perder  tempo;  e quel  che  è più, 
quando  definava , e cenava,  voleva  davan- 
ti pur  da  leggere,dove  fe  il  !ibro,che  leggeva, 
era  la  Sacra  Bibbia,quello  Sempre  Soleva  leggere 
con  gran  riverenza  inginocchione  ? E quan- 
do uno  de’fuoi  Vefcovi  gli  fcrifse,  che  non  ha- 
vea molto  da  fare;  non  mandò  egli  a porta, 
fefsanta  miglia  lontano,  un  Prelato,  per  ri- 
prenderlo di  tal  parola?  Soleva  dire  efso,  che 
il  Vefcovo , non  fi  deve  pigliar  tutti  i fuoi  còm. 
modi,  ne  vivere  in  delitie,  onde  efsendo  flato 
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avvifato,  che  un’altro  Vefcovo teneva  la  mu- 
lica,  mentre  mangiava  > gli  fece  modeftamente 
la  correttione . E quali  erano  i Tuoi  difporti?gli 
fù  detto  un  giorno  , che  doveva  provederfi  di 
qualche  giardino  per  ricercar  fi  di  quando  in 
quando,&  egli  difle,che  il  giardino  delVefcovo 
hà  da  eflere  la  Sacra  Bibbia  , che  però  havendo- 
lo  condotto  un  Prelato  di  qualità  a veder  certo 
fuo  giardino  molto  ben  accommodato , mentre 

3ueita  , e quella  cofa  gli  moltrava,il  Santo  Car- 
inale  rifpofe . Quanto  meglior  cofa  farebbe 
fiata  ( Monlignore  ) che  haveflì  impiegato  i 
danari  in  fabricare  un  Monafterio  di  Monache  : 
Bifogna  cercare  edificj  più  alti  j Sì  che  tutto  il 
fuo  ripofo  3 e ricreatione  altro  non  era  3 che 
quello  Iddio  3 che  era  Iddio  del  fuo  cu  ore  . 

Forfè  poteva  alcuno  riprenderlo  di  Superbia, 
ediambitione?  Vedali  quel,  che  fece , mentre 
era  Nipote  di  Papa»  con  tanti  titoli  di  hono*r 
re,  & tante  entrate.  Non  lafciò  egli  ogni  co- 
fa  per  amor  di  Dio  ? Potendo  vivere  da  Pre- 
lato virtuofo , e fpirituale,  non  eleffe  la  più 
afpra,  e povera  vita,  che  poteffe  eleggere  un 
Vefcovo  f Non  lafciò  anco  per  humiltà  i titoli  * 
e l’arme  della  cafa  paterna?  Non  teneva  huo- 
mini  prudenti  a pollai  perche  l’avvifafTero  de’ 
fuoi  mancamenti . Quando  egli  era  detto,  che 
alcuno  l’haveva  beffeggiato,  non rifpondeva 
con  dire,lafciateiche  ha  detto  il  vero  : E quando 
mai  fi  fentì  lodarle  cofe  fue  ? anzi  j fempre  che 
alcuno  lo  lodava,  non  ne  moli rava  egli  gran 
difpiacere?  Forfè  lì  poteva  riprendere  di  avari- 
la, ò di  poca  carità?  Hor  non  rinuntiò  egli  la 
maggior  parte  delle  fue  entrate  con  dillribuirle 
a benefìcio  de'luoghi  pii,  e de  poveri?  Ne  lia 
poi  teff  imonianzaquell’alpri  (Timo  temDo  della 
peftilenza,  venuta  in  Milano,  quando efso li 
inoltrò  Paltor fedele,  & amore volilfuno  Padre 
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drttttti . Si  pofe  efso  in  animo , come  Vefcovo  ; 
di  efporre  la  propria  vita*  non  che  le  facoltà 
temporali  per  ajutar  le fue pecorelle:  E febene 
da  periti  Teologi  haveva  intefo,  che  non  era 
tenuto  in  rigore  a tanto  pericolo  , ma  però  che 
farebbe  flato  cofa  di  perfezione volle  nondi- 
meno efso  attenerli  al  più  perfetto  ; e con  tutto 
che  havefse  in  quell’opera  di  pietà  ajuto  di  non 
pochi  huomini  caritativi  i tuttavia  nel  bifogno 
andava  efso  proprio  in  perfonaa  gli  appellati , 
e di  fuamano  voleva  e battezzare  , ecrcfima- 
re,  econfefsare,  e communicare.  Andando 
attorno  perle  cafe  de’poveri , & havendo  tro- 
vato molti  figli,  e figlie  di  latte  fenza  Madri  : 
ordinò,  che  lì  trovafsero  molte  nutrici  per  lo- 
ro : & è cofa  degna  d’ammiratione  ; non  efsen- 
do  a ballanza  le  nutrici  già  provedute,  fece 
trovar  delle  capre,  acciocne  quelle  con  il  latte 
fnpplifsero  alle  nutrici . Ma  che  dico  io  ? La  fua 
cala  non  era  ella  aperta  a i poveri  ? non  dava  el- 
la da  mangiare  alle  famiglie  intiere  j*  non  im- 
piegò efso  anco  tutti  i mobili  a beneficio  de  bi- 
fognolìj  Tanto  che  feguendoTinfettioneanco 
tìe  i tempi  freddi , nè  potendo  il  pietofo  animo 
fuo  comportare  di  veder  morir  di  freddò  tanti 
poveri,  ordinò  che  pervenirgli  al  meglio  che 
fi  p otefse  lìpiglialsero  tutte  le  tapezzarie , e ta- 
peti  di  cala,  tutte  le  biancherie,  e quel  che  è 
più  (ò  vi  fccre  di  paterno- amore)  tutte  le  vedi 
della perfona fua.tanto paonazze , quanto  rof- 
fe,  e che  quelle  fi  tagliafsero,  e fe  ne  facefsero 
giubboni,  camiciuole,  camicie,  e calzette,  di 
maniera  che  altro  in  cafa  non  rimafe,  fe  non  per 
mutar  una  fola  volta  i lenzuoli  alla  famiglia . 8c 
una  fodra  di  tapeto , della  quale  egli  poi  fi  fervi 
fempre  per  coperta  della  fua  tavola  fino  alla 
morte.  Haveva  egli  ottenuto  da  Roma,  di  poter 
dare  a’morienti  indulgenza  plenaria  con  la  be- 
nedir- 
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nedittione  Papale , e molto  fpefso  fe  ne  fervivi 
coneftremaconfolationede  i poverelli:  Onde 
effendo  egli  un  giorno  a tavola , & havendo  in- 
refo  che  una  figliuola  moribonda  dalla  fineftra 
di  una  fua  vicina  domandava  la  fua  benedùtio- 
ne,  levàdofi  fubito  da  ta  vola,andò,  e la  benedif- 
fe;  la  figlia  ripigliando  forze  in  breve  tempo  ac* 

3uiftò  la  fanità.  E non  fù  anche  veduto  ufcir 
alle  cafe  di  alcuni  fachini  con  una  creatura  nel* 
le  braccie,che  toltola  dal  lato  al  padre  &alla  ma. 
dre  la  portava  in  luogo  ficuro . Faccia  poi  fede 
tutta  la  Città  di  Milano  del  fuo  Tanto  zelo,  e 
fervore,quando  cefsata  lapefte  per  réder  $ratie 
a Dio , ordinò , che  lì  facessero  tre  generali  pro- 
ceflìoni,  enellaprimaov’egliconunacorda  al 
collo  col  capuccio  in  capone  fcalzo  portò  wnCro 
cefifso  in  mano  teneva  gli  occhi  Tempre  tanto 
filli  nel  Sig.che  inciàpò  col  dito  grofso  del  piè  in 
un  ferro  ; il  quale  gli  feparò  l’ugnia  dalla  carne, 
có  tanto  fangue^che  per  tutto  bagnava  le  ftrade 
fenza  muoverli  però  egli  punto , nè  all’hora,  nè 
per  tutta  la  proceflìone,  volendo  anco  compire 
li  dui  feguenti  giorni , cofa  che  a tutta  la  Città 
diede  ftupore . E non  fù  egli  degno  e di  ftupore» 
e di  perpetua  lode , queiratto  neroico , quando 
fuccederono  quei  rumori,  e tumulti  contra  di 
lur,mofiì  da  i miniftri  Regii , con  tantofdegno, 
& avverfione  di  animo , che  volevan  mandarlo 
fuori  di  Milano;  Efso  intendendo  ciò  non  fi  per- 
dè  punto  di  cuore,anzi  rifpofe  loro  con  dire . Si- 
gnori , io  fono  fiato  eletto  Pallore  di  quello  po- 
polo da  Dio  a e dal  fuo  Vicario,  però  le  mi  fcac- 
cierete  da  una  porta  entrerò  daJl'altra,  e fe  tutte 
me  le  chiuderete  in  faccia , io  habiterò  vicino  a 
quelle  mura , e dalle  mie  fianze  manderò  lettere 
Paftorali  a quelle  anime,  manderò  huotmni» 
che  l’ajutino , e farò  quanto  per  me  fi  potrà  per 
fai  varie:  ò tenerezza  amorola , ò follecitudine 
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Tanta:  Chi  non  dirà,che  in  ciò  gli  par’di  vedere, 
quando  gli  uccelletti  ftando  nel  loro  nido , la 
Madre  gli  vigila  anco  da  lontano  ; e fe  pur  qual- 
cheduno vi  n accorta  per  predargli,-  ella  con  grà 
ftrepito  di  (Irida  , e di  ale  fe  ne  vola  quivi  intor- 
no , egira,  e rigira  Tempre  ftridendo  per  dolo- 
re, vedendoli  rapire  icari  parti  Tuoi;  e Te  final- 
mente gli  Tono  tolti,  e porti  in  gabbia,  non 
però  efsa  gli  lafcia , ma  vi  va  intorno  di  quando 
in  quando  per  toglieteli  via , fino  a portargli  il 
cibo , che  foleva  dar  loro  nel  nido . 

O Tantiflìmo,  ò fedelini moPaftore,  ò Cie- 
lo Tempre  alla  voftra  terra  giovevole,  e per  la 
tranquillità, e pace deiranimo Tempre Tereno, 
Tempre  foggetto  a Dio , Tempre  lucente  per  Tan- 
ti efempi  a tutto’l  mondo;  meritamente  anco 
in  vita  tra  tante  perTecutioni,  e travagli  have- 
fte  pur  chi  come  pretiofo  Saffiro  fi  grandemen- 
te vi  apprezzò,  che  non  folo  i Tanti  ricordi  vo- 
lti, e la  benedittione  delle  voftre  mani  (limò 
per  coTa  pretiofa , ma  fino  le  Tcarpe,  che  por- 
tavate in  piedi,  con  fervo  come  reliquia  Tacra, 
con  cui  poi  afliggeva , e Scacciava  da  i corpi  hu- 
mani  gli  Tpiriti  diabolici . Meritamente  conclu- 
dendo poi  Voi  fi  Tanta  vita  con  una  quietiffima  , 
e pretiofiflìma  morte,  dai  piedi  di  Dio,  dove 
per  profonda  humiltà  havevate  Tempre  dimo- 
rato, venepaTsaftealCielo,  per  goderlo  eter- 
namente a faccia  a faccia . 

Che  meraviglia , che  ha  vendo  lafciato  in  ter- 
ra il  voftro  corpo  già  Tempio  dello  Spirito  San- 
to,fantificato  con  tanti  digiuni,orationi,e  fante 
fatiche,  habbia  poi  voluto  il  Signor’confervarlo 
incor  rottole  dai  maggiori  Potentati  del  mondo 
farlo  riverire , & adorare;  e che  fino  le  verti  vo- 
ftre,cofi  Ecclefiaftiche  come  domeftiche  foflero 
tenute  in  tanta  veneratione,che  di  lorofifervif- 
Tero  i voflri  devoti  per  fanare  Tanime , e corpi  ? 


f*8  ; Xelt*  Teft* 

che  meraviglia  , che  i Pontefici , i Cardinali , e 
Vefcovi,có  ogmaltro  Principato  habbianocon 
fommelodi  celebrato  la  fancità' della  perfona 
voftra?  Trà  i quali  chi  v’hà chiamato,  un’altro 
Santo  Ambrogio,  Splendore  della  dignità  Car- 
dinali , Norma  della  vigilanza  Episcopale  , 
Huomo  di  Dio , nutrito  di  fanti  penneri , Ama- 
tore di  perpetua  attinenza , difprezzatore  del 
mondo  , albergo  di  perfetta  humiltà,  perman- 
fuetudine  fimile  airagnello  , vera  forma  della 
difciplina  Ecclefiattica , Cattiflìmo  di  mente  , 
e di  corpo.  Riformatore  della  difciplina  reli- 
giosa, Padre  de  i poveri , Efempiò  di  mortifica- 
tione,Invincibiledifenfore  dell’Ecclefiaftica  li- 
bertà nel  quale  una  profonda  humiltà  con  una 
macttofa  grandezza  di  facra  dignità  mirabil- 
mente riluceva.  Altri  che  fete  flato  il  Rinova- 
tore della  Santità  de  i padri  antichi , e che  la  vo- 
ftra vitaaguifadi  una  lucerna  ardente  non  folo 
la  Provincia  Milanefehà  illuftrato  di  Splendori 
di  fantità  ; ma  tutte  le  parti  vicine , e lontane  di 
Santa  Chiefa . Altri  che  potete  ben’efser  lodato 
dagl’huomini,manon  mai  imitato  a pieno.-  E 
che  con  i vottri  fanti  coftumi  ci  havete  rappre- 
fentato  i Bafilj , i Chrifottomi,  & i Gregorj  i 
con  la  mortificatione*  gli  Antonii , egliHila- 
tioni  jconlaconftanza  gli  Athanafii,  egliHi- 
larii,col  zelo  gli  Ambrogii,e  conia  diligenza  i 
Cirilli , i Girolami,  & i Paolini  s huomo  in  fine 
che  divinamente  Sapertela  vita  attiva  unir’ con 
la  contemplativa.!  humiltà  con  la  magnanimi- 
tà , la  gravità  con  la  modedia , la  manfuetudine 
con  la  (everiti , i!  zelo  con  la  piacevolezza,  e la 
glultitia  con  la  mifericordia . 

Ma  quel  che  fempre  in  tutti  i fecoli  apporte- 
rà ammiratione,egli  è,chc  non  folamente  i Per- 
fonaggi  Cattolici,  amatori  della  Santa  Fede  vi 
hanno  fempre  lodato,  ma  gli  Heretici  fteflì  ri? 
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manendo  confali  nelconlìderarela  viavollraj 
non  hanno  faputo  trovar  cofa  in  voi  fé  non  de- 
gna di  lode.  Vedali  nel  fatto  di  quel  Prencipe 
Heretico  oltre  i monti  della  Germania , che  ha- 
vendo  ricevuto  un  plico  di  lettere  di  favore  per 
mano  di  un  Provinciale  de’Francefcani,che  do- 
mandavano la  liberatone  d’un  Frate  carcerato 
in  quei  paelì  , egli  apre  quella  del  tal  Prencipe  , 
e la  getta  da  parte;  apre  quella  di  un’altro , e la 
getta  là  come  la  prima;ma  quando  viene  a quel- 
la,che  havevate  icritto  voi,  fubito  vedutola  fot- 
tofcrittione , con  allegrezza  li  cava  il  capello , la 
bacia,  fe  la  pone  per  riverenza  in  capo,  e poi 
dice  più  volte  al  Provinciale:  O per  quello  buon 
Prelato  vi  farò  la  gratia , e non  per  altri  ; a que- 
llo voglio  obedire , perche  lo  merita  ; e liberò  il 
prigioniero  . 

Deh  glorioliflìmo  S.  Carlo,  che  come  un  Cie- 
lo di  Dio,  & un  Saffiro  folle  tanto  giovevole, 
fapientemente  ordinando  la  famiglia;  e Diocefe 
voflra,fì  conllantemente  difendendo  la  libertà  , 
e giuri fdittione  Ecclelìallica,  con  tanta  carità 
ajutalle  fempre  i poveri  ; & hora  dopo  morte, 
tante,  e tali  gratie  impetrando , a chi  vi  prega 
per  cofe  temporali , con  liberare  dalle  febri,  dal- 
ie dillillationi , dalla  lebra,  e da  tante  altre  in- 
fermità, e pericoli  di  morte  ; fupp!icovi,che  per 
me  impetriate , che  anch’io  lì  a a guifa  d’un  Cie- 
lo fereno  per  quiete , & purità  di  confcienza, 
che  io  raffreni  le  ràiepaflìoni  foggettandole  a 
piedi  di  Dio , che  anch’io  fia  come  un  Saffiro, 
di  quelli,  che  vivono  in  Cielo,per  goder  poi  con 
loro,  e con  voi  l’eterna  vita.  ; 


< Frane, T.  Aitarti, 
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NELLA  FESTA  DI  SAN 

Martino  Vefcovo»  e Confeffore  . 

Sommario  del  vangelo. 

% 

Il  Signore  con  una  comparatone  della  lucerna 
_ polca  in  palefe  mollra  , che  qual  farà  l’oc- 
chio dell’anima,  tali  faranno  tutte  l’attio- 
ni  . Lue.  i r. 

Ter  Avanti  la  Santìjftma  Communione . 
Pratica  I. 

NEmo  accendit  lueernam  , & in  abfcondito 
ponit.  Confiderà  come  Iddio  in  quella 
maniera  3 che  creando  il  mondo  3 accefe  fùbito 
la  lucerna  3 dicendo  : Fiat  lux  3 coli  nella 
fpiritualecreatiene  dell’huomo  nel  principio 
dà  certe  illuminatomi  affinché  fi  cominci  a 
fentire  la  foavità  della  Divina  gratia . Vedilo 
in  pratica  nella  perfona  di  S.  Martino  * mentre 
era  ancor  giovanetto  di  dieci  anni  : &ofserva, 
come  efio  fà  conto  grande  di  fi  utile  lucerna, 
e come  fe  ne  approfitta  andando  alla  Chiefa  , 
non  oflante  che  cercassero  alcuni  impedirlo. 
Ma  quando  l’anima  pigra  asconde  quella  divina 
luce  , e per  troppo  amor  delle  co  fe  terrene 
lafcia  indebolire  : non  fe  ne  vedono  effetti  di 
Salute,  ma  in  breve  fi  eftingue  affatto , come 
forfè  hai  fperimentato  in  te . 

2 Si  oculus  tutu  fimplex  fuerit . Confiderà  , 
che  fi  come  l’occhio  corporale  occupato  da 
qualche  polvere  non  è chiaro,  nè  pronto  nel 
vedere  ; coli  l’animo  quando  per  la  difirattiooe 
è da  molti  otiofi , e mondani  penfieri  opprefso, 
non  può  efser  atto  per  fentire , e guftare  la  dol- 
cezza delle  cofe  Divine , e maffime  del  Santini- 

mo 
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mo  Sacramento*  Impara  da  quello  Santo  * che 
per  efsere  nel  celebrare  la  Tanta  Mefsa  grande- 
mente attento  * & unito  * meritò  di  ricevere 
viAte  Angolari  del  Signore*  comelodimoftra- 
Vanolefuemani*  che  ornate  di  gioje  pretiofe 
fi  vedevano*  e quei  lucenti  fplenaori  » che  gli 
apparivano  intorno  al  capo*  ltando  prefente  al 
Santiflìmo  Sacramento. 

3 Vide  ergo  t ne  lumen * quod  in  te  e(l>  tenebra 
fine  . Confiderà*  che  in  quella  maniera  a pun- 
to j che  A Tuoi  comprendere  , che  alcuni  ci 
veda  poco;  quando  non  conofce*  nèdiftingue 
una  perfona  dall’altra;  puoi  ancor  tu  com- 
prendere * che  poco  lume  ti  trovi  haver  di 
Dio*  e della  grandezza  di  quello  gran  Sacra- 
mento* dal  non  far  un  poco  di  differenza  tra 
quello  Angelico  cibo*  &i  cibi  del  corpo.  An- 
zi per  dire*  che  a quelli  pare*  che  tu  vada  con 
maggiore  appetito  * e fame  ; poiché  molto 
avanti  vi  penA  * e te  ne  pìgli  cura*  efeianAofo 
dell’hora;  Vedi  poi  comehai appetito*  edelì- 
derio  di  quello  Divino  cibo*  che  fatia*  e con- 
fola l’anima  a pieno . 

SOLILO  au  IO. 

SE  mirando  AAo  ne* giorni  palTati  (anima 
mia)  quella  facrata  innumerabil  turba  di 
anime  fante*  che  a guifa  di  tante  ben  polite 
pietre*  hanno  fabricato  quella  Celelle Città, 
ove  regna  Iddio  in  gloria:  non  comprendevi  a 
pieno  quell’ordine  antico  daro  da  Dio*  cioè 
che  niuna  pietra  A afpetti  a martellarli  * e po- 
lirli in  quella  Città  beata  * ma  Aa  ben  percolfa  j 
onde  poi  là  sù  fenza  flrepito  di  martello*  òdi 
fcarpello  pofsa  a i luoghi  fuoi  accomodarA*j. 
Reg.6.  volgi  llamane  gnocchi  in  quella  felicif- 
Ama  anima  di  Martino  fanto  * pietra  * che 
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dalla  terrena  mafia  della  Gentilità,  fi  com- 
piacque Iddio  di  toglierla  fuori  per  alzarla  poi 
fòprai  Cieli,  e nelle  gloriofe  mura  della  celefte 
Gierufalemme  inferirla  con  molte  altre.  E for- 
fè, che  volendola  dai  fango  Sparare  della  vita 
mondana  , martellarla  , & aggiuftarla  per 
quell’edificio,  afpetcò,  che  fofle  dopo  morte 
trafportata  in  alto?  nò  perche  quello  di  là  sù 
con  è luogo  di  tumulto,  ma  di  quiete;  là  sù 
non  conviene,  che  fi  veda  pietra,  che  qui  in 
terra  non  fia  finita  . Qui  dunque  in  quella 
piazza  cofi1  ampia,  e fpatiofa  fi  compiacque  il 
celefteartefice,più,epiù  volte  adoprar  con  lui 
e martelli,  e fcarpelli  j voglio  dire  varj colpi 
di  tentationi,  di  perfecutioni , di  derifioni,di 
oltraggi,  e di  calunnie;  affinché  . Tunfioni - 
bus  , & preffuris  expoliti  lapidei  fuìt  coaptentur 
iteti , difponantur  permanfuri  facris  edificai  . 

E chi  non  dirà , che  fingolar  mifericordia  vo- 
flra  forte  (ò mio dolciffimo Signore,  ) che  in 
quellacofi  tenera  età  dai  manifelli  pericoli  del- 
la falute,  chenelGentilefmofitiovano,  lo  to- 
glierti , fenza  afpetrare,  che  ne  i ciechi  errori  di 
quella  natione  infedele  faceffe  il  callo  ; onde  poi 
più  malagevole  gli  folle  il  fepararfene  ? Troppo 
gran  durezza  è quella,  che  per  gl’invecchiati 
habiri  ne»vizi  fi  contrahe nelPanima durezza, 
che  non  folo  arriva  al  molto  difficile  in  fuperar- 
la,ma  poco  meno,che  all'impoffibilejpoiche  per 
caufa  di  lei  a pena  con  fatiche  indicibili  di  atti 
virinoli,  econlonghezzaditempo  fi  può  ac- 
qui Lar’un’habito  lodevole  di  virtù;  ma  con 
molti  fqlpìri,  e lagrime,  e con  intenfiffimi 
dolor:  lì  può  deporre  a fatto  un  vizio . Ahi 
quanto  fi  trova  efler  pur  veio  quel  detto  di  Da- 
vid : Fitta  liabilonis  mifera  ; bcatut,  qui  allidet 
faf'vuloi  futa  ad  ferrar»  . (Pfalm.  136.)  par- 
goletti fon?  ai  «curo  i mal  regolati  appetiti 
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iióftri  : mentre  nella  puerile  età  lì  trovano  qua  fi 
modo  geniti  infantes  : e con  facile  maniera  fen- 
za  penarvi  molto,  sbattendoli  alla  pietra  della 
mortificatione  per  amor  di  quel  Signore,  che 
pietra  volle  efser’chiamata,fi  fanno  rimaner  ca- 
denti, fenza  forze  : la  dove  s’avviene,  che  per  ne- 
gligenza dell’anima  fi  lafcino  pigliar  forze, 

(ò  infelice  chi  fi  trova  in  fatto)  non  badano  nè 
digiuni , nè  difcipline,nè  vigilie,  nè  gemiti  per 
fargli  ritornare  al  giudo  fegno. Dica  pur  Gere- 
mia Tanto  con  quel  filo  volto  di  lagrime  afperfo: 
Bonum  eft  viro  , cum  portavertt  jugum  ab  ado - 
lefcienria  Jua}  fedebit  folitarius  , & levavit  fe 
fupra  fe . ( Thre.3 .)  ma  perche  fedebit  folitarius  ? 
fe  non  perche  della  ritiratezza  fi  diletterà,  fug- 
gendo le  conventicole  de  gli  otiofi,e  maldicen- 
ti, & in  ciò  haverà  pochi,  che i fuoi vedi gj 
vogliono  feguire?  che  pur  troppo  è vero,  chq 
la  maggior  partedi quell’età,  quafi maldomati 
giumenti  liberamente  per  li  prati  del  fenfo  fe  ne 
feorre  . 

Rendete  pur’voi  infinite  gratie  a Dio  ( Mar- 
tino Santo)  poiché  vedendo  i licentiofi  cedutili 
de  i genitori  vodri , i quali  fecondo  il  codurrie 
gentile,  niuno  penfiero  havevano  della  falute 
propria,  anzi  lungi  dalla  via  del  Cieloogni 
'giorno  più  in  mille  errori  andavano  vaga ndo,c 
fapendo , che  il  Regno  de  i Cieli  non  fenza  vio- 
lenza fi  rapifee,  chenafcodo,  e quafi  furtiva- 
mente ( ma  ò furto  virtuofo , e lodevole  rapina) 
-alia  Chiefa  ve  ne  anda  de  per  efser  nel  numero 
di  quelli  deferitto , chela  via  della  fanta  Catto- 
lica fede  volevano  feguire.  Nella  quale  attione 
da  Dio  acquidade  tanto  > che  fe  dal  proprio  pa- 
dre, e dall’occafione  di  cingere  fpada  contra  gli 
Alemanni  noti  fi  interponeva  impedimento 
volevate  affatto  romperla  co’l  mondo,  e dentro 
a luogo  folitario  , & ermo  compire  i gior- 
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ni  della  vita  vollra  infervitùdiDio:  O giova- 
netto virtuofo  3 e fantOj  e come  coli  in  quelli 
più  fioriti  anni  della  voftra  adolefcenza  nave- 
vate  già  fatto  nelle  virtù  tofi  gran;  progreffo, 
che  vi  defse  il  cuore  di  dar  perpetuo  bando  à 
quei  piaceri,  che  glianimi  deipari  voftriin 
nmigliante  età  fogliono  cercarei  donde  mai  cofi 
gran  cuore  , che  non  vi  sbigotiffi  ài  venire  a /in- 
goiar certame(qua/i  un  altro  giovanetto  David) 
con  l'infernal  Golia j qualgufto,  efentimento 
delle  cofe  celefti  vi  havcva  fi  potentemente  ra- 
pito , e legato  l'animo , che  quel , che  altri  anco 
dopo  molti  anni  di  religiofa  vita,  dopo  molte 
mortificationi  de’fen/i , ardifcono  a pena  di  ap- 
prendere , voi  in  pochi  giorni  voleffi  eleggere  ? 
perche  non  appettavate  più  matura  età , & anni 
più  opportuni , per  poter  più  virilmente  paffar'i 
giorni  in  folitudine , e con  fperanza  di  vittoria 
affai  ire  il  tentatore  ? che  potevate  voi  haver  co- 
nofciuto  delle  vanità  di  quefto  fallace  mondo, 
che  a penai  primi  moti,  non  che  i primi  afalti  • 
della malitia  fua ha vevatefentito^  forfè  viha- 
veva  accefo  il  cuore  1*  efempio  di  quel  Signore  , 
della  cui  tenera  età  predicando  Ifaia  Santo 
Hieroiche  imprefe,difse  che  l’infante  a pena  tol- 
to dalle  mammelle  della  fua  madre,fi  pigliereb- 
be piacere  di  combattere  con  gl'afpidi,  e con  i 
banlifchi,  che  nei  deferti  dimoravano , e con  la 
propria  mano  fino  nelle  tane  perfeguitarti  ? 
Delettabitttr  infan s ab  ubere  fuperfor amine  afpi- 
dis , & in  caverna  regali  manum  fuam  mittet  , 
Ifa.  xi.,  volevate  forfè  ancor  voi  con  l’aftinenza 
domar  gfimpeti  della  gola,  con  rhumiltàcal- 
peftar  la  fuperbia , col  filentio  tener  lungi  la 
loquacità,  con  la  folitudine  poner  in  fuga  la 
fvagatione,  e con  l'afprezza  della  vita  morti- 
ficar le  morbidezze,  e le  delitie  della  carne  ì 
■ . Ahi , 
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Ahi  quanto  vien’a  ferire  il  vodro  ardore  ( in  coli 
delicata  età  ) la  pigra  mente  di  me , e di  ogn’al- 
trofonacchiofolpirito,  i quali,  nè  anco  dopo 
haver  havuto  certa  notitia  delle  vanità  del 
mondo,appena,  quàdo  vediamo  venire  a fronte 
feoperta  il  nemico  cò  l’armi,  e con  i lacci  in  ma- 
no , li  voltiamo  le  fpalle  ? O felice , e ben’tre , e 
quattro  volte  felice,  che  nel  mezzo  a tanti  lacci , 
efirenediqueda  ingannatrice  vita  sà  confer- 
varfi  immacolato,  e fenzaoffefa.  Màio  parlo  • 
con  voi,  fantiflìmo  giovanetto  Martino  ; avven- 
turata la  forte  vodra,  poiché  non  potendoli 
defiderato  vodro  fine  ottenere  di  vedi r’habito 
eremitico,  e di  raccogliervi  in  lontana  folitudi- 
ne  impedito  dall’ imperiai  Editto  diCondan- 
zo,  lapede  ad  ogni  modo  tra  i foldati  Tanta- 
mente incaminare  la  vita  vodra  . 

Sì,  sì  troppo  bado  è quell’animo,  che  fola- 
mente  , quando  lungi  dimora  da  gli  drepiti  del 
mondo,  fi  conferva  Tanto,  e fenza  macchia* 
ma  facendo  dibifogno  poi,che  in  converfando  lì 
trovi  tra  gente , dimenticatoli  di  ogni  Tantità , e 
modedia,i  codumi  Tegue  del  mondo,  e fi  confa- 
craalui.  E qual  fu  Tempre  la  lode  d’un  vero 
imita  tor  di  Chrido,  Te  non  quella,  che  diede 
Paolo  Santo  a i Filippenfi,  condire:  Inmediò 
nationis  prava , & perverfg  lucetis  ficut  lumina - 
ria  in  mando,  cap.i.E con  qual  ragione fù egli 
com  mendato  da  Dio  il  Santo  Giob  : Te  non  per- 
che habitanoO-trà  barbara  gente  era  coG  virtuo- 
To,  e Tanto:.* nr.erat  in  terra  Hus  fimplex , <§» 
rellus.  cap.i.  Che  a dirne  il  vero,  eglinonè 
però  cofa  di  gran  lode  l’eder  buono  irà  i buoni, 
rrai  vitiofi,  e cattivisi,  che  J’eder  virtuoTo  , 
e Tanto,  è da  commendarli  con  molta  lode:  Hor 
tale  vedo  io,  che  ancor  di  quindici  anni  fodi 
voi  Martino  Santo  j Imperoche  dove  altri  per 
l’occafione  di  viver  tra  i foldati  Togliono  farli 
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lecito  ogni  vitiofo  coftume;  voi  tra  i più  cJTP 
foluti  foldati  eravate  modefto  , tra  i golofi 
temperato,  tràibeftemmiatorireligiofo,  trai 
rapaci  caritativo , & in  fomma  trà  tanti  fegua- 
ci  della  vita  licentiofa  del  mondo,  facevate  a 
punto  vita  da  monaco  claurtrale,ò  cofa  mirab  i- 
Je,  qua! religiofo  (Dio buono)  nelfuomona- 
llerio  con  tanta  humiltà  ubbidifce  a i fuperiori 
fuoi , con  quanta  in  habito  militare  ubidivate 
voi  i maggiori  voftri?  qual  famiglio  dicafa  fi 
prontamente  ferve  al  padrone  infermo , come 
prontamente  voi  non  foloal  proprio  fervitore 
fervivate,ma  a gli  ammalati  voftri  compagni 
nella  guerra;  dico  piùjqual  ricco  nell’abbondan- 
t a delle  fue  ricchezze  fovviene  con  fi  larga  ma- 
no, chi  li  domanda ajuto,  come  al  povero  di 
Ainiens  fovvenifte  voi,  mentre  in  tempo  di 
gelata  ftagione , la  metà  della  voflra  fopra  vette 
militare  gli  defti?  Oanimo  nobile,  e genero* 
fosìma  altre  tanto  pietofo,  fplendido,  e li- 
berale . Meritamente  il  Rè  del  Cielo  , che 
nonconfenteefferdicortefiavintodall’huomo, 
in  ricompenfa di cofi pietofa  anione*  volle  in 
voflra  prefenza  farne  a gli  Angeli  del  Cielo 
honorata  moflra , con  aire  , che  vi  pare  di 
Martino?  ancor  non  è battezzato,  e mi  hà  con 
quella  mezza  verte  di  propria  mano  coperto:Ma 
a noi  volle  lignificare,  che  operi  pur  ben  ciafcun 
che  vuole , fatichi , combatti , e comparti  l’ha- 
ver  fuo  a’bifognofi  ; perche  Iddio  tutto  offerva , 
tutto  nota,  e confidera,&  al  fuo  tempo  non  folo 
una  velie  per  amor  fuo  donata  al  povero  farà  , 
come  cofa  donata  alla  perfona  fua,  riconofciu- 
ta , ma  anco  un  bicchiero  di  acqua  fredda  bave- 
ra per  fua  mercede  prèmio  eterno  . 

Ma  fe  a noi,che  le  gloriofe  attioni  voftre  hora 
leggiamo,ferve  quella  verte  per  un  ricordo  fan- 
to , fu  ben’a  yoì  all’hora  di  altrettanta  confola- 
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rione  per  apparecchiarvi  l’animo  alle  vicine 
prove»  che  ladio  volle  fare  di  voi.  Imperoche 
quell’attione  di  tanra  pietà  » che  a Dio  fi  cara  fi! 
nel  Cielo,  eda  non  pochi  in  terra  conhonore- 
voli  parole  tanto  commendata,  non  mancò 
buon  numero  di  maldicenti , che  con  molte  di- 
rifioni , viltà»  e bafiez2a  di  animo  l'attribui- 
rono. E davantaggio  vifù,  che  fiando  ancor 
nel  vofiro  petto  accefo  » e vivo  quell’ardente 
defiderio  di  vivere,edi  morire  in  folitaria vi- 
ta » e havendo  perciò  fupplicatol  Imperatore  » 
che  di  potervene  quanto  prima  partire  vi  con- 
.eedefsebona  licentia,  fù  da  i malevoli  univer- 
falmenregiudicato,  che  non  per  virtù  ma  per 
mancamento  di  animo,  e di  forze,  cercaflì  di 
afsentarvi,.  e qui  ecco  fubito  nuove  derilioni 
e maggiori  afsai , che  le  prime  non  furono;,  tan- 
to che  a pena  trai  foldati  potevate  trovar  luo- 
go,  ove  con  occhio  turbato  non  folli  veduto*, 
o-con  lingua detrattricecalunniato.Cofi  conve- 
niva, che  l’oro  fino  nella  fornace  de’difpregi 
false  provato,  coli  conveniva,  che  quella  pie- 
tra, da  doverli  poi  in- honorato  luogo  della  ce- 
lefte  fabrica  collocare , fofse  qui  prima  in  terra 
con  colpi  di verfi  percofsa, e martellata.  Màfu 
prova  leggiera  quella , perche  ben  prefio  po- 
nendoli- in  chiaro  quella  lucerna,  che  fattoi 
moggio  de  i travaglili  giaceva  nafcoftà,fece  Id- 
dio conì&tione  miracolofa  coli  bene  conofce- 
rela  virtù  vofira  che  ogni  faldato  chiaramen- 
te conobbe , che  non  falò  da  virtuofafine  vi 
movevate  voi,  e non  da  poco  cuore  , adoman- 
dar licenza,  ma  che  per  virtù  dell’orationi  vo>- 
ftre  fenza  fpada,  e fenzafangue  s’inchinò  iLne- 
mico'  eiercito  a domandar  la  pace. 

Mà  che  diremo  delle  percofse  , che  poco  àp- 
prefso  per  divina  permillione  gli  fuccederono? 
non  fù-egji  grave  quella,  quado  nel  viaggio,che 
, _ 2?  ver- 
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verfo  la  patria  fece*  per  condurre  alla  fedei 
genitori  Tuoi,  il  nemico  volle  impedirli  con 
varie  infidie  fi  Tanta  imprefa;  Non  Io  fece  egli 
dar’neifuorufcitjcolasù  in  mezzo  alle  Alpi,  i 
quali  con  ingiurie  lo  legarono  per  fpogliarlo,& 
uno  pai  più  temerario  de  gli  altri  alzato  il  brac- 
cio armato  per  darglicolpomortalel  havereh- 
be  ucctfo  al  ficuro , Te  non,  che  per  voler  di  Dio 
un’altra  manco  crudele  di  lui  lo  ritenne,  (lan- 
dò però  Tempre  elio  in  quell'atto  più  quieto,  e 
più  ficuro,  che  mai . Q animo  armato  di  celefte 
fortezza,  come  inoltrarti  bene  di  efser  pietra 
laida  al  le  percolse,  quali  oro  fino  tra  le  fiamme  , 
e quali  Tcogiio  in  mezzo  al  tempellofo  mare, 
chequanto  piùdalTondepercoTso,  e ripercoi- 
fo  fi  (ente,  tanto  più  faldo,  e immobile  fi  Uà, 
& ò come  bene  ancora  Iddio  vero refugio  Tuo 
fece  chiaro  conofcere*  che  Totto  l’ale  della  Tua 
protettione  confèrva,  chi  di  cuore  lo  ferve. 
Dopo  quello  poi  come  fdegnato  il  nemico  per 
vedere  cofi  gran  fortezza  di  cuore , nell’  iftefso 
viaggio  gliappari  in  forma  humana,con  dirgli* 
che  ovunque  foTse  andato  l’haverebbe  trava- 
gliata Tempre;  a cui  bene  flette,  che  il  Santo, 
pigliando  nuove  forze,  ri  fpondefse.  Domina  t 
mihiadjtitor,  nontimebo  fiaìd  faciat  rntht  homo  . 
Et  il  nemico  alTineontro  da  più  ardente  face  di 
malevolenza  accefo , quando  vidde , che  ar- 
rivato alla  patria,  con  orationi , con  digiuni* 
&efortationi,  procurava  la  falute  del  padre  , 
c della  madre  pofe  il  maligno. nell’ànimo  della 
madre  oftinatione  fi  grande,  che  non  potè  mai 
il  Tanto  giovane  rinomarne  la  vittoria , che  bra- 
mava.. NequirertoifiTavverfario;  perche  ve- 
dendo, che  piùolcre  pafsar  voleva  con  maggior 
guadagno*e  delle  manirapirgliqualche  anima 
dejgli  Arriani  heretici,  fubito  quali  vento  Aqui- 
lonare tato  furore  commofse  in  loro,  che  piglia- 
\ « tolo 
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- tolo,  efartoloprigionelofrullarono,&inpu- 
blico  luogo  lo  beffeggiarono,  e con  diverfe  pe- 
ne, e travagli  malamente  lo  trattarono,  che 
più  ? coli  travagliato  il  fervo  di  Dio , andatone 
verfo  Milano  per  farli  quivi  un  poco  di  mona- 
llerio , quando  penfa  trovar  quiète , ecco  forger 
nuova  tempera  da  un’empio  prelato  heretico 
ArrianOjil  quale  havendofcoperto  la  fua  reli- 
gione, e fantita  tanto  atrocemente  fempre  lo 
moletlò , e perfcguitò  , che  al  fine  da  quella  Cit- 
tà con  ingiurie,  &infolenze  lòfcacciò:  per  il- 
che  ritirato  fi  egli  con  un  Sacerdote  in  un' Hola 
del  mar  Thirreno  quivi  fe  ne  flette  fin  che  con 
buona  occafione  a Sant'Hilario  fe  ne  tornò . 

Ma  come  in  sétendo  quelle  cofe  non  ti  arrof- 
fìfci,  anima  tnia?come  in  vedédo  quali  fìano  fia- 
te le  vie  calcate  da  gl’amici  di  Dio , non  ti  con- 
fóndi? di  che  ti  maravigli,  quando  talhora  a 
qualche  attione  virtuofaa  pena  hai  dato  princi- 
pio , che  contra  di  te  intorge  quali  tutto  il  mon- 
do, con  impedimenti,  conditlicultà,  con  ri- 
pugnanze, con  tentationi,  e mortificationi, 
forfè  è quella  cofa  nuova  non  mai  più  accaduta 
ad  alcuni?  non  hai  tu  veduto  Martino  Santo  , 
come  da  gli  huomini,  e da  Demonj  fù  trava- 
gliato, ecomeefsoaguifadi  falda  pietra  mar- 
tellata , e percofsa  ogni  giorno  più  ltabile , più 
raffinatali  inoltrava?  e quelch’è  più,  fempre 
lieto , e contento , che  pareva  proprio  che  efso 
ancora  come  Santone  ha vefse  trovato  tra  i dea- 
x ti  del  Leone,un  dolce  favo  di  mele;  Jud.cap.14. 
troppo  s’accende  di  fdegno  1 inferno,quand® 
vede  nelle  virtù  il  progrefso  dell’anime  : fà  pur 
penfiero,  chel’haver  tu  cominciato  vita  con- 
traria al  mondo , al  lènto  , & al  Demonio,  è ap- 
punto come  bavere  fvegi  iato  un  cane  rabbiolo, 
chedormifse;  così  de  i peccatori  giullificati 
* parlò  Giobfanto con  dire;  Parati  fnnt  [nfcitare 
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Lev iata».  capitolo  i.  Trà  i cavalieri  quando  al- 
cuno di  loro  vuole  sfidar  l’altro  alla  battaglia, 
fuole  per  fegno  di  ciò  getrare  un  guanto  verfo  di 
quello , il  che  ferve  come  parola , che  dicefse,  tù 
inetti  mano  reco  la  voglio. 

Hora  dimmi  come  voi  tu,  che  il  Demonio,  - 
non  ti  fi  moftri  contrario^  ti  perfeguiti , le  li  feì 
dalle  mani  fuggito  , e voltatoti  alla  fervitù  di 
Dio  luo  nemico  capitale?  fe  li  hai  tirato  il  guan- 
to, sfidandolo  alla  pugna,  non  vuoi  cuoche  inet- 
ta mano  alle  arme,e  ti  travagli  ? Ti  fei  forfè  di- 
menticato di  quel  fan  to  ricordo  : Tilt  accede ns  | 

ad  fervitut  em  Bei , fi  a in  timore , & prepara  anì- 
tnttm  tu  am  ad  tentationem  . Ecclef.i.  che  altro 
vuol  dir  quella  parola  accedetti , fe  non  che  al 
primo  pafso  a punto,  che  farai  nelcaminaral 
, Cielo , al  primo  piè , che  porrai  per  accoftartia 
Dio,  non  ti  mancheranno  fubito  lacci  ove  in- 
ciampi, e cada?  Non  ti  ricordi , chenafcendo 
Giacob  nelle  vifcerediR.achel  fua  madre,neH? 
iftelfo  punto  nacque  ancora  con  lui  il  fuo  com- 
petitore Efaù , che  per  tutta  la  vita  lba  l'andò 
poi  perfeguitando  fempre?  coli  avviene  a chi 
vuol  con  nuovo  nafeimentodi  colhimi  comin- 
ciar vita  chriftiana,  nell’iftefso  puto,  che  farà  di 
ciò  deliberatone , nafcerà  con  lui , non  uno,  ò 
due  Efaù , ma  cento , e mille , che  ad  ogni  palio 
gli  faranno  ai  fianchi.  Domandane  un  poco  nè 
Cantici  a quella,  cheperv/Vo^,  &plateas  co» 
tanta  follecitudine  cercava  lo  fpofo  fuo,  che  ella 
ti  dirà,  che  a pena  due  palfihebbe  fatto  per  la 
Citfi>  che  trovò  ben  fubito-,  chi  volle  impedirle 
H fuo  difegno,  e quel  che  è più , non  manoò  chi 
la  percolTe,  e feri;  tanto  che  altro  riparo  ella 
nohfeppe  trovare , che  lafciar  loro  il  mantello, 

& andàrfene  ; Invenerttnt  me  cuflodes -,  quicircam - 
tutit  ci  vi  tot  etti , percujftrunt  me,  vnlneraverttnp 

tfit , wleruHl  ptlliim  mcwn,  ( Cane.  5 . ) 
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Ah  guai , e mille  volte  guai  a chi  dovendo  più 
torto  dar’anima  a quelli  , che  nella  virtù  póngo- 
no novellamente  il  piè,  gli  ritirano  indietro, 
gli  ritardano  il  defiderio,  gP impedirono  il 
viaggio,  che  altro  è querto , fe  non  uccidere  nel- 
le vifcere  della  madre  i parti  ancor  non  nati * 
peccato  che  difpiacendo  grandemente  a Dio, 
fùda  Amos  Profeta  minacciato , con  dire  Sup.r 
tribù»  fceleribu s filtcrum  Ammoni  & fuper  quar- 
tur»  non  convertam  eum  5 eo  quocP  dijftcuerh 
prtgnantes  Galaad  (Amos  capit.i.) 

Ma  voi  trattante  ( ò mio  dolciffimo  Reden- 
tore ) dal  quale  pur’vengono  tante  grarie  è tanti 
doni , fovvenite  vi  prego , alla  fiachezza  mia, 
mentre  a voi  nè  vengo  damane  per  eflèr  da  voi 
pafciuto.  Non  mirate  a me , ma  a i gran  meriti 
di  quello  vortro  fervo;  fervo  tanto  ben- prova- 
to, che  fi  può  certo  $iir’ limile  a voi , che  forte  da 
Ifaia  chiamato  pie/ra,  e pietra  provata  cap.  a 8. 
Io sò,che  fi  come  jlacchelle  fentendofi  con  acer- 
bi dolori  affi  igern  dal  fuo  proprio  parto-,  fubito 
che  nato  fù  gli  pofe  nome  Benoni  cioè  figliuoli) 
del  mio  dolore  Genef.j  ?.  Giacob  nondimeno , 
affai  pur  favio. volle  per  occulto  mifterio  di  Dio 
ch’più  torto  Beniaminofi chiamafie  , cioè  figlio 
della  delira;  coli  quella  fragil  Racchelie  della 
carne  noftra,  come  fenfitiva  che  ella  è , ftima'  i 
tribolati,  huomini  infelici , e gli  chiama  fven- 
turati , abandonati  , mal  contenti , figli-di  do- 
lore, Benoni  ? ma  lo  fpirito,  ch’fenza  paflìone 
giudica  le  cofe  di  vine  facendoci  loraalrro  con- 
cetto, gli  apprezza  comefavoritidi*  Dio,  gli 
chiama  avventurati  felici  regalati  dalla  mano 
di  Dio,  Beniamini tenendoper certo,  chefe 
horaad  tempus  fono  travagliati , non  anderà 
molto,  che  riceveranno  centuplicato  premio*. 
Stimi  dunque  anch’io.  Signore  cofafelice  il  pa- 
tir per  yoi , & io  ancora  ua  una  di  quelle  pietre 
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per  la  frabica  del  Cielo , come  fù  Martino  San- 
to , andò  Tempre  lieto  Tempre  giocondo , e Tem- 
pre quieto  fi  trovava . 

per  dopo  la  Santijfima  Communione  . 
Ftalica  U 

NEmo  accendit  lucernai n & fonie  eam  fub 
modio , Confiderà,  che  havendo  hora  ap- 
prefso  di  te , e nel  Teno  tuo , quello  gran  Signo- 
re > che  non  lucerna , ma  fole  d’immenfa  luce  fi 
domandai  non  conviene,  che  Torto’l  moggio 
lonafconda,  cioè  nulla  di  lui  penfando, e te- 
nendolo quali  in  otioj  Impala  da  S.  Martino  , 
che  non  Tolo  celebrando , ma  dando  in  ChieTa  , 
ov’era  il  Santilfimo  Sacramento,pareva  rapito 
tutto  in  Dio , e fuora  de  proprj  Tenfii  anzi  favo- 
rito, e vifitato  TpeTso  in  camera  da  San  Pietro , e 
da  San  Paolo,  daS.  AgneTe , e Santa  Tecla,  dalla 
Santiflì  ma  Vergine,  e da  gli  Angeli , figodeva 
,in  terra  il  Paradifo  : Vedi  qual  è il  favore  fatto 
.a  te  in  elser  vifitato  dal  Rè  de’Regi . 

a Vt  luctai  omnibus  , qui  in  Domo  funt  . 
Confiderà  , che  S.  Martino  folamente  perche 
parlò  con  certi  fcomunicati,  benché  per  breve 
tempo,  e con  ottima  intentione,  accortoli  poi 
^dell’errore,  pianfe tanto,  e tanto  Tene dolfe, 
che  fù  dibifogno,  che  Iddio  mandafse  un’Ange- 
lo a confidarla  ,e  dirgli  che  Te  bene  haveva  mol- 
ta ragione  di  piangere , nondimeno  dovefse  ri- 
pigliare la  Tua  antica  fortezza,  e zelo,  & emen- 
darli elsendo  il  Vefcovo,  & ogni  EcdelìalUco 
obligato  a rilucere  per  buonoelerapio  nella  cala 
del  Signore  » Hor  dimmi  quali  doverebbono  ef- 
fere  i pentimenti,  e le  lagrime  di  chi  con  limili 
errori  in  parte  fcufabili  havefse  commefso , ma 
afsai  più  gravi , e più  manifelli  ? 

3 Si  cculus  tuus  fimplex  fuerit . Confiderà, 

che 
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che  efsendo  rocchio  di  Santo  Martino  , cioè  la 
mente,  l’intentione , e la  confcienza  Tua , pura  , 
retta,  e Tanta,  non  poteva  comportare,  che  nel- 
la Tua  Diocefe,  ò in  altro  luogo  fi  trovafsero  an- 
cora Idolatrie , tempj  d’idoli , e gente  Idolatra  ; 
Però  andando  per  quei  paefi  con  Tanto  zelo,  e 
con miracoloTa virtudatali  da  Dio,  gittavaa 
terra  Idoli,  tempj,  torri,  colonne,  alberi,  e 
coTe  tali  dedicate  a Demouj , e convertiva  gl’ 
Idolatria  Dio.  E tu  ancora  Te  ha  veraì  l’affetto 
ardente verTo Dio,  vedendo  che  anche  hoggi 
continua  il  Tolita  abuTo , e diTsolutione  di  molti 
in  tal  Tolennità  malamente  celebrata  dal  mon- 
do, non  potrai  comportare,  che  in  te  fi  trovi 
pur  ombra , ò veftigio  di  peccato,  nè  di  coTa  in- 
ciratiya  a peccato. 

SOLILO  Q_U  IO. 

v 

CHe  debho  io  dire  (Dolciffnno  mio  Signore  ) 
vedendomi  hora  dalla  prefenzavoftra  tan- 
to degnato,  e favorito  Topra  ogni  merito  mio? 
fento,che  ha  vendo  quefto  gran  Santo  dato  per 
amor  voftro  Tolamente  u n pezzo  della  velie  per 
voftro  amore,*  Yoichedicortefia,  e tenerez- 
za non  volete  effer  vinto  da  alcuno,  la  feguen- 
te  notte  ve  la  ponefte  indulso,  e gloriandovi 
di  havcrla  dalle  Tue  mani  ricevuta,  nèfàcefte 
moflra  a gli  Angeli  con  dociffime  parole  : 
<Dunque,S:gnore,  tanta  ftima  fate  di  cofafi 
bafia  ? Voi  Rè  del  Cielo,  cofiapprézzate  le  cofe 
di  un’vortrofervitore?  AhmioDio,  & io  che 
fono  piu  vile  di  qual  fi  voglia  yoftro  minimo 
fervo  mi  trovo  favorito , e carezzato  da  Voi  Rè 
mio,non  con  un’pezzo  di  verte  ;■  maconlaDivi- 
niffima  perlona  vortra  ,con  la  Deità,  con l’ani- 
ma,co’l  corpo,coTTangue,e  con  ifantiflìmi  me- 
riti Yoftri,quando  doverei  gloriarmene,quando 

giu- 
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giubilarne,  e con  quanta  tenerezza  voltarmi 
& a gli  Angeli,  & ad  fanti,  & all'anima  mia,  e 
dire:  che  ve  ne  pare?  il  mio  Signore,  ancorché 
fia  Rè  de  Regi,  m»hà  donato  la  fua  propria  car- 
ne, e fangue  in  nutrimento  : Qpando  mai  fi 
fono  Tentiti  tali  favori?  quando  gli  farò  io  obli- 
gato, beneditelo,  ringratiatelo  , lodatelo  per 
me , che  no’lsò  fare  a fufficienza . 

Ofe  a me  fotTe  conceduto,  Dio  mio,  cheafv 
fomigliandofi  il  voftrofantHfimo  corpo  ad  una 
vette,  fecondoquel  detto  di  Paolo  Santo:  ln~ 
ittimini  D N.  Jefùm  Cbrì/tur, n Rom.13.  & ha- 
vendomi  voi  coperto  non  con  una  parte  di  lui, 
ma  con  tutto  intieramente,  faceflèinme  quell’ 
effetto , chefece  il  veftimcnto  di  Elia  Tanto  po- 
llo da  lui  fopra  le  fpalle  di  Elite©  (2.  Reg.i^O 
flava  egli  arando  con  certi  compagni  , e non 
primati  Tenti  gettare  quel  mantelli©  adottò  , 
che  Cubito  quan  folgore  ardente  fenza  indugio- 
lafciò  quivi  i buovi,  e l’aratro,  e andotfene  dop- 
po  Elia,  tèmpre  feguendolocome  fuo  difcepolo, 
non  folo  partecipando  del  fuo  publicatofpiri'- 
to,maherede  poi  anco  del  Tuo  miracoìefo  man- 
tello-, con  cui  divife  Tacque  del  Giordano-: 
IoioTono  quello,  che  in  luogo  di  difegnare  ,, 
con  fanti  penfieri , & operevirtuofe  qualche  fa- 
bricain  Cielo,vadocongli appetidmiei,  qtiafi 
con  tanti  giovenchi  licentiofi  arando  la  terra-, 
penfando,  difegnando,e  fperando  in  terra  j Deh 
voi',  che  flètè  il  mio  Signore  fchepur’quetto- 
fuonafl  nomedi  Elia) voi,  che  del  voftro  man- 
tello Divino-,  efantomihavete  benignamente 
coperto,-  in tempoche manco lo-meritavo > fa- 
-temi  ancora  gratia , che  fi  veda  in  me  il  frutto-, 
che  fece  in  Eli  feo  il  mantello  di  Elia,  che  io 
-lafci  affatto  fubito  tutti  gli  appetiti  licentiolì, 
-tutte  le  difordinatezze  delle  mie  pailioni , e 
d’aratro  deli'amor  proprio,  che  io  fia  difee- 
-j'i  . . polo , 
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polo,  anzi  fervo  minimo  trà  i fervi  voftri:  che 
valendomi  creila  virtù  di  quello  Divino  manto 
io  fprezzi,  apra,  e divida  l’impetuofo  fiume  del-* 
le  mie  male  i^clinationi  ? e quel  che  tanto  im- 
porta, che  io  partecipi  del  duplicato  fpiritd 
voffro,  che  nella  manfuetudine,enell>humiltà 
del  cuore  Confitte.  Deh  fatemi  conofcere,  che 
non  fidamente  non  fi  trova  altra  via  per  con- 
seguire falute,.  che  Hiuttiiltdj  che  però  dice- 
ile  : Nifi  effìciamini  fictttY  parUuli  , non  intra- 
bitisin  Regnum.  (Matteo,  19.)  ma  che  ne  an- 
cora altra  difpofitione,  e Via  fi  può  trovare  per 
ottenere , e ricever'gratie  da  Dio , fe  non  l’effer 
humile;  non  lo  vedo  io  nella  perfona  di  que- 
llo Tanto?  Haveva  deliberato  Santo  Hilariodi 
fubito  farlo  Diacono , per  havere  fcoperto  in 
lui  indizj  di  gran  bontà,  ma  elfo  che  tutti  gli 
honori  volentieri  fuggiva  , vedendo  che  quello 
era  ufficio  troppo  honorato,  non  conienti  , 
ma  fi  lafciò  però  perfuadere  a prender  l>officio 
di  Eforcifta,  per  efler  quello  grado,  di  affai 
ma nco  honore  nella  Chiela . Fuggì  ancora  l’ha- 
bitar’nel  Vefcovato,  come  luogo  di  Prelati , e 
diSignori,  però  fuori  della  Città  di  Potiers 
fabricatofi  un’piccoJo  monafterio  quivi  li  na- 
Scofedal  mondo  con  alcuni  altri  per  fervire 
a Dio  . Ma  volendo  il  Signore  cominciar  à 
metter  fopra  il  candeliero  quella  gran  lucer- 
na, e far  conofcere  la  fua  gran  virtù  a tuttol 
mondo,  li  diede  virtù  di  rifulcitare  due  morti; 
uno  che  effendo  paffato  fenza  battefimo,  fi 
battezzò,e  l’altro  che  fi  era  impiccato  per  di* 
iperatione;  oltre  il  terzo , che  in  altra  occalìo- 
ne  pure  refufcitò.  Egli  però-in  coli  grandi,  e 
maravigliofe  attioni  nulla  di  fe  davantaggio 
llimando,  nella  fua  folita  dafièzza  fe  ne  Ha  va  . 
E chi  gli  fece  fopportare con  partenza  l’info- 
lenre , e temerità  di  tritio,  uno  dei  Chierici 
v -i  da 
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da  lui  con  tanta  diligenza  , e carità  paterna  al- 
levato, divenuto  poi  tanto  fcandalofo , audace, 

& infoiente,  che  arrivò  fino  a dire  villanie  al 
Sàto,e  poco  meno  che  a percuoterlo  con  pugni , 
fe  non  la  fuahumiltà,  la  quale  gli  ottenne  da 
Dioiche  potefse  cònofcere,come  coftui  doveva 
non  folo  emendarli,  ma  quel  che  fù  cofa  mi- 
rabile, efser  Vefcovo,  e fuccedergli  nel  Vedova- 
to, e come  Tanto  finirei  giorni  Tuoi?  E chi  gli 
fece  foavi  Tingiurie  fategli  da  Valentiniano  Im- 
peratore, ch’inftigato  dalla  moglie  heretica 
Arriana,tanto  perleguirava  i Cattolici?  haveva 
intefo  quello,  che2il  Santo  Vedovo  veniva  a 
trattar  leco  de  negotj , che  a 1 ui  non  piacevano, 
però  mollo  da  fdegno,  ordinò  a i fervitori , che 
non  lo  lafciaffero  entrare  in  palazzo:  &effen- 
do  il  Santo  due  volte  venuto,  e due  volte  anco 
flato  dacci ato,  armatoli  di  orationi,  di  digiu* 
ni,  e dicilicj,&  accurato  dall’Angelo  di  Dio, 
che  andalfc,  perche  trovarebbe  aperta  ogni  - 
via,  andò,  e fenza  impedimento  alcuno  pafsò 
fin’alla  danza  dell’Imperatore  > il  quale  vedu- 
tolo fi  fdegnò  forte  contra  quelli  della  fami- 
glia, e fenza  alcuno  atto  di  creanza,fenza  par- 
lare, e fenza  muoverli  da  federe , niunaftima 
fece  del  Tanto  Vedovo;  ma  trovò  ben  modo  Id- 
dio di  farlo  alzare  in  piede;  Imperoche  attaca- 
toli  miracolofamente  il  fuoco  nella  Tedia , e 
cominciando  anco  a brugiarli  la  perfona,  fu- 
bitoegli  li  levò  in  piedi,  e vedendo,  che  era 
cofa  ordinata  da  Dio,  honorò  il  Santo,  egli 
concedè  quanto  delìderava,  invitandolo  an- 
che à mangiar*feco.  Dico  più,  donde  mai  ven  ne 
in  lui  fede  fi  grande;che  facendo  oratione  impe- 
trava,che  ven ilferoi venti,  e gittaffero  a ter- 
ra le  torri  dedicate  a gli  Dei  bugiardi?  donde 
quella  forza,  che  havea  nel  fiato  ftefso , co’l  qua- 
le fcaccia  vai  Demonj,  co’ilfegno  della  Croc* 

fi  fa- 
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fi  faceva  ubbidirla  gli  arbori,  con  la  prefenza 
poneva  in  fuga  lefiamme^  e dava  terrore  a i Tuoi  - 
nemici  i fenon  dall’humiltà , con  la  quale  fi  de- 
prezza va,  e per  il  più  vile  fopra  la  terra  fi  (lima- 
vamo humiltà,  virtù  d’infinito  pregio,come  gra- 
dirci Dio,  come  piaci  a gli  Angeli,  eomeclalti 
gli  huomini,come  fpavenri  i Demonj , e quanto 
fai  capace  il  cuore  humano  delle  di  vinegratie . 

; Vedo,  io  Signore , che  ciafcuno  artefice  hà  la 
Tua  materia  propria  della  fua  arte  ; l’orefice  hà 
l’oro , e l’argento , il  fabro  hà  il  ferro  , & il  fa 
legname  il  legno:  hor  fe  voi  fete  quel l’artifice, 
di  cui  èfcritto  (Sap.7.)  Omnium  enim  artifex 
docuit  me  fapientia  : qual  Tarala  materia,  &ii 
foggetto,  ne!  quale  impiegate  le  voflre  mani, 
piene  di  gratie  ? Te  non  il  cuore  humile , il  quale 
a guifa  di  liquefatto  metallo  fi  rende  pieghe- 
vole adognivoftro  volere?  cosi  ne  parlò  Ifaia 
Tanto,  in  perfona  vofira;  fuperquem  requiefcet 
fpirittts  metti  , ipfe  en  t hum'tlis  , & quietut 
(cap.  66.  ) Ma  in  fatti  non  fi  conobbe  mai 
maggiormente  l’humiltà  di  Martino  Santo,che 
quando  eflendogli  offerto  Ecclefiaftiche  digni- 
tà, egli  ricufava,  tutto  e Tene  fuggiva  lontano. 
Vero  è che  non  po‘tè  tanto  fuggire  un  giorno, 
che  in  prigione  non  refiafse  della  benevolenza  , 
e buona  opinione  de  gli  huomini  ; perche effen- 
do  vacato  il  Vefcovato  di  Tour*,  e lacittà, 
che  in  lui  haveva  pollo  Tocchio,  temendo , che 
per  humiltà  nó  velette  accettare  la  cura  pallora- 
1< , con  una  Tanta  fraude  fattelo  uTcir  dal  Con- 
vento per  un  caToTeguito,  che  finTerOjdi  pefo 
pigliandolo  alcuni,  allaChieTa  lo  portarono, 
dove  fù  chiamato,  & eletto  VeTcovo  : non 
oliarne  , che  alcuni  pochi  repugnattero  i 
Tolo  per  vederlo  mal  veflito  , abietto  , e 
di  poca  prefenza  . O pervertiti  giudiz;  de 
gli  huomini  mondani  , quanto  Tono  lon- 
tane 
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tane  le  vie  loro  dalle  vie  di  Dio;  porto  dùnque 
il  fante  nella  fua  fedia , fù  ricevuto  con  grande 
applaufo,  e giubilo  di  tutti,  folo piangendo 
lui , per  reputarfene  affatto  indegno  . 

Ma  ò con  quanta  ragione,  ( Martino  Santo) 
lungi  da  tal  carico  fuggifte  Tempre , e fotto’l  per 
fo  fuo  Tempre  gemelle  : percioche  ben  Tape  vare 
voi,  che  il  Pallore  delPanime  non  è , come  un 
prencipe  del  mondo , il  quale  Te  bene , come  in- 
fogna la  civil  filofofia , hà  da  haver  per  feopo  il 
far  buoni  i fudditi  Tuoi  ( buoni  però  s’intende  di 
bontà  civile)  tuttavia  quando  hà  dato  loro  le 
leggi,  e fecondo  quelle  gli  governa,  nonhà 
altro  che  gli  oblighi  : ma  il  Prelato  Ecclefiaftico 
non  folo , e tenuto  a quello , ma  ad  effere  di  più 
( come  diceva  l’Apoftolo  Santo)  forma,  gregìs  , 
cioèelempio,  e fpecchio  al  popolo  Tuo,  fi  che 
tutto  quello,  che  ordinerà , & infognerà  ad  altri 
egli  nella  Tua  perfona  lo  dimoftri , che  quello 
era  anco  quel  che  l’ifteflò  Apoftolo  Santoinfe- 
gnava,  in  quelle  parole:  Oportet  Epifcopum  ir - 
reprehenfibilem  effe  primo  Timot.  terzo,  & in 
quello  , in  omnibus  te  ipfum  prebe  exemplum 
honorum  operum . Tit.  z. 

. Sapevate,che  in  quella  maniera  appunto,  che 
Giacobpofo  i rami  di  diverfi  colori  nei  canali 
dell’acqua,  dove  fi  ritiravano  le  pecore  per  bere, 
affinché  mirandoli  nel  tempo  della  fecondità, 
partorifferoi  figli  difomiglianti  colori.  Genel. 
30.  Iddio  anche  nella  Chiefa  fua  pone  i Prelati 
alla  curadeH’anime,  accioche  porgendo  loro 
la  dottrina  falutifera , & effe  mirandolo  fplen- 
dore,e  varietà  dei  buoni  efompi  di  quelli , ven- 
ghino  a produrre  opere  conforme  a quelli  ; Non 
Tapp  iamo  noi,che  per  quello  il  Signore  gli  chia- 
mo col  nome  di  tré  cofo , che  per  far  beneficio 
ad  altri  le  llefse confumano , cioè  fole,  luce,  e 
Città  ? Chi  dubita,  che  quando  il  povero  laico  , 

e fud- 
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efudditolìtrova  feiìza  fpirito,  e fenza  gufto 
delle  cofe  divine  , fe  ne  anderà  Cubito  a quelli, 
che  fono  il  fale  dell’ anime?  ma  fe  il  fale  farà 
fvanito,  e guafto,  con  qual  cofa  potrà  egli 
trovare  il  condimento  ? Si  falevanuerit  , in  quo 
falietur  ? Matth.28.  Se  accaderàche  un  povero 
paflaggierojfopragiunto  dalla  notte  in  paefe  in- 
cognito,fmarrifca  la  via;  non  cercherà  egli  Cubi- 
to di  haver  un  poco  di  lume  dalla  cafa  vicina, 
che  fcorge  in  quelle  tenebre  ? ma  fé  ivinonlia 
nè  lume,  nè  fuoco,  come  troverà  la  via?  non 
diventerà  egli  facilmente  preda  delle  fiere  ? 

E feavvenga,che  alcuno  alla  campagna  perfe- 
gujtato  da  i nemici , fe  ne  corra  per  refugio  alla 
Città:  e quella  non  habbiadifefa  alcuna  alle 
porte , overo  fiano  rotte  le  muraglie, come  quel- 
lo non  rederà  preda  de  i nemici  ? Per  ordinario  , 
fe  una  vipera  morde  alcuno,  che  palli  per  i 
bofchii  fuole  quello  ricorrere  al  Chirurgo;  ma 
fe  il  Chirurgo  defifo  farà  dato  anch’egli  da  li- 
mile animale  avvelenato,a  chianderàegliper 
ritrovar  rimedio,  penfiero  dello  Spirito  lanto: 
Eccl.  11.  Qui:  medebitur  incantatori  à fervente 
fercu/fo?  Poco  rileva,  che  su  la  menfa  vi  fiano 

Quattro,  ò cinque  Caliere  d’argento , ò d’oro,  le 
entro  non  vi  «trovi  fale , che  polfa  dar  condi- 
mento alle  vivande  ; enelleChiefadiDio,  che 
giovarebbe , che  gran  numero  di  Ecclefiadici , 
di  Curati,  e di  Prelati  fi  trovaffe , ricchi,  eco- 
pioli  di  rendite , fe  noahavedero  con  loro  fale 
di  Capienza,  di  modedia,di  prudenza,di  carità  , 
e di  devotione?  Si  fai  evanuerit  3in  quo  falietur  ? 
che  fe  già  voleva  Dio , che  il  fommo  facerdote , 

Jjuando  entrava  nel  Sanèla  San&orum , havef- 
enell  edremità  delle  vedi  alcuni  campanelli 
d’oro,  affinché  lì  fentifle,  quando  entrava,  & 
ufciva  Exo. 28.  crediamo  noi,  che  non  vorrà 
molto  più,  che  i Prelati  in  ogni  loro  attione 

diano 


Nella  Te^a 

diano  Tuono,  ma  Tuono  d’ora,  cioècTempidi 
perfetta  carità,  e di  Tanti  co  (lumi. 

Sapevate  davantaggio  Tanto  Pallore  , che 
havendo  i Prelati  obligo  fi  grande , farà  loro  al 
Tuo  tempo  domandato  ragione  di  quella  greg- 
gia , che  gftì  fù  alla  Tua  cura  commetta  i coli  di* 
ceva  l’Apoftolo  Santo  ; Ipfi  enim  per  vigilane , 
qua  fi  rationem  redditurì  prò  animabus  veftris  . 
Hebr.13.  O peTo,  ò gravezza  Co pra  ognial- 
littima  montagna  ponderofa,  e grave  » con 
quanta  ragione  fù  detto  dal  Signore,  a chi  leg- 
giermente lo  cercava  ? 

Nefcitis,  quid  petatis . Matt.20.  Lo  conobbe 
bene  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  quando  dif- 
fe , che  era  pefo  formidabile  anco  alle  fpalle  de 
gli  Angeli  : Onus  Angelici s bumeris  formidan- 
dum . Sefs.cap.de  ref.  dicalo  San  TomaTo,il 
quale  efplicando  quella  parola,  iffienim  pervi- 
gilant , dice,  che  lignifica  non  vigilanza  ordi- 
naria, e mediocre,  ma  compita,  eperfettiflì- 
ma,  cioè  in  ogni  tempo,  in  ogniluogo,in 
ogni  occalìone,  fin  quando.iTudditittanno  ri- 
creandoli, fin  quando  dormono  , i Prelati  a 
guiTa  di  un’altro  Giob,  che  offeriva  facrificj, 
appunto  quando  i figliltavanoricreandoliin- 
tteme,debDono  vigilare  Topradi  quelli  per  loro 
pregare,  e provedere  per  la  loro  falute,  quan- 
do etti  manco  vi  penfano:  Sono  il  cuore  della 
fpofa  di  Dio , e di  tutte  Tanime  Tue  i Prelati  , 
perche  a tutte  hanno  da  dar  il  nutrimento , e lo 
fpirito  della  vita,  come  il  cuore  alle  membra. 
Dunque  quando  quelle  li  ripofano  deve  vigi- 
lare il  lor  cuore,  coli  diceva  quella  nel  capitolo 
fello  decantici  ; Ego  dormio , cor  meum  'vi- 
gilar, e di  loro  non  inteTepoieglino  SanGrego- 
rio,  e San  Tomafo  quéi  vi giìardci  Pallori  la 
notte  del  Natale  del  Signore  : Quando  tram 
vigilantes  , & cufiodieutes  vigilias  neftis  ? 

Lue.  z. 
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Lue. 2.  Quattro  fono  le  vigilie ^ nelle  quali  è 
partita  tutta  la  notte;  dunque  i Pallori  hanno 
da  vegliar  (quanto  per  loro  lì  può)  la  notte  , 
& il  giorno:  e quando  ancora  lì  trovaflero  in 
orationeanegotiarcon  Dio,feconofcelfero  ha- 
verbifognoiiudditi  di  efler  cuftoditi,  e vigi- 
lati, lalciano  pur  Iddio  acuftodireifudditi , 
coli  volle  la  Maellà  Tua,  che  Moisè facefse , 
mentre  era  fui  monte  a ragionar  con  lui  nell* 
oratione  • Vado  , defeende  , peccavit  populus 
tuus . Exod.32. 

Anzi  il  Signore  ftefso  trovandoli  nell’horto 
In  oratione,  e vedendo  gli  Apolidi  llarfene 
negligenti,  e fonnacchion , fi  partì  dall' ora- 
tione , & andato  a loro , gli  dello , gli  riprefe , " 
egliammonì.  Luca  22.  Dunque  i Pallori  han- 
no da  efler  tanti  Argo  (Pallore  anch’eflo)  del 
quale  dicono  i Poeti  favoleggiando,  che  ha- 
veva  piena  la  teda  di  gran  numero  di  occhi; 
per  far  faper  che  i Pallori  hanno  da  vigilare, 
hor  con  gli  occhi  del  corpo , hor  con  quelli 
delibammo,  hor’i  fudditi,  che  li  fono  prefen- 
ti,  hor  quelli,  che  fono  adenti , tanto  quelli 
della  Città,  quando  quelli  delle  Montagne,  e 
dei  Villaggi.  Che  dico  io  tanti  Argo?  non  fo- 
no eglino  i fuperiori  efprefsamente  lignificati  in 
quei  fanti  animali,  veduti  da  Ezechielle?  pie- 
na oculis,  ante  & retro.  Cap.  2.  Quelli  fono  le 
fentinelle,  dice  San  Gregorio , che  mentre  an- 
davano intorno  per  la  Città  , furono  incontra- 
te dalla  fpofa  di  Dio  > nel  andarlo  anfiofamen- 
te  cercando:  I nvenerunt  me  cu(todes , qtticir - 
cumeunt  Civitatem  . Cant.j. 

Ma  che  diremo  del  l’obligo  grande  di  render 
rigorofo  conto  delfanimealRèdelCielo?  O . 
mal  conflgliato  penderò  di  quelli , che  dall’ho- 
nore  delle  dignità , e Prelature  allettati , ad  una 
tale,  e tanca  gravezza,  fi  fottopongono  refta 
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ammirato  San  T omafo  di  loro  con  dire  : Ahimè 
non  fiamo  {ufficienti  per  render  ragione  dei 
mancamenti  noltri , e vogliamo  obligarci  a ren- 
derla anco  dell'altrui  ? Quello  non  è egli  un’im- 

Eegnare  l’anima  noftra  per  acauillar  un  poco  di 
onore,  che  tofto  paflà  ? giudichi  chi  hà  intel- 
letto, fe  non  pare,  che  di  quelli  fofsero  dette 
quelle  parole  . 5.  Regurn  io.  Cu  fi  odi  vrum 
tftum , qui  fi  lapfus  fuerit,.erit  anima  tua  prò 
anima  illius:  conciofia  che  non  folo  de  i pro- 
pri peccati  debbono  render  ragione,  ma  di 
quelli  anche  de  i fudditi , che  per  il  Tuo  mal  go- 
verno commetteflero,  come  del  pocohonore 
fatto  alle  Chiele,  de  i Santi  Sacramenti  poco 
rifpettati,,  de  i divini  ufficj  trafeurati:  della 
difsolutione de i Chierici,  della  trafeuraggine 
dei  Curati,  dell’ignoranza  de  i Confefiòri  , 
della  negligenza  de  i Vicarj,  della  troppa  li- 
bertà de  i Monallerj.  Tutto  quello.  Scaltro 
limile  a quello  farà  pollo  a conto  loro , Anima 
tua  erit  prò  anima  illius , che  a punto  quelli 
fono  i peccati  alieni , de  i quali  il  Rè  Tanto 
pregando  Dio,  che  glieli  perdonafle  diceva: 
Aboccultismeis  manda  me 3 Domine ,ó*  ab  alienis 
farce  fervo  tuo.  Pfalm.fo.  Horchimai  (fe  vi 
penfiamo  bene)  haverebbe  a cercare  di  ponerfi 
anfchio  coli  grande,  che  quando  fi  prefente- 
rà  davanti  alTEterno  giudice,  per  dar  conto 
dell'anima  propria,  habbia  a fentirfi doman- 
dar conto  anco  di  quelle  di  altri  con  quelle  pa- 
role di  Geremia  . Ubi  e fi  grex , qui  datus  efi 
focus  inclytum  tuum?  potranno  forfè  i Prelati 
per  lor  difefa  portar  lcufa  alcuna?  quid  dices t 
cum  viptaverit  tei  penferannoperavventura, 
che  fi  potrà  nafeonder  il  lor  procedo  ? hor  non 
gli  farà  fubito  mollrata la  lor  parola,  quando 
ricevendo  la  dignità ,e  cura  Pallorale  diflero  : 
Io  prometto  , di  render  conto  a Dio  deH’ani me 
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di  tutto  quello  popolo  i che  dico  io  ? i fudditi 
fieflì,  & i cofiumi  loro,  non  faranno  eglino 
vive  voci  contra  di  loro?  che  però  a punto 
l’Apoftolo  Santo  , non  fenza  gran  giudizio 
chiamava  i fuoi  fudditi  lettera  fua , z.Corinth. 
3.  Epigei  a mea  e/its  vos  , / cripta  in  cordibut 
•veftris,  non  dice,  voifeteilmio  parlare  , nè 
anche  il  libro  mio  > mala  mia  lettera:  perche 
nelle  lettere  fi  vede  fottoferitto  il  nome  di  chi 
la  manda . Dunque  i collumi  de’fudditi  buoni , 
ò rei  fono  come  il  fottoferitto  di  proprio  pu- 
gno del  lor  Prelato.  E vero,  che  quando  per 
colpa  del  popolo  la  diligenza  loro  non  ha  vera 
giovato  a cofa alcuna,  confeguirannoadogni 
modo  il  premio  loro  copiofo , e potranno  fem- 
predire;  fectmus , quod  jujftfti  . Ma  che  di- 
ranno mai , quando  per  lor  colpa  vedranno 
elTerfi  il  Demonio  impadronito  del  popolo  ? 
quando  vedranno  palfate  tante  anime  da  quella 
all'altra  vita  lenza  l’ajuto  dei  Santi  Sacramen- 
ti? quando  i popoli  non  haverannofapute  le 
cofe  neceflàrie  alla  falute,  quando  non  fi  fa- 
ranno emendati  gli  fcandalofi  ? quando  i legati 
pii  faranno  fiati  ufurpati  i quando  per  il  lor 
mal’efempioi  fudditi,  fi  laveranno  fatte  leci- 
te le  mormorationi , favaritia,  l’efiorfioni, 
iluflì,ò  il  giuoco,  ildiflìpari  beni  Ecclefia- 
fiici,  il  non  curarli  de  i poveri , e cofe  tali? 
ahi  chi  nòn  fentirebbe  horrore  da  quella  fen- 
tenza  di  San  Gregorio:  Debbono  fapere  irre- 
lati, che  di  tante  morti  fi  rendono  degni  , 
quanti  mali  efempi  danno  a i fudditi  fuoi  . E 
s’egli  è vero,  che  il  Signore  gli  affomiglia  al 
Sale,  alla  luce,  & alla  Città,  non  vediamo 

£0,k  c Suan“°  quelle  tré  cofe  reftano  di 
lar’benehcio , diventano  fubito  nocive,  e co- 
me tali  fidi fprezzano,  e fifuggono?  Ilfale  le 
Franc.T.  Quarto,  A a è tua- 
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è fvanito  con  Thumidità  non  guada  le  carni  ? e 
però  ad  nibilum  vai  et  ultra  3 nifi  ut  mittatur 
foras  , & conculcetur  ab  ho  minibus  . La  lu- 
cerna fe  fi  fmorza,  non  diventa  odiofa  perii 
maTodore/ però  fi  fmorza  affatto.  La  Città  3 
che  nonpuò  difender  chi  vi  habita,non  fi  fuole 
del  tutto  fpianrare , affinché  non  ferva  ai  fuo- 
rufeiri  perdifefa?  Cosi.,  cosìtvek  homini3illi 
fer  quem  fcandalum  venit  ; poiché  cagiona 
rovina  a cofa  tanto  cara  a Dio , che  però  chia- 
ma Tararne  (qualunque  fi  fìano  ) pecus  in- 
clytum  tuum  . Troppo  è vero,  che  dal  padre 
benigno,  e da  amico  cortefe  fi  porta  Iddio, 
quandoconcede  le  gratie,  e gli  honori  agli 
huomini  : ma  nel  chiederne  poi  ragione , fi 
moftra  giudice  terribile , eftraniero,  coli  San 
Bernardo , e San  Tomafo  intendono  quel  detto 
ne  i Proverbi  al  fedo:  Figliuolo  tu  hai  impe- 
gnato  l’anima  tua  in  mano  di  Dio , quando  tu 
prometterti  per  il  profilino  tuo  : fili3  quando 
/pop ondi/li  prò  amico  tuo  , defixijli  apud  extra- 
ntnm  animarti  tu  am  . 

Ah  che  afflittione  , che  pentimenti  , che 
dolori  come  di  parto  ; Nunquid  non  delores  ap- 
frehendent  te  quafi  parturientem  ? 

Et  ecco  con  quanta  ragione  quello  Santiffimo 
Pallore  Martino,  quando  dalla  vita  monadica 
fù  alla  cura  Padorale  afs  unto,  nulla  volle  tra- 
lafciare  deJTantico  rigore  del  Monaderio  s anzi 
fapendo,  che  ad  uno  dato  di  perfettione  mag- 
giore era  dato  eletto,  fabricatofi  un  Mona- 
fterio  nel  Vefcovato  , quivi  egli  con  ottanta 
dei  Monaci  fuoi,  la  maggior  parte  nobili,  fe- 
guivano  nelle  hore  dedinate  gli  efercizj  del- 
' la  vita  religiofa , & era  cofa  mirabile , come 
fenza  preterir  un  punto  delle  regole  Monadiche 
vigilafse  il  Santo  fopra  Tanime  della  fua  Dio- 
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cele,  come fovvenifse ai  poveri,  comeripren- 
defse  i peccatori  .•  come  punifse  gli  oflinati , co- 
me non  giudicasse  mai  male  in  alcuno  fenza  ra- 
gione , come  a chi  l’ingiuriava  rendefse  bene- 
fici, &ofsequj,  come  non  mai  perdefse  tem- 
po, come  non  fofse  mai  veduto  malcontento, 
© turbato , e come  Tempre  di  cafligo , e di 
difprezzo  fi  giudicafse  degno. 

Se  i Monaci  poi  erano  ofservanti*  amando 
la  mortificatione  de  i fenfi,  il  cibo  grofso , il 
dormir  duro  , il  Tonno  breve,  il  veflire  ab- 
ietto, Thabitatione  angufla  » il  paefe  aTpro, 
e le  Tacoltà  communi,  egli  come  Angelo  tri 
tanti  Angeli  di  ParadiTo  Te  ne  flava  con  ogni 
oTservanza,  e rigore  di  vita;  Era  il  primo  e tso 
in  tutte  le  attioni  di  virtù  religioTa,  era  Vefco- 
vo,  e capo  di  tutti,  nondimeno  lavava  i piedi 
a i Torallieri,  e dava  loro  acqua  alle  mani; 
dormiva  in  terra , veftiva  aTpro  cilicio,  vino 
non  fi  beveva  mai  tra  loro , Te  non  in  occafione 
d’infermità,  digiunavano  tutti  ogni  giorno, 
e la  Tera  in  un  refettorio  commune  mangia- 
vano tutti  infieme. 

O miferi,  e fventurati  noi , che  lungi  dalle 
viegiufle  dei  Santi  di  Dio  andiamo  errando.  E 
dove  fono  hora  quelle  lingue,  che  nella  lor  vi- 
ta licentiofa  fi  vanno  fcufando,  con  dire,  che 
non  .è  più  hoggi  il  tempo  de  i Santi?  Come 
non  habbiamo  noi  veduto  nella  perfona  del 
gloriofo  Arcivefcovo  San  Carlo  quelle  iflefse 
attioni  di  vita  auflera , e maggiori  ancora , co- 
fa  tanto  più  mirabile  , quanto  che  non  in 
perfona  rozza,  ignobile, e vile;  ma  delicata  , 
nobile,  e da  tenera  età  avvezza  a i commodi. 
Ma  per  noi  vi  è anche  di  peggio , & è , che  hog- 
gi mentre  la  memoria  fi  celebra  di  un  Santo  , 
chefùfpecchiodirigorofiffima  penitenza  j hu- 
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mille,  mortificata,  fobtio,  & attinente,  noi 
all’incontro  col  Mondo  r & il  Mondo  con  noi 
s’ingegnano  di  dar  la  briglia  larga  a i fenfi , nel- 
le con  verfationi  licentiole , ne  i trattenimenti 
mondani,  nelfallegriediffolute,  nei  balli,  ne 
è giuochi,ne  i vini  più  pretiofi,  e ne  i cibi  più  de- 
licati, qua  fi  come  fedi  un  Giove  dei  Gentili  , 
d’un  Bacchio,  ò di  una  Venere  fi  celebraf- 
ferole  felle. 

- O Martino  Santo,  che  già  vedendo  conti- 
nuare anche  a tempi  voftri  l’Idolatrie , e Tem- 
pi, i Sacrifici,  e gli  Altari  de  gli  Idoli  , vi 
confumavate  per  dolore , affaticandovi  fempre 
con  gran  zelo,  in  fpianrargli  da  quei  paefi 
Cattolici  : Che  farefte  hora  fe  doppo  tanti  , e 
tanti  anni  vederti  tra  i Chriftiani  , che  nel 
giorno  della  voftra  folennità,  fiviveffepoco 
manco,  che  io  non  dirti,  da  Gentili, come 
fe  voi  di  vitafenfuale,  e non  di  rigorofa  peni- 
tenza ci  havefli  la  feiati  efempj?  Sia  io  impu- 
tato di  mendacio fenon  pare,  che  in  alcuni  fi 
veda  quel l’ignominiofo  fatto  del  popolo  He- 
breo,  quando  trattenendoli  il  Santo  Moisè  a 
ragionar  con  Dio  fui  monte  fenza  cibo  alcuno  > 
audio  in  una  larga  campagna  al  baffo  danzan- 
do fe  ne  ltava  intorno  ad  un  vitello  d’oro , qual 
formato  ha  ve  vano  per  adorarlo  come  Dio  . 
ExodjirO infamia,  ò impietà,  ò manifefta 
pazzia , degna  che  airhora  forte  dal  Cielo  con 
afprirtìmo  flagello  caftigata.  Ma  hoggi , chi 
non  vede  tra  noi  di  quello  una  viva  imagine  , 
mentre  nel  giorno  di  Martino  Santo  , quando 
dalla  tua  rigorofa  vita,  fi  doveriano  pigliar  fan- 
ti etempj , fi  vanno  feguendo  i piaceri  dei  fen- 
fo  fenza  freno?  Ah  Mondo  vano,  infelice  , *e 
mentitore  quanti  ne  inganni,  e quanti  ne  dan- 
ai. Fai  gentil  moftra  di  te  alla  geme,  come  fe 
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in  poter  tuo  fofse  il  con  folarla  a pieno  ; ma  più 
infelici  , e più  fvenrurati  coloro,  che  alle  tue 
menzogne  porgono  orecchie  , e predano  fede . 
Pafseggiano  i miferi  perle  vie  tue,  come  fe  tu 
fofli  un  vago,  e ben*ornato  giardino;  fi  acco- 
dano alle  tue  verdi  fponde , che  pajono  tutte 
fiorite  : Rendono  la  mano  per  gudarne  ancora 
più,  ma  mentre  penfano  di  trovar  fiori,  ero- 
te,  altro  non  trovano  che  fpine  pungenti, 
che  l affl  iggono:  Inconfiderati , ancoquell’m- 
folente  popolo  di  dura  cervice  r vogliofo  di 
quel,  che  fù  poi  la  fua  rovina,  domandò* 
Dio , che  gli  defse  carne  in  cibo,  e non  più  tan- 
ta manna  : Quis  dabit  nobis  carnet  ad  vefeen- 
dum  ? Num.u.  e tanto  importuno  fù  nel  do- 
mandare, che  finalmente  l’ottenne:  ma  no» 
ancora  haveva  mandato  giù  il  primo  boccone, 
che  fopra  di  lui  fcefe  di  repente  l’ira  di  Dio  : 
jìdhtic  efc§  eontm  erant  in  ore  ip forum , ó*  ira 
Dei  afeendit  fuper  eot  . Pfalm.  77.  Vedàfi  con 
quanta  ragione  San  Paolo  afsomigliò  il  Mondo 
adun’imagine,  ad  una  pittura,  ad  un  fiato; 
Frateritenim  figura  hujus  mundi . 1.  Cor .7. 

Imperoche  apparifee  a gli  occhi  de  gli  afpet- 
tatori , che  una  bella  feena  contenga  , e palaz- 
zi, e loggie,  e drade  lunghe,  e monti  alti;, 
ma  fefi  accodano  molto  da  vicino,  ben  predò 
eonofeono,  che  la  feena  incannando  Cocchio» 
con  Parte,  altro  poi  non  ha,  che  colori,  Sé 
ombre  . Sì,  sì,  altro  non  fono  i diletti  del 
Mondo  , le  crapule,  i giuochi , i canti  lafcivi , 
fcnonfimulacri,  e figure,  che  perla  loro  ap- 
parenza e fplendore  allettano-  gli  animi: 
ghinvitano,  e gli  infiammano,  mapoiinun 
momento  fyanifeono  come  ombre . Et.  a dirne 
il  vero , che  gudo  mai  può  ricevertffflcunp  alla 
tavola  di  gente  povera*  e mendica?  compav 
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ratione  dello  Spirito  Santo . Abacuch.a.  Sé  un 
paffaggiero  perfeguitato  da  i nemici  entrafle 
tutto  fianco,  e morto  di  fame  in  cafadiun 
pover’huomo;  e quivi  fecretamente  , e predo 
fi  ponefle  a mangiar  certo  pan  duro  , che  v'ha- 
vede  trovato  , qual  gufto  mai  vi  fentirebbe 
neffuno/  tali  fono  igufti dei  mondani:  Txul- 
tatto  eorum  , ficut  ejttt  3 qui  devorat  pauperem 
in  abfconditoy Sono  cibi  di  povero  mend ico  , cibi 
fenza  fu  danza  , non  come  quelli  del  Signore: 
Convivium  pinguini»  , convivtum  me  dui  lato- 
rum  . Ifaia:  mangiato  in  abfc ondi/o,  sì,  per* 
che  uno  hi  invidia,  efofpetto  dell’altro,  e li 
perche  fi  vergognano  del  peccato,  che  fanno. 
Nè  mangiano  anco  con  quiete  un  fol  boccone, 
ma  lo  divorano  con  anfietà,  e preftezza,  per- 
che la  cofcienza  gli  trapafsa  il  cuore,  egli 
perfeguita  : Exalt  atto  eorum  , ficut  ejus , qui 
devorat  pauperem  in  abfcondito  . 

O infelice, te  anima  mia,  quando  feguiraigli 
appetiti  tuoi  , quando  confeguirai  , quanto 
defidera  l’amor  proprio  tuo , quando  ti  la  feierà 
Iddio  la  briglia  larga  fopra’l  collo iac'certati, 
che  ri  avverrà,  come  ai  fanciulli , quando  cor- 
rendo per  li  bofehi  a lor  diporto,  e trovato 
alcune  ova  dentro  ad  un  nido  fefteggiano  tra 
loro  penfando , che  fia  nido  d’uccelli  i tornano 
di  quando,  in  quando  per  pigliarli;  ma  trova- 
to al  fine,  che  fono  ova  d’aipido  velenofo , fi 
trovano  anco  ferite  le  mani,  e confufiiloro 
penfieri;  fono  care  al  fenfo,  chi  ne  dubita,l’al- 
legrezza  della  converfatione  mondana,  fi  cer- 
cano, fiafpettano,  e vi  fi  Uà  con  diletto , e 
gioia  , ma  non  va  molto  , che  da  queft’ova 
nafeono  afpidi  , e bafilifchi  , voglio  dire, 
difgufti,  pentimenti,  confumamenti  di  rob- 
ba,  infirmità  di  corpo,  difperationi , morte, 
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& inferno . O come  ben  lo  dicefte  voi , Signo- 
re peri  faia  Santo,  Loquuntur  vanitates  : con- 
ceperunt  taborem,  peperreunt  iniqttìtatem  : ova 
ajpidum  ruperunt  3&  quod  confotum  eft  ert*m- 
pet  in  regulum  +■  I(aia  f 9.  - 

Mifera  anima  mondana,  goderai,  riderai# 
& haverai,  quanto  havevi  defiderato,  ma  la 
tua  alleggrezza  ben’ predo  in  pianto  fi  cangie- 
rà, & il  tuo  gufto  farà  limile  al  gufto  di  quel 
femplice  animaletto , chehavendo  veduto  den- 
tro ad  una  trappola  certa  noce  per  allegrezza 
và  faltando  quà , eia , e tanto  torna  , e ritor- 
ca, tanto  volteggia,  e gira  > che  poi  final- 
mente vi  entrai  ma  non  li  torto  hà  cominciato 
a roder  quella  mezza  noce , che  ferrafegli  la 
trappola,  refta  prigione , edivien  fcherzo,  e 
preda  di  altro  animale , che  l’afpetta . 

Godi  pur  mifero  mondano,  godi  i tuoi  pia- 
ceri , fappi  che  altro  non  fai  che  mangiar 
la  noce  nella  trappola  j vedi  fe  Thabbiamo 
chiaramente  dal  Tanto  Giob  » Tenent  tympa- 
num , & citharam , & gaudent  ad  fonitum  or- 
gani: Ducunt  in  bonis  dies  fuos , & in  punti» 
ad  inferna  defcendunt , cap.  z 1 . Non  compren- 
di tu  chiaro  , che  i piaceri  fono  a guifa  di  tante 
Sirene j moftri  marini,  devoratrici  de’miferi 
pafsaggieri  ? anzi  come  altrettanti  dragoni , che 
delle  povere  anime  fanno  crudeliflìmaftrage* 
Humiliafìi  nos  in  loco  afflitfionis  , difse  il  Rè 
Tanto.  Pf  4.?.  ma  altri  leggono,  in  loco  Sire - 
num , Se  altri,  in  loco  Dìaconttm:  Noncono- 
fei  apertamente,  che  con  molta  ragione  quel 
che  la  Divina  Scrittura,  in  un  luogo  chiama 
giuoco,  etraftullo,Gen.ai.  altrove  lo  chiama 
perfecurione  Galat.  4.  &in  unmedefimotefto 
dice,  che  le  voci  di  genre,che  ver feggia,  fono 
voce  di  gente,  che  invita  allarme,  alla  pu- 
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gna  j alfangue;  •vocem  cantantìum  ego  audio  ; 
ululatus  pugna  audttur  in  ca/iris  . Exod.  u. 
certo  perche  tu  intenderti  , che  quel  che  a prima 
vi  fta  par  giuoco  * & allegrezza , in  effetto  poi 
fono  lande,  fono  fpade  fono  rovina,  e perdi, 
rione  . 

Deh  dunque fegui tu,  anima  miai  le  (acme 
pedate  de  gli  amici  di  Dio,  fpecchiati  in  que- 
llo Tanto  Paftore , il  quale  come  pietra  appa- 
recchiata a ricever  ogni  colpo  dalle  mani  di 
Dio , anco  nel  fine  doppo  tanti  travagli  diceva  : 
Domine,  fi  adhuc  populo  tuo  fum  necejfarius  , 
non  reeufo  laborem  : Vedi  come  poi  vicino  allo 
fpirare,  non  teme  di  quella  fanguinolenta  be- 
ftia  i mercè  > che  non  havendo  in  fe  fcaglie  fu- 
perflue  da  toglierti*  le  potè  dire  conhcurtài 
Uihii  in  me,funefte,  imperiti  , & alla  fine  , 
nuli*,  ac  manibui  in  coelum  femper  intentai  > 
fe  ne  pafsò  come  pietra  polita  a quel  celefte 
edificio  della  gloria,  che  duca  in  fempitex- 
no  . 
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NELLA  FESTA  DI  SANTA 

Gecilia  Vergine,  e Marcire #. 

sommario  del  vangelo . 

U Signore  con  là  parabola  delle  dieci  Vergini 
infegna,quanto  fi  dee  fiar  vigilanti  per  la  ve.- 
« nuta  Tua.  Mate.z^. 

Per  avanti  la  Santìjfima  Communio»*. 
Brattea  /.. 

S'Tmilt  e fi  regnum  cfldrum  decem  virghribur.. 

Confiderà,  quanto  fia  cara  ,&  accetta  a Dio 
la  purità,  mafiime  per  apparecchiarli  alla  San- 
tàflìma  Communione  , poiché  tutta  la- Santa. 
Chiefa  ( nellàqualesà  egli  purché  vi  fono  an- 
che de’peccatori ) ad  ogni  modò-s’afsomiglia  ad 
una  compagnia  di  Vergini:  Ne  ti  maraviglia- 
re ,.  quando  di  quefia^Santa  Verginella,da  Dio' 
tanto  favorita,  leggi,  che  gli  Aggeli  venivano 
a dar  con  lei  con  molta  domelfichezza:  impe*- 
peroche  eflendo  eflìpurifiìmi,amano  la  conver- 
ganone delleanimepure,  e virginali  : pregala, 
che  te  ne  impetri  quanto  neiiai  bifogno  per  fi 
grande  attione. 

z.  Prudente s vero  acceperunt  oleum  in  vafn 
fuis.  Confiderà,  che  efsendo  nella  Ghiefadi 
Dio  non  folamente  l’oro,  e l’argento, ma  anco 
lofiagno,  e'lpiombo,anzi  lapolvere,e  il  loto* 
vogliodire,  ancoi  terrenii evitiofij  non  devi 
tu.  per  compiacere  a loro,  ò per  haver  la  loro 
gracia,  & amicitia  aderire,;  ò applaudere  a i 
loro  coftumi:  vedi  Santa  Gecilia, come all’ho- 
ra  accettò,  e riconobbe  Tiburtio  per  fuovero 
cognato, quando  tornò  da  leiiefsendo  fiato  bat- 
tezzato dal  Santo  Pontefice  Urbano . Imita 
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dunque  ancor  tu  k Vergini  prudenti , che  non 
vollero  effer  negligenti  in  provedere  folio,  co- 
me furono  le  ftolte , che  non  fumpftrunt  oleum 
ftcurn. 

3 Fatuo  autem  fapientibus  dixerunt  : Date 
nobisde  oleovejlro.  Confiderà»  come  non  bifo- 
gna  afpettar  a prepararli  al  tardi  , fe  Iddio  ti  da 
tempo,  commodità,eforze:  le  Vergini  ftolte 
fi  credettero  di  poter  in  un  punto  trovar  Cubito 
dell’olio , overo  che  qualcuna  di  quelle  pruden- 
ti ne  dette  loro  un  poco  del  Tuo  : ma  non  gli  riu- 
scirono i conti  . Non  afpettar  tu  ari’eftremo  a 
far  bene  ; perche  lo  fpofo  verrà,  quando  farai 
fu’1  dormire  ? verrà,  quando  meno  fafpetterai  : 
Horache  hai  tempo,  accommoda  lti  tua  lam- 
pada» provedi  per  quel  punto.  Nèanco  ti  cre- 
derai , chetihabbiadariufcirela  mattina  del- 
ia Communione pattartela fenza  preparatone, 
c diligenza  , e poi  in  un  punto  fobico  che  vie- 
ne l’occafione  di  communicarti  , trovartici 
ben  difpofto  con  un  folo  penfiero  , che  ti 
venga  in  mente,  reiterai,  ingannato,  trove- 
rai la  porta  chiufa. 

SOLILO  au  I o . 

SCendetevene  dal  Cielo  veloci  Angeli  Santi 
inqùefto  giorno  > e voi  tra  gli.  altri  beati 
Angelici  Cbori , che  con  tanto  gufto  voftro 
quefta  nobile,  e pura  Vergine,  fplendore  della 
nobiltà  Romana,  favoritte,  e degnafte  tanto, 
che  fino  da  i Tuoi  più  teneri  anni , con  lei  nien- 
te meno,  checou  gli  altri  Angelici  /pirici  fole- 
vate  converfare  , venitevene  a fchiere  , a 
Schiere  * e fi  come  già  efla  con  Angelica  voce, 
che  dal  puro  cuore  ufci  va , e con  foave  armonia 
di  organo  leggiadramente  da  lei  toccato,  can- 
tava le  lodi  del  Signor  fuo;  coli  hor  voi  con 
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liete  voci  cantando  quelle  generofe  > e fameim- 
prefe,  che  per  amore  di  quel  Signore  compì  fi 
degnamente,  a cui  tutta  fi  donò , meco  venite 
a riverir , & adorare  il  Santo  Corpo  virginale 
di  lei , albergo  di  honeftà,  e pudicitia,  la  cui 
anima  non  di  drappo  di  feta  3 òdi  oro , ma  di 
celeifti  fplendori  di  gloria  vellica  fi  gode  il  filo 
amato  Signore  nel  beatoRegno.  Mirate  quel- 
le tenere  membra  virginali,  come  giacendo  a 
guifa  dì  verginella  addormentata  tra  rofe  , e 
fiori,  pare  che  fianca  dalle  fatiche  nelle  brac- 
cia del  dio  divino  fpofogoda  un  dolce  Tonno  . 
Mirate  come  quelle  tre  fanguinofe  piaghe,  che 
la  fpada del  carnefice  le  fece  nel  candidocollo, 
più  vago  ornamento  le  fanno,  che  fe  di  ricco 
monile  di  perle  pretiofe  , ò di  gemme  orientali 
ornato  Thavcfse.  Cuopre  quel  puro,  e Tanto 
Corpoun  manto  d’oro,  & efsendo  delle  ftille  di 
quel  fangueafperfo,  che  dal  ferito  collo  ufei- 
rono , fa  ficuro  inditio , che  queU’ifiefso  fia  che 
alThora  appunto  le  fu  pofto  fopra,  quando  al 
Cielo  fe  ne  pafsò  l’anima  fua.  O (acre,  e pu- 
re ftilte,  che  quali  vermiglie  rofe,  e pretiofi 
Rubini  ornate  quel  ricco  veto  , che  fi  Tanto 
Teforo  afeonde.  Mirate  pur  ancor  , Angeli 
fanti , come  a i giorni  noftri  la  pietà  di  chi 
con  tenerezza  di  religiofo  affetta  T hi  of- 
fervata  , e riverita  fempre  , Tantamente  ga- 
reggiando con  l’antico  fecolo  in  fare  hono- 
re  a quelle  ofsa  virginali,  novellamente  alla 
fera,  & all’oro  de  gli  antichi  hà  aggiunto 
lampade  ardenti  , ricche  è pretiofe  pietre  i 
vafi,  e fiatile  di  argento  , e d*oro  con  arre  mi- 
rabile , e diligenza  Angolare  acconci  : E fe  hog- 
gi  non  folo  religiofo  , e lieto  canto  di  quelle 
Vergini,  che  al  Tanto  Corpo  di  lei  foave- 
mente  falmeggiando,  fanno  perpetue  vigilie* 
ma  la  dolce  memoria  delle  virtù  Tue  ( di  quella 
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purità  virginale,  dico  di  quel  zelo  dev’altrui 
lalute  , d i quella  tenerezza  di  amore  verfo  Dìo) 
rifiionano  con  fi  dolce  rimbombo  per  tutta 
quella  regione  tiberina , che  invitano  .,  & ac* 
traonoglianimi  tanto  del  popolo  Romano ■ % 
quanto  dei  Signori  purpurati , i quali  {limano 
iingolar ‘favore  il  poter  con  la  facra  porpora 
loro  honora re  quel  puriflìmo , e fantiffìmo  cor- 
po: perche  voi  ancora,  che  di  fi  rei  igiofe  attie- 
ni fin  la  su  nelCielo  tanto  gufto  prendete,  non 
fkreteatutti  quelli  offequj  co  l voftro  canto 
celefte  grata  rifpondenza?  Vadatene  pur’fan- 
tam  ente  a Itera  la  Città  di  Roma , e per  quelle 
vie,  che  al  facro  Tempio  Tuo,  già  caTa  paterna 
di  lei , conducono,  camini  andando,  e tornati* 
do  il  grande , & il  piccolo , il  ricco,  & itpove- 
ro,  il  religioibJ& il  laico!  entri  ciafchuno  di 
loro  con  la  mente  calla , e con  i fenfi  puri  nel 
monumento  facro  ornato  di  gioje,e  di  orojrive- 
rifca,&adoriquellepuriflìme  offa,  già  flam 
za,  e ricetto  di  anima  tanto  (anta  j fe  ne  palli, 
poi  a quel  luo  antico  bagno,  hoggi  divaghi 
marmi  fiartificiofamente  orna toj  e quivi  coq 
molto  maggior  gufto,  chefein  quegli  antichi 
Anfiteatri  folte  fpettatore  dei  giochi  Romani  J. 
contempli  il  gloriofo  martirio  di  quella  illullre 
Vergine,  lerifpolle  ardite,  il  zelo  ardente  , 
l’animo  generofo-,  l’allegrezza  del  volto, e quel- 
la viril  fortezza  in  fopportare  i colpì  mortali  del 
carnefice. 

- Ma  io,  che  per  effere  da  fi  gran  teforo  lonta* 
no,  non  pollo  di  tanto  bene  godermi,  che  altro 
debbo  fare , fe  nonxon  voi , Angeli  fanti,  paffar 
quell’hora  con  fanti  penfieri  per  apparecchiar- 
mi alla  venuta  delmio  Signore  ? Voi , che  del 
Aio  virginal  corpo  renelle  Tempre  cura  lì  gran- 
de, & effendo  ai  fuo  martirio  dati  prelenti, 
potette  tutto  vedere  *.  & ogni  fua  attioneof- 
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fèrvare,  voi,  dico,  favoritemi  per  gratta  di  far- 
mialmeno  in  parte  conofcere  i loavi/fim ire- 
gali,  ;che  dalla  dolce  voftra  converfatione, 
e dalle  foaviflTme  vifìte  del  fuo  Divino  Spofa  le 
fiì  conceduto  di  godere  fino  dalla  fua  più  tene- 
ra età..  Era  la  pura  anima  di  lei  ( è vero)  cir- 
condata da  corpoterreno',  al  freddo,  al  caldi>, 
al  fonno-,  alla  fame  come  gli  altri  corpi  mortali 
foggetto:  tuttavia  per  haver*  fino  dalla  fan- 
ciullezza fua  cominciato  ad  aprire  H cuore  per 
amare  il  Signore,  che  a-  tutte  Thore  la  chias- 
ma va  > furono  cofigrandi  i favorii,  e le  gratie, 
cheperricompenfarlaJe  partecipò  dal  Cielo-, 
che  fuperando  ella  con  animo-  virile  la  fragi- 
lità del  fefso  fuo , e voi  feorgendo  in  lei  perfer- 
tione  più  torto  Angelica  , che  humana,  e nel 
-fuo>  fembianre  virginale  fplendòri  dr  chia- 
rezza fi  grande  , che  non  Donna  figlia  d* 
huomo  mortale  vi  pareva  , ma-  Angelo  del 
Cielo,  come  da  calamita  , vi  fentivare  ti- 
rare a feendere  dalle  celefti  fedie  alle  fue 
rtanze  in  terra  per  dimorar  con  lei  , per  udi- 
re i fuoi  dolci  parlari  per  vedere  le  fue  virtuofè 
attioni , per  pafeervi  delle  fue  lagrime  virgi- 
nali, per  inghirlandarla  con  fiori  di  Pàradifo. 
0 avventurata  Vergine  Cecilia,  ò generofa^ 
nobile,  &illuftre. figliuola,  cvpura Angeletta 
di  Paradifoj  Ecco  quanto  propriamente  po- 
teva dir  di  Voi  lo  Spofo  voftro  . Equitanti 
meo  affimi  lavi  te  in  curri  bus  Pharaonis  , ami- 
ca mea  j Cantic.  i.  qual’ fù  1*  armatadiDio 
contra  Faraone  , fe  non  gli  Angeli  del  Cie- 
lo? A quelU  volle  elfo  artomigliarvi  per  le 
molte  virtù  voftre.  E forfechenon  ló  dimo- 
rtrò  con  gli  effètti  di  efser  limile  a voi.  Angeli 
fanti , poiché  fe  voi  non  fi  torto  quella  voce  del 
Creatore  conofcerte,  che  a riconofcer  dalla 
fua  mauo  ogni,  ben  vollro  yi  chiamava  con 
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dire  : Adorate  "Dentri  omnes  Angeli  ejus  S che 
fenza  indugio  alla  Maeftà  Tua  volgendovi  con 
ogni  sforzo»  a voi  poffibile,  intieramente  veli 
donale  ; ella  ancora  favorita  darlTifteflo  Signo- 
re, di  efler  in  tenera  età  da  lui  chiamata  ad 
aprirli  il  cuore»  a feguirlo,  a fervirlo , & amar- 
lo» fubito  alla fua  voce  rendendoli  pronta»  a 
quello  fi.  voltò  » gli  aprì  le  vifcere  dell’  anima  » e 
con  tanta  vivezza  fe  lo-  improntò  nel  cuore* 
che  non  cofi  follecitamente  avido  mercante 
cerca  varj>modi  di  aumentare  argento , & oro , 
come  ella  » giorno  » e notte  orando  » leggendo* 
e contemplando  » cercava  di  amar  quello  Id- 
dio, che  per  un  fommobenefe  heradatoaco- 
nofcere  ^ Non  diebus » neque  nottibus  vacabat 
à colloquiis  divinisi  & oratione  : Non  fece  già 
ella  come  quella  negligente  , dr  cui  ne  i 
Canticifi  legge,  che  fentendo  batter  di  notte 
alla  fua  porta  » e conofcendoalla  voce;  che  era 
lo  fpofo  fuo  » che  la  chiamava  con  dire  > 
Aferi  mibi  yforor  otm,  quella  non  volendo  i 
proprj  commodi  lafciare,  con  varie  fcufe  » fe 
bene  impertinenti,  fi  tratteneva,  hora  dicen- 
do, che  fi  era  già  fpogliata  delle  fue  vedi,  eche 
non  voleva  di  nuovo  veftirfi  , Exui  me  tunica 
meaiquomodoinduar  *//*?hora,  che  fi  haveva 
lavati  i piedi  » e che  non  voleva  imbrattarli  di 
nuovo;  Lavi  fede ? meos  , quomodo  inqninabo 
illos ? tanto,  che  fe  ne  partilo  fpofo  per  fua  , 
colpa:  forfè vedefte porta rfi in quefta  maniera 
Cecilia  Tanta?  forfè  quel  celefte  amatore  di  lei 
hebbe  a batter  più  di  una  volta  la  porta  del  fuo 
cuore?  forfè  gli  convenne  afpettare  ilfereno 
della  notte  ? forfè  fu  ella  ritardata  pur’un  poco 
dal  vedere,  che  per  ordine  di  Alelfandro  Seve- 
ro Imperatore,  e di  Almachio  Prefetto  di  Ro- 
ma fofsero  i Chriftiani  atrocemente  tormen- 
tati ? forfè  la  sbigotì  il  fapere,  che  i fedeli  per 
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la  gran  perfecutione  dementili  nelle  caverne 
della  terra  fé  ne  (lavano  afcofti  ? forfè  la  ri- 
tenne l’efler  lei  commoda  di  facoltà,  tenera  gio* 
vanetta,  & figlia  illuftre  di  genitori  Romani? 
nulla  di  quello  potè  tanta  forza  bavere  con  lei , 
che  dall  aprir  la  porta  del  fuo  cuore  all’amato 
fuo  Dio  la  ritardale  j.  che  fatica  diriveftirfi  ? 
che  incommodo  di  ponere  i piedi  in  terra  ? cer- 
to sì,che  quelle farebbono  fiate  legitime  feufe, 
perle  quali  meri taile  il  pregio  far  afpettar  di 
notte  alla  porta  il  Rè  de’R  egr . 

Ah  figlia  generofa,  ah  Vergine  di  animo  più 
che  virile . Non  folamente  fi  leggieri  fatiche  non 
le  raffreddarono  punto  il  fuo  fontopenfiero,ma 
in  quella  maniera.,  che  fuole  vivace  fiamma  ac- 
cela  in  fornace  ardente  ogni  hora  accenderli 
più  , quando  da  impetuofo  foffiare  di  furiofo 
vento  agitata  fi  fente,fi accendeva  ella  di  giorno 
in  giorno  per  fi farti  avvenimenticon  tato  mag- 
giore ardore  > quanto  conofceva , che  per  cali 
mezzi  avvéturata  haverebbe  potuto  dimoftrare 
con  quale  amore  amafle.il  fuocelefte  Spofo,  pa- 
tendo per  lui  tormenti  ,,  e morte-  Non-  haveva 
lapoverafiglia  chi  almeno  fecretamente  nella 
Tanta  fede  la  inftruifse  fe  non  lo  Spirito  Sanèto  : 
Non  vi  erano  quivi  Sacerdoti, che  con  i fonti  fa- 
crificj , e con  il  celelfe  pane  focramentale  di 
quando  in  quandolaconfortaflèro  ì percioche 
nelle  catacombe  della  terra  tré  miglia  da  Roma 
lontane,  fughivi  fe  nè  flavano:  folo  un  libro  ha* 
veva  ella  decanti  Vangeli,  che  nel  feno  afeofta- 
mente  Tempre  portandolo,  e fpeflb  leggendolo  , 
con  talelettioneficonfolava,  ripigliando  Tem- 
pre forze  maggiori  i Virgo  gloriofa  femper  Eu an- 
geli um  Chriftigercbat  in  pecore . 

Ah  mifero  me , come , ò Angeli  fanti , ferifee 
lapigritiamailgran  fervore  di  queit’  ardente 
Vergine.  Eflà  in  mezzo  alle  fpine,  anzi  tri  le 
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lande,  e tra  le  fpade  non  altro  ajuto  havea" dir 
Dio,  fe  non  un  libro,  e da  quello,,  come  già 
dalla  pietra  del  deferto  trafsero  acqua  gli  Ht- 
brei,trafse  dia  ancora  ineftimabile  confolatio* 
ne  in  tempo  de’fuoi  travagli  : Hor  che  farà  di 
me,  che  in  tempo  di  abbondanza ii  grande  di 
ajuti  con  fi  debole  profitto  mi  ritrovo ? Io  che 
non  folo  non  vedo  afconderli,o  fuggirfene  i Sa- 
cerdoti , ma  venirmi  incontra^  co  l pane  hora 
della  Santiflìma  Euchariftia , hora  della  predi* 
catione  invitarmi  a prenderlo  , qual  doverebbe 
efsere  lo  fpirito  mio?  quanto  ardente  nel  beri' 
operare?  quanto  pronto  al  patire?  quanto  fer- 
vente nel  divino  amore?  Inopem  me  copia  fatte  : 
Non  accade,  ch’io  dica,  eh  zviri  Nivit  e fur gerit- 
iti judicio  , ér  conàemnabunt gtneraùorxm  'tftamy 
Cecilia,  Cecilia  con  lealtre  Vergini  farà  quel- 
la .9  che  con  l’ardore  dello  fpirito  fuo , con* 
fervato  in  tanta  penuria  di  ajuti  , condannerà 
la  tepidità  di  noi,  che  fatti  limili  a quella  , che 
temeva  una  leggier  fatica , feortefemente  lafciò 
partirlo fpofo,  ce nèlliamome’commodi  no- 
llri  lungi  da  Dio  . 

Ma  letalefùilprogrelfo,  che  in  Cecilia  ve- 
delìii  Angeli celelli,  mentre  ancora  nel  princi* 
pio  della  aia  con  verlìone  lì  ritrovava  ; qual  mai 
deve  poi  efsere  il  lume , lo  fpirito,  el’ardore  di 
lei,quando  avvantaggiandoli  nell  erà,e  d’ora  in 
hora  maggiori  fplendori  dal  Cielo  ricevendo  -3 
hebbeoccalìone  di  feoprire  quell’amore  , che 
nelpettofuo  virginale  le  flava’ nafcolto?  Ve- 
deli  tal  hora  forgere.dalle  alte  cime  de’ monti 
piccicdanuvoktta,  che  dai  raggi  del  Sole , men- 
tre  levieneapprefso,  invertita  có  tanta  chiarez- 
za di  fplendore  riluce  / che  pare  proprio  un  al- 
tro Sole:  Picciola  nuvoletta  era  in  quell*  età 
Cecilia  fanta  picciola  per  humiltà,  candida 
per  purità  di  collumi*  & alta  dalla  terra  per 
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affetto  alle  cofe  celefti  ; hora  ltandofene  efsa  op- 
pofta  a i raggi  di  quel  Sole  , che  mirava  ope- 
rare in  lei  gran  maraviglie,  fu  tale  lacopia 
della  luce,  & delle  gratie,  cheneritrafse,chea 
poco  a poco , deporto  ogni  penfìero  del  Mondo, 
& ogni  affetto  delle  cofefue,  anco  più  care,  fino 
della  propriavita,  tutta , e quanto  allenimi,  e 
quanto  al  corpo,trasformandofi  in  Dio  a lui  con 
tanto  ardore  fi  applicò,  che  il  mirar  lei,  al  ficuro 
era  mirare  un  vivo  ritratto  di  Dio,  un’imagine 
fua,  un  vivo  fole  in  terra  . 

Voi , voi,Cecilia  Tanta,  favorita  dal  Cielo  di 
haverfpirito  Apoftolico,  quelle iftefse  parole  , 
che  de  gli  A portoli  diceva  Paolo  fantoj  poteva- 
te dire  di  voi  : Nos  autcm  revelata  facie  > 
gloriarti  Domini  fpeculantes  , a elaritate  in 
.dar  itatene  in  eandem  imagtnem  tran  sforma - 
mur  ( i.Corinth.  3.)  Haverefte  voluto  ve- 
derlo voi  quelTamato  bene  , che  vi  haveva 
rapito  l’anima,  ma  non  vi  era  conceduto  » £ 
quanto  più  lungi  (lava  da  gli  occhi  voftri,  tanto 
più  il  cuore,  quafi  liquida  cera  vi  fi  dileguava 
per  tenerezza  nel  petto  *•  e dicevate,  Quanti» 
•venitene  , & apparebo  ante  faciem  tuam  , Ó* 
quando  confolaberis  me  ? Venivano  di  giorno  in 
giorno  i genitori  voléri,  iparenti^  egliamic', 
e vedendovi  già  atta  al  maritarvi  ; hora  quello 
giovane  nobile  vi  proponevano , & hora  quel- 
Joj  Vi  promettevano copiofa dote,  ricca  fu- 
pellettile,  palazzo  ornato,  honori,  dignità, 
lervitù , piaceri , e contentezze  : ma  tali  còfe 
quafi  fumo , & ombra  rtimate  da  voi,a  compa- 
ràtione  di  quel  bene,che  ogni  creato  bene  avanz- 
ala > non  hebbero  mai  forza  per  piegar  1*  animo 
voftrononchedi  fmorzar’quel  fuoco,  che  vi 
ardeva  nel  cuore*  Aqua  multa  non  potuerunt 
extinguere  charitatem  . Cant.  8.  Anzi  quando 
ancora  maggiori  grandezze  vi  Tolsero  fiate pro- 
. . . polle  , 
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pofte , voi  al  ficuro , come  di  nuovo  momento  , 
deprezzate  1*  haverefte  , nè  vi  farebbe  però 
ancora  parfo  di  haver  fatto  gran  cofa . Stdederit 
^omo  cmnem  fubftantiam  fuam , prò  dilectione 
quafi  nihil  defpiciet  eam.  Cant.  8.  Et  ò quan- 
re  volte  (mi  dò  io  a credere)  mentre  da  vift- 
ta  Angelica  vi  vedevate  favorita , dicevate  lo- 
ro } cari  beati  fpiriti , sé  bene  di  fragil  fefso  io 
vii  polvere,  e loto,  & voi  vive  fiamme  di  glo- 
riai fanti,  epuri  fletei  nondimeno  ah  che  (an- 
ta invidia  ho  pur’a  tutti  voi*  perche  amando  ve- 
dete fempre  quello  in  Cielo;  che  amandolo  pu- 
re anche  io  non  lo  pofso  vedere  in  terra:  felici 
voi,  avventurati  voi  i Adjurovos,  fi  inveteriti* 
dilettum  meum , ut  nuncietis,  quia  amore  l anglico, 

( Cant.5.)E  voi  all'incontro.  Angeli  Santj,quan- 
te  volte  per  accender  lei  vie  più  di  fantoamore^ 
come  già  facerte  con  Maddalena  Santa  al  Sepol- 
cro del  Signore , con  piacevole  fcherzo  la  face^- 
vate  parlare  delle  lodi  dello  fpofo  fuo , con-dir- 
le:  e come  è egli  fatto,  ò Verginella pura,  quel 
Signore,  che  dici  di  amare  con  tanto  affetto? 
Qualis  efl  dilettus  tutti  ex  diletto : ò pulcherrim » 
tnulierum  , quiafìc  adjurafli  nos:  & ella  come  d* 
incentivo  di  maggior  amoreaccefafi  ancora  più 
pigliando  Toccanone  cominciò  a palefar  le  lodi 
del  Signore,  celebrando  la  Sapienza,  la  For- 
tezza, e la  liberalità,  madopodihavernefpie- 
gate  molti,  vedendo,  che  quanto  più  nè  di- 
ceva , tanto  più  gliene  reftava  da  dire  > li 
rifolvè  in  una  fola  rcftringerle  tutte  dicendo, 
<3*  tot us  dejìderabilh s come  volefsedire,  non 
hà  parte  in  fe  querto  mio  amatore  , che 
amabile  non  fìa  » e ruttodoicezza , tutto  beni- 
gnità, totus  defiderabilis  . Quante  volte  men- 
tre, cautantibus  organis , ella  dolcemente  can- 
tava, ancor  voi  in  compagnia  di  lei  quando  a 
tré,  e quando  a quatro  chori,  feco  cantando 
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dicevate,  come  ella  diceva  : fiat.  Domine,  cor 
meum  , è*  corpus  meum  immaculatum  . Altre 
volte  poi  peravventuraguftando  voi  di  fentire 
la  Tua  angelica  voce  fola  sù  Torgano  , vi  godeva- 
te di  veder’come  follevava  la  mente  al  Cielo  , & 
a quel  dolce  Tuono  (piegava  con  /ingoiar  tene- 
rezza di  affetto  i Tuoi  calti  pen/ìeri . 

Machinon/lupifceafsaipiù  in  fentire,  che 
il  Rè  dei  Regi  della  fuavirginal  voce  prendef- 
fetal  gufto,  che  le  dicefse  quelle  parole  al  cuore 
Qua  habitus  in  hortis , amici  dufcultant  te , fac 
me  audire  vocem  tuam.  Cant.8.  Nonhabitava 
ne  i giardini  delitio/i  airhora  Cecilia  Santa:  pec- 
cheaunqueledirà  : Qug  habitus  in  hortis}  Trop- 
po è vero,  che  tra  i gigli  habitava,e  tira  le  rofe , e 
fiori,*  percioche  non  con  tanto  diletto  Tene  ftà 
delicata .donzella  trattenendoli  in  prato  ameno 
pienodi  fiori , con  quanto  ella  in  mezzo  ai  tra- 
vagli, per  amor  del  fuo  celelte  fpofo,fe  ne  Ita  va . 

Quivi  dunque  dimorandole  potè  ben  dìr'efi* 
fo,  e fintandola  al  canto  : Qua  habitus  in  hortis  , 
fac  me  audire  vocem  tuam i doveperfarlaan- 
cor’più  diligente  nel  cantare,  le  dice  Amici  au- 
fcultant  te  ; avverti , che  qui  vicino  vi  ftà  buon* 
numero  di  Prencipi  dei  Cielo,  amici  tuoi , aflfet- 
tionati  tuoi  : ma  quel,che  dei  /limar  fopra  ogni 
cofa,  Tappi,  che  io  tuo  Dio,  tuo  Rè,  e Signore 
goderò  del  tuo  cantare , fac  me  audire  vocem 
tuam.Ocofz  mirabile;1,  quel  Signore,chegiàhà 
tantianni,chealledelicatiflìme  voci  de  gli  An- 
geli hà  a fsuefattoTorecchio,  come  è po/fibile 
poi , che  gli  porga  attenti  alle  voci  di  fragiTver- 
ginella,  non  efsendo  fra  le  voci  humane,e  le  An- 
geliche proportione  alcuna  ? Avventurata  Ceci- 
lia, della  cui  voce,  perche  da  puro  cuore  ufciva, 
meritò,che  fi  compiace/se  tanto  il  Rè  degli  An- 
geli, che  quali  lalciato  di  udire  le  cele/li  armo- 
nie, tenefse  / orecchio  attento  al  fuo  cantare . 

£ che 
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E che  maraviglia  poi,  che  temendo  di  per 
dere  favori  fi  grandi,  per  accompagnarli  con 
Valeriano  promelfole  per  fpofo,  laleraapun- 
to,  a cuidoveanofuccederle  nozze,  trattolo 
in  difparte  nella  fua  camera , in  quella  maniera 
li  parlò:  Valeriano  mio,  volentieri  un  fecre- 
to  conferirei  con  voi , fe  certa  folli,  che  voi  al- 
la mia  domanda  dovefti compiacere;  e giura- 
tole Valeriano  fecretezza , e compiacimento  , 
ella  foggiunfe  : Io  ti  faccio  faper , che  un’Ange- 
lo del  mio  Dio  tengo  in  mia  compagnia  , in  cu- 
ilodia  del  mio  corpo  , però  temo , che  fe  tù  eoa 
fenfuale  affetto  vorrai  accollarti  a me , nontl 
iia  per  Rollarla  propria  vita:  là  dove  fe  egli  ve- 
drà, che  tu  mi  ami  con  pura  amore,  ameràte 
come  ama  me,  & a te  farà  gran  grafie,  cornea 
me  ancora  le  fa . Turbatoli  alquanto  Valeriano , 
ma  ritenuto  dal  rifletto , che  a Cecilia  portava , 
le  difle , che  alle  lue  parole  haverebbe  predato 
fede,  quando  anch’egli  quell’Angelo  havelse 
veduto.  EchedifseallhoraCecilia?  O accor- 
ta, e gratiofa  inventione  : Volle  Io  Spirito 
fanto,  di  quello  pafsaggiofervirfi  per  guada- 
gnar per  mezzo  di  lei,  ancor  molti  altri  : Itn- 
peroche  gli  rifpofe  ella,  che  non  coli  di  leggiero 
un  Prencipefi  Santo,  e Maellofo  fipotevave- 
.dere,  echeperdifponerff  aquello,  era  di  me- 
dierò purgar  T anima  avanti  col  Tanto  batteli- 
mo;  e poi,  foggiunfe,  vattene  pure,fediciò 
hai  volontà,  alle  Catacombe  fuori  di  Roma,ove 
Il  Santo  Pontefice  Urbano  troverai  nafcollo  ; a 
lui  fpiega  il  tuo  penfiero,.  elsequififci  il  filo  cou- 
figlio , tornatene  poi  dame  , che  làraicqplòla- 
to  a pieno.  Nou  furono  dette  a-fbrdo  tali  paro- 
le; andò  fenza  indugio , trovò  il  Santo  Pontefi- 
ce,da  lui-fu  battezzato , e poi  alla  cala  di  Cecilia 
fece  ritorno . Era  all’hora  la  Santa  Vergine  rac- 
colta nella  camera  fua  3 e con  lei  flava  l’Angelo 
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facendo  oratione , quando  entrato  Valeriano, 
e veduto  l’uno , e l’altro  con  le  ginocchia  piega- 
te in  terra  * rimafe , per  lo  llupore , e per  l’alle- 
grezza attonito , ò avventurato , e felice  incon- 
* tro:  Ofoaviflima,  compagnia,  qual  lingua 
fpiegherebbe  q[uì  giammai  la  confolatione , che 
Valeriano  Tenti , quando  gli  occhi  Tuoi  merita- 
rono di  veder  fenza  offefa  uno  fpirito  del  Cielo  , 
coli  Tanto,  e coli  bello,  che  già  San  Giovanni 
fteflb  Apoftolo,  &Euangelifta  non  ardiva  di 
mirarlo?  Io  per  me  non  Taperei  diTcerner  qui 
oual  fofle  all  hora  maggiore,  ò la  confolatione 
di  Cecilia , mentre  iniieme  con  l’Angelo  flava 
orando,ò  il  contento  di  Valeriano, quando  am- 
bedue loro  in  oratione  meritò  di  vedere . Que- 
llo sò  io,  che  alcuni  fervi  di  Dio , infieme  delle 
cofe  del  Cielo  ragionando,  hanno  tal  hora  paf- 
fato  molto  Tpatio  di  tempo,  fenza  avvedetene  , 
tirati  Tolo  dalla  dolcezza,  che  in  ciò  fentivano  : 
Hor  che  doveva  Tentire  il  cuor’di  ambedue  que- 
lli, mentre  infieme  con  un’Angelo  orando, e ra- 
gionando fi  trattenevano  ? non  gli  dovea  parer 
di  efler  in  Cielo  trai  beati  ? forfè,  che  il  timor 
di  dover  efler  prefto  martirizzati  dava  loro  affa- 
no? anzi,  fi  comegià  un  Angelo,  trovandoli  in 
mezzo  ai  tré  fanciulli  Hebrei  nella  fornace  di 
Babilonia,  diede  loro  cófolatione  fi  grando,  che 
Cantando  Con  lui  : Benedicite  omnia  opera  Domini 
Domino , palleggiando  andavano  per  quelle 
bragie  ardenti  come  fopra  un’fiorito  pratomien. 
te  meno  l’Angelo  di  Cecilia  haveva  ai  maniera 
empito  la  danza  di  fplendore,e  gli  animi  di  Va- 
leriano, e di  Cecilia,di  tal  dolcezza,che  e la  fpa- 
da,  & il  fuoco,  & ogni  afpro  tormento  faria  lor 
par  fo  foavi  (fi  m o . 

Tacciano  quelli,  che  vedendo  tal’hora  gli 
amici  di  Dio  mortificati,  & afflittagli  compati- 
feono,  chiamandoli  miferabiii , e degni  di  com- 
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paflìone  : dicali  pur  loro  quel , che  San  Ber* 
nardo  di  alcuni  limili  parlando  co  i monaci  fuoi 
dicevaj  vedono  le  nollre  croci»  ma  non  vedono 
le  nollre  confolationi  : vedono  i digiuni  del  cor- 
po, ma  non  vedono  la  refezione  dell’anima,  ve- 
dono la  povertà  del  vivere,  ma  non  vedono  la 
ricchezza  delle  grafie , vedono  l’anguftia  della 
ftanza,  ma  non  vedono  la  converfationedel 
Cielo  : Vidtnt  nofiras  cruces  , fed  non  vident 
confolationes  noflras  > come  miferabili  quelli , 
che  per  la  tenerezza  deH»affetto,con  cui  gli  ama 
Dio,  fono  chiamati  Beniamini  fuoi , amantim- 
mi  di  1 ui,e  che  có  gran  fiducia  prendono  ripofo 
nelle  braccia  fu  e a tutte  lhore,  come  in  pro- 
pria ftanza,  e che  da  lui  fono  portati  foprale 
fpalle  in  tempo  di  travagli  faranno  chiamati 
miferabili Z Beniamin  amantijfimus  Domini  h 
bitabit  confidenter  in  eo , qua  fi  in  t baiamo  tota 
die  mor  abitar  3&  inter  httmeros  illius  requiefcet  • 
( Deuteronomio  3 3.  ) Miferabili  quelli , che  in- 
contrandoli ne  i travagli  di  amariflimofapore 
limili  all’acqua  del  mare , gl  i bevono  con  gufto 
!ingolare,come  fe  folfero  dolcilfimo  latte  ? Ina»- 
dationem  maris  quafi  lac  fugent  , Deuter  i* 
quelli  li  che  più  torto  fono  meritevoli  di  efser 
chiamati  fventurati,  e miferabili,  che  per  di- 
lettarli de’terreni  piaceri,empiono  tanto  il  vaio 
del  loro  cuore  di  liquore  contrario  al  Cielo,  che 
non  può  capir  in  loro  la  foavilfima  manna  delle 
divine  confolationi  : Ricordini!,  che  apunto 
a limili  perfone  parlando  il  Signore  ne  i Canti- 
ci , diceva,  che  cofa  penfate  di  veder  nella  Suna- 
mite,  fe  non  chori  di  gente  armata ? leggono 
altri,  fe  non  balli  di  perfone,  che  cantano? 
Cantic.7.  Al  primo  incontro  non  è dubbio , che 
quello  parlare  cagiona  ammiratione,  perciò- 
che  non  hanno  molto  che  fare  trà  loro , gente  , 
che  balla,  e gente,  che  combatte,  il  canto  delle 
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voci  allegre , & il  grido  de  gli  efserciti  armatala 
guerra,e  la  pace,  il  tumulto,  e la  quiete  : e direi  % 
che  havefse  tal  cofa  dell' imponìbile  fé  per  la 
Sunamite  , che  fecondo  San  Girolamo  vuol  dir 
[ vermiglia,  non  s’intendefse  la  Santa  Chiefa , la 
quale  ne  i figli  Tuoi , fe  bene  fi  è diinoftrata  Tem- 
pre fanguinofa , mentre  per  amor  di  Dio  hanno 
patito  travagli,  e morte,  tuttavia  egli  è pur 
vero , che  nel  mezzo  dell'amittioni  fi  grande  era 
la  confolatione,  che  da  Dio  ricevevano  nel  cuo- 
re , che  tra’1  pianto  fentivano  anco  mefcolato  il 
canto , tra’l  dolore  l’allegrezza , e tra  i fofpiri 
il  giubilo , rendendo  gratie  a Dio , che  occafio- 
ne  tale  li  porgeva  di  patir  per  lui . Quello  che 
altro  era,  fenon  vedere  nella  Sunamite  choros 
caflrorum  ? Poco  intende  il  mondo  quello  pro- 
ceder di  Dio,  nè  può  capire,  come  in  un’ani-. 
ma  llefsa  le  Ipine  in  rofe  fi  cangino , le  pietre  in 
gioje,  & i dolori  in  allegrezza:  Vident  3vident 
noflras  cruces  , fed  non  vident  confolatione:  no - 
ftras.  Ben  l’intendeva  Paolo  Santo,  quando 
havendo  intefo , che  alcuni  di  Corinto  erano  in 
gran  travaglio  per  amor  di  Dio,  fcrifse  loro,con 
dire , che  ientiva  nel  Tuo  cuore  u n’infoi  ita  con- 
folatione, folo  perche  fapeva , che  fi  trovavano 
in  tribulatione  » fuperabundans  gaudio  in  trì- 
buUt’tone  veftra  . ( i. Corinth.7*)al  ficuro  ha- 
vendo egli  infegnato , che  la  carità  fa  rallegrar 
con  chi  lì  rallegra , non  fi  farebbe  mai  rallegrato 
con  colloro  de  i loro  travagli , fenon  havefse 
f faputo  prima,che  elfi  ancor’le  ne  rallegravano  . 
• Voi  ancora  coppia  felice,  Valeriano,  e Ce- 
cilia, ben  l’intendevate,  mentre  per  una  par- 
te, efsendo  a duri  tormenti  apparecchiati,  e 
per  l’altra  vedendo  un’Angelo  di  Paradifo  in 
mezzo  di  voi,  parte  fofpirando,  e parte  giu- 
bilando fi  potè  va  dire  : Quid  videtis  in  Suna- 
mite , nifi  choros  caflrorum , 
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Ma  che  debbo  dir  io,  mentre  Tento,  che  To- 
lamente  per  haver  a veder  un’Angelo , prepara- 
tone fi  grande  fi  ricerca  ? qual'apparechìo  dun- 
que converrebbe  farfi  non  per  vedere  il  Rè  de 
gli  Angeli,  ma  per  riceverlo  dentro  alle  vifce- 
re?  che  ardori  di  fpirito  bi  fognerebbe  ha  vere? 
che  purità,  e mondezzadi  cuore?  Dio  mio, 
iosò,  che  in  quella  cena  Tanta,  che  fù  il  prin- 
cipio di  tanto  noftro  bene,  quando  voleftein- 
ftituire  fi  degno  Sacramento,  dicefle  un  poco 
avanti  a idifcepoli;  Andate,  che  incontrarne 
un’huomo  con  un  vafo  di  acqua  in  mano  : 
Occurret  vobis  homo  lagenam  aqu&  bajulans  . 
Marc.  1 4. pare  a me, che  & a loro , & a noi  volerti 
' dire,  che  tale  a punto  doveva  effere  chi  da  quel 
celefte  pane  pretendeva  ritrar  frutto  di  falute. 
Fece  l’ifteffo  queir  Angelo  di  Dio , quando  per 
avvifarFrancefco  Santo  di  che  conditone  do- 
veva efler’il  buon  Sacerdote,  glimoftròuna 
caraffa  di  acqua  chriftallina,  e gli  difse,  tale 
do  verebbe  efsere  il  Sacerdote , che  fopra  l’Alta- 
re celebra  il  Santo  Sacrifìcio . E fe  bene  non  ver- 
rà mai  a tal  purità  creatura  alcuna,  almeno  , 
Dio  mio,  arrivarti  io  ad  haver  quell’animo 
deliberato,  chefuolehavere,  chi  nell’articolo 
della  morte  fi  ritrova , poiché  quello  appunto: 
pare , che  mi  lignificane  lo  Spirito  Tanto  dicen- 
do; quando  avverrà,  che  tu  Teda  a mangiar 
con  un  Prencipe,  ponitiun coltello  nelle fau-i 
Ci,  capit.  13.  Quando  federis,  ut  comedascum 
principe 3 legge  l’Hebreo  , ut  comedas  princt - 
pem  3 ma  Dio  buono , quando  mai  occorre,  che 
alcuno  mangi  un  Principe,  in  luogo  di  pane 
Te  non  nella  menTa  della  SantiflimaCommunio- 
ne,  adunque  ali’hora,  dille:  Statue  cultrum 
ingutture  tuo  ; cioè  fà  penderò , che  ti  fi  habbia 
alThora,  alfhora da  togliere  la  vita.  Hor  che 
farei  io,  dovendo  in  quel  momento  paflar  all* 
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altra  vita?  che  atti  farei  di  contritione?  Statua 
cultrum  ita  gutture  tuo.  Chrifoltomo  Santo  af- 
ferma , che  fi1  come  il  popolo  dovendo  ufcir 
dell'  Egitto  i fù  avvifato  , che  mangialsero 
l’agnello  dando  in  forma  di  pafsaggiemcofì  chi 
vuol  mangiar  con  frutto  quello  Agnello  celeftc 
deve  efser’difpofto^come  fe  all’ bora  dovefse 
morire.  Anco  di  Alefsandro  Rè  dei  Macedoni 
narra  Plutarco , che  dovendoli  un  giorno  dar 
l’afsalto  ad  una  Città  nemica , difse  aifoldati 
fiioi,  mentre  la  mattina  gli  vedeva  a pranfo , 
mangiate,  come  fe  dovetti  cenare ftà  fera trài 
nemici»  volendo  dir’loro,  che  dopo  quel  pran- 
fo, havevano  da  venire  all’armi,/fr  pr andato, 
tanquam  in  inimicorum  caftris  cenatavi  . Ma 
fenza  Alefsandro , non  fappiamo  noi , che  Moi- 
sè  in  figura  di  quello,  non  fi  tolto hebbe con 
l’acqua,  che  trafse  dalla  pietra , refìciato  il 
popolo,  che  l'invitò  alla  pugna  contra  Ama- 
Iech  ? e fenza  l’ombre  non  è egli  certo,  che  il 
Signore  fubito  fatta  quella  gran  cena  difse  a gli 
Apoftolii  io  non  breverò  più  di  quello  vino  , 
finche  venga  il  regno  di  Dio , & a pena  hebbe 
ciò  detto,che  andato  nell’hortodi  Gethfemani  : 
failus  in  agoni a , pati  quel  gran  travaglio  di 
fudar  fudore  di  fangue  ? Lue.  i».  Faccia  anco  di 
ciò  fede  quel  fecolo  d'oro  della  primitiva  Chie- 
fa  quando  i fedeli,  come  affermò  Chrillofomo 
fanto  comunicandoli , ufeivano  da  quellafacra 
menfa  come  tanti  leoniapparecchiatiadogni 
tormento,  ad  ogni  morte.  O quante  volte  m 
Signore  (e  quello  farebbe  l’obligo  mio ) mentre 
in  Chiefa  mi  fono  già  accomodato  trà  gU 
altri  alla  menfa  vollra  li  con  verebbe,  ch'io  mi 
kvaffì  dal  numero  loro  , e mi  ritiraflì  nel  fon- 
do della  Chiefa,  accadendo  ben  fpefso  che  io 
vi  vado  fenza  apparecchio,  edifpolitione  tale» 
Frane,  T,  Quarto.  fib  Sen- 


by  Google 


573  Nella  Fe fi  a 

Sento  ben’io  che  i Sacerdoti  fteflì , quando  al 
facro  Altare  entrano  per  celebrare , cominciano 
Condire:  Judica  me , Deus  3 & di/cerne caufam 
meam . Pfa).4i.  dove  pregano  la  Maeftàvoftra, 
che  fopra  di  loro  faccia  giuditio  conofcendofi 
apparecchiati , come  fe  dovettero  all’hora  mo- 
rire. Ahi  mifero  a chi  Menfa  tanto  eccelfa , e 
fublime  in  pena , e giuditio  fi  convertirà  . 

Cecilia  Tanta,  Vittima  pura,  e monda  del 
Signore  , fupplicovi , mentre  le  voftre  alle- 
grezze contemplo,  che  non  confentiare  ,v  che 
io  in  giorno  per  voi  fi  lieto  mi  accolli  fenza 
apparecchio  al  facro  Altare . Dimandale  in 

Jpratia  voi  tré  giorni  di  vita  per  poter  far  con- 
acrare  la  voftra  cafa  per  Chiefa  a Dio,-  & io  per 
efler  tempio  al  mio  Signore , che  farò  ? Almeno 
Santilfima  Vergine  impetratemi  non  per  meriti 
miei,  ma  per  quei  tré  colpi  dirada,  che  fu’l 
tenero,  e puro  collo  ha  vedi,  tré  atti  interni. 
Unodicontritione,  dicendo  co’l  Centurione. 
Domine 3 no»  fum  dignu s.  Màtt.8.  l’altro  de  con- 
fidenza dicendo  con  quella  pia  donna:  Si  teti- 
jtro  fimbriam  veflimenti  ejusjalva  ero.  Matf. 
xr.  e fatare  di  Tanto  amore  con  quelle  parole  : 
Dece  fponfus  •venite  exite  óbviàm  eis.  Matt.ij, 
Quelli  tré  atti  acconpagnati  da  {ingoiar  aftet- 
to , fianocome  quelle  tré  mifure  di  farina , nel- 
le quali  pollo  il  tormento  celeile  del  £ane  de  gli 
Angeli,  tutta  l'anima  in  fe  converti , tuttala 
fantifichi , & unifca  a Dio  fommo  bene . 


e * • ' • 

Per  dopo  la  Santiffima  Communio»*. 
ti  Pratica  i.  >.  ■'■■■'  '*  * 
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A Cceperunt  oleum  in  vafis  fuis . Confiderà, 
che  fi  come  l’ha  ver  le  lampade  fcnz’olio, 
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c un  far  molti  buoni  proponimenti , fenza  mai 
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eflequirli,  collii  poner  ad  effetto  quanto  fi  pro- 
pone di  buono,  e un  pigliar  le  lampade  con 
l’olio,  eco’lfuoco  infieme  : Di  quelle  prime 
non  fà  toma Iddio,  fe bene  non  taceflero mai 
altro,  che  buoni  porponimenti,  e fanti  defi- 
derj,  ne  anco  ne  teme  il  Demonio:  onde  fi 
fuoldire,  che  delle  buone  volontà  n’e  piena 
Mnfernoi  Ma  all’incontro,  fi  come  Gedeone 
con  i vafi,  che  tenevano  in  mano  i fuoifolda- 
ti  : e co’I  lume,  che  dentro  vi  haveano  ,fuperò 
^Madian  Jud.7.  coli  T anime  elette  con  i fanti 
defiderj,  e con  l’efecutione  infieme  , fupera- 
no  gli  inimici  infernali . Coli  fece  S.  Cecilia  * 
nulla  ftimando  le  minaccie,  nè  le  promette, 
che  Almachio Prefetto  le  faceva. 

z At  i/le  ait  . Nefcio  vos . Quella  a mari  fil- 
ma,& afpriflìma  voce , che  fentiranno  l’anime 
ingrate,  per  haver’elle  quali  ferrato  l’orecchio 
alle  voci  del  celefte  fpofo  non  la  fenti  Cecilia 
Santa  nel  palfar  da  quella  vita,  mercè  che  ha- 
vendo  per  amor  fuo  fprezzato  ogni  mondano 
diletto,  e grandezza  i aprì  il  fuo  cuore  tutto  a 
Dio,  non  temendo  nè  le  fiamme,  nè  lefpade, 
nè  la  morte.  Chiudi,  chiudi  ancor  tu  gli  orec- 
chi del  cuore  alle  voci  del  fenfo,  del  mondo, 
e del  Demonio,*  accioche  non  sii  tra  quelle  , 
che  fentiranno  il  Nefcio  vos  . • 

3 Et  claufa  efi  Janua . Confiderà,  chefe 
Santa  Cecilia  ha  velie  temuto  di  contrillare  Va- 
leriano  fuo  fpofo  terreno , non  mai  haverebbe 
guadagnato  l’anima  fua,  nè  quella  diTiburtio 
luo cognato,  e d’altri, che  all’elempio  fuo  fi 
convertirono:  non  haverebbe  anco  goduto  la 
dolcilfimaconverfione  de  gli  Angeli , nè  hog- 
gi  farebbe  con  loro  nella  gloria  i anzi  te  fareb- 
be (lata  ferrata  la  porta  in  faccia,  come  alle 
Vergini  llolte . Fuggi  tiì  ancora  il  vano  timore, 
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&0g  ni  rìfpetco  huìnano,  che  fuole  raffredda- 
re ilxorfo  fervente  dello  Cpirito;  perche  oltre 
che  Rivendo  in  terra  faria  una  vita  tranquilla 
( anco  in  mezzo  a i travagli  ) troverai  poi  aperta 
la  porta  al  buon  efempio,lafcieranno  i peccati , 
Seguiranno  Iddio. 

SOLILO  QJJ  l O . 

HOra  che  nel  mezzo  dell'anima  mia,  dol- 
ciflìmo  mio  Signor?  vedo , che  benigna- 
mente fete  difeefo,  & ancorché  fi  differente 
vedefse  la  ftanza  del  mio  cuore,  daquella,che 
già  trovale  in  Cecilia  Tanta , ad  ogni  modo 
nonmihavetefprezzacoj  vi  rendo  quelle  gra- 
fie, che  una  mendica,  e miferabile  creatura 
può  rendere  a Signor  fi  grande  . 

Quanto  dareipur'hora io,  fedi  tal  virtù,  e 
fpirito  mi  trovaflt , che  non  con  le  voci  di  que- 
llo corpo  , con  quelle  almeno  di  quella  mia 
povera  anima  foavemente  cantando,  come  Co- 
leva quella  Vergine  da  voi  tanto  amata , por. 
geffi  d iletto  a i puriffimi  orecchi  voilri.  Tut- 
tavia fi  come  nelle  prime  hore  del  giorno.  Cu- 
bito che  dalle  cime  de  i monti  comparifce  il  Co- 
le, non  fidamente  il  rofignuolo,  & altri  uccel- 
li, che  dolcemente  cantano,  ma  altri  ancora 
benché  di  voce,  e di  canto  non  coli  Coave  , 
fanno  honore  al  venir  Cuo , e danno  Tegni  di  al- 
legrezza i coli  quello  mio  cuore , benché  Tcom- 
potto  di  voci,  difunito  dipenfieri,  e mal  ac- 
concio di  affetti  non  fi  può  contenere , fi  che. 
alla  preCenza  di  voi,  mio  lucentiffimo  Sole  , 
non  canti  per  una  parte  le  gratie  che  a Cecilia 
Canta  concedette,  e per  l’altra  le  neceflìtà,  e 
JemiCerie propri  e. 

* Sù  dunque  raccoglietevi  in  uno  potenze  deir 
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animamia,  unitevi  miei  penfieri,  & alla  dol- 
ce memoria  del  canto  di  Cècilia  tanta  cantate 
ancor  voi  auelle  gran  mifericordie,  che  fece  a 
lei,  e voi  de  fide  rate  partecipare.  Dite,  dite: 
§luàm  bonus , & fuavts  efr3  Domini , fpiritus  funi 
in  mbis . (Sap.j  x.)  illuminale  voi  con  > cele* 
ili  fplendori  queft’humil  donzella  fino  da  > te- 
nerianni,  e dai  pericoli  della  Romana  Idola- 
tria volendola  trarfuQra , nel  cuore  le  ponette, 
quali diligente  feminatore,  ardenti  defider;  , 
coli  della  virginità  Tanta,  come  del  fantotnar- 
tirio:  Seminator  cafri  confili i fufcipe  feminum 
fruttai  y tfuos  in  Cceciliafeminafli.  Fuggiva  el- 
la ogni  forte  di  mondani  piaceri,  e del  Tuono 
di  un'Organo,  che  nella  paterna  caifahaveva, 
dilcttandofi,quivi  con  un  foave  cantare  dolce- 
mente pafsando  il  tempo,  prega  vaia  bontà  vo- 
ilra^he  di  cuore,e  di  corpo  pura  la  confervaftU 
Qnntantihus  organis  Cecili « Domino  decanta- 
bat  dicens  : fiat.  Domine  3 cor  meum  , & coo- 
pus meum  immaculatum  , ut  non  confundas , 
Sapeva  ancora , che  doveva  in  breve  ad  un 
Cavai  ier  Romano , che  ValerÌ2noii  chiamava  9 
efsere  fpofata  , e temendo  per  ciòdirettar  priva 
di  voi  Tuo  primo  fpofo  con  ora  t ioni,  e con  di- 
giuni vi  fupplicavaa  tutte  l’hore,  che  da  ogni 
pericolo  la  liberarsi  . Siduanh  , ac  triduani» 
jejuniisy  trans  eommtndabat  Domino , quo d timo* 
bat.  Nè  contenta  di  affliggerli  con  fi  Teveri  di- 

§iuni,  a quelli  aggiungeva  (opra  le  tenere  mem- 
ra  un’  afpro  Cilicio  ; Cilicio  Cecilia  membra 
domabat , Deum  gentibus  exorabat . E la  notte, 
quando  gli  altri  prendevano  il  Tonno,  ella  in 
terra  fi  proftrava  , e quivi.*  per  dettare  in  fe 
l’ardore  dello  fpirito  , con  le  braccia  verfb'l 
Cielo  gemeva , e lagrimava , e fofpirava  nel 
confpetto  voftro?  Expanfis  manibus  orabat  ad 
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Dominum  , ut  tam  eriperet  de  inimici}  ; & non 
diebus  , ncque  noBibus  vacabat  a colloquiti 
Divinisy  & or  attorie  . La  vedevate  voi , Signor 
tanto  ardente,  e fpiritofa,  che  per  provarla 
ancor  più,  & accrefcere  il  merito , e la  coro- 
na , permettere,  che  i fuoi  parenti  efequifse- 
ro  le  promefse  nozze»  ma  ella  non  prima  ven- 
ne la  fera  di  quel  giorno,the  fenza  timore  alcu- 
no, tratto  in  difparte  Valeriano,  gliaprìcon 
tanto  ardore  il  (ecreto  del  Tuo  pensiero , che  ef- 
fo dalle  fue paiole  reftando  legato  , e prefo  a 
Tuoi  configli  prontamente  lì  appigliò:  E/l  fecre- 
tum , Valeriane , quod  tibi  •volo  dicere • Angelum 
Dei  habeo  amatorem  , qui  nimio  zelo  cu/lodit 
corpus  meum  . O avventurata  » prudente  , e 
faggia  Vergine , quanto  nobilmente  la  tua  tem- 
poral  nobiltà  efaltafti  , accompagnando’a  , 
con  la  generofità  dell’animo , e con  lo  fplendo- 
re  delle  virtù  chriftiane,  di  voi  poteva  pro- 
priamente dire  lo  fpofo  voftro  i Quam  pulchri 
Jfunt  grejfus  tui  in  calceamentis , filia  principi!  ? 
(Cant.7.)  perche  non  folo  ogni  penfiero,  ma 
ogni  attione,  & ogni  palio»  l’indrizzaftealla 
gloria  di  Dio,  & al  beneficio  del  profilino. 
Felice  voi,  a cui  in  forte  toccò  l’haverconlo 
fpirito  ardente  eloquenza  ancora  fi  grande , 
che  quali  ape  diligente  con  dolciflimo  mele 
l'animo  amariflìmo  di  Valeriano  voftro  fpofo, 
coli  bene  addolcifte , che  di  feroce  Leone  un’ 
agnello  manfueto  lo  rendette  » perche  fatto 
defiderofo  anche  egli  di  veder  l’Angelo  voftro  , 
fi  condufse a ricevere,  come  Io  configliafte,il 
fanto  battefimo . Cecilia  famula  tua  quafi  apes 
tibi  argumentofa  dafervit  ì nam  fponfum , quem 
quafi  leonem  accepit  , quafi  agnum  , manfue - 
tijfimum  de/linavit . Non  meno  avventurato 
Valeriano , che  trà  tanti  Romani  Cavalieri 
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nelle  denfe  tenebre  de  gli  errori  addormenta- 
ti ,fù  fatto  degno  mediante  i meriti  della  foofa 
fua  di  vedere  non  folo  in  volto  angelico  il  fanto 
Pontefice  Urbano , e dalle  fue  mani  efser bat- 
tezzatoi ma  quell’Angelo' Tanto,  che  infieme 
con  Cecilia  nella  fua  camera  faceva  oratione  , e 
con  ghirlande  di  fior  iportati  dal  Paradifo  ef- 
fer  da  lui  infieme  con  la  fua  fpofa  coronato  ; O 
gratie  fingolari  > tanto  che  havendo  guftato  de- 
litie  cofi  grandi,  e defiderando,  cne  un  fuo 
caro  fratello  per  nome  Tiburtio  , fentifse,  e 
vedcfse  anche  egli  cofe  tanto  mirabili , impetrò 
dall’ Angelo  quanto  bramava,  & ambedue  co- 
me fratelli  fecondo  la  carne,  come  compagni  * 
nella  morte , condannati  da  Almachio  Prefetto 
con  un  Tanto  martirio  fe  nè  passarono  gloriofi  al 
Cielo.  Ecco  Cecilia  Tanta  come  perhavervoi. 
quel  primo  incóht'ro  con  lo  fpofo  voftrofupe- 
rato , forte  poi  fatta  degna  da  Dio  di  veder  frut- 
ti di  tanta  con  folatione,  efalute  . Che  mara- 
viglia, che  inanimita  per  figloriofoacquifto, 
efsendodalPiftefso  Prefetto  Almachio  fatta  pri- 
gione, e con  gran  numero  de  foldad  mandata 
da  lui  al  tempio  de  gl’idoli , perche  gli  facrifi- 
caflì  potefte  tanto,  con  quelle  parole  ardenti, 
che  a quei  foldati  dicevate  per  convertirgli  : 
Eja3  militesChrifli , abiicite  opera  tenebrarne»  * 
& induìmìni  arma  lucis  , che  fenza  indugio 
prefi,  e legati  da  voi,  in  luogo  di  andare  al 
rempio , con  voi  fe  ne  vennero  alla  cafa  voftra  » 
come  prertamente  fatto  venire  con  fecretezza  il 
Santo  Pontefice,  nefacefte  dalui  inrtruire nel- 
la fede , e battezzarne  circa  a quattro  cento  . 
O imprefe  generofe , ò prede  degne  di  memoria 
eterna:  O Beata  Cecilia,  qug  duos  fratres  con- 
verttfti , Almachium  Judicem  fuperafli , & Ur- 
bana)» Epifcopnm  invultu  angelico  demonflrafli, 
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Quefti  furono  igloriofi  acquici , che  al  celefte 
Seminatore  rendere  Cecilia  Tanta;  E quelli i 
fublimi  honori,  che  al  candido  , e virginale 
animo  voftro  volle  concedere  il  Rè  de  i Regi  da 
voi  tanto  teneramente  amato,atfinche  con  mag, 
gìor  chiarezza  rifplendefse  in  Cielo,  & in  terra 
la  candidezza  dell*animo , e del  corpo  voftro . 

Ma  perche  egli  a guiià  di  Sole  Tparfe  Tempre 
fopra  di  voi  i Tuoi  Tanti  fplendori,trovado  il  vo* 
Tiro  cuore  a guiTa  di  un  puro  * e polito  Tpecchio , 
fi  compiacque  di  Te  una  viva  imagine  impri- 
mervi ; e come  egli  è il  diletto  candido  , e 
rubicondo,  candida  fece  voi  ancora  per  puri- 
tà , e rubiconda  per  il  patir  tormenti  per  amor 
di  lui . Imperoche,fe  bene  nel  tormento* che 
vi  fù  dato  nel  bagno,  ove  non  era  acqua,  ma 
folo  fuoco,  che  avvampava  il  bagno*  niuna 
lettone  ricevette,  percofla  nondimeno  nel  col- 
lo dal  carnefice  per  tre  volte,  affinché  almeno 
di  Tpada ferita  nmanelfi  ettinta,bianca,  e rofsa 
del  proprio  fangue  afperfa,  quali  rofa  di  pri- 
mavera vi dimottrafte.  O vaga,  e Santa  Ver; 
l'india , a cui  il  nobiliftimo  titolo  di  martire  fi 
aggiunfe,  òpuro,  e limpido  Tpecchio , in  cui 
il  Sole  celette  riflettendo,  fi  ftampò  coli  bella 
effigie*  ò candido  giglio,  ò rubiconda  rofa, 
candida  , perche  Vergine  trà  le  Vergini  * rubi- 
conda . perche  trà  le  martiri  martire , dite 
pur*  che  dir  lo  potete  : Dìleftus  meus  mihi , & 
ego  illi i qui  pafcitur  inter  lilia  . ( Cantici.) 
Lafciate  pure,  che  altre  di  ricchi  pezzi  di  per- 
le, e di  collane  d’argento,  e d’oro  fi  vadano 
pregiando,  che  più  vagamente afsai  adornano 
il  vottro  candido  collo  quei  tre  colpi  di  Tpada  , 
che  il  carnefice  vi  diede  per  Chrifto , come  non 
l'adornerebbono  perle  * rubini , e fmeraldi  . 
Chi  non  ammira  quelle  purpuree  ttille  dì  fan- 
gue* 
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gue  , che  della  n©bil  corona  del  martirio  vi  fe- 
cero meritevole  ? anzi  fe  debbo  io  dire  il  vero  , 
martire  non  una,  madue  volte , vi  debbo  chia- 
mare, non  meno  per  la  Vìrginal  purità,  tra  tan- 
ti lacci,  e pericoli  confervara,che  per  il  triplica- 
tocolpo  della  fpada,acui  dopo  tre  giorni  fuc- 
Ceffegloriofa  morte . 

Stimano  alcuni  cofa  di  gran  maraviglia  (ne  fi 
dee  negare)  che  il  Santo  Daniele  in  mezzo  di 
affamati  Leoni  vivo,  e fenz’offefa,  fi  confer- 
valle:  e molto  piùancora  che  tre  fanciulli  he- 
brei  dentro  a fornace  ardente  non  folo  vi- 
vi dimoraflero,ma  lieti,  e giocondi  Tempre  can- 
tando: ma  vaglia  a dir  il  vero,  come  non  fi po- 
trà poi  dire,  chel’imprefa  diconfervarfì  fenza 
arfura  di  concupifcenza  in  mezzo  alle  fiamme 
del  propr  o fenfo  , e fenza  lefione  in  mezzo 
della  feroce  rabbia  de  gli  appetiti  vani , fra  tan- 
to maggiore,  e più  mirabile  imprefa,  che  fu- 
perar  i tormenti  , e la  morte  , quando  che 
quelli  in  breve  fpatiofr  finifcono,  e quella  pu- 
gna fegue  per  molti  anni;  quelli  fono  damano 
violenta  di  nemico  efrerno  efèguiti  , e quella 
dal  proprio  fenfo,che  ci  alleviamo  in  fèno?  Al 
frcurononè  punto  da  maravigliarli,  fe  San  Gi- 
rolamo dica,  & altri  lo  canfermìno,che  viver  in 
carne,  ma  non  fecondo  la  carne*  fi  deve  più  ro- 
llo dir  che  fra  vita  di  Angelo  celefle,  che  di  crea- 
tura terrena . 

Confeffoio,  checiafcunonelloflato  fuo,  ò 
fra  il  matrimoniale,  ò il  vedovile,  pii  virgi- 
nale habbia  occafrone  di  flar  Tempre  su  ladifefa 
per  ripararli  dai  nemici  > che  però  di  «quei  fef- 
fanta  paggi,  che  il  letto  di  Salomone  cu  fro- 
divano lignificanti  lo  flato  dei  coniugati  fi  leg- 
ge, che  perpetuamente  fra  vano  in  ordine  con  le 
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armi  a i fianchi  ; Omnes  tenente!  gladio s , & 
ad  bella  dcftijfìmi.  Cantic.  3.  Non  nego  anco- 
ra, che  di  maggior  lode  fìa  meritevole , chi  con 
patienza  ogni  travaglio  fopporra,  che  quello 
che  le  Città  forti  efpugna,  e domai  coli  è 
fcritto  tnelior  e/l  patiens  viro  forti , efr»  qui  domi- 
nai ter  animo  fuo , expugnatore  urbium . (Prov. 

1 6.  ) T uttavia  fe  con  quelli  fi  fà  comparatione  , 
chela  candidezza  della pudicitia  virginale  con- 
fervanojfi  vedrà,che  quanto  è più  alto  della  ter- 
ra il  Cielo,  e quanto  d'ogni  metallo  è più  pre- 
tiofo  l’oro  , tanto  la  pugna  delle  vergini  ogni 
altro  combattimento  eccede  : dicalo  Agoftino 
Santo  . Inter  omnia  Chriftianorum  certamina 
duriora  funt  prglia  caftitatis  , ubi  quoti  diè  e/l 
pugna , & rara  vittoria!  nò,  nò  , non  vi  è 
guerra  fi  nojofa  , ne  contratto  fi  atroce,  nè  af- 
falto  piùpericolofo,  nè  pugna  più  continua, 
nè  disfida  più  oftinata  di  quella i importuni 
poi,  e terribili  fono  i fuoi  nemici  > poiché 
fe  bene  ad  ogni  momento  efier  vinti  fi  vedono  , 
non  per  quello  fi  avvilifcono,nè  ritirano  indie- 
tro il  piede.  Hor  come  non  farà  eternamente 
commendata  la  fortezza  di  quelle  anime  , che 
per  conferVare  il  candido  giglio  della  purità  lo- 
ro, fanno  fronte  a fi  potenti  nemici , gli  doma- 
no, glicalpellano^  ^incatenano,  equallin- . 
gua  vi  farà , che  con  ogni  eloquenza  non  celebri 

3 uelle  Vergini,  che  per  non  ponete  fottoi  pie- 
i altrui  coli  bel  fiore;  hanno  efpoflo  a mille 
tormenti,  e di  acqua,  e di  fuoco,  e di  ferro  la 
propria  vita;  mirabile  millerio  fi  trova  nel  li- 
bro terzo  de  i Regi , mentre  per  ornamento 
del  Tempio  di  Dio,  fecefabricare  il  Rè  Saio- 
mone  due  gran  colonne  di  metallo  , efopra  le 
colonne  due  capitelli,  i quali  a fimiglianza  di 
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gigli  havevano  intorno  un’  ornamento  come 
rete  , che  nelle  maglie  tenea  inteflùti  pomi* 
granati  , Dttas  columnas  &reas  finxit  , & fu— 
per  capita  columnarum  duo  capiteli a ex  £re 
opere  Ulti  fabricata  3 '&  per  circuitum  quafi  • 
in  modo  retis  cum  malogranatìs  3 miro  ope- 
re contexerit . 5.  Reg.7.  certamente  fé  a qual- 
che facro  fecreto  non  havefse  havuto  l’occhio  lo 
Spirito  Santo  j peroffervationecofi  minuta  kin- 
frorno  a mediocre  ornamento  fi  fofle  potuta  paf- 
fare:  ma  chi  non  vede  lo fcopo  di  Dio?  Non 
vi  è fra  i più  bei  fiori,  che  ne  i giardini  fi  tro- 
vano, fiore  alcuno,  che  la1  purità  Virginale 
meglio  rapprefenti  del  giglio  che  però  del  Si- 
gnore afferma  la  Santa  Chiefa,  che  tra /i  gigli 
fi  pafce  mentre  sì  vago  drappello  di  pure  vergi- 
ne , pretiofa  danza  gli  fanno  intorno  per  dargli 
gulto  : Qui  pafcis  inter  Ulta  , feptus  ehorcis 
• virginum : Tra  gli  fiati  dunque  , che  nella 
Chiefa  Santa  fi  veggono,  alla  Virginità  , che 
quali  candido  giglio  fu  femprefopra  ogni  altro 
celebrato,  qual  luogo  più  proprio,  e piùcon- 
veniente fe  li  doveva  dare  fe  non  il  più  alto  , 
più  fubliine  tra  tutti  ? Duo  capiteli a fuper  capi- 
ta ealumnarum  : farà  fempre  rivertita  la  virgi- 
nità da  ogni  grado,  e dignità  Ecclefiaftica  ma 
mirando  lo  ltato  matrimoniale,  evidovile,ve 
n’hà  egli  alcuno,  che  alla  Virginità  non  ce- 
da, non  s’inchini  à i piedi  fuoi,  e non  fe  le 
ftimi  inferiore?  Tré  parti  hàla  colonna,  che 
a i tré  fiati  fopradetti  rifpondono,  primiera-' 
mente  vi  è la  bafe,  che  porta  tutto  il  pefoe, 
tutta  giace  in  terra  i coli  i coniugati  per  il  con- 
tinuo travaglio,  di  penfar  alla  loro  cafa  , a 
nutrir  i figliuoli , a far  la  dote  alle  figlie,  a 
procurargli  honore,  a continuar  i negozj , ad 
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aumentar  le  facoltà,  e per  altre  occupationi , 
Hanno  di  continuo  appoggiati  alla  terra,  fo- 
mentando grandiflìmo  pefo  : Vi  è poi  quella  par- 
te, che  fopra  la  bafe  fipofa,  e fi  dilunga  in 
alto,  tale  è lo  fiato  vedovile,  che  affai  più 
libero  è difoccupato  trovandoti , meg’  io , può 
con  la  mente  alzarti  a i penfieri  del  Cielo  i ma 
nel  terzo  luogo  vi  è il  capitello  , parte  più  de- 
gna delPaltre,  che  lo  fiato  virginale  lignifica; 
percioche  feparate  affatto  le  vergini  della  terra  , 
non  hanno  neceffità  di  penfare  alla  famiglia: 
ma  tutte  defiinate  al  Cielo  fono  libere  per 
unirti  Tempre  a Dio,  coti  ne  fa  fede  l’ApoftoIo 
Tanto,  con  dire  ; Mulier  innupt a,  jy  virgo  co- 
iittty  quo  Domini  Junt  , ut  fit  /oncia  , & 
corporo  , & fpiritu  i.  Corinth.  7.  e San  Gio- 
vanni Euangelifia  , che  fù  Vergine  ( che 
però  a lui  come  Vergine  il  Signore  in  Cro- 
ce raccommondò  la  Madre  Vergine  delle 
vergini)  non  fà  fede  haver  veduto  un  gran  nu- 
mero di  Vergini,  che  cantavano  una  canzone 
nuova  , che  altri  che  loro  non  la  potevano 
cantare.'  ma  quelli  dove  gli  vidde , fenon  fo- 
pra l’altra  cima  del  Monte  Sion  ? capitolo  14. 
due  cofe  Angolari  erano  sùla cima  del  Monte 
Sion,  il  palazzo  de  i Regi,  & il  Tempio  dèi 
Signore,  quivi  dunque  vidde  1* Agnello, 
appreflo a lui  gli  amatori  della  virginità,  per- 
che s*intendefle,  che  quelli  irà  gli  altri  haveva 1 
eletto  il  Signore,  epoftogliinaltoluogo,  co- 
me fuo  tempio,  e llanza  , perche  (Sperano 
ogni  fiato  fiumano,  & ogni  virtù,  e forza 
naturale:che  però  Gregorio  Santo , il  Nazianze- 
no  dice , che  col  fuo  nafcere  di  Madre  Vergine 
il  Signore  fece  rifpJender  la  purità , che  divide 
il  Mondo  ; Tane  efuljlt  caftimoni* , dividi** 
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tnnndttm  ; quafi  volefse  dire  , che  le  vergini 
perla  loro  eccellenza  formano  da  per  loro  nel- 
la Chiefa  di  Dio  una  nuova  Gerarchia  , un 
nuovo  Mondo;  percioch'e  non  fono  come  i 
\.  coniugati,  nè  come  le  vedove,  nè  fono  an- 
cora come  i beati  del  Cielo  confermati  in 
gloria,  ma  ltanno  in  mezzo  tri  quelli  e 
quegli,  tra  la  terra, e>l  Cielo:  Che  fetafhora 
alcuni  tra  1 conjugati  hanno  le  vergini  fupe- 
rato  in  merito,  & in  virtù,  ciò  al  fìcuro  non 
fu  perche  fia  il  matrimonio  della  verginità  più 
degna,  ma  perche  quegli  al  matrimonio  ag- 
giunfero  molti  atti  di  carità,  per  il  cui  valore 
anco  la  peccatrice  penitente  Madalena  in  fu- 
blime  flato  di  gloria  fopra  molte  vergini  fi 
trova. 

Anco  un  vafo  di  vii  piombo  fàbricato  > 
fe  di  molte  ricche  gioje  verrà  adornato  da 
perito  artefice  , fara  lenza  dubbio  di  prez- 
zo affai  maggiore  , che  un  vaiò  di  puro  ar- 
gento , ò d*oro  : Sì , sì , fono  i capitelli  di 
queftà  Colonna  le  vergini  , operp  lilìi  fabri- 
> percioche  fe  i caperli  fono  il  compi- 
mento, & abbellimento  delle  colonne  , efse 
ancora  fono  lo  fplendorc,  e la  bellezza  del- 
la Chiefa  di  Dio  . Quantum  anima  carni 
prtflat  , coelumque  rotnndum  telittrem  pre- 
tto vinci t , dice  il  fopradetto  Nazianzeno 
tanto  la  virginità  lo  flato  de  i-  conjugati  ec- 

Icede.  _ 

Quelli  vivono  come  perfonè  di  carne  , e 
d’ofsa,  ma  le  vergini  come  Angeli  di  Para- 
difo  fì-confervano  , i quali  , come  dice  il  1 
Signore,  non  nubent , ncque  nnbentur , Marc, 
duodecimo.  I conjugati  producono  frutti  per 
U;  Cielo  , ma  iu  fatti  ne  produrli  faranno 
i > fem- 
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fempre  limili  alla  terra:  ma  le  vergini  fono  il 
frutto  Hello  del  Paradifo , & a i Cicli  li  affomi- 
gliano  ; I coniugati  cantano  le  loro  fatiche,rac- 
contano  ifuoi  travagli,  fogna  no  le  faccende,  & 
i loro  parlari  fono  ae’figli,  delle  figlie,  delle 
ville,  delle  vigne,  edeinegozj;  ma  le  vergi- 
ni fi  come  i Cieli  narrano  la  gloria  di  Dio , cofi 
efse  a tutte  l’hore , con  pure  voci  cantano  le  lo- 
di del  Rè  de  gli  Angeli:  Al  Regno  de  i Cieli  , 
volle afsomigliar  le  vergini,  il  Signore  perche 
quel  vincer  Tempre  fe  fiefse  lenza  refiar  mai  vin- 
te, è una  fpecie  di  beatitudine,  un  fiato  tanto 
felice,  che  non  vi  è altro  fiato,  che  lo  pa- 
reggi in  terra:  Dico  forfè  io  quefio  con  hi- 
perbole  per  efagerare  fiato  fi  degno  come  i 
Rettorici  fogliono  per  ingrandir  le  cofe  piu 
di  quel  che  fono;  certo  nò;  percioche  fe  è 
vero  quel  detto  dello  Spirito  Santo  , che 
non  vi  è pefo,  nè  mifura,  nè  portione  di 
bene  alcuno  , che  della)  Virginità  non  fia 
molto  minore  ; Omnis  ponderatio  non  ejì  dé- 
gna continentis  anima  - Ecclefiafi.  i6.  con  veri- 
tà può  dirfi,che  in  lode-delia  virginità  no  pofsa- 
no  trovarli  hiperbole  , poiché  non  fi  trova 
lode , che  fufficiente  fi  a per  celebrar  hf  fua 
grandezza  ».  Doverebbe  baftar  il  dire  , che 
quelle  fon  quelle  , che  fenza  mai  partirli 
da  i fianchi  dell’  agnello  perpetuamente  lo 
leguono  , come  fà  fede  l'Euangelifta  fanto; 
Virgtnes  enim  fune  , & feqteuntur  a?num,  que- 
cumqu^ierit  a Apocal.  14.  gratiofi filma  com- 
pagnia , gentiliflìma  fchiera  , che  ai  chori 
de  gli  Angeli  unita  fà  al.  celefie-  fpofo  coli- 
bel  corteggio  , lo  feguono  ben  gli  altr^  San- 
ti ancora  ; tuttavia  come  nella  gloria  vi 
fono  manfioni  diverfe  , cofi  varj  gradi 
ì ‘ fidan- 
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fi  danno  nel  feguir  TAgnello:  Quegli  che  già 
carni  nandodoppo  lui  per  loro  fragilità  caden- 
do Tettarono  nel  piede,  ò nella  gamba  ofìfefi 
ancor  che  per  la  penitenza  rifanaflero,  non 
mai  però  tornarono  firn  ili  a quelli,  chefen- 
za  mai  cadere  lofeguirono:  Le  Vergini  dun- 
que, che  non  caderono  mai,  non  fono  len- 
te nel  feguire  l’Agnello,  magli  vanno  fem- 
pre  apprelTo  : & fetjuuntur  agnum  quocumqtte 
jerit  : Vedafì  1’  efempio  nella  Vergine  delle 
vergini  , quando  eflendo  redata  doppol’in- 
carnatione  del  Verbo  Vergine  come  prima, 
fenza  indugio:  uibiit  in  montana curr/fe(linatio- 
ne.  Luc.i. 

Quedaèla  prima  a feguitar  l’Agnello  come 
Reginadelle  Vergini  : dfiitit  Regina  à dextris 
tuis  in  veflitti  deaurato  ; madcppolei,  viene 
il  candido  duolo  delle  vergini  , con  allegrezza, 
e giubilo:  Adducentur  Regi  Virgines  pojl  eum> 
proximA  ejtis  affé  ren  tur  tibi  in  Ut  iti  a , & exul-  : 
tatione.  Pfalm.44.  Seguono  ancora  i conjuga- 1 
ti,  eie  vedove  l’Agnello  , ma  quante  memo- , 
rie  de  i pattati  errori  ritardano  il  lor  camino  ? 
quanti  penfìeri  vitio/ì  gli  mondano,  quanti 
affetti  habituatife gli  oppongono?  ma  le  Ver- 
gini che  non  pofero  mai  il  piede  in  fallo,  nè  mai 
caderono,  velocemente  lo  feguono  : E vero 
ancora,  che  tutti  gli  eletti  fono  Regi,  fer- 
vendo a quel  Signore  : cui  fervire  regnare 
eft  , ma  egli  è anco  vero,  che  tra  i corti- 
giani di  un’  Prencipe  ve  nè  fono  alcuni  . 
che  maggior  gullo  de  gli  altri  gli  danno  , 
e però  appretto  di  fe  fempre  gli  vuole:  Si, 
si  , dunque  tutti  i beati  fono  cari  al  gran. 
Signore  della  gloria,  ma  in  fatti  le  vergini 
fono  quelle,  che  gli  danno  fempre  appref-  ; 
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fo,  da  quelle  vuol  effer  feguito  , perche  fo- 
no la  pupilla  de  gli  occhi  Tuoi,  perche  per 
amor  fuo  fprezzarono  ogni  diletto  , e per 
dirla  in  una,  fono  le  fpofe  fue;  Et  fequun- 
tur  agnum,  quocumque  ierìt  i Qua  mirava  il 
Santo  Nazianzeno,  quando  difle,  che  le  Ver- 
gini fono  la  parte  illuftre  di  Chrifto»  Ift  ita- 
que  virginità!  pars  magni  inclyta  Chrifli  > e 
San  Cipriano  la  miglior  portione  della  greggia 
del  Signore,  mercè , che  l»hà  elette  per  fue  carif- 
fime  fpofe. 

Ocelefte,  e divino  fpofalizio,  òaltiflima, 
& ammirabile  dignità , beate  quell’anime,  che 
di  fi  pregiaro  , e fi  illuftre  dono  fono  fiate 
favorite  da  Dio:  Efaltino  pur  i Perii  le  ver- 

tinr  loro  confecrate  alla  falfa  Dea  Diana  , 
l habbiano  ferma  opinione,  che  fenza  de- 
trimento alcuno  pollano  caminare  fbpra  le 
bragie  ardenti:  Celebrino  le  fue  Vergini  Ve- 
fiali  ancora  i Romani  , e facciano  , che 

3uando  una  di  loro  ulciva  di  cafa.  Ceco  con- 
ucea  quell*ifteffa  compagnia , e ferviti!,  che 
folevano  haver  gli  fteflì  Con  foli ; anzi  fè  gl  Im- 
peratori pervia  l’incontravano,gli cedevano 
ilpaffo,  nè  vi  era  magi  ft  rato  in  Roma,  che  a 
loro  non  deffe  la  precedenza,  (limando qua- 
li un  Cielo  quella  terra , che  dalle  piante  di 
una  Vergine  Vedale  fbffe  fiata  calcata  > or- 
dinino ancora  per  decreto  del  Senato  , che 
niuno  nella  Città  di  Roma  fi  feppelifca  , 
eccetto  gl’imperatori,  e le  Vergini:  Mavì  è 
di  più,  che  fe  per  via  havefle  una  Vergine  , 
incontrata  un  delinquente,  che  condennata 
à morte  per  fuoi  delitti  , folle  condotto  al 
luogo  del  fupplicio  , libero  reftava  fubito, 
& afiòluto  dalla  pena,  tenendoli  per  certo, 

che 
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. che  la  villa  fola  di  una  Vergine  facefse  re- 
tar fenza  colpa  quelli  , cne  ella  havefse 
guardato  : Raccontino  pur  anco  l*hiftorie  , 
che  una  di  quelle  per  rettificare  l’innocenza 
fua,  prendelse  in  un  crivello  acqua  dal  Te- 
vere, e fenza  verfarne  pur1  una  Ili  Ha  , per 
molto  fpatio  la  portalse  : £ di  queli*  altra 
facciano  fede,  che  per  provar  l*iftelso,con  la 
cinta  delle  fue  proprie  vedi  , fola  tirafse 
doppo  fe  un  grotto  vafcello  , che  arenato  fi 
era  nel  Tevere  : Tutto  quello  , & altro  , 
che  della  Verginità  fervettero  I’hiftorie  de  i 
Gentili , altro  non  perfuaderà  mai  a me:  fe 
non  che  fi  grande  è lo  fplendore  di  que- 
ta  lucentiffima  llella,che  Iddio  hà  voluto  , 
che  ancor  nelle  denfe  tenebre  della  gentili- 
tà fi  fcuoprano  i raggi  fuoi  j Ma  in  effetto  , 
nè  maggior  laude  per  lei,  nè  maggior  gran- 
dezza può  raccontarli,  che  il  dire,  quanto 
ami  le  Vergini  il  Rè  della  gloria  , quanto 
le  degni , come  le  protega , come  le  voglia 
apprefso  di  fe,  e come  le  favorifca  di  pren- 
derle per  fue  fpofe  ; Qui  fenza  fallo  ind- 
irebbe ogni  lingua  tacere  , flupirfi  ogni  in- 
telletto, e ammirarli  ogni  creatura  , poiché 
l’A  portolo  fanto  ancora  ricordando  loro  que- 
llo fi  gran  favore  , diceva  : Def pondi  vos 

uni  viro  Virginem  caftan»  exhibere  Chrìfto  . 
j.  Cor.n. 

O grandezza  d’honore  , ò eccellenza  di 
grado  , qual  maritaggio  è , che  dentro  a 
pochi  anni  non  fi  difsolvi  , e fi  disfaccia  : 
muore  uno  de  i coniugati  , e quel  facro 
vincolo,  che  fcioglier  lo  potea  la  morte  fo- 
la, fubito  fi  dittolve;  ma  lo  fpofalitio  del- 
la verginità  fanta  in  eterno  fi  conferva 
Con  l’eterno  Dio,  nè  finirà  giammai,  come 

non 


i Digitized  by  Google 


f 94  ^ . ~ Nella  Fefta  > ; 

non  finirà  mài  Iddio  ; però  quando  entra- 
no con  lui  alle  celefti  nozze  lì-  chiude  (li- 
bito la  porta,  e lì  poflede  in  eterno  ; E per- 
che penlìamo  noi,  che  già  i Leviti  rappre- 
fentanti  le  perfone  a Dio  dedicate , havelsero 
il  uome  della  Tribù  loro  incifo  nello  fmeral- 
do  , che  è legno  dell’  honeftà , le  non  per- 
che quelli,  che  alla  fua  fervitù  lì  dedicano, 
vuol , che  di  quella  pretiofa  gioja  liano  orna- 
ti ? E fé  tanto  è dir  levi  apprefso  gli  Hebrei  , 
fecondo  Sant’Ambro^io,  quanto  dire , è mio, 
cioè  altro  lignificherà  elegger’Iddioi  Leviti  per 
le,  fe  non  per  fargli  fapere,  che  non  hanno 
più  da  trattar  col  Mondo,  ma  che  fono  tutti 
diDio?  Meus  eft3  meus  eft , che  péro  San  Gio- 
vanni fa  fede  , che  nelle  fronti  delle  vergini 
vi  vidde  fcritto  il  nome  di  Dio  , in  degno 
eh’ erano  cafa  fua  , e che  però  niuno  dovefse’ 
indettarle  , nè  farle  oltraggio  , perche  egli 
riputerebbe  l’offefa  loro,  offefa  fua;  & anco 
perche  le  Vergini  ftefse  intendefsero,  che  do- 
vunque daranno,  ò parlando  , ò converlan- 
do,la  modeftia,  e l’honeftà  loro  deve  dar’ fe- 
gno  , che  fono  cofa  di  Dio,  & che  non  li 
hanno  da  alfomigliare  a quelle  del'  Mondo; 
tneus  e/l 3 meus  ejl , dicit  Dominus  : Non  mi 

maraviglio,  che  di  Conftantino  Imperatore 
dicefse  Eufebio  , haver’  honorato  tanto 
lè  vergini , che  fuor,  che  adorarle,  ogni  al- 
tro honore  polfibile  gli  facefse  ; Virgineum 
cboruTM  tantum  non  adorabat  . . ’ • 

Et  ecco  con  quanta  ragione  coli  nobil  fiore 
quali  capitello.  Opere  lilii  fabricatum  , volle 
Iddio,  che  da  fortiflima  colonna  fofse  fofte- 
nuto  , percioche  per  confervar  lì  gran  tefo- 
ro  , non  vi  vud’animo  effeminato,  che  ad 
una  parola  lì  pieghi,  ad  un’  invito  lì  arrenda, 

& ad 
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& ad  un  prefente  cangi  parere;  colonne  dabi-  . 
li  j colonne  di  metallo  infrangibili  vi  bifogna- 
no,  vogliodire,  animivirili,  chea  mille  toi> 

" menti,  & a mille  morti  la  vita  più  tolto  efpon- 
ghino  , che  alulìnghe  fallaci  porgino  l’orec- 
chie,ò  il  cuore.  ..  ’ 

Ah  perche  non  hà  tanta  forza  queda  ma- 
no in  fcrivere,  che  quanti  fono  i caratteri 
di  quelle  carte  * altrettante  corone  foflero 
che  l’honorata  teda  di  quelle  Vergini  coro- 
naflero  , che  i loro  privilegi , e grandezze 
, apprezzano , e confervano:  ma  non  fofse  al- 
manco vero,  che  in  tanti  dimoli  lì  conver- 
tidero,  per  dedar  dal  Tonno  quelle,  che  tan^ 
to  eccello  dato  non  conofcono,  nulla,  ò po- 
co l’apprezzano  , e manco  ancora  lo  culto- 
di  fcono: 

Chi  mai,  Dio  buono  , tra  i negotianti,  lì 
trovò  lì  fpenlìerato  , che  portando  in  viag- 
gio buona  quantità  di  gioje  , ò d’oro,  non 
andafle  circonfpetto,  non  li  guardafse  da  i 
compagni  , e non  ofservafse  ove  dorme  la 
notte?  horqual cudodia  doverebbono  le  Ver- 
gini bavere  di  queda  gioja,  che  tutti  i te- 
fori  di  quello  Mondo  avanza  ? forfè  à cafo 
ordinò  Iddio,  che  fopr’l  giglio  del  capitello 
vi  fofse  una  rete  didefa  con  pomi  granati  ? 
non  certo  ; ma  perche  intendefsero  le  Ver- 
gine, che  con  ogni  diligenza  potàbile  do- 
vevano cudodire  , e gli  occhi  è T udito  , e 
la  lingua,  & i penlìeri  della  mente  , e gli 
affetti  del  cuore  in  quella  maniera  , che  un 
pomo  granato  con  la  fua  Icorza  tutti  i gra- 
ni redringe  in  fe  , circonda  , e cudodilce  . 
Che  fe  un  folo  crine  del  collo  curiofamen- 
te  acconcio  potè  far  fdegnare  il  celede  fpo- 
fo,  e voltar  gli  occhi  altrove,  che  farà  con 

quel- 
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quelle,  che  (cordatoti  delle  promefse  fatte  a 
Dio,  penfano  nona  dar  gufto  a Dio,  ma  alle 
creature,  cercando  trattenimenti , dilettando* 
fidivitite,  di  libri  impertinenti,  di  lettere  cu- 
riofe , e di  vani  donativi  ? è egli  quella  la  rete  , 
che  ti  pongono  intorno  per  cuftodirfi?  è forfè 
quella  la  (corza,con  cui  gli  affetti,  penfieri  lo- 
ro reftringóno  ? Dehfeil  Mondo  fteflb  , & i 
Gentili  tanto  (limano  quella  ricca  gioja  , fe 
la  Chiefa  di  Dio  tanto  l'honora  , fe  gli  An- 
geli l'apprezzano  tanto,  qual  maggior  imper- 
tinenza, che  trovarti  che  elTendo  vergine  fac- 
cia vita,  che  a ti  degno  (lato  fi  fconvenga  ? 
qual  maggiore  fconcerto  , che  i Prencipi , e 
gran  perfonaggi  honorino  la  verginità  con 
tanti  ofsequj,  e poi  le  vergini  niuna  cura ten- 
ghino  dello  (lato  loro?  che  Iddio  le  parago- 
ni al  Regno  de  i Cieli , & efse  non  trattino 
fe  non  di  cofe  della  terra  ? che  gioverà  1*  ef- 
fere  (late  dentro  a i clauilri  riuchiufe  quanto  al 
corpo,  fe  per  la  Città  non  vi  farà  cafa,  ove  col 
cuore  non  tiano entrate,  nèllrada,  ò piazza 
ove  non  habbino  carni  nato,  nè  feda , ò trat- 
tenimento, oye  non  fi  tiano  ritrovate  ? che 
gioveranno  le  grate,  che  quali  rete  fi  pongo- 
no a i Monafter; , per  cuftodir  il  facro  giglio 
della  pudicitia  , fe  quei  ferri  già  muti  , e 
fordi  faranno  a fuo  tempo  fede  delle  parole  , 
che  quivi  pafsarono,de  i difcorti,  delle  poli* 
ze , de  i prefenti , de  i moti , delle  cancie , e 
d’altre  indignità  piu  gravi,- che  altro  pofsono 
afpettar  quelle,  quando  alla  porta  dello  fpo- 
fo  batteranno  con  dire.  Domine  3 Domile  ^pe- 
ri nobis. 

Se  non,  che  da  lui  li  fia detto:  E dove  fo- 
no le  promefse , che  a me  facefte,  nefcb  ves  3 

porta- 
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porcate  l'habito  , ma  l’animo  era  altrove  , 
cantale  le  lodi  mie,  ma  dove  flava  il  cuore  ? 
face  Ite  oratione,  ma  dove  volava  il  penfiero  ? 
ofservafte  la  claufura  , ma  dove  correva  l’affet- 
to? frequentafle  i Sacramenti , ma  dove  è ho- 
ra  il  frutto?  nefcto  v*t.  O parole,  che  quali 
furiolè  faette  fono  atte  a fpa ventar  ogn  i gigan- 
te: fe  voi,  ò mio  Signore, dite  ad  un’anima, 
che  non  la  conofcete , chi  mai  la  conofcerà  ; le 
voi,  che  voi  liete  il  Creatore,  l’abbandonate? 
chi  mai  li  darà  foccorfo  ? fe  voi , che  flètè  lo 
fpofo  di  lei,  non  la  volete  vedere  , chi  farà 
quello,  che  le  porti  amore,  eia  difenda. 

Ah  voi  all'incontro,  facre  Vergini  di  Dio > 
che  quali  Boriti , e candidi  gigli  fopra  falda  co- 
lonna Aabiliti , fenza  macchia  confervate  fi 
bella  gioja  : fate  fella,  gioite,  e giubilate  : 
voi  dico , a cui  è toccato  in  forte  e&er  tutte  di 
Dio  pofselfìone  > albergo,  e feggio  fuo;  go- 
dete quei  dolci  regali , che  nel  feguir  l’Agnello 
fenza  ltancarvi  mai , flètè  favorite  di  poter  go- 
der a tutte  le  hore , che  fe  per  amor  di  lui  la- 
fciafli  e padre , e madre  , e palazzi , e ville  > 
e delitiofe  converfationi  di  quella  vita , non 
comporterà  mai  la  fua  gran  carità , che  ancp  in 
quello  mondo  non  fiate  remunerate  a pieno  . 

Sete  rinchiufe  ne  i Ciauffri , e da  i voflri  piu 
cari  allontanate,  è vero:  ma  quei  muri,  quei 
ferri,  quelle  porte,  quelle  grate,  in  altrettan- 
te gioie,  e fplendori  di  gloria  al  fuo  tempo  fi 
cangeranno  . Portate,  portate  lietamente  per 
quel  Signore , che  amate,  il  grave  giogo  dell* 
obedienza,  e della  mortiBcatione;  percioche 
Cecilia  Santa  , di  cui  hoggi  fà  fella  la  terra , e’1 
Cielo»  fopra ’1  fuo  innocente  collo  foflenne 
allegramente  tre  colpi  crudeltdi  tagliente  fpa- 
da  . Dormite,  dormite  i voflri  Tonni  con  fan- 

ta 
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ta  quiete , che  ben  ci  farà,  chi  per  voi  terrà» 
fuoi  occhi  aperti:  Ecce  non  dormitabit  , neqae 
dormiet  , qui  cufiodit  Ifrael.  Pfalm.  izo.  Si  , 
sì,  effo  veglierà  fopra  lacuftodiavoftra,  eflo 
fcriverà  tutte  le  buone  opere  voftre , eflo  terrà 
conto  del  voflro  patire,  & eflo  premierà  I*obe- 
dienza,  la  folitudine,  la  partenza  , i digiu- 
ni, eia  Verginità  con  premj  eterni  . 

O voglia  Iddio,  Orni  conceda  Iddio,  che 
per  il  merito  di  quella  Santa  Vergine,  io  anco- 
ra (benché  trà  le  candide  colombe  un  negro 
corvo)  da  lontano  almeno  venga  feguendo 
l’agnello  immaculato , e con  tutti  i beati  eter- 
namente lo  goda  . 

li  _ . * . 


IL  FINE. 
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